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ANTOLOGIA 

N.-  LXXVI.  jàprile   1827. 

Necrologia. 
Alessandro  Volta, 


Ciò  cb«  noi  «bbuiao  tu  lui  funiiiocJ 
ammiralo,  rimana,  •  durerà  ocgli. 
animi  degli  Domini  io  eterno,  p«r 
la  memoria  dei  f«tti. 
(D4?Aaa.rac.  Vu.  di  Agrio,  p.  649.) 
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Lo  so  bene  che  mal  si  pa6  dentro  i  limiti  di  nn  ai*-» 
ticolo  necToIogico  dare  tributo  di  condegna  lode  ad  Ales- 
sandro Volta  patrìzio  comasco  rapito  non  ha  guari  all'Ita- 
lia,  all'Europa,  a  tutto  Torbe  civile;  ma  perchè  mi  sarebbe 
sembrato  maggior  mancanfiui  il  tacerne  adesso  la  commemo- 
razione^ ho  voluto  in  queste  poche  pagine  tracciare  quel 
piano^  sul  quale  a  me  parrebbe  che  si  dovesse  inalzare  a 
gloria  di  quel  sommo  fisico  un  monumento^  e  degno  di  lui^ 
ed  utile  al  progresso  di  quelle  scienze,  delle  quali  egli  seppe 
oltremisura  dilatare  il  confine. 

Io  vorrei  dunque  che  s'  incominciasse  un  elogio  del 
Volta  dal  presentare  un  prospetto  della  scien&a  elettrica  e 
della  chimica  pneumatica  quali  erano  dopo  la  metà  del 
secolo  passato  ,  prima  che  egli  incominciasse  la   sua   car- 
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riera  scientifica.  Vorrei  che  quanto  alF  elettricità  si  desse 
una  giusta  idea  dei  lavori  del  Franklin  ,  del  Canton,  del 
Vilck ,  dell'  Epino ,  del  Beccaria ,  e  del  Cigna  ;  quindi  si 
avvertisse  quanto  incremento  al  primo  apparire  del  nostro 
sperimentatore  ricevesse  l'ipotesi  del  filosofo  americano  per  la 
teoria  della  forza  attrattiva  del  fluido  elettrico^  primo  passo 
e  stupendo,  che  fatto  di  pubblica  ragione  fin  dall'anno  1769, 
annunziava  il  Volta  futuro.  Con  questo  scritto  fu  illustrata 
la  dottrina  delle  atmosfere  elettriche ,  i  moti  tutti  di  at« 
trazione  e  di  repulsione^  il  diverso  ricevere,  ritenere,  o  ri-^ 
mandare  che  fanno  vari  corpi  il  fluido  elettrico,  secondo  la 
loro  natura  e  superficie,  secondo  la  diversa  natura  e  super- 
fice  dei  confricatori.  Per  esso  fu  dimostrato  come  venga  ad 
aumentarsi  maravigliosamente  la  ca[)acità  dei  conduttori  , 
non  già  in  ragione  della  massa,  ma  si  bene  del  volume  in 
lunghezza*  Per  esso  la  bella  e  semplice  teoria  del  Franklin 
valse  a  spiegare  i  fenomeni  tutti  della  tensione  elettrica^ 
teoria  che  dopo  i  lavori  del  Beccaria  e  del  Volta  può  a 
buon  diritto  denominarsi  italiana.  Si  rileverà  come  dal  prin- 
cipio dell'applicazione  che  trovasi  dimostrato  in  quel  me- 
desimo opuscolo,  l'elettricità  vindice  del  Beccaria  dovette 
con  miglior  ragione  chiamarsi  permanente;  come  da  questo 
stesso  principio,  e  più  particolarmente  da  un  esperimento 
del  Cigna,  avesse  origine  T  elettroforo  perpetuo,  e  dalFelet- 
troforo  perpetuo,  colsemplice  cambiarne  la  natura  coibente 
del  piatto  e  ridurla  semicoibente ^  aumentata  così  la  capa^ 
cita  dello  scudo  ,  nascesse  il  condensatore  ;  prezioso  istru- 
mento  che  vale  a  farci  apprezzare  quella  piccola  elettricità 
che  silenziosa  ed  inosservata  sfuggìvasi  ai  nostri  sensi ,  ma 
che  non  era  perciò  nell'economia  della  natura  di  minore 
importanza  a  conosceisi  di  quella  che  passeggia  le  vie  del' 
cielo,  e  con  frequente  strepito  atterra  le  piti  alte  moli  dalla 
superbia  e  dal  timore  degli  uomini  inalzate. 

Giunti  a  questa  invenzione,  sarà  conveniente  il  fare  os- 
servare  il  modo  veramente  filosofico  col  quale  prese  il  Volta 
a  procedere  nella  illustrazione  dell'elettricismo  ,  volgendo 
da  prim9  il  pensiero  alla  formazione  di  quei  due  ifitrun(ienti« 
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8pnza  dei  qnali  non  può  veramente  progr4»direnna  scienza^'il 
lingnaggìo  cioè  e  la  DiÌ6ura;e  qaanto  al  linguaggio,  come 
applicasse  alla  elettricità  quello  del  calorico  già  fatto  più 
adulto ,  e  quanto  alla  misura,  con  qual  diligenza  si  ponesse 
uon  solo  a  correggere  e  perfezionare  gli  elettrometri  del  Saus- 
sure 9  deir  Henly ,  del  Cavallo  »  ma  a  renderli  compara^- 
bili  tra  loro,  ed  a  farne,  dietro  però  i  medesimi  principii^ 
UDO  suo  proprio  sensibilissimo  ,  il  quale  applicato  poi  al 
condensatore  fece  noto  come  per  varie  accidentalità  o  cau- 
se 9  comunque  piccolissime  ,  si  produca  uno  sbilancio  nel 
fluido  elettrico  proprio  dei  corpi,  ed  aprrse  così  un  campo 
nuovo  e  fecondo  di  utilissime  scoperte ,  siccome  era  natu- 
ral''  cbe  dovesse  accadere,  non  potendosi  con  frutto  ed  uti- 
lità far  soggetto  di  esperimento  un  corpo  qualunque  se  non 
quando  si  renda  manifesto  un  turbamento  d'equilibrio  tra 
le  forse  che  in  esso  esistono ,  sicché  una  di  esse  prevalga; 
imperocché  l'equilibrio  è  il  silenzio  della  natura,  ed  il  filo- 
sofo vuol  ch'ella  parli. 

Si  dirà  poi  come  il  nostro  fisico  volgesse  quel  suo  istru- 
mento  ali*  investigazione  dell'elettricità  atmosferica,  come 
coir  applicazione  della  fiamma  alla  cima  del  filo  esplora» 
tore  venisse  a  conoscere  l'elettricità  reale  dell'aria,  e  si  sa- 
pesse guardare  dalie  false  apparenze  di  quella  iuscidentnle 
o  di  pressione*  Che  se  primo  il  Franklin  con  temerarip  ar- 
dire t^te  innocuo  Io  sdegno  di  Giove,  se  il  Mounier  sco- 
perse l'elettricità  costante  dell'  atmosfera  ,  se  il  Beccaria 
la  riconobbe  positiva  assoggettandola  ad  un  giornaliero  pe- 
liodo  ,  il  Volta  ne  dimostrò  ad  evidenza  V  orìgine  ,  sco- 
prendo coir  aiuto  del  suo  condensatore  come  V  acqua  ed 
altre  sostanze^  assumendo  l'abito  aeriforme,  acquistano  una 
maggiore  capacità  per  l'elettrico,  siccome  era  iioto  avve- 
nire per  il  calorico,  cosicché  i  vapori  resultanti i si  arric-, 
chiscono  di  questo  fluido  a  spese  dei  Corpi  vicini,  che  la- 
sciati in  jstato  negativo  ascendono  ad  impregnare  l'atmo- 
sfera e  le  nubì^  e  colassù  condensandosi,  danno  origine  al- 
Telettricità  positiva.  Fece  allora  noto  come  dietro  i  mede- 
simi suoi  principi!  possa  indursi  uno  stato  differente  d'elet- 
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trinità  tra  dae  nubi  vicine  ^e  gli  sovvenne  Tingegnoso  moda 
col  quale  si  può  ^  formatasi  la  grandine  mercè  dell'  èva* 
porazione  a  qualunque  alrezea  nel  cielo  ^  render  ragione 
della  sospensione  e  dell'ingrossamento  nell'aria  di  quei  pez* 
zetti  di  gelo  che  la  compongono.  Né  si  lascerà  di  avvertire 
come  dal  modo  col  quale  giunse  a  scoprire  l'origine  deL- 
r  elettricità  positiva  dell'  atmosfera  fosse  condotto  a  rico« 
noscere  sviluppo  di  elettricità  non  solo  nella  ebuUizione 
dell' acqua,  ma  ancora,  sioootiie  aveva  già  da  gran  tempo 
sospettato,  nella  semplice  combustione  dei  carboni ,  ed  in 
tutte  l'effervescenze  chimiche.  Delle  quali  scoperte  volle, 
con  esempio  pur  troppo  ordinario  ,  farsi  indebita  riputa- 
zione ai  nostri  tempi  un  oltramontano  ,  il  quale  è  tento 
meno  scusabile^  in  quanto  che  non  potrebbe  allegare  igno- 
ranza, essendo  a  tutti  note  che  nella  stessa  Parigi,  in  queL 
r  accademia  medesima  ove  costui  s'  introdusse  ora  a  fare 
breve  pompa  d'  usurpate  ricchezze  ,  fino  dall'anno  178^  in-^ 
segnava  il  nostro  italiano  queste  novità  al  maggior  senno 
della  Francia  ivi  raccolto ,  alla^  presenza  dell'  illustre  La- 
voisier, sotto  gli  occhi'  di  quel  sommo  Laplace  ^  che  lo  ha 
di  poco  preceduto  nel  cammino  della  tomba. 

Mi  piacerebbe  che  giunti  a  questo  periodo ,  prima  di 
scendere  a  parlare  di  quelle  acoperte  che  derivarono  da  ima 
osservazione  del  Galvani,  si  desse  contezza  di  quanto  fece 
il  nostro  fisico  per  l'avanzamento  della  chimica  pneuma- 
tica. Si  potrà  dire  allora  come^  al  solo  annunzio  di  una  sor- 
gente di  aria  infiammabile  osservata  scaturire  presso  una 
fonte,  (neiranno  1776)  ne  penetrò  la  causa,  non  derivautte 
da  circostanze  locali,  ma  sospettata  e  poi  riscontrata  veris- 
sima dovunque  avessero  sostanze  animali  o  vegetabili  subito 
una  qualche  alterazione,  a  contatto  con  acqua  e  con  ter- 
reno umido  e  limaccioso.  Di  fatto,  dovunque  andava  in  ap- 
presso frugando  col  suo  beatone,  giungeva  a  fare  scaturire 
più  o  meno  aria  infiammabile  ,  fosse  il  terreno  ingombro 
dall'acqua,  o  lo  fosse  stato  una  volta.  Da  questa  medesima 
causa  conobbe  avere  origine  i  fenomeni  del  terreno  ardente 
di  Barigaria  ,  della  fontana  ardente  del  Delfinato ,  dei  fuo* 
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chi  htnf,  ec.  ,  «  T accensione  di'  ({ilésf  ària  infiammabile^ 
che  chiamò  natha  delle  paludi^  disse  .procedere  dalla  elet* 
triciti,  e  lo  proto  per  mesBo  di  eleganti  e  decisive  espe* 
rienze.  Visitò  il  terreno  ardente  di  Piettamalà  e  quello  di 
Yelleja,ed  ebbe  dovunque  vittoriosa  conferma  delle  sue  tee* 
rie,  conferma  che  avvalorò  l'istessa  analisi  chimica , esclu* 
dendo  da  qnei  terreni  l'esistenza  del  petrolio  o  bitume,  al 
quale  si  erano  fino  allora  attribuiti  questi  fenomeni. 

Si  fari  qui  conoscere  come  V  associazione  dell'  aria  in^ 
fiaèimabile  alla  elettricità  desse  occasione  al  fecondo  ingegno 
del  Volta  d'inventare  la  cosi  detta  pistola  elettrica,  e  quella 
ingegnosa  lucerna,  che  applicata  al  suo  elettroforo^  sommi- 
nisti|t  col  mezzo  delle  scintille  il  modo  dì  ottenere  ogni  voi-» 
ta  che  si  vuole  un  lume  acceso,  che  si  usa  comunemente 
nelle  segreterie  della  Germania,  e  la  di  cui  invenzione  fa 
coli  erroneamente  attribuita  ad  un  professore  di  qnelP  impe- 
ro. E  dopo  aver  descritto  la  pistola  o  l'accendilume  pf«rpe« 
tuo,  si  passeri  a  parlare  dell'  eudiometro,  istrumento  che 
presenta  il  mezzo  pih  semplice  di  riconoscere  la  propor- 
zione del  gas  o^srgene  in  una  mescolanza  aeriforme,  e  che 
dall'Humboldt  e  dal  Gay-Liissac,  dopo  varie  esperienze  com** 
parative  con  altri  eudiometri  anteHori  e  posteriori,  i  stato  ri* 
conosciuto  il  più  perfetto  di  tntti.     * 

Si  esponi  con  quanta  sagacità  ed  esattezza  il  nostro 
fisico^  colpito  dalla  discrepanza  dei  resultati  fin  allora  ot- 
tenuti da  ditersi  uomini,  benché  di  somma  dottrina  e 
reputazione  ,  si  ponesse  ad  esaminare  la  dilatazione  che 
prova  Ilaria  nei  diversi  cambiamenti  di  temperatura;  co- 
me ponesse  fuori  di  dubbio  eesere  qoesta  dilatazione  equa** 
bile  per  ogni  grado  di  calore  termometrico  ,  e  ne  deter- 
minasse la  quantità  assoluta  per  ciaschedun  grado  ;  con 
quanta  destrezza  riconoscesse  la  causa  che  avea  indot- 
to in  errore  i  fisici  che  si  eYano  di  ciò  occupati  prima  di 
Inij  come  si  accorgesse  che  quando  T  acqua  che  restava 
neir  apparecchio  fosse  stata  tanta  da  offrire  una  quantità 
di  vapore  elastico  per  tutto  il  tempo  dello  sperimento  » 
allora  la  dilatazione  era  sempre  crescente  ,  mentre  nel  caso 
die  ella  fosse  in  piccola  quantità|SÌcobè  venisse  limitata  ad 
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itn  più  breve  tratto  la  formazione  del  vapore  acquoso,  al^ 
]ora  r  aumento  progressivo  della  dilatajùone  durava  solo 
quanto  V  evaporazione  dell'acqua  «  cessata  la  quale,  prose- 
guendo l'inalzamento  della  tepnper^tura,  il  volume  resul- 
tante provava  equabili  dilatazioni  ;  osservazione  importante 
a  notarsi  come  quella  che  dà  a  conoscere  che  Pacqua,  pren- 
dendo l'abito  aereo,  obbedisce  anch'esca  alla  legge  della 
equabile  dilatazione  ,  legge  la  quale  fino  da  quel  tempo 
pqteva  ben  dedursi  che  fosse,  propria  di  questo  stato,  e  co- 
mune a  tutte  le  altre  sostanze  anriformi  ^  siccome  fu  di-^ 
mostrato  in  appresso^  Tacquero  queste  scoperte  del  nostro 
italiano  il  Dalton  in  Inghilterra  e  ilGaj^Lussac  in  Fran- 
cia ,  quando  nove,  anni  dopo  di  lui  presero  a  sperimentare 
intorno  allo  stesso  soggetto,  e  ne  ebbero  eguali  risultamene 
ti;  e  quantunque  tutti  i. fisici  oltramontani  adottino  e  ap* 
plichino,  anco  ai  dì  nostri^  il  principio  della  onifornie  di- 
latazione dell'aria,  pure  son  ben  lungi  ancora  dal  ricono- 
scerne il  suo  vero  e  primo  discuopritpre  ;^  ma  qual  mara^ 
viglia f  Soggetta  l'Italia  già  da  gran  tempo  alle  rapine  eie- 
gli  stranieri,  potea  mantenersi  inviolato  il  più.  ricco  suo 
patrimonio,  quello  dell' ingegno  f        i 

Terminato  di  esporre  1^  scoperte  fatte  dal  Volta  nella 
chimica  pneumatica,  si  verr^  a  parlare  del  puovo  campo 
di  gloria  che  si  aperse  al  nostro  esperi qiejitatore.  Sarà  detto 
che,  da  un  fatto  osservante  dal  Galvani,  e  4i  nessuna  novità 
per  chi  fosse  versato  nella  dottrina  delle  atmosfere  elettri- 
che, avesse  origine  la  pretesa  elettricità  animale  ,  Che  il 
Volta,  con  la  sua  naturale  sagacità,  armato  dei  suoi  nuovi 
Istrumentì  d'esquisita  sensibilità  e  di  esatta  misura  ,  da  pri«- 
mo  conobbe  non  esser  necessario  a  produrre  gli  effetti  della 
elettricità  galvanica  il  porre  in  contatto  nervi  con  muscoli, 
ma  bastare  il  contatto  dei  soli  nervi  tra  loro ,  anzi  risedere  in 
questi  la  causa  dei  moti,  convulsivi*  S'accorse  che  i  fenomeni 
ottenuti  dalle  armature  dissimili  erano  identici  a  quelli  pro- 
dotti dalla  elettricità  dell'  atmosfera  e  delle  macchine  ,  o 
quindi  sospettò  che  la  loro  causa  dipendesse  da  quelle  ar- 
mature. Scoperse  che  l'azione  di  queste,  nei  nervi  soggetti 
all'  impero  della  volontà»  è  diversa  dall'azione  che  si  eser- 
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flestcnati  alle  seiataaiom  ai  risveglino  queste  mediante  il 
gioco  delle  arrnature  ,  nella  gpisa  stessa  ohe  avviepe  per 
l'impressione  degli  agenti  esterni-;  e  giunse  così  a  ritrovare 
la  spiegariofte»  non  avutasi  fino  allora^  dì  quei  fenomeoi  che 
daUc).  Svamerdamio  ^  dal  Sulzer  ,  e  dal  Cotugno  erano  già 
atad  da  parecchi  anni  annunaiati.  .Si  dirà  come,  venendo- 
gli opposto  che  si  ottesgojsio  i  moti  muscolari  anche  con 
u*na  sola  armatura  metallica ,  egli  vanisse  a  conoscere  che 
ciò  non  avviene  se  non  in  quanto  il  ineiallo  impiegato  ^ 
sebbene  unico,  sia  negli  estremai  diverso  per  Io  stato,  o  di 
tempera,  o  di  lucidesaa,  o  di  levigamento,  o  di  pssidasione, 
Q  di  compattezza,  o  di  calore;  fatto,  ibndaoìentale,  al  quale 
si  debbono  tutti  quelli  apparecchi,  elettrici  che  nacquero 
dopo  r  invenzione  della  pila.  £  polche  i  fautori  della  elet- 
tricità animale  erano  giunti  ..  a[d  ottenere  i  moti  convulsa 
nelle  rane  ,  anche  esclusa  la  presenta  di  qualunque  me- 
tallo ,  egli  provò  loro  che  si  può  nuUameno  produrre  uno 
abilancio  di  elettricità  ,  e  quindi  le  commozioni  in  quelli 
animaletti ,  che  egli  riguardava  come  seimplici  elèttroscopii 
sensibilissimi ,  purché  le  due  sostanze  che  si  ponevano  in, 
contatto  fossero  fra  loro  di  natura  diversa  ,come  nervo  con 
muscolo,  e  bagnati  da  un  liquido  eterogeneo  ;  altro  fieitto 
di  non  misore  importanza^  che  estende  la  facoltà  dell'ec- 
citamento  non  solo  ai  corpi  dissimili  deferenti ,  ma  ^anco 
ai  seroicoibenti. 

Si  passerà  in  seguito  a  dire  come  impegnato  il  Vòlta 
a  provare  che  dall'  elettricità  medesima  di  quella  delle 
macchine  si  dovevano  ripetere  i  nuovi  fatti  ,  giungesse  a 
dimostrarlo  col  parlante  esperimento  idei  due  dischi  iso- 
lati di  metallo  diverso  ,  che  posti  a  contatto  tra  loro  e 
dopo  disgiunti  dettero  col  mezzo  del  condensatore  segni 
di  elettricità  ,  non  solò  alP  elettrometro  ,  ma  anche  per 
mezzo  di  visibìli  scintille.  Né  di  ciò  pago  ,  volle  giunge* 
re  ad  ottenere  segni  anche  più  visibili  e  strepitosi  dalla 
nuova  elettricità  prodotta  pel  contatto  di  sostanze  etero* 
genee  ;  e  vi  pejrvenne  di  fatto  partendosi  dal  citato  espe- 
rimento, con  porre  in  comunicazione  tra  loro  più  coppie  di 
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metalli  dlffienrenti  tramezzati  da  un  corpo  ùmido  ^  il  quale 
lasciando  oircolare  gli  abilanci  ^reiali  delle  coppie^  que^ 
8ti  sommati  potessevo  produrre  efFertì  maggiori^  così  nacque 
la  famosa  pila  del  Volta,  che  più  di  ogni  altra  tra  le  molte 
di  lui  scoperte  servirà  a  render  chiaro  ed  immortale  il  di 
lui  nome. 

Si  narrerà  come  con  questo  nuovo   apparato  ottenes- 
se il  Volta  i  fenomeni   medesimi   dell*  antica   elettricità  ,  ' 
e  non  solo  le  attrazioni  e  le  ripulsioni  ,  la  scintilla  e  la 
scossa^  ma  giungesse  ancora  a  caricare  in  brevissimo  tem- 
po ad  una  tensione  eguale  a  quella  del  nuovo  apparecchio 
qualunque  boccia  di  Lejden  o  batteria^  ed  a  far  dare  da 
qutiSte  una  scossa^  propoiTsionale  alla  loro  capacità.  Il   qual 
fatto  veniva  in  conferma  della  identità  della  nuova  elet<» 
trìcità  con  quella  dell'^ordinaria  macchina,  colla  quale  ca- 
ricando capacissime  bocce  e  batterie  a  debolissima  tensione» 
ai  producono  effetti  grandissimi ,  atteso  il  tempo  conside- 
rabile che  dura  la  scarica,  come  che  possa  sembrare  istan- 
taneo ;  ed  anzi  maggiormente  strepitosi  nel  nuovo    appa* 
recchio  5  essendone  interminabile  la  scarica ,  che  non  al- 
trimenti  si  deve  considerare  se  non  come  nna  rapidissima 
corrente  elettrica    iormata  da  una  perpetua  successione  di 
perdite  fatte  e  ristabilite/   cosicché  ciò  rhe  si  ottiene  dalla 
ordinaria  elettricità  per  mezzo    di  una  forte  tensione  ,  si  ot« 
tiene  anco  dalla  pila  per  mezzo   di  una  continuità  di  sca** 
riche.  Malgrado  tutti  questi  esperimenti,  pareva  aempre  a 
molti  filoso^,  prevenuti  in  favore  della  elettricità  animale, 
che  il  fluido  elettrico  non  si  potesse   considerare   identico 
col  fluido  galvanico  ;  per  cui  dovette  il  nostro    Volta    in 
mille  modi  variare  i  suoi  esperimenti^  i    quali^  comunque 
parlanti,  purnon  bastarono  a  persuaderne  la  massima  parte. 
£bl)e  i  suoi  oppositori  anche  il  nuovo  fatto  dell'  elettricità 
prodotta  dal  con  ratto  di  corpi  eterogenei  ;  ebbe  i  suoi  ne<« 
mici  anco  quella  verità  ,  e  nella  storia  dei  nostri  progressi 
si  aggiunga  anco  questa  alle  vergogne  dello   spirito   uma- 
no. È  vero  che  furono  fecondi  di  utili  conseguenze  quelli 
'esperimenti  che  il  Volta  istituiva  a  conferma  della  sua  dot* 
trina  ^  ma  non  è  men  vero  per  altro  che  quelle  opposizioni 
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lo  tennero  in  un  campo  più  ristretto  ,  né  potè  ,  sicoome  vo- 
leva >  valersi  del  tuo  eletiromotore  come  strumento  d'ana* 
lisi  »  e  quindi  pasaò  oltramonti  quella  gloria  ohe  avrebbe 
potuto  limanerM  in  Italia.  Sarà  necessario  il  dire  come  do- 
vette recarsi  il  nostro  fisico  in  Francia  ad  oggetto  di  pro- 
vare la  verità  delle  sue  invenzioni  »  delle  quali  o  forse 
ancora  si  dubiterebbe  ^  o  si  sarebbe  il  nome  dell'autore  per 
finta  ignoransa  taciuto  y  e  come  da  quelP  Istituto  gli  ve- 
nisse coniata  una  medaglia  d*  oro ,  a  proposizione  di  quel 
grande  italiano  »  che  sulla  libertà  fondò  la  tirannia.  Con« 
verrà  poi  notare  con  quanta  varietà  e  ricchezza  d' esperi- 
menti limitasse  il  Volta  a  certe  leggi  la  facoltà  condnt* 
trice.dei  metalli  e  del  carbone  »  e  con  quanta  sagaci tà  ve- 
nisse a  stabilire  le  tre  disposizioni  con  le  quali,  si  posso- 
no costruire  gli  apparecchi^  elettromotori^  o  facendoli  di 
due  divertii  metalli  tramezzati  da  un  corpo  umido,  o  di  un 
sol  metallo  frapposto  tra  due  corpi  umidi  di  natura  dìver* 
za,  o  di  tre  sostanze  umide  tutte  di£Ferenti  fra  loro.  E  qui 
sarà  detto  come  da  questa  ultima  disposizione  nascesse  in 
Itti  il  sospetto  che  un  simile  artifizio  nascondesse  la  natura 
nel  fianco  della  torpedine ,  del  ginnoto  ^  e  del  siluro ,  e 
come  poi  questo  sospetto  dietro  T  esperienze  del  Geofiroj 
divenisse  certezza  ;  cosicché  pare  che  allora  la  natura  grata 
a  quanto  avea  fatto  onde  illustrarla  quel  suo  sagace  in- 
dagatore ,  si  sia  lasciata  sorprendere  tale  quale  egli  Tavea 
|i;ià  indovinata  con  la  sua  pila ,  ed  abbia  cosi  ad  esso  oi« 
lerto  la  più  luminosa  ricompensa  a  cui  possa  aspirare  qua* 
lunque  filosofo.  Non  si  dovrà  poi  tacere  la  stupenda  anale* 
già  che  trovasi  anco  nel  regno  inorganico  tra  1'  apparato 
del  Volta  e  certe  sostanze  elettrizzabili  per  calore  .  nelle 
quali  il  fluido  elettrico  sembra  distribuirsi  appunto  come 
nella  pila  isolata,  uè  si  lascerà  di  notare  la  singMare  rela* 
aione  che  hanno  i  fenomeni  di  questa  pila  con  quelli  delle 
verghe  calamitate* 

Dopo  di  ciò»  poiché  la  verità  lo  esige  ,  sarà  fatto  o8« 
servare  che  il  Volta,  comunque  occupato  nella  difesa  della 
sua  teoria^  volle,  poco  dopo  l'invenzione  dell'elettromotore, 
applicarne  il  primo  gli  effetti  alla  medicina,  e  fatta  a  que« 
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Sto  proposito  special  menzione  dellte  ingegnose  esperienze 
dell'Humboldt  intorno  all'uzione  del  nuo?o  apparecchio  sai 
sistema  organico^  si  citeranno  anco  quelle  di  altri  molti  » 
le  quali  comunque  in  generale  non  portassero  a  quell'ar* 
te  ,  sovente  incerta  ,  sicurezza  di  fatti ,  pure  sembrò  poter- 
sene concludere  che  in  certi  casi  di  asfissia  e  di  paralisi  la 
commozione  prodotta  dalla  pila  fosse  bene  indicata. 

Saranno  in  seguito  riportate  le  belle  illustrazioni  fatte 
alla  identitli  dei  due  fluidi  daìl*  illustre   Configliachi ,  e  i 
vari  esperimenti  istituiti  intorno  al  modo  di  agire   del  nuo- 
vo apparecchio,  e  sulla  maniera  di  comportarsi  di  certi  corpi 
con  esso;  così  le  singolarità  che  presentarono  alcuni  di  que- 
sti all'Ermanno,  cioè  a  dire  il  sapone  alcalino,  le  fiamme 
dell'alcool^  del  fosforo  ,  ed  altre  ,  d'onde  nacque  la  divi- 
sione dei  conduttori  imperfetti,  in  bipolari,  e  unipolari  ,  e 
la  necessità  di  suddividere  questi  ultimi  in  negativi  e  po- 
sitivi .  Si  dirà  la  spiegazione  elegante  data  da  Brande  ad 
alcuni  di  questi  fenomeni  osservati  dalKErroanno,e  come 
da  esso  venisse   considerata   la   fiamma   dell'  alcool  ,    un 
composto  d'  idrogene  e  di  carbonio.  Verranno  qui  raccon- 
tate r  esperienze  del  Configliachi  e   del  Brugnatelii ,  che 
dettero  la  più  completa  spiegazione  di  questi  fenomeni,  as- 
segnatane la  causa  alla  varia  attitudine  dei  corpi  ad   ac- 
crescere, distruggere,  e  mantenere  la  tensione  elettrica  della 
pila  ,  secondo  il  loro  stato ,  e  la  loro  struttura.  Si  espor- 
ranno le  belle  esperienze  dal     Marianini   istituite   intorno 
alla  facoltà  elettromotrice    comparativa   dei  conduttori  di 
seconda  classe  ;  l' influenza  che    nell'  alterare  o  modificare 
il  potere  elettromotore   esercitano    1'    ossidazione  ^  le  cor- 
renti,  il  liquido  conduttore^  la   temperatura;  le  osserva- 
zioni sulla  potenza  elettromotrice  di  alcune  sostanze  parti- 
colari, sulla  facoltà  conduttrice  dei  liquidi^  e  sull'azione  che 
esercita  sopra  questa  facoltà  la   temperatura  ;  e  gli  altri  fatti 
molti  che,  perla  nuova  luce  che  spargono  sopra  questa  parte 
di  fisica^  meriteranno  una  speciale  esposizione,  E  prima  di 
scendere  a  narrare  gli  e£Fetti  chimici  e  magnetici  del  nuovo 
elettromotore  ^  sarà  parlato  dell'  esperienze  che  intorno  al 
modo  col  quale  si  distribuisce  il  calore  in    questo  appara- 
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to ,  furono  intraprese  e  dal  Pictet  e  da  altri;  verranno  e$po« 
8ti  i  resultati  a  questo  proposito  ottenuti  recentemente  dal 
celebre  Murray. 

In  seguito  bi  noteranno  di  volo  tatti  i  cambiamenti  di 
forma  che  dettero  al  nuovo  elettromotorf^,  prima  il  soo  me<« 
desimo  inventore,  poi  i  Bitter^  gli  Hatchett^  gli  Erman  , 
i  Pepjs^  i  Children»  e  i  Wollaston,  e  gli  Accum,  cambia- 
menti che  altro  non  sono  se  non  che  una  nuova  conferma 
dei  principii  e  delle  teorie  annunziate  già  dal  nostro  ita- 
liano, come  furono  conferma  dei  suoi  principii  quelle  del 
Davy  y  costrutte  col  solo  carbone  a  contatto  con  diversi 
fluidi  ,  quelle  del  De  Lue  ,  e  del  Seebeoli  fondate  sulla 
variata  temperatura  dei  corpi  ,  ed  altre  molte  ohe  potrei 
riportare  ,  se  fosHe  opportuno.  Sarà  peraltro  necessario  il 
far  qui  distinta  mensione  dell'  apparecchio  elettromotore 
del  professore  Zamboni,  non  perchè  presenti  novità  alcuna 
dopo  le  scoperte  del  Volta ,  ma  perchè  risponde  coU'espe* 
rianie  del  Biot  alla  ingegnosa  ma  falsa  ipotesi  di  quei  fi- 
losofi che  attribuirono  all' ossidazione*  dei  metalli  i  feno« 
meni  della  pila  ;  si  dirà  che  questa  ossidazione  dei  metalli 
era  il  primo  effetto  chimico  ,  voluto  dalla  sua  costruzione 
medesima^  che  presentava  il  nuovo  apparecchio  ;  ma  non 
era  però  il  solo. 

Si  scenderà  allora  a  parlare  dell'  ignizione  dei  fili 
metallici  e  del  carbone ,  effetti  fnaravigliosi  che  hanno 
luogo  quando  la  superficie  delle  pile  è  moltissimo  estesa 
in  proporzione  della  grossezza  e  della  lunghezza  dei  fi* 
li ,  e  come  succeda  questa  ignizione  vivissima  ,  per  lungo 
tempo,  senza  che  dopo  né  il  carbone  né  i  metalli  presen* 
tino  una  sensibile  diminuzione  di  peso ,  e  come  s' infiam- 
mino non  solo  nell'aria  coniune  assai  rarefatta  ,  ma  ancora 
in  altre  arie  non  reu>ìrabili  ;  e  si  noterà  che  1*  ignizione, 
dei  curboni  si  ottiene  ancora^  dalla  tacita  corrente  delle 
macchine  ordinarie  .  Quindi  si  pas!«erà  ad  esporre  la  sco- 
perta della  decomposizione  dell'  acqua  ,  che  il  Carlisle  e 
il  Aiicbolson  ottennero  i  primi  ,  e  che  poi  ottenuta  anco 
dal  Van-marum  colla  ordinaria  elettricità  delle  macchine, 
venne  in  conferma  della  identità  del  fluido  /elettrico  ;Col 
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fluido  galranico.  Si  narrerà  come  questa  scoperta  presen* 
tasse  il  fatto  importantissimo  e  costante  dell'attrazione  del 
polo  positivo  per  1*  ossigeno  e  del  negativo  per  Tidrogene; 
fatto  che  viene  anche  egli  ad  avvalorare  sempre  più  l'iden- 
tità dei  due  flaidi  ,  perchè  era  già  da  molto  tempo  stato 
osservato  che  V  ossigeno  dell'  aria  si  portava  sempre  sulle 
superficie  dalla  elettricità  delle  macchine  positivamente  elet* 
trÌBiate.  Si  aggiungerà  cjme  l'^isinger  e  il  Berzelius ,  in 
luogo  dell'acqua  ,  sottoponendo  all'azione  dell'elettromo« 
tore  alcuni  sali,  gli  ossidi^  e  gli  acidi  contenenti  delPos- 
sigene  »  videro  costante  il  trasporto  dei  loro  elementi  ai  dno 
poli  della  pila;  come  riconosciuto  il  polo  positivo  per  la 
tua  potente  Attrazione  per  T  ossigeno  un  disossigenante  di 
primo  ordine  »  e  trovato  il  modo  d'isolare  sopra  una  stessa 
aostansa  e  massa  V  azione  di  ciaschedun  polo  ^  furono  dal 
Davy  sottoposte  al  nuovo  istrumento  d'analisi  le  sostan- 
ze pia  ribelli  alle  chimiche  operazioni.  Allora  fu  che  na- 
cque una  folla  di  nuovi  fatti  ad  estendere  la  sfera  delle 
nostre  cognizioni  sopra  i  principi!  costituenti  dei  corpi;  cosi 
gli  alcali  riguardati  come  elementi  vennero  scomposti;  quin- 
di le  basi  metalliche  della  soda  e  della  potassa.  Io  so  bene 
che,  dopo  queste  scoperte  del  celebre  inglese,  giunsero  il 
Gay-Lussac  ^  e  il  Thénard  in  Francia  a  toglier  1'  ossigeno 
da  queste  sostanze  col  solo  mezzo  delle  chimiche  affinità; 
ma  non  sarebbero  certo  giunti  ad  ottenere  questi  effetti  , 
senza  che  il  nostro  italiano  avesse  col  suo  istrumento  ri- 
volti  gì'  ingegni  a  questo  genere  di  ricerche  ,  e  mostrato 
possibile  ciò  che  per  V  avanti  non  si  sarebbe  non  che  ten- 
tato^ creduto. 

Qaanto  poi  a  spiegare  il  modo  col  quale  accada  la 
separazione  degli  elementi  di  un  liquido  composto  ,  ed 
impegnato  nel  circuito  voltaico  ,  si  rammenteranno  le  in- 
gegnose ipolesi  del  Biot  e  del  Grothtis,  e  in  nltimo  quella 
del  De  la  Rive.  Dopo  di  che  verrà  opportnnissimo  il  dire 
che  da  una  certa  analogia  osservata  tra  le  sostanze  attratte 
dallo  stesso  polo  ,  da  una  certa  legge  determinata  con  cui 
si  scompongono  i  vari  corpi ,  argomentarono  l'Hisinger,  e 
il  Benielitts  l'esistenza  di  un'affinità  tra  l'ossigene,  gli  acidi^ 
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e  r  «lettricirii  positiva  ,  e  tra  V  idrogene  ,  gli  alculi ,  le  tex^ 
re,  i  xnetalU,  e  la  elettricità  negativa  4  e  che  qQe4^  impor* 
tantissimo  principio  preso  ad  esame  dall'ingegno  del  O»» 
yj ,  lo  indusse  a  pensare  che  tntti^  qnei  corpi  che  hanno 
un'affinità  chimica  reciproca^  si  trovino  in  diverto  stato 
riguardo  al  fluido  elettrico.  Quindi  opinò'(e  non  si  lascerà 
di  notare  come  ciò  fosse  pienamente  consentaneo  allre  dot- 
trine del  :nostro  italiano  )  che  possa  appartenete  a  oiasche- 
dun  corpo  uno  stato  di  elettricità  tanto  positivo  quanto 
negativo  ;  che  quanto  più  un  corpo  è  positivo  e  V  altro  ne- 
gativo^  tanto  maggiore  sarà  il  grado  di  affinità  tra  di  lo^ 
ro ,  per  cui  ridotti  al  medesimo  stato  non  tarderanno  molto 
a  separarsi  ;  e  con  questa  teoria  rendeva  ragione  rìAgegno 
del  Davy  di  tutti  gli  effetti  chimici  della  pila  ,  istrumeAto 
elle  dilatando  i  confini  delle  nostre  oognisiooi  sulla  natura 
intima  dei  corpi,  ha  fatto  cosi  un  nome  solo  dell'  affinità 
chimica  e  deli'attraaione  elettrica^ 

Converrà  qui  notare  come  ragionando  sopra  questi 
m^esimi  priocipii  giungesse  quelP  indostre  chimico  in* 
glese  a  preservare  dall^  «Msidazione  quelle  laatre  di  rame 
che  vestono  all'esteroo  la  parte  immersa  dei  bastimenti  » 
disponendo  aopra  alcoQi  punti  di  esse  dei  piccoli  pesti 
di  un  metallo  più  facilmente  del  tame  ossidàbile  ;  si  ag- 
giungerà come  il  Bellani  ha  applicato  questo  medesimo 
mezzo  agli  usi  domestici  ,  preservando  cosi  i  vasi  di  ra- 
me destinati  alla  preparatone  degli  alimenti  o  ad  altro 
dalle  alterazioni  che  sogliono  produrvi  le  materie  saline  , 
oleose^  e  grasse;  e  queste  utilissime  applicazioni  sugge- 
rite dagli  effetti  della  pila  voltaica  risponderanno  a  quei 
corti  intelletti  che  hanno  per  vane  e  fatili  quelle  scoperte 
che  non  presentano  un'utile  immediato  al  genere  umano» 
che  non  vedono  a  che  possa  condurre  un  fieittò  comunque 
isolato,  e  che  ignorano  che  le* utili  applicazioni  non  sono 
il  più  delle  volte  se  non  che  il  resultamento  di  più  fatti 
già  noti  legati  insieme  dall'ingegno  dell'uomo* 

Sarà  qui  necessario  il  fare  osservare  come  allorquan- 
do sembrava  ohe  i  fisici  fossero  in  qualche  modo  paghi, 
delle  molte. ed  importanti  verità   riconosciute  per   meazo 
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dell'elettromotore  déì  Volta  ,  l'  osservasipite 
fatto  aprisse  altro  càfnpo  di  ricerche  importanti.  Intendo 
parlare  della  famosa  scoperta  deirOersted  ;  e  sarà  detto  a 
gloria  del  vero  cHe  due  italiani  il  Mojon  e  il  celebre  gin* 
reconsalto  Romagnosi  arcano  molti  anni  prima  scoperte  al" 
cune  proprietà  magnetiche  nella  corrente  della  pila,  e  che 
segnatamente  quest'ultimo  avea  scoperta  la  deviazione  del- 
l'ago calamitato  posto  sotto  il  filo  che  congiupge  1  du^  poli 
deli'  elettromotore  ;  ma  il  Romagnosi  chiamato  dalla  natura 
dei  prediletti  suoi  studi  alla  ricerca  di  altre  verità  mora^ 
li,  abbandonò  questo  fatto,  annunciandolo  ai  filosofi,  i  quali, 
intenti  allora  intorno  alle  nuove  meraviglie  che  presentava 
alla  chimica  1^  apparecchio  del  Volta,  non  dettero  a  quel 
fatto  r  attenzione  che  meritava.  Fu  quindi  pia  fortunato 
il  professore  di  Copenhagen  il  quale  colpito  da  quel  feno« 
meno  ,  potè  a  suo  talento  occuparsene  ,  e  pubblicatane  la 
notizia  nel  i8ao,  trovò  allora  l'attenzione  dei  fisici  più  quie** 
ta  e  tranquilla^  disposta  in  somma  a  ricevere  una  tal  ve* 
rith  con  quel  trasporto ,  che  la  creduta  novità  del  fenome^ 
no  erigeva.  E  qui  esposta  la  scoperta  della  deviazione  del* 
l'ago  calamitato ,  secondo  che  si  avvicini  o  sotto  4}  sopra 
al  filo  congiuntifo  dei  due  poli  ,  le  variazioni  che  acca- 
dono al  variare  della  direzione  del  filo  rapporto  al  meri- 
diano magnetico  ,  descritte  l'esperienze  fatte  dal  Biot  e  dal 
Savart  ad  oggetto  di  determinare  la  natura  della  forza  de^ 
viatrioe  dell'ago,  e  narrato  come  il  sommo  Laplace  la  ri- 
conobbe, per  mezzo  del  calcolo^  variare  in  ragione  inversa 
del  quadrato  della  distanza  tra  Tago  e  Passe  del  filo,  si 
passerà  a  far  conoscere  come  giungesse  il  celebre  Arago 
a  magnetizzare  qualunque  ago  o  verga  di  ferro  facendo^ 
11  circuire  dalla  corrente  che  percorre  il  filo  congiuntivo 
avvolto  in  forma  d' un  elice,  nella  quale  quell'ago  o  quella 
verga  fossero  inclusi. 

Al  qual  fenomeno  sono  da  aggiungersi  gli  altri  ,  co-* 
me  l'attrazione  che  opera  sulla  limatura  di  ferro  il  filo 
stesso,  sia  pure  di  qualunque  metallo,  siccome  osservò  l'A- 
rago  medesimo^  e  l'azione  che  hanno  l'una  suU'  altra  le 
correnti  elettriche  di  due  fili  conduttori ,  attraendosi ,  so 
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tono  dirette  oel  medesimo  senso  ,  repellendosi  ,  se  in  sen« 
so  contrario  ;  fatto  conosciuto  dall'  Ampère  »  che  in  que- 
sta nuova  branca  di  fisica  si  è  acquistato  un  nome  chia- 
rissimo «  e  di  cui  sarà  bene  il  far  conoscere  gl'ingegnosi  ap- 
parecchi e  le  diverse  esperienze*  Allora  si  noteranno  i  moti 
che  hanno  luogo  in  un  conduttore  mobile»  abbencbè  resti 
fuori  della  sfera  di  attività  dell'  apparato  elettromotore  e 
dei  fili  metallici  »  moti  che  l'Ampère  attribuisce  all'azione 
del  globo  terrestre  sopra  i  corpi  traversati  dalle  correnti 
elettriche,  ed  il  fermarsi  costante  di  questo  conduttore  mo- 
bile dopo  varie  oscillazioni  nella  direzione  del  meridiano 
magnetico  ;  e  si  esporrà  come  il  De  la  Rive  riducesse  a  due 
leggi  fondamentali  i  fenomeni  osservati  dall'Ampère.  Si  de- 
scriveranno le  diverse  esp^^rienze  istituite  in  quel  tempo  da 
vari  fisici,  come  i  giri  continui  del  Faraday  ,  del  Davy»  e 
dell'Ampère  medesimo,  Panello  galleggiante  del  De  la  Rive, 
gli  eleganti  esperimenti  fatti  contemporaneamente  in  Ita- 
lia dal  Baccelli  e  dal  Nobili  ,  il  mulinello  di  Bailow  ,  e 
l'ingegnoso  globo  artificiale  col  quale  questo  medesimo  fi- 
sico dimostra  che  gli  effetti  del  magnetismo  terrestre  son 
dovuti   alle  correnti  elettriche. 

Si  narrerà  in  seguito  come  a  nuova  conferma  delle 
teorie  del  nostro  Volta  ,  in  Parigi  e  contemporaneamen- 
te in  Firenze,  si  ottenesse  coli' elettricità  delle  ordinarie 
macchine  ,  o  fosse  del  semplice  conduttore,  o  della  boccia 
di  Leiden  ,  la  magnetizzazione  degli  aghi  e  delle  verghe 
di  ferro  chiuse  in  spirali  o  di  rame  o  di  altro  metallo,  e 
come  ultimamente  con  quella  medesima  elettricità  abbia 
ottenuto  il  Colladon  nell'  ago  calamitato  una  deviazione 
costante  almeno  di  qnaranta  gradi.  Si  potranno  qui  esporre 
i  singolari  effetti  del  rame  posto  in  vicinanza  dell'ago  ca« 
lamitato  ,  scoperti  e  in  vari  modi  variati  dall'ingegno  del- 
l'Arago,  benché  veramente  non  abbiano  una  derivazione  di- 
retta dal  primo  ritrovamento  dell'Oested. 

Finalmente  sarà  pregio  dell'  opera  il  dire  come  la 
scoperta  del  fisico  danese  abbia  offerto  al  Marìaniui  un 
mezzo  di  misurare  l'energia  degli  apparecchi  elettromo* 
tori,  e  di  notare  la  relazione  che  esiste  tra  la  d^vizione  mar 
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gnetica  •  la  tensione  elettrica;  ed  abbia  insieme  dato  luogo 
allo  Schweigger  di  costruire  un  misuratore  della  corrente 
voltaica  assai  più  sensibile  di  quelli  che  dopo  l'invenzione 
di  questo  istrumento  immaginarono  TErmanno  e  il  Pepys, 
fondandoli  sull'azione  che  ha  l'estremità  di  un  elettro- 
motore sopra  i  corpi  leggeri ,  e  di  quelli  inventati  dal  Ro- 
bertson ,  e  dal  Graperon  per  mezzo  della  decomposizione 
dell'acqua.  Descritto  quindi  il  nuovo  galvanoroetro  dello 
Schweigger  e  il  perfezionamento  ad  esso  fatto  dal  Becquerel^ 
si  verrà  a  dire  come  questo  {strumento  conducesse  il  Seebech 
ed  il  Becquerel  medesimo  a  conoscere  gli  effetti  dei  loro 
circoli  termoelettrici,  dei  quali  si  trova  però  l' origine  ne- 
gli esperimenti  del  Volta  che  precedono  l' invenzione  della 
pila^  e  come  questo  nuovo  istrumento  sensibilissimo  fa- 
cesse accorti  il  Confìgliachi  e  il  Brugnatelli  di  quella  cor- 
rente elettrica  che  si  forma  quando  il  gas  idrogene  incon- 
tra il  platino  y  ed  il  Becquerel  venisse  a  scoprire  quella  che 
risulta  dall'acqua  e  da  altri  liquidi,  come  ancora  da  certe 
fiamme,  quando  vengono  in  contatto  con  i  metalli;  osser- 
vazioni che  portano  un  nuovo  lume  alle  citate  esperienze 
dell'Ermanno  e  del  Brande,  e  che  sono  tutte  congeneri, 
come  ognun  vede^  al  primo  fatto  grande,  universale,  fecon- 
dissimo, scoperto  dal  nostro  sommo  filosofo,  il  potere  elet- 
tromotore  che  deriva  dal  contatto  di  due  corpi  alcun  poco 
dissimili. 

Vorrei  che  esposte  in  ultimo  le  teorie  che  si  sono  Imma-, 
ginate  intorno  alla  pila  ed  alle  rivoluzioni  da  essa  intro- 
dotte nella  scienza,  e  fatto  vedere  quanto  ancora  ci  resti 
a  sapere  per  giungere  senza  taccia  di  temerità  ad  attribuire 
ad  una  sola  causa  tutti  i  fenomeni  fin  qui  conosciuti  ,  si 
terminasse  1'  elogio  del  Volta  dando  in  pochi  tratti  la  fi- 
sonomia  dell'ingegno  di  lui  ;  ingegno  vasto,  che  quasi  in- 
tuitivamente conobbe  le  verità  fondamentali  ,  e  ne  com- 
prese tutte  le  relazioni^  comunque  grandiose  e  recondite,  che 
uni  con  raro  accordo  ingegno  inventore  e  paziente ,  e  in 
mezzo  alle  pia  seducenti  anomalie  corse  franco  e  sicuro  in 
faccia  sempre  del  vero.  Queste  qualità,  ^che  se  io  non  mi 
ingannno  mi  sembrano  apparire   anco  dal  troppo  breve    e 
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Tapido  quadro  in   cui   esposi  le  molte  di  lui  scoperte^  si 

ravvisano  nel  Volta  dalla  prima  sua  ricerca  intorno  alla  for- 
sa  attrattiva  del  fluido  elettrico  fino  ali*  ultima  maravigl iosa 
invenzione  della  sua  pila^    di  queir  istrumento  col  quale 
presentò  all'attonita  Europa  un  potentissimo  mezzodì  ana- 
lisi,, nel  qual^  la  rapida  successione  degli  sbilanci  seco  tra- 
sporta y  elettricità»  luce»  calorico,  e  magnetismo»  che  tutta 
in  somma  comprende  in  se  la  famiglia  degli  imponderabì*» 
li  ;  istrumento  che  dalla  sua  invenzione  fino  ai  nostri  giorni 
è  stato  fecondo  di  nuovi  fatti    e  di  utili  applicazioni,  che 
promette  sempre  ulteriori  novità ,  che  forma  V  attuale  og« 
getto  di  studio  di  tutti  i  fisici^  di  tutti  gli  amatori^  non 
tanto  dell'antico^  come  ancora  del  nuovo  continente  ,  che 
pone  finalmente  il  Volta  alla  testa  di  tutte  le  moderne  sco- 
perte. Lochè  ognun  vede  quanto  ritorni  a  gloria  della  mia 
nazione»  la  quale  non  è  poi  vero  che  tutta  neghìttoda  ri- 
posi sulla  passata  sua  gloria  ,  siccome  andava  con  bugiarda 
voce  dicendo  un  qualche  straniero  ignorante  delle  cose  ita- 
liane, poichò  non  so  con  quanta  giustizia  si  vaglia  acca» 
aare  di  povertà  una  nazione  che  nel  solo  spazio  di  un  anno 
è  costretta  a  piangere  la  perdita  di  un  Vaccài  di  un  Broc-- 
chi  ,  di  un  Piazzi  »  e  di  un  Volta  ,  di  quattro  illustri  suoi 
figli ,  che  ebbero  pur  tutti  meritata  fama  europea. 

Dietro  queste  poche  linee  da  me  rozzamente  tracciate» 
mi  piacerebbe  che  venisse  scritto  un'elogio  al  nostro  so- 
lenne sperimentatore»  bello  ed  utilissimo  argomento»  che  of* 
frirebbe  la  vera  misura  dell'ingegno  di  lui»  che  ravvicine- 
rebbe tra  loro  i  fatti  discopèrti  finora  »  bello  ed  utilissimo 
argomento»  che  in  se  racchiuderebbe  tanta  parte  di  storia» 
che  rivendicherebbe  le  nostre  anterioritli ,  i  molti  plagi  de- 
gli stranieri,  e  di  cui  io  stesso  mi  sentirei  infiammato  a  porre 
ad  esecuzione  il  concetto^  se  le  varie  mie  occupazioni  mei 
concedessero  ^  e  se  in  me  al  buon  volere  ed  allo  zelo  che 
mi  anima  per  l'onor  nazionale  corrispondedse  T  ingegno. 

Per  coloro  che  bramassero  sa  pere  alcuni  particilan  d«lla  vita  del 
Volta,  ^co  alcune  brevi  noliste.  E^li  nacque  in  Como  il  ib  febbraio 
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1745  ;  moHri  per  tempo  felicità  d'intelletto i  datosi  con  amore  allo 
stadio  della  amen»  letteratura  scrisse  ancor  giovane  an  elegante  poe- 
metto latino  salta  fisica,  e  varie  leggiadre  rime  italiane. Ma  la  natura 
lochiamo  presto  all'investigazione  delle  opere  sae.  Rivoltosi  alTelet- 
tricità,  alla  (|Qale  lo  stupendo  sperimento  del  Mascbembroeck,  che 
pose  in  balìa  degli  uomini  la  potenza  di  Giove  >  avea  richiamato  tutti 
gli  ingegni ,  pubblicò  nel  1769  la  sua  classica  memoria  solla  forza 
attrattiva  del  fluido  elettrico.  Cinque  anni  dopo  il  conte  di  Firmiaa 
lo  elesse  reggente  del  patrio  Ginnasio  ,  e  quindi  professore  di  fisica. 
Viaggiò  nel  1777  la  Svizzera  e  la  Savoja  ;   vi  conobbe  il  Voltaire  e 

V  Halerio.  L'anno  1779  fu  scello  ^a  professare  la  fisica  nell'  univer* 
aita  di  Pavia;  ivi  ridusse  ai  suoi  veri  principii  quella  scienza  speri- 
mentale, col  favore  di  Giuseppe  secondo  arricchì  di  nuove  macchine 
quel  gabinetto  e  vi  professò  perlospazio  di  venticinque  anni,  con  quello 
appliiuso  che  gli  era  dovuto.  Nel  1780  venne  in  Toscana^  in  quell'oc- 
casione visitò  e  descrisse  i  fuochi  di  Pietramala  e  di  Vellieja.  Due  anni 
dopo  in  compagnia  del  saò  de<^no  collega  ,  l'illustre  Scarp<t  ,  vide  la 
Germania  ,  l'Olanda  ,  1'  Inghilterra  ,  la  Francia.  Precorso  dalla  sua 
fama  fu  conosciuto  personalmente  dai  piò  celebri  filosofi  di  quelle 
nazioni  ;  letta  nella  società  reale  di  Londra  la  memoria  sul  conden- 
satore ,  da  quel  consesso  illustre  gli  fu  coniata  una  medaglia  d'  oro, 
in  cui  da  un  lato  si  legge  :  socirtas  Regia  Londini  :  e  dall'altro  di- 
gnissimo  yélfx.  Volta  1794*  Ottenuto  il  desiato  riposo  nel  1801,  ia 
queir  anno  col  professore  Brugnatelli  si  portò  a  Parigi  ,  chiamato 
a  dimostrare  ai  francesi  la  verità  delle  sue  scoperte.  Colpito  qoel- 

V  Istituto  da  tanta  luce  di  novità  ,  gli  decretò  nna  medaglia  di  oro 
con  la  seguente  iscrizione  :  Inslitut  national  dcs  scifnces  et  de^  arts 
à  Volta  La  classa,  dcs  sciences  mathématiques  et  physiques.  Ebbtj  in 
dono  da  Napoleone  seimila  franchi  ;  furono  istituiti  diversi  premi  a 
chiunque  illustrasse  le  scoperte  del  nostro  italiano,  ed  un'accademia 
che  si  occupasse  esclusivamente  di  quelle.  Il  Volta  onorò  coi  sao 
nome  le  più  celebri  società  d'  Europa. 

A.  tant^  prove  di  universale  estimazione  se* ne  aggiunsero  altre  , 
Bcopo  ordinario  d'intelletti  meno  sublimi.  Nei  comizzi  di  Lione  rap- 
presentò il  Volta  r  università  di  Pavia  ;  il  governo  francese  lo  creò, 
senatore  9  conte,  cav.  della  corona  ferrea  ,  e  della  legione  d'onore  ; 
i'Imperador  Francesco  primo  lo  restituì  all'  università  di  Pavia  di- 
rettore della  facoltà  filosofica  ;  invitato  con  larghe  offerte  a  Pietro- 
burgo, preferì  la  sua  diletta  patria  allo  splendore  di  quella  capitale. 

Condusse  in  moglie  nel  1794  la  virtuosa  dama  Teresa  de' Pere- 
grini, che  io  fece  lieto  di  tre  figli;  uno  dei  quali,  giovane  di  aite  spe- 
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raoze  Pa  da  morte  rapito  nel  1P14.  Compiè  il  Volta  tolti  i  riovcri  di 
cittadino  e  di  padre  ^  doveri  che  il  mondo  corrotto  considera   c^ome 
virtù. 

Già  da  molto  tempo  d(>clina?a  la  sua  saiate,  quando  ana  lenta 
febbre  lo  tolse  ai  viventi  la  mattina  del  5  mrfizo  correo  te;  manito  dei 
Conforli  della  religione  ,  egli  passò  tranquillamente  alla  presenza  di 
quel  Cieatore  ,  nella  conteiiiplazione  delle  di  cui  opere  aveva  sueso 
Ja  vita. 

La  perdita  di  Alessandro  Volta  è  irreparabile  ;  la  sua  morte  sa- 
rà tanto  più  compianta^  la  sua  memoria  tanto  più  cara,  perchè  non 
sì  deve  in  lui  separar  l'uomo  dal  filosofo.  I  monomenti  dell'ingegno 
di  quelito  .sommft  fisico,  che  andavano  dispersi  in  varii  giornali  ita!iani 
e  stranieri,  furono  raccolti  e  pubblicati  in  Firenze  Tanno  1816  per 
opera  di  un  dilettante  delle  cose  fisiche,  al  qunle  parve  che  la  patria 
del  Galileo  dovesse  questo  tribnto  di  riconoscenza  a  quel  filo8ofo,che 
ai  giorni  nostri  manteneva  viva  m  Europa  la  verità,  e  la  memoria 
dell'italiana  filosofia. 

V.  A. 


Di  un  bassorilievo  egiziano  della  I,  e  i?.  Galleria  di  Firen^ 

ze.  Illustrazione  del  dottor  Ippolito  Rosellini  p.  prò* 

fessore  di  lingue  orientali  nella  1.  e  R,  Università  di  Pi" 

sa,  Firenze  dalla  stamperia  Piatti  1826  in  4-^  con  a  ta- 

Tole  in  rame. 

NelP interpretare  le  varie  iscrizioni  di  questa  pietra^  dice 
il  eh.  autore  in  un'annotazione  alla  pag.  9  del  suo  libretto, 
ho  seguito  in  parte  quelle  dottrine ,  che  sono  esposte  e  di" 
mostrate  nel  Précis  du  système  hiéroglyphique  ,  e  in  parte 
quelle  che  non  essendo  ancora  di  pubblico  diritto ,  mi  sono 
state  comunicate  dalla  cortese  amicizia  del  Champollion  ;  e 
tra  queste  ninna  ve  n'è  ch'io  non  abbia  rigorosamente  e  pie- 
nissimamente  confermata  dai  monumenti  che  ho  veduti.  Ogni 
segno  y  ogni  parola  ,  eh*  io  qui  traduco  ^  è  certa  nel  suo  sì- 
gnificatOy  o  per  iscrizioni  bilingui,  o  per  testimonianza  del"> 
T  antica  storia  ;  come  le  mie  citazioni  dimostreranno.  Ciò  , 
che  in  questa  annotazione  si  ')romette,  e  pienamente  si  at- 
tiene  y  palesa  il  beli* animo  dell' autore^  orna  di  fregio  no- 
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Tello  la  fama  del  Chatnpollion,  e  dà  merito  al  libretto.  Par 
lesa  il  beWafdmo  delP  a.  perchè  est  benignum,  et  plenum 
ingenui  pudoris ,  fatevi  per  quos  profeceris  ,  siccome  dice 
Plinio  nella  prefazione  alla  sua  storia  naturale  ;  orna  dìfre^ 
gio  novello  la  fama  del  Champollion^  perchè  reggendo  i  suoi 
principii  al  confronto  del  nnoyo  monumento  ,  e  alFappli- 
casione  dei  passi  degli  antichi ,  che  v'han  relazione  ,  sem« 
pre  più  quelli  si  dimostrano  veri  ;  e  dà  merito  al  libretto, 
perchè  seguendo  tracce^  che  siano  sicure  ,  non  si  tallisce 
ad  esito  fortunato.  E  che  le  tracce  del  ChampoUion  siano 
sicure  y  è  manifesto  per  più  argomenti.  È  manifesto  in  pri- 
ma per  la  lettera  di  lui  a  M.  Dacier  (i),  e  pel  Précis  {sl) 
citato  di  sopra:  libri ,  in  che  sono  gli  elementi  della  scien- 
za da  esso  creata ,  e  fatta  altresì  molto  avanzare^  e  in  che 
ai  osserva  il  vero  rigor  mratematicp  ,  procedendosi  sempre 
dalla  e,TÌdenza  delle  note  cose  alla  conoscenza  delle  igno* 
te;  ch^è  il  metodo»  onde  avut'hanno  in  ogni  tempo  è  prin- 
cipio certo  f  e  certi  progressi  i  yarii  rami  dell'umano  sa- 
pere. È  manifesto  in  secondo  luogo  pei  monumenti  egizia- 
ni y  che  f  oltre  a  quello  che  illustra  ora  il  sig.  Rosellini^ 
si  sono  poscia  presi  in  esame;  alle  cui  spiegazioni  abbiam 
visto  adattarsi  senz*  ombra  di  sforzo  le  medesime  regole  e 
i  medesimi  precetti.  Mi  siano  esempio  le  muihmie  di  Pe^ 
temenofi  e  di  Petemenone  :  nomi  scritti  in  esse  in  greco  ed 
in  geroglifico,  nei  quali  questo  a  quello  trovasi  corrispon- 
dere ,  applicatovi  il  metodo  del  ChampoUion  (i) .  Dee  a 
tutto  ciò  aggiugnersi  un  esperimento  fatto  da  questo  dotto 
nella  città  nostra  :  esperimento  atto  ad  indur  persuasione 
anche  in  quelli  che  informati  non  sono  di  queste  nuove 
e  importantissime  dottrine.  Sono  tra*  monumenti  scavati  in 
Egitto  alcune  tavole  in  pietra  ,  nelle  quali  rappresentate 
si  veggono  diverse  arti ,  il  cui  nome  è  espresso  al  di  so- 
pra in  geroglifico.  Un  erudito  viaggiator  toscano ,  che  al- 
cune di  queste  tavole  avea  disegnato  in  Egitto  ,  esibì  co« 

(i^PtrU  i8m, 
(a;  l?i  i8!i4. 

(3)  V.  Giulio  «li  S.  Quintino  Uziani  archeol.  p.  43  t  M.  L«troaB«,  oistn^a» 
4iùnt  eriiiq.  sC  MrckéoL  ntr  tphjet de$  représent^tioas %odiacaL  f,i\u 
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pia  dei  soli  nomi  delle  arti  scoTpitevi  al  sìg.  Champollion, 
chiedendogliene  interpretazione*  Questo  letterato,  ^onde  Tetà 
nostra  molto  s* onora  ,  sodisfece  tosto  alla  richiesta;  e  la 
ma  spiegazione  si  ritrovò  in  tutto  conforme  al  figurato,  che 
si  era  a  lui  tenuto  nascosto*  Adunque  un  sistema  stabilito 
su  fondamenti  si  saldi  non  potrà  dirsi  che  Tero;  e  vani  per- 
ciò  dovran  sempre  riuscire  gli  sforzi  che  vogliano  farsi  per 
rovesciarlo.  Non  è  adunque  maraviglia  che  lo  Spohn  e  il. 
SeyfFarth  tentato  ciò  abbiano  senza  averne  lor  prò.  Ces  deux 
savants  ,  mi  varrò  delle  parole  stesse  del  ChampoHion  (4) 
ayaru  publié  la  lecture  et  la  traduction  iP  un  nmnuscrit 
égyptien  du  cabinet  de  Parise  le  texte  grec  de  ce  méme  ma- 
nuscrit ,  découvert  à  Londres  par  M.  le  docteur  Young  , 
ne  confirme  sur  aucun  point  la  version  des  deux  savants  al'- 
lemands  :  circonstnnce  ,  qui  démontre  évidemment  la  faus* 
sete  des  principes  fondamentaux  de  leur  méthode.  Mais  ce 
fait  facile  à  vérifier  ^  puisque  le  texte  égyptien,  et  le  texte 
grec  de  ce  munuscrit  sont  également  publiés  (^)  y  ne  pa» 
rait  point,  segue  egli  a  dire  con  giusta  lagnanza^  aveir prò* 
didt  toutc  T  imprassion  qu^on  deuait  en  attendre.  Beaucoup 
de  persomies  ,  qui  du  reste  ne  connaissent  bien  àfond  ni  le 
aystème  de  m.  Seiffarth,  ni  le  mien^  mais  qui.  savent  cepen^^ 
dant  que  toutes  les  inscriptfons  bilingues^  c*est  à  dirff^  tou- 
tes  les  inscripiions  égyptiennes  accompagnées  de  leur  trado' 
ction  greeque  et  rapportée  d^  Egjpte  depuis  ces  quatre  dt^r^ 
nières  annèes^  confirment  pleinement  mmi  système  puhlié  avant 
leur  découoertOy  et  contredisent  expressément  le  système  de 
m.  Seyffarth,  qui  ne  leur  est  applicable  dans  wicune  de  ìeurs 
parties  ^  beaucoup  de  personnes  ,  fUs-je ,  affectent  nèan-^ 
moins  encore  de  rester  dans  un  doute  soidisant  philosopki- 
que  entre  les  deux  mèthodes.  D*autres  enfin,  ce  qui  est  plus 
commode  ^  mais  bien  plus  funeste  pour  la  science  ^  ne  se  don' 
nant  pas  la  peine  d^examiner  si  la  verità  ne  se  trouvetwt 
point  de  Fun  ou  de  Vautre  coté ,  affirment  vaguement  que 

(4)  Lettre  à  M.  Le  Dae  de  Blecen  «TAarpe,  eor  le  aonvcea  «y^t^me  hiéroglypbi. 
--que  de  Jfl.  Spohn  et  Sejtferib.  Florence  1896. 

(5)  Deoe  U  collectioa  pabUé«  à  Londre»  eoue  le  uli-«  ;  Jlietogljrphiet,  pUoclu 
Si,  39  ,34. 
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nous  ne  savons  encore  rìen  de  positi/  relativement    au    sy^ 
stéme  graphique  des  Egyptiens. 

Ma  ciò  fa  in  vero  grand'onta  al  criterio,  il  quale  non 
Tuole,  che  in  adir  dìsputa  d'alcuna  cosa,  ci  abbbandK>nia« 
nio  all'  incertezza  ,  ma  ne  consiglia  piuttosto  ad  esaminar 
tranquillamente  le  ragioni  d'  ambe  le  parti  per  poi  deci- 
dere con  senno  e  giustezza.  Nel  caso  nostro  danno  i  fatti, 
siccome  è  detto ,  ragione  al  Champollion  :  e  chi  anche  da 
questi  volesse  prescindere  »  sarebbe  posto  per  la  sola  let- 
tura dell'opera  del  SeyfFarth  in  grandissima  diffidenza  ;  non 
deducendo  egli  le  sue  regole  dai  monumenti  e  dalP  auto- 
rità degli  antichi  ^  ma  da  sole  ipotesi,  che  io  non  chiamo 
ingegnose^  perchè  opino,  che  l'ingegno,  il  quale  in  fine 
non  è  che  forza  d'  intelletto  ,  rifulga  solo  in  quel  vero  , 
cui  esso  intelletto  è  da  natura  ordinato.  Ciò  poi  ch'io  qui 
asserisco  intorno  al  Seyffarth  ,  chiaramente  risulta  dalTa/io- 
lisi  che  del  suo  sistema  fa  in  breve  il  Champollion  nella 
citata  lettera  al  Duca  di  Blacas  ,  in  che  egli  convince  d'er- 
rore il  dotto  Alemanno  per  non  aver  voluto  riconoscere  nella 
scrittura  geroglifica  i  caratteri  figurativi  e  i  simbolici,  che 
riscrizione  di  Rosetta,  e  un  luogo  veramente  classico  di 
Clemente  Alessandrino  ne  astringono  ad  ammettere. 

Ma  si  faccia  ritorno  al  bassorilievo.  Presenta  esso  due 
scene  ;  l'una  nella  superior  parte  ,  l'altra  nell'inferiore. 
La  prima,  rotta  alla  metà  delle  figure^  consiste  di  cinque 
obliUori ,  che  f  uno  dopo  l'altro  si  av^anzano  ad  un^ara^in 
mezzo  alla  quale  sta  un  vaso  e  dai  lati  pani  ed  oche.  Seg- 
gono dopo  Tara  tre  figure^  forse  di  defunti/  ma  né  di  que- 
sti^ né  di  quei  che  fan  le  offerte,  si  sanno  i  nomi;  per 
e:iSer  perite  con  la  snperior  parte  delle  figure  le  iscrizioni, 
che  esser  dovettero  sopra  loro  e  tra  loro*  La  parte  inferiore 
della  pietra  ci  offre^  dice  Ta.  pia  ampia  materia  di  ragio- 
namento ,  come  quella  ,  che  oltre  ad  esser  decorata  di  molta 
scrittura  ,  può  anche  considerarsi  come  una>  completa  scerba 
di  quelle  tante  ,  che  appellar  si  possono  oblazioni  funebri 
propiziatorie.  La  figura  ,  di  che  prima  dee  farsi  parola  ,  ò 
un  uomo  sedente  ^  il  quale  ,  alza  lievemente  la  sinistra  ma* 
no  ^  e  la  riposa  su  di  un  vassoio  di  ben  disposti  fichi,  che 
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un  ara  sostiene  dinanzi  a  lai,  con  altre  sottoposte  offerte  di 
pani;  ed  egU  esprime  per  tal  atto  il  suo  aggradimento  della 
oblazione  •  Colla  destra  sostiene  uno  strumento  a  guisa  di 
scettro^  il  quale  credesi  dai  sig.  Rosellini  un  mezzo  di  aiu- 
tar V  occhio  a  meglio  e  più  lontano  vedere  j  che  noi  chia- 
meremmo traguardo  ,  e  ^ioTTpa  lo  dieserò  i  greci.  Alla  qual 
congettara  non  stando  egli  contento  dice  che  potrebbe  ve- 
dervisi  la  vera  h'ffrrpcù  dei  Greci ,  cioè  uno  stromento  geo- 
metrico  atto  a  misurare  e  distinguere  i  confini  delle  terre  : 
cosa  importantissima  per  gli  Egiziani  a  motivo  delt annuale 
inondazione,  Duolmi  dì  non  potere  accettare  n^  Tana  sen- 
tente naa  ,  né  r  altra.  E  questo  istrucuento  rotondo  e  stria- 
to  ,  ed  ila  tre  quasi  legature  o  cornici ,  V  una  al  sommo  » 
l'altra  a  mezzo,  e  la  terza  al  punto,  ove  sembra  spuntar 
esso  come  da  aperto  calice  di  fiore;  dal  qual  calice  si  parte 
inferiormente  una  Terga ,  che  serve  d' impugnatura  ,  e  da 
cui  scende  una  yitta  (6)  pe'suoi  due  capi  fin  presso  al  sup- 
pedaneo. Laonde  dee  dirsi  questo  stromento  un  vero  scet- 
tro 9  e  non  fatto  a  guisa  di  scettro*  Quei  che  lo  impugna 
appartiene  alla  casta  sacerdotale  ,  come  ben  giudica  il  sig. 
Rosellini  »  e  com'  io  pure  dirò  tra  poco  dando  ragguaglio 
delle  giuste  prove  che  adduce.  Or  dei  sacerdoti  fu  proprio 
lo  scettro  e  la  vitta»  L*uno  e  l'altra  tien  Crise,  che  nel 
principio  dell'Iliade  reca  doni  agli  Atridi  in  riscatto  della 
figlia  (7)  ;  e  notasi  rispetto  allo  scettro  negli  scolii  greci  ad 
Omero  editi  dal  Villoison  (8)  ,  che  ol  yéfovre^y  koù)  oi  Ufti^ 
ècxtprrpo^^vv ,  i  seniori  ed  i  sacerdoti  portavano  lo  scettro. 
JNè  osti,  ch'io  prenda  sussidio  dairantichità  greca  per  ispie* 

(6^  È  adiervnte  «lift  noiotanUi  verga,  e  •tretu  instarne  d:i1U  mano  del  sacerdote, 
•opra  la  qui^le  apparuce  il  piiocipio  della  piegatura.  Ciò  i  vÌNÌbiliaiinio  nella  pie^ 
ira  ,  e  manca  nella  «lampa  del  aig.  Rosellini  ;  la  quale  é  in  tutto  il  resto  di  scrupo- 
losa   esaileasa. 

(7,  "LréfutA  . .  ?;^wy  h  X^f^^^  eywi^SXov  'At^AA&jvo^  Xpvo'éù» 

iva  (TJCl^TrTpA) ,  Infulam  ,'  haòens  in  manibus  longe  iaculantis  ApotUnu 
Aureo  emm  tceptro.  11  qual  luogo  è  opportunamente  al  caso  nostro  co»ì  chiosato  dal- 
l' Heyoe  ;  Est  porro  ^TiflflM  '  At^AA^VO^  infula  ApolUnii  r  h,  e.  quam  iUe 
tamquam  JpùUinis  sacerdoi  gestore  tolebat  :  nune  auttm  tceptro  aUigatam 
prae  te  feri. 

(9)AdlUad.Uh.^,v.  86. 
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gar  r  egìsuna ,  perocché  è  certo  j   mairime  per  V  autorità 
di  Diodoro  sicalo,  che  i  Greci  traatero  dair  Egitto  e  Divi- 
nità ed  istituzioni. 

La  casta  dei  sacerdoti  egiziani  divideasi  in  varii  ordini 
secondo  i  varii  incarichi  di  loro.  Erano  tra'sacerdoti  gli  /ero- 
granunati  o  sacri  scrittori  »  ai  quali  incomheva  la  custodia 
del  tempio  ;  onde  guardiani  o  scribi  del  tempio  indistinta'^ 
mente  si  appellano  sopra  un  numero  infinito  di  monumenti. 
Che  la  figura  sedente  che  or  consideriamo,  sia  di  sacerdo- 
te,  è  detto  bastantemente  dal  capo  raso:  costumanza  di  che 
parla  Apuleio  dicendo:  Hi  (sacerdotes^  capillum  derasi  fun^ 
ditus ,  vertice  praenitentes  ;  e  che  sia  di  sacerdote  Jero-- 
grammate  »  è  palesato  dai  vasetti  per  P  inchiostro  e  gli  al- 
tri colori  »  e  dal  giunco  ^  che  veggonsì  formar  geroglifico 
tra  quelli  che  ad  essa  figura  appartengono.  Né  ciò  è  con- 
gettura ;  ma  certezza.  Dice  Orapollo  al  geroglifico  36  che 
gli  Egiziani  Jj^Aoifvr^c  hfoypafijictria  .  .  .  /xiAou/  >uù  ^j^^otvioy 
^(nypcùpit^tv  ....  ffj^oiyo)  yccf  yfàpov^h  ^  itnc  ciXXtù  >  /«- 
nuentes  sacrum  scribam,  atramentum  et  iuncum  pingunt.  Jun* 
co  enini^  non  alla  re  ulla  scribunt.  Pertanto  i  geroglifici  tutti 
che  questa  figura  riguardano  ,  e  che  si  contengono  in  cin- 
que colonnette,  significano:  FOsiriano  (titolo  dato  ai  piorti, 
perchè  dei  morti  era  nume  Osiride)  scriba  del  cubito  (cioè 
di  giustizia  )  del  tempio  in  Menfi  Phtah^mes,  nome  che  va* 
le  generato  da  Phtah .  ch'era  il  Vulcano  degli  Egiziani, 
soliti  a  comporre  i  loro  nomi  ccn  quelli  delle  Divinità^  o  a 
prenderne  ancora  il  nome  puro  senz^  altra  composizione:  di 
che  y  oltre  agli  esempi  ,  fanno  fede  abbastanza  gii  antichi 
scrittori  ,  che  qui  cita  in  nota  il  sig.  RoselliDi. 

Il  titolo  di  scriba  del  cubito  è  espressò  per  quel  che 
il  cubito  riguarda  y  da  una  specie  di  piccolo  regolo,  tagliato 
ad  angolo  nella  sua  estremità,  il  quale  fu  misura  degli  Egi* 
ziani,  e  da  loro  con  molta  sapienza  riputato  il  simbolo  della 
giustizia  y  come  dissi  di  sopra  ,  e  come  dimostra  Clemente 
Alessandrino^  che  il  chiama  ^tKcuoCÓvfii  t?;^w  (9/  Dice  qui 
il  sig.  Rosellini ,  che  i  Greci  stessi  i  quali  ebbero  dagli  Egi^ 

(g)  Stroni.  libf  6.  p.  633. 
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«i  tutte  queìle  idee  »  ddle  qiutU  composero  i7  corpo  ielle  laro 

dottrine ,  diedero  U  cubito  alla  Dea  Nemesi  »    la  quale  in 

proprio  parlando  in  un  antico  greco  epigramma  (io)  avverte 

che    ella  portava  il  cubito  per  ammonir  tutti  a  non   uscire 

dalla  misura ,  che  è  quanto  dire  ,  ad  osservar  la  giustizia. 

Permetta  il  dotto  espositore,  eh'  io  dissenta  da  lai  nelia 

interpretasione  del  greco- epigramma  ,  che  è  questo: 

Nemesis  cuhitum  cohibeo:  cuius  caussa  ?  dices. 
Omnibus  adnuncio  ,  ne  quid  supra  mensuram. 

Permettami  pure  il  lettore ,  eh'  io  lasci  ora  di  render  ra- 
gione deiraver  tradotto  il  greco  naréj^tày  col  latino  colù* 
beo  ,  dovendo  io  dir  prima  quello  ,  ond'esso  facilmente  in- 
ducasi a  consentirmelo. 

Fu  già  creduto  ,  siccome  or  crede  il  sig.  Rosellini^  che 
pel  cubito  di  Nemesi  intender  si  dovesse  la  misura  così 
chiamata  ^  posta  in  mano  della  Dea.  Le  varie  lezioni  del 
Reinesio  (ii)  mostrano  vero  ciò  che  affermo.  Lo  Spanhe- 
mio  (\%)  restò  dubbioso  tra  questa  opinione  e  tra  quella^ 
che  prende  il  cubito  del  recato  epigramma  per  la  parte 
dell*  uman  braccio  che  ha  tal  nome ,  dettata  parendogli  la 
seconda  (né  a  torto)  dai  monumenti*  Considerando  egli  quel- 
la antico  epigramma  greco,  in  che  si  dice  che  Nemesi  col 
cubito  e  col  freno  avvisa  altrui  a  non  far  cose  che  al  di  là 
siano  delta  misura ,  e  a  non  parlar  senza  freno  (i3),  scri- 
ver Nemesin....  cubitum  dextrum ,  seu  TìfXvv  ad  os  attollen' 
Sem  exhibent  vulgo  antiqui  nummi  »  e  non  pochi  marmi  , 
avrebbe  egli  aggiunto  »  se  vissuto  avesse  nell'età  nostra. 
Riflettendo  poscia  egli  medesima  all'  epigramma  recato  di 
«opra,  e  massime  al  primo  emistichio  :  ^H  Néftseffi^  ^yp^ 
wtriyja ,  dice;  Quae..-.  verba  per  narmatn  habeoj  sìcuti  in 
priore  epigrammate  (^quello  che  ho  dato  in  volgare),  Tim;y 

(io)  Analecu  Braock.  t.  3  ,  p«  9o3. 
(it)Lib.  3  ,p.  573. 
(laj  Ad  GaUiin.  bjmik  io  Del.  ▼»  107* 
(i3j  Anakct.  tom.  3,  p.  aoa. 
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itidem  per  Dormam  redSt  Ituìmis  interpres  :  upertius  per 
cubi  tu  m ,  ohvium  et  antiquissimum  mensur€Le  apud  pleras- 
que  gentes  nomen  ac  normam  ,  reddi  potuti.  Certe  cum  eor 
dtm  Nemesis  occurrat  subinde  in  praeclaris  Graecoruniy  mar 
xime  Smyrnaeorum  ,  quorum  tutelariSy  quod  aUwide  constata 
extitU  eadem  Dea ,  nummis:  eaque  non  soluni  dextro  cubito 
ad  OS ,  seu  faciem  sublato  y  sed  sceptrum  veluti ,  seu  bacila 
lum  sinistra  tenens;  eo  TfjYvv  prò  cubito  ad  mensurandum 
adhibìto  designari ,  et  id  proinde  intendesse  eorundem  epi* 
grammaton  scriptores ,  haud  abs  re  liceat  statuere.  Ma  la 
prima  opinione  più  sodisfece  il  Winckelmann  (i4)  »  1' E- 
ckhel  (i5)  e  il  Visconti  (i6);  ed  io  non  solamente  la  seguo, 
ma  sono  anche  lieto  di  poter  aggiugnere  una  prova  che  la 
rende  manifestissima  •  Tra  gli  epigrammi  di  Stratone  sar* 
diano  n'ha  uno  (17)  contro  certo  Artemidoro  attore  co- 
mico y  il  cui   primo  distico  così  dice  : 

Ovft  liwpvxlcu  Nfjxffl'g/c  7  Ìtì  (Toi  rt  Xsyov^iv , 
*AfT€iiiS(t)pe ,  voe7$;  [jj^Siv  viìprb  [lérpov^ 

Nonne  Smymaeae  Nemeses  y  quod  aliquid  tibi  dicunt , 
Artemidore  y  consideras:  nlhil  supra  mensuram? 

Le  Nemesi  di  Smirne  sono  note  per  molte  medaglie 
di  questa  cittlh ,  le  q,uali  veder  si  possono  in  istampa  ap- 
presso lo  Spanhemio  (iB^  e  in  altri  libri  di  numismatica. 
Sono  due  ,  e  stan  vicine  ad  un  uomo  ,  che  dorme  sotto  un 
albero:  il  qual  nomo  rappresenta  il  magno  Alessandro,  che, 
al  narrar  di  Pausania  (19)  ,  intento  sul  monte  Pago  alla 
caccia  ,  si  avvicinò  al  tempio  delle  Nemesi,  e  quivi  presso 
all'ombra  di  un  platano  addormentatosi,  vide  in  sogno  le 
Dee  che  gli  comandarono  di  edificare  in  quel  luogo  mede- 
simo una  citt^,  per  poscia  accogliervi  gli  Smirnei.  Or  que- 
ste Nemesi  delle  dette  medaglie ,  stant  per  usar  le  parole 


(i4)  Mon.  An(.  ìa.  d.  o.  a5 

(ì^)  Ooctr.  oam.  vet.  tom.  a  ,  p.  SJQ. 

(i(>)  Ma»    P.  Cr.  tom.  a  ,  tav.  i3, 

(17)  /.oal.  tom.  a  ,p.  Ì67. 

(18)  De  praetUoiu  et  uia  oumiscn.  tom.  i  >  p.  S6^. 
(19^  Achilie,  cnp.  5, 
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deJr  Eckbel ,  che  diligentemente  le  descrive,  jiolatae,  de* 
xtra  ori  admota  (cioè  elevando  la  inferior  parte  del  brac- 
cio,  ossia  il  cubito^ ^  harumuna  sinistra  frenum  teneèy  ad 
alierius  pedes  saepe  rota ,  aut  nonnunquam  gvyphus ,   qui 
dexterum  pedem  rotae  imponit  ,  et  kaec   nonnunquam   sce* 
ptrum,  vel  ranmm  sinistra  tenet .  Pertanto  se  il  cabito  di 
Nemesi  avverte  di  non  voler  far  ciò  che  sia  oltre  ai  ter- 
mini della  moderazione^  e  già  lo  abbiam  yedato^  e  se  que- 
sto  medesimo  dicon  le  Nemesi  di  Smirne,  che  piegando  il 
destro   braccio  ,  la  mano  d'  esso  si  recano  alla  bocca  ,  né 
regolo    tengon  di  sorta;  couvien  conchiudere,  che  i  Grecì^ 
resa  più   gentile  la  idea  venuta  lor  dall'  Egitto,  facessero, 
in  Nemesi,  simbolo  di  giustizia ,  o  di  retta  misura  d'ogni 
opera  ,  il  naturai  cubito  ,  e  non  l'artefatto,  che  da  que- 
sto per  la  ugual  lunghezza  prese  il  nome»  La  verga,  che 
indusse  in  equivoco  lo  Spanhemìo^  è  uno  scettro,  siccome 
TEckhel  ottimamente  dice;  il  quale  scettro  è- proprio  di  pres- 
soché  tutte  le  pagane  Divinità.  Né  a  questa  verga  potreb- 
be mai  adattarsi  il  recato  primo  distico  dell'epigramma  di 
Stratone,    perché  una  sola  la  tiene  delle  Nemesi  di  Smir- 
ne ,  laddove  il  distico  le  riguarda  ambedue.    Or  dunque 
s'  intende    perché  siasi  adoperato  ,  siccome  é  detto  di  so- 
pra ,  il  verbo  Koré'X^uy  per  questo  cubito  ,  che  nel  suo  si- 
gnificato di  cohiberey  ben  conviene  alla  mossa  del  braccio 
che  già  non  cade  spontaneo ,  ma  su  è  ritenuto  (cohibetur) 
nella  sua  parte  inferiore  à  mostrarsi  in  questa  ad  altrui  • 
Laonde  può  dirsi  che  l'Eckhel  traducendolo  praetendere  e 
il  Visconti  levare^  abbiano  più  guardato  all'effetto^  che  alla 
ragione  grammaticale;  di, cui  invero  nemmen  si  mostraron 
solleciti  quei  che  corrisponder  vi  fecero  il  latino  tenere  , 
prendendo  il  cubito  per  vera  misura.  Vi  corrisponde,  egli 
é  vero  ,  ma  non  già  nel  significato  di  stingere  alcufia  cosa 
colle  mani;  ma  sì  in  quello  di  oc{;2f/^ar6;  e  gli  esempi  sono 
appresso  lo  Stefano. 

Ma  tornisi  al  bassorilievo.  Otto  figure  si  presentano  al 
defunto  Phtah-mes  con  offerta;  delle  quali  una  sola  é  vi- 
rile ,  e  sta  nel  quinto  luogo,  perchè  a  lei  dato  dall' ordi- 
ne del  suo  nascimento  ,  preceduto  da  quello  di  quattro  so- 
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relle  ,  siccome  seguito  da  quello  di  due  ;  che  ad  una  delle 
tre  donne  che  gli  stan  dietro  »  non  è  egli  fratello*  È  tiò 
manifesto  dalla  iscrizione  geroglifica ,  che  le  si  annette^  e 
in  cui  mancar  si  vede  il  carattere^  onde  gli  Egiziani  esprea-> 
•ero  la  figliolanza.  Consisteva  questo  in  un'oca.  Il  sap^ 
piamo  da  Ora  pollo  ,  che  scrìve  (ao):^T^by^^ouAjj(t£Vo/7^p^- 

VT&fj(€t^  Filium  voùntts  fingere ,  vulpanserem  pingunt.  Hoc 
enim  oramai  maxime  amcuis  est  Uberonun  ;  e  il  riscontria* 
mo  nel  monumento  nostro  e  in  tutti  i  siffatti. 

Si  presentano  con  offerta  al  defunto  padre  non  solo  le 
figlie  viventi ,  ma  vi  appaiono  pur  quelle  »  che  prima  di 
lui  scesero  nel  sepolcro.  Né  faccia  ciò  maraviglia  »  dice 
Fautore^  mentre  era  usanza  degli  Egiziani  di  far  procedere 
imumzi  al  morto  genitore  tutta  la  prole  sua  vioa^  od  estin^ 
^  f  affinchè  il  funerario  monumento  presentasse ,  per  così 
dire  ,  un  quadro  storico  della  intera  famiglia.  Di  tad  pratica 
ci  fanno  fede  moke  pietre  funerarie;  e  non  M  questa  soto^ 
ma  anche  delV  altra  di  far  procedere  costantemente  i  figli 
a  far  loro  offerta  secondo  t  ordine  di  nascita  »  non  avuto  al* 
cun  riguardo  al  sesso ,  o  alfa  ilignità.  La  qual  cosa  non  può 
meglio  mostrarsi  che  con  questo  basso  rilievo,  in  cui  Tunico 
maschio  sta  nel  quinto  luogo,  cornee  detto ^  sebben  sia  Jero- 
grammate  ,  come  manifesta  il  già  notato  geroglifico  consi« 
stente  del  calamaio  e  del  giunco  per  iscrivere.  Torna  qui 
in  acconcio^  dirò  col  sig.  Rosellini ,  iti  far  sapere  che  per 
alcuni  papiri  greci  contenenti  contratti  del  tempo  dei  Toh* 
mei  s*  impara ,  aver  esistito  tra  le  antiche  famiglie  egiziane 
un  diritto  di  primogenitura  ^  ma  non  però  tale  che  fondato 
su  i  un  principio  ingiusto  ,  giovasse  a  pochi  accendo  a  moU 
ti.  Presso  di  loro  il  primogenito  di  una  famiglia  ,  maschio 
fosse  o  femmina  ,  godeva  ugualmente  di  una  discreta  por^ 
sùone  del  patrimonio,  al  di  sopra  degli  altri  figli  ,  ma  tale 
che  non  vincesse  la  sesta  parte  dell'  intero  patrimonio  .  Nò 
senza  uno  stabilito  oggetto  iaccordawssi  al  primogenito  un 
simile  vantaggio;  che  anzi  a  dU  lui  carico  stavano  tutte  le 

(ao)  il  Qwoglifioo  So. 
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spese  delle  <ffferte  di  famiglia  e  la  conservazione  del  sepof» 
crot  e  r  adempimento  dei  funebri  riti. 

È  detto  di  sopra  essere  stata  usania  degli  Egisdani  di 
far  procedere  nei  monumenti  innanti  al  morto  genitore  tutta 
la  ptole  sua  viva  od  estinta  che  fosse .  Si  domanderà  ora 
come  ciò  possa  conoscersi.  Risponde  il  sig.  Rosellini ,  che 
due  segpi  oe  danno  indizio  sicurissimo.  Il  primo ,  egli  di- 
ce^ è  la  figura  del  cubito  ,  T  altro  è  una  specie  di  scettro* 
Questo  gruppo  segue  immediatamente  tutti  i  nomi  dei  de* 
funti  ;  e  scritto  ^  come  qui  lo  vediamo  »  è  un*  abbreviazione 
della  intera  parola  ,  che  leggesi  spesse  volte  tutta  scritta 
SEMEUT  o  THMEUT  ,  voce  derivata  dal  nome  della  Dea 
SME  ,  che  neW  egizie  dottrine  esprimeva  in  una  congiunte 
le  due  idee  verità  e  giustizia.  É  questa  quella  Divinità,  l^ 
di  cui  immagine  »  al  dir  di  Diodoro ,  pendeva  dal  collo  dèi 
giudici  egiziani  ,  e  la  quale  rivolgevasi  dal  presidente  verso 
di  quello  ,  in  favor  del  quale  pronunzia/oasi  una  sentenza* 
Or  questo  titolo  attribuito  ai  defunti  significa  verificato  , 
giustificato  ;  e  per  ben  comprenderne  P  intendimento  ,  è  nec- 
cessario ricordarsi  quanto  ci  ha  tramandalo  la  storia  intor* 
no  ai  riti  funebri  degli  Egiziani,  Ogni  morto  tra  quegli  an* 
tichàssimi  popoli  andava  soggetto  sulla  terra  ad  un  giudi* 
zìo  ,  pel  quale  rigorosamente  esamnavtui^  se  quella  spòglia 
mortale  fosse  degna^  o  no,  degli  onori  del  sepolcro.  Un  tal 
giudizio  era  tanto  pia  venerabile  e  tremendo  ,  in  quanto  che 
riguardatasi  come  una  immagine  di  quello  ,  che  ogni  anima 
subir  doveva  innanzi  ai  quarantadue  inesorabili  giudici  giur 
rati  deir  AmeOLiì ,  cioè  del  soggiorno  delle  anime  (ai). 

Questi  quarantadue  giudici  si  veggono  espressi  in  un 
bello  ed  importantissimo  papiro  della  vaticana  esposto  dal 
già  lodato  sig.  ChampoUion  (2^),  il  quale  pure  ivi  ha  no* 

KSff^CU  [ISrk  rJjV  TfA^l/rJjfl/^'AjXfvS'Ijy  KaXo^^h  SubUrraneum  loaum, 
in  quem  putant  a  morte  ani  mas  ferri  ,  Amenthen  vocanU  PlaUrch.  d«  Uìd.  et 
0»ir.  p*  36d  ed.  parit.  V.  Igoatii  Ro««ii  eiymal.  ae^^ypc.  p.  9. 

Caa)  V.  caulo^o  de'  papiri  egisiaai  delia  btbU  vatic.  p.  3  ,    tegg.  Roma  i8^5. 
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tato  che  il  giudizio  fatto  dagli  Egiziani  su' loro  morti  era 
figura  di  quello  che  credeasi  aver  luogo  nelP  Amenti  :  ciò 
che  nemmeno  sfuggito  era  alla  sagaci tà  del  sig.  Arcangelo 
Migliarini  romano,  che  alla  lode  di  buon  pittore  quella  uni* 
$ce  di  valente  letterato  e  peritissimo  orientalista.  Anzi  prima 
egli  ne  scrisse,  che  il  CbampoUion^  nella  bellissima  illustra- 
zione della  celebre  mummia  collocata  per  recente  acquisto 
della  sovrana  munificeaza  nel  R.  museo  di  fisica  e  d'isto- 
ria naturale  .*  illustrazione ,  che  ebbe  plauso  da  esso  Cham- 
pollion  e  che  i  cultori  delle  dottrine  egiziane  bramano  fatta 
presto  di  pùbblico  diritto  ;  alla  quale  vorrebbon  eséi  veder 
pur  succedere  la  stampa  del  dizionario  copto  da  luì  com- 
pilato ;  il  qual  d'  assai  vince  in  ricchezza  quel  del  La  Oro* 
ze  ^  che  a  grave  infortunio  di  questi  studi  nemmen  piii  ve- 
nir si  vede  in  commercio. 

Il  continuare  a  seguir  passo  passo  le  orme  del  si^.  Ro« 
sellini  condurrebbe  questo  articolo  a  soverchia  lunghezza. 
Ciò  che  fin  qui  ne  ho  detto ^  dà,  s'io  non  m'inganno,  suf-' 
fidente  idea  del  monumento  a  chi  legga  queste  carte  ,  e 
decoro  all'  autore.  Lodevole  è  pur  quello  ,  di  che  non  do 
specificato  ragguaglio. ,  Le  geroglifiche  iscrizioni  delle  figure 
che  offrono  doni  al  defunto ,  e  quella  della  fascia  situata 
tra  le  due  scene,  sono,  ove  dai  paragoni  può  aversi  luce, 
ed  è  più  spesso  ,  evidentemente  spiegate  ;  e  ove  questa  ne 
manchi ,  si  fanno  su  d'esse  non  ispregevoli  congetture.  Non 
è  altresì  da  tacere  la  copia  della  egiziana  erudizione  che 
qua  e  là  opportunamente  si  sparge ,  e  nemmeno  la  inge* 
nuità ,  colla  quale  in  alcun  luogo  confessasi  nou  aver  no- 
tizia d'alcuna  picciola  cosa.  Che  se  operetta  si  bella  ,  la 
qual  si  dedica  con  gentili  e  sincere  parole  di  estimazione 
e  di  gaudio  a  S.  E.  il  sig.  Duca  D  Andrea  Corsini  in  oc- 
casione delle  benaugurate  sue  nozze ,  ha  potuto  comporre 
il  sig.  Rosellini  nei  primi  passi  che  egli  ha  fatto  ,  scorto 
dal  Champollion  ,  nelle  difficili  antichità  dell'Editto,  è  da 
prender  sicura  speranza  che  ingagliardito  nella  disciplina 
di  lui  e  soccorso  dal  proprio  ingegno  ,  possa  in  esse  il- 
lustrar molto  il  suo  nome,   ed  esser  di  bell'ornamento  alla 
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Toscana^  che  non  fu  rultima  fra'principati  italiani  ad  ab« 
bracctare  e  far  giosto  plauso  alle  dottrine  di  quel  dotto  e 
perspicace  francese.       / 


L'Educazione. 

Dialogo. 
Il  Medico,  POste   e  don  Gasparo. 

(  JllF  osteria  di  Cecco  erano  frequenti  non  pochi  sco-- 
lari  di  legge  e  di  medicina  :  il  carattere  degli  uni  e  degli 
altri  era  notabilmente  distinto  daW  indole  de*  loro  studi  I 
legali  y  avvezzi  ad  accogliere  le  dottrine  di  legge  con  quella 
indifferenza  che  a  chi  le  impone  è  più  comoda  della  stessa 
obbedienza  ,  portavano  nelle  opinioni  e  negli  aiti  della  vita 
quel  modo  di  lassezza  e  di  sbadataggine  ,  che  lascia  Vanì" 
ma  in  balìa  delF  esterne  impressioni ,  omf  ella  smalterà  e  si 
trasmuta  talvòlta  del  tutto,  senz* avvedersene,  quasi.  AlVin' 
contro^  I  medici,  avvezzi  a  risalire  da  effetti  molte  volte  pal^ 
potili  a  cause  ignote  ^  parevano  osservatori  più  attenti  delle 
pìccole  cose  ,  ma  insieme  arditi  come  tutti  quasi  i  facitori 
<r  ipotesi  y  e  certi  del  fatto  loro  in  un  modo  invidiabile.  Tra 
questi  era  un  giovane  di  senno  molto  ,  che  amava  Cecco 
nella  Nìna ,  cioè  amava  innocentemente  il  marito ,  in  quanto 
gli  piacea  tPun  amore  quasi  insensibile  la  moglie:  e,  saputa 
la  nascita  di  Gerundio  ,  si  mise  intorno  al  padre  per  con- 
sigliargli que*  metodi  facili  e  importantissimi  d*  educazione 
fisica,  che  sviluppano  con  le  membra  la  mente,  presentane 
dote  quelle  sensazioni  che  sieno  il  men  possìbile  cagione  d^ er- 
rori ,  e  graduandole  in  modo  che  in  queir  ìntellettuccio  si 
formino  chiare  idee  degli  oggetti ,  e  tutti  i  sensi  si  trovino 
in  proporzionale  e  quasi  armonico  esercizio  ,  ora  insieme  ed 
ora  successivamente  attuati.  Diceva  che  a  questo  modo  pò- 
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trehbesi  temperare  in  alcuna  parte  t  influsso  sinistro  de*^  cll^ 
mi  e  delle  complessioni  ;  afforzare  le  debili  con  graduali  eser- 
cizii  ;  render  sensibili  le  forti  alle  menome  differenze  del  Bello 
esteriore  ,  con  impressioni  or  di  vario  or  di  aimil  genere  a 
poco  a  poco  decrescenti  ;  trasfonder pe* sensi  le  idee  del  gen- 
tile ,  avvezzando  gli  organi  a  sentire  da*  primi  dì  della  vita 
la  convenienza  pia(;evole  di  certe  cose ,  sì  che  il  Brutto  ve^ 
nisse  per  necessità  ad  apparere  (ma^non  di  soverchio),  an- 
che  fisicamente  spiacevole  ;  associare  le  modificazioni  delPeS' 
sere  fisico  ad  ovvii ,  ma  retti  sentimenti  morali  ;  offerire  aU 
V  occhio  sereni  oggetti ,  e  così  disporre  lo  spirito  a  quello  sta-* 
to  (ti  calma  e  di  elevazione  che  segue  alla  gioia  quanéCelVè 
abituale  ;  adusar  sovratutto  l'attenzione  ancor  tenera  a  molta 
ma  regolata  varietà  di  sentimenti^di percezioni^  di  moti  ;  non 
presentare  ali*  ultimo  nulla  che  in  qualche  senso  sia  discon^ 
veniente ,  e  possa  essere  a  un  tempo  piacevole. 

Eh ,  Dio  buono  !  {rispondeva  Cecco  Vostiere).  Come  si 
fa  tutto  questo ,  che  il  bambolo  è  appena  nato  ? 

Bisogna  appunto  incominciare  d'  allora. 

Ma  si  vorrebbero  de'filosofi  che  stessero  sì  daccanto  alla 
cuna,  a  osservare  ,  a  ctirare  ,  a.... 

Ci  vorrebbero  pochi  uomini  instrutti,  e  molti  che  si  la- 
sciassero diriger  bene. 

Ma ,  caro  signore  ,  tutte  queste  smorfie  in  tanti  anni 
che  ha  il  mondo  non- furono  usate  mai.  E  poi:  credete  voi 
che  le  cose  di  fuori  facciano  alcun  effetto  in  quegli  anni  pri- 
mi che  l'uomo  non  sa  di  sé  stesso?  Credete  voi  che  biso- 
gni formare  gli  uomini  coli' educare  i  bambini.^ 

E  voi  credete  che  gli  uomini  »ieno  come  le  rape;  ohe 
basta  a  un  dipresso  gittare  il  seme;  e  il  resto  fa  la  terra, 
e  Domeneddio.  Ma  perchè  credete  voi  d'  esser  padre  f  Un 
padre  negligente  (voi  forse  non  V  avrete  sentito  mai  dire, 
ma  ,  al  primo  udirlo  ,  lo  sentirete  benissimo  in  voi  mede- 
simo), è  un  parricida.  E  di  questa  negligenza  ..  • 

Ma  no:  rispondetemi.  Credete  voi  che  si  possa  educare 
un  uomo  in  cuna?  Che  sìa  necessario  filosofare  su  luif 

Io  credo  che  di  li  veramente  incominci  l'educazione  : 
credo  che  l'anima  e  i  sensi  operano  in  quella  età  come  in 
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fatte  ^  e  forse  più  che  in  tatte^  sebbene  naa  se  ne  avveg« 
gano  :  credo  che  il  preventrei^il  dirigere»  l'aiutare,  Tao* 
celerare  siffatte  operazioai ,  è  dovere  >  credo  che  le  indoli 
ehe  dicontfi  naturalmente  perverse^  i  pregiudicii  che  paiono 
innati ,  la  stupidezza  che  pare  ereditaria»  n^olti  difetti  del 
corpo^  molte  malattie  che  poi  spuntano  in  una  età  più  pro- 
'  vetta  y  si  debbono  alla  negligenza  di  questa  educazione  pri* 
maria.  Quando  s'  ha  declamato  contro  Tabuso  delle  fasce» 
contro  qualch*altro  mal  governo  fisico  de'fancialli,  s'ha  cre- 
duto dir  tutto*  Il  sistema  d'educazione  è  un  complesso  di 
ragionamenti  cosi  svariati  nella  loro  applicazione  a  ogni  me* 
noma  circostanza  »  che... 

Ma  chi  l'ha  da  fare  codesto  sistema ,  codesti  ragiona* 
menti f  Un  povero  Oste?  Un  povero  artiere?  Mostratemi  i 
.libri:  insegnatemi  a  leggerli:  perchè»  grazie  al  cielo  io  so 
leggere  »  ma  i  libri  di  questi  signori  letterati  sono  ii^  un 
certo  stile  tanto  alto  che  io  non  li  intendo:  e...  se  sapeste 
voi  quante  volte  !  •  •  Ma  per  chi  dunque  »  per  chi  fanno  i' 
libri  questi  signori? 

Li  fanno  pei  librai  »  caro  amico  »  li  fanno  pei  librai* 
Sì  »  buon  uomo  :  tu  hai  ragione  pur  troppo.  Si  sentenzia» 
«i  disputa  »  si  strapazza ,  si  fa  di  tutto  ;  ma  i  libri  del  pò- 
polo  dove  sono?  Un  libro  perle  madri!  Un  libro  pe'padri  I 
Dov'  é  ? 

Quest'è  appunto  che  diceva  anch'io  sempre.  £  quel' 
don  Gasparo  ••••(£  don  C^paro  entravi^) 

Un  libro  pei  padri  f  La  natura  dunque  |  la  consuetu- 
dine »  è  nulla  ? 

Oh  sì  1  La  natura  »  contrastata  dalla  consuetudine  »  è 
molto!  Non  farmi  parlare»  don  Oasparo:  {perchè  il  gioifi^ 
ne  medico  ave\?a  preso  il  disopra  y  e  dava  a  don  Gasparo  ora 
del  lei  ^  ora  del  i^oiy  ora  del  tu,  secondo  Fumoré)  :  non  far- 
mi parlare. 

A  innovar  si  fa  presto! 

E  a  seguitar  ciecamente  un  vecchio  abito  »  si  fa  più 
presto  i  * 

Lasciatemi  dire.  A  innovar  si  fa  presto:  ma  le  conse* 
gueoze?  Le  responsabilità  della  propria  coscienza? 
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Ma  dimmi,  don  Gasparo  :  sul  fluido  elettrico  ,  sul  ve^ 
leDO  delle  vipere,  so  tante  pani  di  fisica,  si  son  fatte  espe* 
rienze  innnmerabili  :  e  sull'educazione  non  se  ne  potrk  ten- 
tare nessuna?  E  pericolo  ad  instituire  una  serie  d'esperi- 
menti che  non  fanno  male  a  persona^  se  non  se  un  po'  di 
noia  a  colui  che  li  fa  ?  Invece  di  presentare  a  un  bambi* 
no  un  trastullo  insignificante;  invece  di  trattenerlo  con  canti 
scipiti;  invece  di  fargli  provare  delle  impressioni  vaghe  » 
non  preparate»  cosi  come  accalca,  sarebbe  pericolo,  sarebbe 
peccato  r  operare  giusta  certe  r^ole  fisse  ,  e  conformi  a  ra- 
gione? 

Oh  intendo  la  necessità  delle  regole;  la  intendo  an- 
ch' io  « 

SI  :  ma  dove  non  costa. 
j  Non  costa  f  Se  sapeste  voi  quanto  costa  il  seguir  certe 
regole  I 

Tu  mi  vai  fuor  di  tema ,  don  Gasparo.  Qui  non  par- 
liamo di  letteratura  ,  parliamo  d' amanita.  Dimmi  un  po- 
co :  quel  tempo  che  un  antiquario  consuma  a  leggere  a 
modo  suo  una  cattiva  iscrizione  ;  un  classicista  a  citare  Ari- 
stotele, e  un  romantico  a  confutare  con  l'autorità  d^ Ari- 
stotele i  classicisti ,  sarebbe  sciocchezza  l' occuparlo  ad  os- 
servare le  leggi  con  che  s'  opera  la  genesi  delle  idee  e  dei 
sentimenti  nelP  uomo  morale,  che  fin  da'prim'anni  gigan- 
teggia sul  fisico  ^  e  lo  comprende  ,  e  lo  informa?  Sarebbe 
sciocchezza  il  soccorrere  anche  con  l'arte  all'adempimento 
di  codeste  leggi  immutabili ,  e  se  s'ignorano  ancora  i  mezzi 
più  spediti  a  sì  nobile  fine,  tentarli?  Notare  le  proprie  espe- 
rienze? Notare  la  varietà  delle  circostanze  che  possono.,aver« 
le  modificate  ?  Notare  gli  effetti  ?  E  ciò  senza  spirito  ài^  ài- 
stema?  Per  puro  amore  del  vero  e  del  meglio?  Si  faranno 
ogni  di  tavole  termometriche^  barometriche,  icnemome tri- 
che;  e  nessuna  •  •  . 

E  nessuna  pedagogica  ?  Vorreste  dire  ? 

Chiamale ,  come  meglio  ti  piace.  Dio  buono  t  S'apro- 
no tutto  giorno  concorsi  di  lettere  e  d'arti  ;  si  promettono 
premi  a  chi  saprà  fare  più  figli ,  e  problemi  d'educazione  ; 
e  concorsi  a  chi  darà  meglio  formato  un  uomo  ,  nessun  li 
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propone^  nessun  gli  desidera ,  nessuno  li  pensa?  Ed  è  que- 
ata  la  nostra  ciyiltà  t  Questo  il  nostro  sapere^  Questa  la  no- 
atra  morale? 

Iperboli  !  paradossi  !  Che  c'entra  qui  la  morale  ?  Non 
erano  forse  i  vostri  avoli  più  buoni  di  voi? 

Io  non  parlo  ai  miei  avoli  :  parlo  ai  padri  di  teneri 
figli;  parlo  a  voi  che  potete  •   •  . 

Io  posso? 

E^li ,  voi  y  tutti  possono.  Tutti  possono ,  perchè  tutti 
debbono.  E  poi  ci  lamentiamo  delle  nostre  sventure  f  La- 
mentiamoci di  noi  stessi.  Si  riformi  dapprima  l'educazione 
domestica  ;  ^e  tutto  è  mutato .  Ma  dimmi  ,  don  Gasparo  : 
che  cosa  si  fa  ne'primi  anni  per  formare  il  cuore  dell'uomo  f 

Oh  buono*  E  la  religione  che  è.^ 

Sì  :  ben  dici.  La  religione  che  è  se  s'  apprende  come 
una  scienza  profana?  Se  s'attacca  alla  mtimoria  senz'es- 
sere trasfusa  nel  cuore  ?  Se  occupa  qualche  noiosa  ora  del 
dì  f  Se  si  limita  a  qualche  esercizio  meccanico  ,  a  qualche 
pratica  esterna^  la  religione  che  è  ?.  .  Vergiamo  i  Gentili,  e 
arrossiamone  :  i  loro  liei,  le  lor  feste,  le  loro  credenze  eran 
forse  idee  ed  usi  banditi  dal  sociale  commercio  ?  La  poe- 
sia (per  recarne  un  esempio)  vergognava  ella  forse  di  la- 
sciarsi tutta  investire  dalle  rimembranze  sacre,  dalle  tradi- 
zioni^ come  che  perturbate  e  confuse,  di  tempi  e  di  cre- 
denze migliori  ?  Ed  ora  ?  La  religione  e  la  morale  si  guar- 
dano come  cose  distinte  ;  la  religione  e  la  scienza  come  in- 
dipendenti ;  la  religione  e  la  politica  come  avverse  ;  la  re- 
ligione e  la  sociabilità  come  quasi  incompatibili.  II  cuore 
umano  è  in  perpetua  contraddizione  con  sé  :  il  sentimento 
d^una  credenza  non  ben  conforme  alle  azioni  diffonde  fin 
sui  primi  albori  della  vita  uno  spirito  d' incertitudine  ,  di 
grettezza  ,  di  smania ,  che  a  poco  a  poco  si  eangia  in  se- 
te del  male ,  in  continua  battaglia  con  V  intimo  senso. 

Ha  voi  mi  fate  il  predicatore  quest'oggi! 

Quel  che  tu  non  ardisci  ,  faccio  io.  —  Dimmi  un  po« 
co  :  r  uomo  morale  nella  nostra  società  ,  dimmi  ,  quando 
incomincia  egli  a  vivere  ?  Quando  gli  abiti  son  già  fatti . 
Ha  i  primi  sensi^  i  primi  affetti  del  fanciullo  non  potreb« 
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boti  forse  rivolgersi  alla  virtù  f  Non  potrebbe  qnell' anima 
tenera  cominciar  ad  amare  in  coloro  che  lo- circondano  gli' 
esempi  del  bene  f  Non  potrebbe  rendersi  familiari  certe  de- 
licate impressioni ,  certi  alti  sensi  della  perfezione  inte* 
riore?  Non  potrebbe  avvezzarsi  a  giudicii  retti  delle  umane 
cose^  per  modo  da  trovare  inetti  e  intolerabili  un  giorno 
1  giudicii  che  ne  sentirebbe  nel  mondo  T 

Ma^  caro  amico  :  ciò  supporrebbe  gehitorì  educati  per 
modo  da  poter  educare  i  lor  figli.*  questa,  vedete  ,  è  una 
pedzion  di  principio. 

Non  farmi  arrabbiare ,  don  Gasparo  !  Tu  hai  ragione 
pur  troppo.  — Chi  sa  vedere  e  non  piangere  quella  morale 
stupidità  che  divora  i  primi  dieci  anni  di  questo  viver  sì 
breve?  Chiunque,  in  quel  primo  tempo  ,  ha  pbtuto  sen- 
tir qualche  affetto  fuor  del  comune  ,  ne  parla  con  orgo- 
glio ,  ne  serba  ,  per  tutta  la  vita  ,  soave  e  quasi  solenne 
memoria  ;  si  piace  di  poter  dirsi  singolare  dal  gregge  de- 
gli uomini  :  e  non  vede  che  la  sua  lode  è  il  biasimo  de'suoi 
fratelli.  E  che  dunque  ?  Gustar  un  piacere  morale  in  quella 
età  prima,  dovrà  tenersi^a  miracolo?  Dio  sarà  dunque  stato 
così  avaro   con  Tuomof 

Voi  dunque  vorreste  -  esercitar  subito  il  cuor  de'  fan- 
ciulli ? 

11  cuore,  la  mente,  tutto —  Ma  dimmi,  don  Gaspa- 
ro: invece  di  quelle  astratte  regole  grammaticali  di  lingua 
latina,  che  nulla  importano  ad  un  fanciullo  ,  ch'egli  non 
può  certo  comprendere  ,  e  ehe  per  lunghissima  e  noiosis» 
sima  via  lo  conducono  all'imperfetto  intendimento  d'una 
lingua  che  non  è  alla  6n  fine  la  sua  ;  invece  di  quelle 
maladette  regole  grammaticali  ,  perchè  non  apprendere  ad 
essi  praticamente  la  lingua  lor  propria^  con  l'esercizio  del- 
l'udire toscani  parlanti^  e  del  parlare  toscano? 

Ah  voi  vorreste  far  dunque  venire  a  bella  posta?  ••• 
E  perchè  no  ?  si  fa  venire  d' America  il  lusso  ,  potreb- 
besi  di  ben  più  vicino  mercar  V  eleganza,  —  Ma  checché 
sia  di  ciò,  non  potremo  noi  dunque  insegnare  la  lingua  ita- 
liana praticamente,  senza  quel  quinquennale  tormento  della 
grammatica  ?  Non  potremo  trascegliere  da'migliori  del  3oo, 
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del  S0O9  del  j^oOy  del  secolo  passato  e  del  nostro,  de'tratti 
acconci  all'  intelligensa  e  al  diletto  di  quella  giovine  età, 
si  eh'  ei  suggano  l'eleganza  senz'  avvedersene  ,  e  vengano 
a  convertirla  in  natura  f  E  in  sollievo  non  potranno  mu- 
tarsi cos)  come  questo  ,  i  primi  insegnamenti  delle  scienze 
naturali^  della  storia,  della  medesima  filosofia  ?  E  la  lette- 
ratura y  non  sarà  bene  il  congiungerla  a  qualche  più  so- 
stanziale  alimento  ,  sì  eh'  ella  nasca  fornita  d' un  corpo  , 
non  sia  mero  suono,  e^  crescendo,  si  nutra  di  dosef  A  in- 
segnar la  misura  de'versi  vuoisi  più  che  avvezzarci  l'orec- 
chio? E  non  sarebbe  possibile^  con  l'esempio,  con  l'eser- 
cizio ,  con  V  ispirazione  degli  affetti  ch'è  madre  della  poe* 
sia,  ottenere  che  un  giovinetto  canti  e  scriva  de'versi,  sen- 
z'  avere  appreso  a  scandirli  sulle  dita  ?  E  così  che  faccia 
de'  ragionamenti  suoi  propri  ,  innanzi  di  sapere  che  sia  sii-' 
logismof  Dio  buono  I  i\  vero,  ed  il  bello,  questo  confor- 
to, questo  bisogno,  quest'elemento  dell'essere  umano^ con- 
vertiti in  flagello  ed  in  noia?  Tante  rose  divelte  per  get- 
tarvi gli  sterpi   e  le  spine?  Tanti  patimenti!... 

Ma  ,  caro  amico  :  non  è  forse  questa  V  educazione  che 
ci  ba  dati  tanti  uomini  grandi?  II  genio,  giunto  alla  ma- 
turità^ rompe  i  vincoli  e  se  ne  va  la  sua  via. 

Il  genio?  Ah  taci,  don  Gasparo.  — II  genio?  Ma  sai 
tu  quanto  costi  al  genio  il  romper  que'vincoli?  L'atter- 
rare un  edificio  di  vent'anni?  Sai  tu  quanto  caro  gli  si 
faccia  pagare  dagli  uomini  quella  tormentosa  vittori^?  Sai 
tu  qaanti  genii  perirono  nel  tentarla^  o,  scorati  ,  discesero 
ad  adulare  la  maligna  ed  arrogante  stoltezza  dei  più  ?  Sai 
tu  bene  che  l'educazione  non  è  fatta  pe'genii,  ma  per  tutti? 
Sai  tu  com'  è  duro  cozzare  contro  il  suo  secolo  ?  Sai  quanto 
avrebbe  potuto  fare  un  ingegno  creatore  nel  tempo  che  spese 
a  distruggere  gli  altrui  pregiudicìi  ? 

Io  so  che  suonano  le  tre  ;  e  so  che  vado  a  dormire  un 
sonnellino  abbellito  dalle  imagini  de'cari  sogni  che  voi  fa- 
ceste vegliando. 

{Ogni  lettore  avveduto  avrà  già  bene  sentita  la  verità 
delle  cos£  cianciate  dal  giovine  medico.  Basta  porle  sott^oC" 
chiù  per  confutarle.  —  E  poi  tacciano  noi  classicisti  d^ amore 
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deir  innferìsimile  e  del  culto  d^un  vago  ideale?  E  buon  Dio  I 
Che  cosa  più  contraria ,  ad  ogni  apparenza  di  probabilità^ 
che  i  disegni  di  quel  pover*  uomo.) 

(  Don  Gasparo ,  com^  è  da  supporre ,  rimase  immobile 
nella  sua  vecchia  dottrina  Che  serve  mtu  perdersi  dietro  a 
rispondere  a  simil  gente  F  Così  fu  fatto:  così  s'ha  da  fare.  Il 
vero  è  uno.  E  piuttosto  che  cedere  {questo  non  è,  ma  se  fosse, 
non  monterebbe)  è  meglio  difendersi  con  qualunque  impera 
tinenza  e  sciocchezza.  Né  giova  il  dire  che  gU  antichi  fC' 
cero  quel  che  potevano^  e  che  lasciarono  a  noi  fare  il  resto.' — 
Buon  Dio.  Che  cosa  è  questo  resto?  Io  nonio  veggo:  mol^ 
tissind  non  lo  veggono  :  e  quando  t  autorità  di  moltissimi  si 
congiunge  in  un  voto ,  chi  le  contrasta  è  un  audace)   •  •  « 

K.  X,  Y^ 


Statistique  de  Tancien  département  de  Montenotte,  par  le 
conte  de  Chabrol  db  Volvic  préfet  de  la  Scine.  Pari^ 
1824.  Voi.  II  in  4/  con  una  carta  topografica  del  dipar- 
timento 9  e  40  vedute. 

Se  fra  i  letterati  sorse  da  pochi  anni  gigantesca  una 
setta  9  la  quale  «proclamando  T  ostracismo  alle  ride  voli  im- 
.roagini  della  mitologia  andò  facendo  de'  suoi  argomenti  de- 
lizia tuttociò  che  star  può  in  armonia  con  la  storica  yeri- 
tà  y  a  più  forte  ragione  vi  ha  luogo  a  sperare  ,  che  anche 
i  cultori  di  più  esatte  dottrine,  anziché  perdersi  dietro  ad 
indagini  o  poco  utili  o  troppo  astratte  ,  si  appiglieranno 
di  proposito  al  consìglio  del  Venosino  ,  quando  cantò 

Vestigia  graeca 
Ausi  deserere,  et  celebrare  domestica  facta- 

Niuno  infatti  si  mostrò  più  convinto  da  simile  verità 
quanto  l'insigne  naturalista  svedese^  allorché  fece  argo- 
mento della  sua  prima  prolusione  la  necessità  di  viaggiare 
prima  che  all'  estero  nella  patria  terra  ;  né  fuvvi  fra  i  no- 
stri chi  desse  su  tal  proposito  più  evidenti  riprove  delPil- 
lustre  Giovanni  Targioni  Tozzetti^   quando    specialmente 
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ideò  r  opera  dei  suoi  viaggi  per  la  Toscana.  Dal  qual  no* 
bile  etempio  animata ,  ai  vide  non  a  guari  sorgere  fra  noi 
una  società  a  fine  di  cooperare  cox^   ogni  impegno  ai  pro- 
gressi della  storia  naturale  della  nostra  patria. 

Ma  avvegnaché  fra  gli  studi  propri  a  tali  ricerche  siansi 
pur  quelli  della  statistica^  scienza  che  può  dirsi  quasi  nuova 
per  la  nostra  penisola  ,  non  sarà  inopportuno  in  questa 
circostanza  di  far  conoscere  il  sunto  di  una  delle  migliori 
'  opere  pratiche  che  siano  finora  comparse  alla  luce,  e  che 
se  non  completa  ,  né  affatto  esente  da  imperfezioni ,  é  senza 
dubbio  la  più  scientifica  ed  esatta  da  poter  servire  di  guida 
a  molti,  onde  dirigere  in  modo  proficuo  simil  sorta  di  lavori* 

Intendo  parlare  della  statistica  dell'antico  dipartimento 
di  Montenotte,  del  conte  Chabrol  de  Voi  vi  e,  già  suo  pre* 
fletto ,  statistica  tanto  più  meritevole  di  essere  conosciuta , 
in  quanto  che  per  vari  rapporti  agronomici  e  topografici  il 
stuolo  di  quella  contrada  ofire  molte  analogie  con  alcuni 
siti  montuosi  della  Toscana. 

L'opera  divisa  in  due  gran  volumi  in  quarto  compren- 
de sei  capi.  Il  primo  è  destinato  alla  topografia,  il  secon- 
do alla  popolazione,  il  terzo  airamministrazione,  il  quarto 
all'agricoltura,  il  quinto  all'industria  e  l'ultimo  al  com« 
merciq.  La  topografia,  parte  la  più  scientifica  e  laboriosa, 
e  che  abbraccia  in  astratto  gli  elementi  tutti  della  stati* 
•tica,  viene  suddivisa  in  topografia  terrestre^  idraulica^  geor* 
gica  ,  geognostica  ed  atmosferica  • 

Capo  I.  Serve  d' introduzione  al  capitolo  I  la  posizio- 
ne geografica  della  città  e  porto  di  Savona  ,  già  capo  luo- 
go del  dipartimento,  quale  trovasi  situata  sotto  il  grado  44* 
i8.V3."  di  latitudine  settentrionale^  e  sotto  il  grado  ao.^ 
il' 55  "di longitudine  dall' Isola  del  Ferro.  Ad  essa  succede 
la  descrizione  del  dipartimento^  posto  là  dove  l'Appennino 
ai  congiunge  al  pie  delVAlpe  che  l'Italia  chiude;  e  la  di 
cui  superficie  estende  vasi  a  38^ooo  miriamet  ri  quadrati,  nella 
quale,  nel  iSu»  vivevano  297,780  persone.  Quindi  si  de- 
linea più  particolarmente  la  topografia  di  ciascuno  dei 
quattro  circondari  ^  la  catena  dell'Appennino  che  li  attra- 
versa, la  ineguaglianza  delle  sue  creste ,  le  più  basse  fo» 
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cl^i  t)anti  normali  di  piegamento  che  danno  origine  ai  con* 
traffojrti  pei  quali  dal  lato  interno  PAppennino  va  a  con* 
fondersi  colle  Alpi,  mentre  dal  lato  esterno  per  rapidissi- 
mo pendio  essi  precipitano  sulla  riva  del  mare.  La  quale 
descrizione  è dall'A.  re^a  anche  più  palpabile,  non  tanto  col. 
sussidio  di  38  vedute  litografiche  ,  prese  la  maggior  parte 
dai  capoluoghi  de'  cantoni  ,  quanto  di  una  mappa  topo-* 
grafica ,  redatta  sui  documenti  autentici  di  quegli  archivii, 
rettificata  quindi  e  corretta  pei  risultati  e  confronti  dei  geo- 
grafi» e  degli  ingegneri  civili  e  militari. 

Da  simili  preliminari  si  può  bene  arguire  che  il  libro 
di  cui  si  ragiona  riunire  debba  tutti  quei  vantaggi  ,  quali 
sarebbe  inutile  sperare  da  un  solo  individuo  per  quanto  fosse 
di  molti  mezzi  e  di  estesissimi  lumi  corredato. 

P)aissando  alla  topografia  i^ra2//zca,r A.  de  speciali  con tez* 
ze  di  tutti  i  fiumi,  torrenti  e  rivi  che  da  quell'Appennino  di- 
scendono, distinguendo  ne'prìncipali  fra  essi  ti  moto  delle  lo- 
ro acque,  quali  divide  in  tre  stazioni  o  pontafe  diverse;  quel- 
la cioè  più  elevata  ,  e  nel  tempo  stesso  più  ràpida,  parten- 
do dalla  cima  dei  monti  sino  a  che  le  acque  silvestri  si 
riuniscono  in  un  comune  alveo;  la  seconda^  dal  principio  di 
quest'alveo  medesimo  fino  allo  sbocco  de'  valloni  ;  e  la  ter- 
za, esistente  solamente  nella  parte  interna  dell'Appennino, 
ha  il  suo  corso  nella  pianura ,  sino  a  che  tutti  i  fiumi  e  tor- 
renti mettono  foce  nel  Tanaro  tributario  esso  stesso  del  Pò. 

Al  prospetto  generale  sul  moto  delle  acque  nelle  due 
acquapendenze  di  quella  catena  ,  tengono  dietro  anche 
più  diligenti  e  peculiari  dettagli,  destinati  a  far  conoscere 
la  loro  derivazione  ;  la  qualità  e  quantità  delle  acque  in- 
fluenti in  ogni  canale  e  torrente  ^  la  celerità  relativa  del 
loro  corso  ;  il  livello  cui  esse  s'innalzano  in  tempo  di  pie- 
ne ;  la  forma  e  natura  dei  ripari  che  ivi  si  praticano  ;  il 
numero  ;  la  struttura  e  la  qualità  de'  ponti  che  li  attra- 
versano; la  forma  dei  valloni  che  percorrono/  la  natura 
d,el  terreno  che  scavano  ^  seco  trasportano  e  che  di  mano 
in  mano  abbandonano;  il  vario  genere  di  coltivazione  che 
ivi  intorno  si  pratica,  noii  che  l'indole  e  le  abitudini  delle 
circostanti  popolazioni. 
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Sul  quale  ultimo  proposito  inerita  di  essere  riferita  una 
riflessione  dell'A.  relativa  airamenità  dei  costami  di  alcuni 
pastori  sparsi  in  rozze  ed  isolate  capanne  sugli  alti  pianori  di 
Viossena»  contrafforte  delle  Alpi;  la  quale  riflessione,  se  si 
dovesse  ammettere  il  principio  che  la  morale  è  il  resultato 
della  civiltà ,  starebbe  a  contradire  una  massima  resa  trop* 
pò  generica  dal  chiar.  Gioja ,  quando  disse  ,  '  che  la  civi« 
lizzazione  di  un  popolo  sta  in  ragione  inversa  alla  eleva- 
tezza del  paese  che  esso  abita  ,  ed  in  rAgion  diretta  della 
temperatura  del  clima  e  della  coltivazione  del  suolo  (Filof%, 
della  statisi    Voi.   i). 

La  parete  ioternadi  quella  montuosa  regioncf^  dal  lato 
cioè  che  acquapende  verso  la  pianura  della  Lombardia^  seb- 
bene nuda  sì  mostri  generalmente  nella  cima,  vedesi  di  mano 
in  mano  che  si  scende  rivestirsi  nei  fianchi,  cominciando  dalle 
foreste  di  lecci  e  di  abeti,  cui  succedono  selve  dì  castagni,  in- 
terrotte da  naturali  praterie  che  accompagnano  il  corso  delle 
acque,  e  quindi  sulle  colline  e  nel  piano,  campi^  gelsi  e  vi- 
gne tiy  mentre^  sul  lato  meridionale  che  acqua  versa  nel  Me- 
diterraneo^ si  affaccia  una  fisonomia  assai  più  vaga  e  ridente* 
Sebbene  la  parte  superiore  de'  monti  sieno  ivi  egualmente 
silvestri  ,  pure  in  proporzione  che  questi  si  approssimano 
al  lido,  appariscono  rivestiti  di  superbe  piantagioni  di  ulivi 
e  di  vigneti,  sostenuti  sui  sproni  di  quell'Appennino  da  pic- 
coli ripiani  o  terrazze,  fra  le  quali  veggonsi  qua  e  là  sparsi  vii- 
laggi,  chiese  e  case  di  campagne  che  danno  alla  contrada  li- 
gustica un  aspetto  oltre  modo  pittoresco  e  variato.  L'angu- 
sto piano  fra  essi  interposto  presenta  costantemente  la  fi* 
gura  di  un  delta  più  o  meno  largo,  e  più  o  meno  profondo, 
a  tenore  della  distanza  respettiva  dei  poggi  che  ne  circoscri- 
\ono  il  bacino,  e  in  proporzione  della  forza  delle  acque  che 
ne  corrosero  le  pareti.  Questi  angusti  piani  restano  coperti 
da  nn  terreno  di  alluvione  ,  quale  inumidito  ed  irrigato  dai 
torrenti  che  lo  formarono  ,  riparati  dai  venti  boreali  e  di 
nord-ovest,  furono  convertiti  in  altrettanti  giardini  ornati 
ed  arricchiti  dalla  vite^  dall'  ulivo,  da  olezzanti  fiori  e  dai 
più  delicati  frutti  ed  agrumi.  Si  fanno  ivi  successivamente 
diverse  raccolteci]  grano  è  seminato  a  pie  dell'arancio  e  del- 
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Vulivo;  al  frumeato  saccede  la  cultura  de'fiori;  e  l'inverno 
stesao  ha  i  suoi  prodotti' oleracei  ed  uoa  superba /flora* 

Ma  tutte  queste  delizie  uou  vanno  esenti  dai  loro  fla'- 
gelli'y  il  più  fatale  dei  quali  deriva  dalle  acque  oraganose 
che  y  raccogliendosi  piti  prontamente  su  quelle  pendici  ri- 
pidissime, si  precipitano  dall'alto  con  sommo  impeto,  cagio- 
nando danni  immensi,  e  spesse  volte  distruggendo  ogni 
speranza  del  più  laborioso  agricoltore.  La  sollecitudine  del- 
TAut.,  cui  Tamministrazione  di  quella  provincia  italica  fa 
per  qualche  tempo  affidata,  mentre  studiavasi  recare  a  simi- 
li danni  un  qualche  riparo,  potè  rilevare  che  non  pochi  ac^ 
cidenti  sì  fatti  dovevano  ripetersi  dalla  forma   delle  dighe 

0  sproni  a  triangolo,  poste  obliquamente  lungo  il  corso  delle 
acque  correnti  in  un  letto  troppo  largo  e  variabile. 

La  qualità  de  Vegetabili  che  prosperano  nella  Riviera 
di  ponente  apre  adito  al  conte  di  Chabrol  di  parlare  della 
topografia  georgica  di  quell* antico  dipartimento,  e  delle 
diverse  zone  di  cultura  che  ivi  s'incontrano .  Sono  queste 
ultime  distintissime  le  une  dalle  altre,  nel  breve  spazio  di 
sette  leghe,  avvegnaché  dal  lido  fino  alla  sommità  dell'Ap- 
pennino s' incontrano  le  temperature  le  più  disparate ,  cia- 
scuna delle  quali  ha  le  sue  piante  e  le  produzioni  sue  pro- 
prie; cosicché  mentre  i  fiori  di  una  primavera  perpetua  smal- 
tano nell'inverno  i  giardini  d' Albissola,  di  Noli  e  di  Sa« 
vona,  a  poca  distanza  veggonsi  soprastare  monti  coperti  di 
neve» 

Ma  fra  questi  due  contrapposti  climi  non  si  passa  che 
per  gradi,  cui  giovano  all'A.  a  stabilire  una  scala  di  zone 
diverse.  E  in  fatti  ,  le  roselline  ,  li  ranucoli  ,  gli  aranci  , 

1  cedri  e  i  limoni^  che  vegetano  tutto  l'anno  allo  scoperto 
lungo  il  littorale,  si  perdono  di  vista  appena  ano  s'inoltra 
nelle  prossime  colline. 

Non  cosi  r  ulivo  che  colà  vi  accompagna  ,  dice  il  C  di 
Chabrol^  sino  a  aoo  metri  d'elevatezza  sopra  il  livello  del  ma« 
re,  al  di  sopra  della  quale  altezza  è  raro  che  V  albero  di  Mi-, 
nerva  veggasi  presperare  in  Liguria.  Né  é  che  una  rara  ec* 
cezione,  se  in  certi  siti  più  favorevoli  l'industria  lo  ha  pro- 
pagato sino  a  640  metri  sopra  il  livello  del  Meditarraneo, 
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come  sarebbe  a  Pornassio,  Bui  monti  di  Porto  Maadsio.  Sol 
qnal  proposito,  seoM  star  noi^a  mettere  io  campo  gli  oli* 
veti  antidìlaYiani  dei  piÙL  alti  monti  dell'Armenia;  (poten- 
dovi essere  in  favore  di  quelli», oltre  un  più.  caldo  clima , 
altre  circostanze  a  noi  ignote  )  gioverà  solo  rammentare  , 
che  per  molte  indagini  e  confronti  snlla  vegetazione  del« 
l'olivOy  stati  instituiti  dall'insigne  botanico  De->Candolley  fa 
sino  air  evidenza  provato  che  il  limite  abituale  di  questa 
pianta  benefica,  tanto  nelle  provinole  della  Spagna  che  del?a 
Francia  e  della  Italia  meridionale^  si  estende  generalmente 
e  talvolta  oltrepassa  quello  de'4oo  metri  sopra  il  livello  del 
mare:  sino  al  qual  punto,  ed  anche  più  oltre,  noi  lo  ve- 
diamo da  ogni  lato  prosperare  sui  mooti  che  fan  corona  alla 
bella  Valle  di  Firenze,  e  specialmente  sul  Poggio  a  Luco, 
posto  al  S.  E.  del  fruttifero  Pian  di  Ripoli.  > 

Dove  si  arresta  la  vegetazione  delPulivo  cessa  pur  quella 
del  leccio  e  del  gelso ,  che  ivi  qualche  volta  al  primo  ri- 
mane di  piccolo  spazio  indietro.  Assai  più  resistente  degli 
alberi  ora  noverati  è  il  castagno  domestico^  il  quale  ivi  pro« 
spera  sino  ed  anche  al  di  là  de'  600  metri  ;  cui  subentra* 
DO  i  castagni  salvatici  ;  ed  in  seguito  si  mostrano  più  in 
alto  le  selve  dei  faggi. 

Gli  abeti  ed  i  larici  che  si  trovano  all'altezza  di  1000 
sino  al  di  là  de'  iSoo  metri  servono  di  corona  y  e  sopra- 
stanno ad  ogni  altra  pianta  arborea  E  inutile  rilevare  non 
trovarsi  che  una  trista  nudità  ed  ogni  mancanza  di  ve- 
getazione all'altezza  di  aooo  metri  sopra  il  mare,  come  ac- 
cade d'incontrare  al  monte  Cenisio^  perocché  tali  eleva- 
zioni troppo  si  allontanano  dai  mooti  che  attraversano  il 
paese    in  questione. 

Se  si  esamina  la  pendice  opposta  dello  stesso  Appen- 
nino ,  compresa  già  nella  parte  del  Piemonte ,  variano  in- 
sieme con  la  natura  del  suolo  i  climi  e  i  naturali  prodotti. 
A  proporzione  che  dalla  vetta  si  discende ,  dopo  le  selve 
di  abeti  e  de'  larici ,  hanno  luogo  quelle  di  qnerci  e  di 
castagni ,  cui  succedono  i  pascoli  e  le  semente  ,che  nelle 
colline  sono  tramezzate  dai  vigneti.  Da  questo  lato,  se  nel- 
r  inverno  la  natura  non  è  mòrta  ,   può  dirsi,  al  certo  in 
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asfissia,  poiché  non  vi  è  pianta  che  conservi  le  sne  foglie, 
uè  alcun  albero  che  factia  mostra  dì  sua  verdura;  ed  è  là  do- 
ve il  villico  sembra  più  che  altrove  condannato  airiner- 
sia  durante  la  lunga  rigida  stagione. 

Alla  descrizione  dei  prodotti  che  sporgono  dal  suolo 
tengono  dietro  quelli  che  s*  incontran  nelle  viscere  della 
terra.  La  topografia  mineralogica  forma  la  base  di  un  quarto 
artìcolo,  nel  quale  si  dk  una  idea  della  struttura  di  quella 
contrada.  Questo  lavoro,  per  quanto  non  presenti  in  tutti 
i  punti  egualmente  interessanti  ricerche,  non  manca  però 
di  offrire  ai  mineristi  ed  ai  geologi  notizie  di  non  poco  ri- 
lievo^ sia  per  la  giacitura  delle  varie  rocce  che  incontransi 
in  quella  regione  ,  sia  per  le  varietà  dei  minerali  che  ivi 
si  presentano- 

Dalle  quali  osservazioni  risulta,  che  la  catena  dell'Ap- 
pennino  di  Montenotte^  come  anche  i  suoi  contrafforti  verso 
Test,  sono  essenzialmente  formati  di  un  terreno  serpentinoso^ 
il  quale  mentre  da  un  lato  passa  alle  rocce  micacee,  si  cam- 
bia verso  il  centro  in  una  specie  di  granito,  in  cui  la  mi* 
ca  è  sostituita  al  diallagio  ,  mentre  verso  l'estremità  della 
montagna  il  terreno  è  ricoperto  da  un  calcareo  stratifor-* 
me  compatto.  Parve  al  C.  di  Ghabrol  che  le  tre  prime  roc« 
ce  pei  loro  caratteri  meneralogici  potessero  avere  grande 
analogia  con  le  formazioni  primitive  :  se  nori  che  un  esem* 
pio  ,  da  lui  stesso  citato,  nelle  vicinanze  di  Noli,  starebbe 
in  vece  a  provare  il  contrario  ed  a  corroborare  quanto  po- 
chi anni  fa  l'illustre  Brongnart  ebbe  luogo  di  riscontrare 
rapporto  alla  giacitura  della  serpentina  in  Toscana,  e  nella 
Riviera  di  Levante.  In  quanto  alle  rocce  dominanti  nella 
diramazione  dello  stesso  Appennino  che  piega  all'ovest,  e  là 
dove  appunto  esso  va  a  congiungersi  alle  Alpi  marittime,  in 
luogo  della  serpentina  subentrano  lischisti  talcosi  alternanti 
con  rocce  calcaree  stratiformi,  e  accompagnati  di  tratto  in 
tratto  da  ciottoli ,  da  pudinghe  stratificate  insieme  col  grès 
e  con  altre  pietre  conglomerate  ;  con  questa  differenza  pe- 
rò che,  dal  lato  esteriore  della  montagna  piegante  verso  Mo- 
naco e  Finale  ,  il  calcareo  ivi  generalmente  predominante  ò 
ricchissimo  di  frammenti  cpi^chigliacei» 
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Saria  impegno  al  di  là  del  mio  acanto  se  io  volesti 
seguire  passo  a  passo  il  eh.  A.  nei  tanti  valloni  che  fiancheg- 
giano J' una  e  l'altra  pendice  di  quella  catena»  h  voler  deno« 
tare  le  singole  rocce  che  ivi  sì  mostrano,  le  yarie  modificazioni, 
e  i  cangiamenti  più  rimarchevoli,  la  grossezza  dei  banchi^  la 
inclinazione  dei  strali,  la  potenaa  de'filoni,  o  la  qualità  e 
riccheuEa  delle  vene  metalliche,  quali  si  limitano  precipua- 
mente  al  rame,  al  ferro  solfurati,  ed  al  pionlbo  argentife- 
ro, l'ultimo  de'quali  fu  un  tempo  oggetto  di  escavazione 
nel  distrettodi  Finale.  Dirò  solamente,,  che  PA.  per  un  me- 
todo analogo,  sebbene  con  marcia  inversa,  passa  a  dar  conto 
delle  principali  rocce  che  si  mostrano  nel  pendio  setten- 
trionale dello  stesso  Appennino  fino  al  di  là  di  Acqui;  e, 
trasportandosi  successivamente  di  valle  in  valle,  va  progres- 
sivamente osservando  la  giacitura  di  ciascuna  roccia  ^  liu* 
nendo  in  un  medesimo  quadro  quelle  più  dominanti  che  pois- 
sono  richiamare  per  la  pubblica  e  privata  eoonomia  una 
maggiore  attenzione. 

Dal  sunto  delle  quali  cose  apparisce^  che  sul  rovescio 
settentrionale  dell'Appennino  di  Montenotte,  e  segnatamente 
là  dove  prende  origine  la  Bormida  di  Millesimo,  seguita  a 
dominare  lo  stesso  terreno  talcoso  e  serpenti noso  che  già  dissi 
abbondare  nella  parte  meridionale  della  montagna  mede- 
sima; il  quale  terreno  di  tratto  in  tratto  si  riaffaccia  sino 
presso  a  quello  di  «cedimento  che  cuopre  le  valli  inferiori 
del  circondario  di  Acqui;  mentre  dal  lato  di  Ceva;  all'ovest 
del  dipartimento,  abbonda  il  calcareo  in  strati  presso  che 
verticali  di  tessuto  granoso,  e  che  all'approssimarsi  delle 
rocce  micaceo*talcose  delle  vicine  Alpi,  (colle  quali  talvolta 
esso  trovasi  in  giacitura  alternante  )  allora  diviene  più  tra- 
sparente e  si  trasforma  in  un  suji^erbo  marmo,  ora  bianco, 
ora  turchino^  ora  variegato,  e  talvolta  mischio  e  brecciato, 
da  stare  al  confronto  con  quelli  più  famigerati  di  Seravez- 
za  e  di  Porto  Venere.  Che  se  a  questo  fatto  geologico  si  ag- 
giungano pur  quelli  osservati  da  Giovanni  Arduino  nei  monti 
di  Prata  ìd  Maremma,  da  Charpentier  il  vecchio  a  Freyberg 
in  Sassonia,  da  De  Buch  nella  INorvegia,  da  Brochand  de  VjI- 
liers  nella  Tarentasia, dall'Arduino  medesimo,  da  Hausmann, 
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da  BrODgniart  ^  e  se  si  Tuole  anclie  da  me  sairAppennino 
di  Pietra  Santa,  di  Massa  e  di  Carrara,  crescono  sempre  piì!i 
gli  argomenti  da  dover  credere  non  tanto  airintimità  deVap« 
porti  fra  lo  schisto  micaceo  talcoso  ed  il  calcareo  saccaroi^ 
de,  quanto  airinflnenza  che  la  prima  di  dette  rocce  sembra 
esercitare  sui  fisici  caratteri  della  seconda. 

Dopo  aver  percorso  nel  piÙL  lato  senso  la  topografia  ter* 
restre,  il  eh.  A.  passa  a  dar  conto  della  meteorica^  ossia  delia 
topografia  atmosferica.  Dotte  ricerche  rapporto  ai  venti*  colà 
più  spesso  dominanti^  alle  nebbie  ,  alle  pioggie^  alla  tem-» 
peratura  fredda  o  calda^  secca  o  umida ,  danno  evidentissi* 
me  prove  delle  profonde  cognizioni  del  C.  di  Chabrol  anche 
in  questa  parte  la  meno  positiva  della  scienza  statistica. 

Non  fa  uopo  di  un  grande  sforzo  dringegno  per  'con- 
cepire le  ragioni  da  lui  emesse  circa  la  vistosa  differenza 
che  passa  a  breve  distanza^  in  una  stessa  provincia,  qualora 
si  dà  un  occhiata  alla  montuosa  contrada  che  noi  esami- 
niamo /  avvegnaché  il  suo  territorio  attraversato  dall'est  al- 
T  ovest  per  una  serie  di  montagne,  trovasi  dalla  parte  piii 
ripida  esposto  ai  raggi  piiL-  diretti  del  sole,  ed  ha  ai  suoi 
piedi  un*  ambiente  temperato  dalle  acque  del  mare  ;  mentre 
per  il  lato  opposto,  oltre  che  la  sua  più  bassa  superficie  è 
i5a  metri  più  elevata  del  llttorale,  ha  di  fronte  altissime 
montagne,  quali  per  un  gran  tratto  dell'anno  sono  coperte  di 
seve;  ma  è  senza  dubbio  ingegnosa  non  meno  che  dotta  la  spie- 
gazione che  di  un  tal  fenomeno  ne  dà  TA.,  in  quanto  che 
egli  attrftuisce  la  dolcezza  di  temperatura  del  clima  lungo 
la  Riviera  al  tepore  delle  acque  del  mare  ,  le  quali  8uf> 
freddandosi  più  difficilmente  nella  rigida  stagione  ,  e  più 
lentamente  scaldandosi  in  estate  ,  contrabilanciano  per  il 
moto  atmosferico  con  la  temperatura  della  lor  mas^a  una 
lunga  fascia  del  littorale,nel  tempo  che  sull'opposto  lato 
il  calore  estivo  ripercosso  dagli  alti  monti  sulle  valli  si  ri- 
concentra là  con  notabile  intensità.  E  ciò  rende  pure  ragione 
della  rara  comparsa  delle  nebbie  lungo  quella  costa ,  men- 
tre esse  assai  dense  e  frequenti  appariscono  nella  opposta 
pendice  e  nei  piani  del  Monferrato.  Non  meno  rimarcabile 
si  è  la  differenza  che  passa  tra  le  acque  che  annualmente 
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oadoito  neirnna  e  Valtra^pendeuM  della  slessa  catena,  pe- 

roccliè  nella  Ligaria  la  loro  massa  supera  quasi  del  doppio 
quella  che  cade  dal  lato  piemontese.  La  qual  differenza» 
appropriandola  ad  altri  consìmili  fenomeni  ,  yìene  dalPA% 
attribuita  al  contrasto  dei  venti  provenienti  da  direzione  di- 
versa, piuttostochè  alla  barriera  che  incontrano  nelle  mour 
tagne  l'austro  e  il  scirocco.  Alle  quali  nozioni  generali  al- 
tre più  parziali  se  ne  aggiungono  intorno  alle  intemperie  e 
alle  meteore  che  dominano  in  ciascun  vallone  sali'  uno  e 
r  altro  fianco  deirAppennino  di  Montenotte. 

Serve  in  fine  a  completare  il  primo  capitolo  la  descri- 
zione topografica  di  tutte  e  singole  le  comuni,  con  cui  si 
richiamano  a  rivista  i  limiti ,  la  superficie  territiorale  ,  il 
corso»  la  quanti  A  e  qualità  delle  acque  cheli  percorrono^ 
la  configurazione  e  la  natura  del  suolo  che  le  racchiude  , 
il  loro  aspetto  pittorico,  l'indole  e  i  costumi  degli  abitanti» 
il  genere  d' industria  che  vi  si  adopra  »  i  danni  eventuali 
cui  per  vicende  atmosferiche  son  soggetti;  la  somma  dei  ter« 
reni  incolti^  boschivi»  arborati  e  ridotti  a  sementa;  1* im- 
portanza respettiva  de'  capi  luoghi  rapporto  alla  loro  posi- 
zione »  alle  strade  di  comunicazione^*  tutto  in  una  parola 
trovasi  qui  messo  a  calcolo  ed  avvertito.  E  largheggiando 
PA.  anziché  nò^  vi  aggiunge  un  articolo  relativo  alla  storia 
del  paese»  con  cui  riepiloga  in  brevi  note  le  vicende  politi- 
che ed  i  varih  dinasti  che  dai  romani  sino  ai  nostri  dì  quelle 
contrade  signoreggiarono. 

Da  quanto  si  è  finora  percorso  ben  è  da  accorgersi 
che  tante  e  sì  variate  indagini  abbracciando  in  complesso» 
•e  non  tutti»  la  maggior  parte  almeno  degli  elementi  che 
costituiscono  la  statistica  topografica  »  non  potea  sì>  largo 
metodo  non  fare  a  meno  di  non  impedire  al  C.  di  Chabrol 
il  doversi  più  d'una  volta»  sebbene  sotto  altre  tinte»  ripetere 
nelle  cinque  sezioni  che  ci  restano  ad  analizzare. 

Capo  IL  Non  si  può  a  meno  di  non  ammirare  il  me- 
todo e  la  somma  perizia  dell'A.  nel  redigere  il  capo  II  re- 
lativo alla  popolazione»  base  fondamentale  di  ogni  statistica 
e  di  ogni  operazione  •.  Ed  egli  è  tanto  più  commendabile 
T.  XXVl.  JprUe.  4 
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in  Ciò  ,  in  qnanto  ohe  i  paesi  facenti  parte  della  defilata 
repubblica  dì  Grenova  non  ebbero  mai  a n  registro  regolare: 
né  molto  maggiori  risone  offriva  la  pai!te  piemontese.  Non 
deve  omettersi  però  che  le  circostante  più  favorevoli  si  ac*« 
coppiarono  nel  C.  di  Chabrol  per  poter  ordinare  ^  dirigere 
ed  efsegaire  qualùnque  ricerca  di  simile  genare  setto  tatti 
gli  aspetti  possibili .  Perlochè  con  somma  precisione  e  det^ 
taglio  vengono  da  esso  rappresentate  le  varie  fasi  della  pò» 
polazione  in  altrettante  tavole  dimostrative  ;  le  quali  quasi 
a  colpo  d'occhio  manifestano  lo  stato  e  il  movimento  della 
popolazione  in  tre  epoche  distinte.  Tali  prospetti ,  che  ser- 
vono per  così  dire  del  più.  bel  corredo  all'opera  ,  sono  an* 
che  accompagnati  da  dotte  quanto  giudiziose  riflessioni  in*" 
torno  alle  cause  politiche,  economiche  e  locali,  da  cui  gli  abi-* 
tanti  risentirono  un  impulso  ora  progressivo^  or  retrogrado  p 
ed  ora  stazionario»  ' 

Si  comincia  da  un  quadro  sinòttico  della  popolazione 
respettiva  a  ciascuno  de* quattro  circo ndarìi  ^  nel  quali  ve- 
niva quel  dipartimento  diviso  ^  considerata  essa  in  tre  ìn« 
tervalli^  cioè;  dal  178981  1797;  dal  i8or  al .  i8o5;  e  dal 
1809  al  1812.  Dal  che  appare  ,  che  malgrado  i  bellicosi 
avvenimenti  ,  di  cui  quel  paese  ,  in  grazia  della  sua  geo- 
grafica e  montuosa  posizione ,  fu  in  quei  tempi  di  guerre 
spesse  volte  il  bersaglio  ;  e  non  ostante  le  frequenti  emi- 
grazioni e  quel  sistema  decimante  della  militare  coscrizio- 
ne,  pure  la  massa  degli  abitanti  nel  dipartimento  di  Mon- 
tenotte  picciolo  divario  provò  nelle  tre  epòche  sopra  divisate. 

La  seconda  tavola  fa  conoscere  la  popolazione  divisv 
per  sessi,  sotto  il  rapporto  de'  maritati  ,  dei  vedovi  e  dei 
celibatari. 

Nella  terza  e  quarta  sono  notati  gli  abitanti  divisi  se- 
condo Tetà^  e  poi  secondo  i  rapporti  fra  ciascuna  età  e  la 
massa  totale  della  popolazione  di  ogni  e  singolo  circondario. 
Una  quinta  tavola  distingue  l'individuo  per  classi,  per  stati, 
per  professioni  e  mestieri;  è  li  dove  trovasi  notato  il  numero 
dei  proprietari  dei  beoifondi^  di  quelli  viventi  unicamente  di 
entrata  o  della  loro  industria,  di  quelli  che  a  una  rendita  qua^» 
lunque  accoppiano  qualche  professione,  delle  donne  che  vi- 
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vono  di  'mano  d'opera  ,  il  namero  dei  dome^icfi  di  ambi  i 
sessi ,  de'mestieranti  ,  de'giornanti^  e  de'mendicanti.  A  que- 
ste succedono  tre  tavole  ,  che  danno  a  conoscere  la  popo- 
lazione distinta  per  case  e  per  famiglie  ,  non  che  lo  stato 
degli  abitanti  designato  collo  stesso  metodo  per  ciascuna  co«- 
munitii.  Finalmente  un  altro  quadro  sinottico  presenta  la 
quantità  della  popolazione  respettivamente  alla  superficie 
di  ogni  circondario  ,  e  quindi  del  dipartimento  in  comples- 
so. 11  rimanente  dei  quadri  giovat  a  far  conoscei'e  il  movi- 
mento della  popolazione  in  quanto  alle  nascite  ,  ai  matri- 
moni ed  alla  mortalitk^  confrontate  per  età  e  per  stagione 
nelle  diverse  zone  della  stessa  contrada. 

Questi  pochi  cenni  bastano  a  far  concepire  l'impegno, 
col  quale  il  C.  di  Chabrol  si  dovette  dedicare  ad  un  im- 
presa cotanto  lunga,  laboriosa  e  complicata,  prima  che  fos« 
sero  adempite  sì  numerose  inchieste ,  quali  rende  assai 
più  preziose  l'autenticità  che  le  accompagna.  Ed  infatti  non 
fu  se  non  mediante  tali  cure  ,  e  dopo  una  serie  di  cagaci 
ben  dirette  osservazioni ,  che  il  C-  di  Chabrol  mise  lo  sta- 
tista a  portata  di  ben  conoscere  lo  stato  fisico,  economico 
e  morale  della  contrada  ch'egli  imprese  ad  analizzare.  In  con- 
seguenza di  ciò  volle  pur  dare  il  suo  .articolo  alla  statisti- 
ca medica,  giovandosi  per  tal  opera  delle  osservazioni  pra- 
tiche raccolte  da  esperti  clinici  del  paese^  come  quelli  che 
più  di  ogni  altro  erano  al  caso  di  dare  ottime  nozioni  suU 
Tigiena  e  sulla  patologìa  di  quelle  popolazioni;  talché  ivi 
si  trovano  classificate  le  malattie  più  frequenti,  quelle  en- 
demiche ed  anche  le  contagiose.  Parlando  poi  della  costi- 
tazione  fisica  degli  abitanti  il  n.  A.  scende  alle  più  minute 
indagini,  coiresaminare  le  località  de'paesi,  calcolare  le  loro 
risorse  ,  ed  analizzare  la  qualitìi  dei  cibi.  Quiudì  confron- 
tando un  circondario  con  l'altro  viene  a  far  conoscere  la 
forza  respettiva  d'ambi  i  scisi  nelle  differenti  età  :  il  peso 
che  essi  sopportano  senza  fatica  ,  per  qual  ragione  gli  uo- 
mini di  un  paese  sono  più  forti  degli  altri  ad  esso  vicino, 
nonchèle  cause  che  possono  contribuire  ad  un  più  tardo  svi- 
luppo di  statura  e  di  complessione.  Finalmente  dopo  avere 
discorso  dello  stato  della  popolazione  militare,  passu  a  trat- 
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tare  delPeoonomia  privata/  e  quiintroduci^ndosi  con  gV  in- 
dividui di  ogni  ceto  entro  alle  loro. domestiche  pareti,  sem- 
bra non  volere  tralasciare  la  menoma  notizia  che  rilevar 
possa  gli  usi  ed  il  vivere  di  quelle  popolazioni. 

E  discorrendo  della  struttura  ed  esteriore  ornato  delle 
abitazioni  tanto  di  città  che  di  campagna  ,  sia  pubbliche 
aia  private,  non  lasciò  di  rimarcare  un  certo  sfoggio  di  este- 
riore ornato,  mentre  neirintemo  generalmente  domina  sem- 
plicità e  parsimonia  di  mobili ,  di  vitto  e  di  vestiario.  Dopo 
aver  ragionato  delle  morali  abitudini  di  quei  popoli,  altre 
ricerche  succedono  proprie  a  far  conoscere  l'origine  delle 
migrazioni  periodiche  e  delle  loro  fortune;  le  quali  fortune» 
se  si  formano  sollecitamente  nella  costa  marittima  per  via 
di  speculazioni  commerciali,  si  crespo  altronde  più  lenta** 
mente  dentro  terra,  ma  qneste  di  una  maniera  più  sicura 
e  più  stabile,  più  influente  nella  civile  società. 

Capo  III.  Il  capo  III,  con  cui  si  dà  principio  al  secondo 
volume,  è  dedicato  alla  storia  civile  ed  all'amministrazione. 
Noi  vorremmo  omettere  la  prima  di  esse  come  quella  che  non 
sembra  indispensabile  all'oggetto  cui  tende  l'opera,  Se  noiji 
che  può  forse  giovare  a  dedurne  un  tal  quale  confronto  fra 
lo  stato  antico  e  moderno  del  paese  che  si  vuole  profon- 
damente esaminare* 

Gli  antichi  scrittori  cosa  veruna  di  certo  ci  dicono  in- 
torno alla  provenienza  delle  ligustiche  tribù  abitatrici  del 
dipartimento  in  questione  ,  fra  le  quali  due  sole  ebbero 
nn  certo  nome  ,  gl'Ingauni  ed  i  Sabazi;  quelli  che  diedero 
origine  a  Albenga  ,  questi  a  Savona. 

Pochi  resti  di  romane  memorie  si  rinvengono  nel  paese 
di  Montenotte  ,  fra  le  quali  l'A.  cita  un  iscrizione  (non  si 
sa  di  qual  secolo)  scoperta  nelle  vicinanze  di  Acqui,  e  do** 
ve  si  parla  de'ristauri  di  quelle  terme  e  della  via  Emilia, 
come  unica  testimonianza  sulPuso  vetusto  di  quelle  acque 
salutari;  e  del  passaggio  per  il  territorio  acquense  di  essa 
strada  consolare,  che  dal  littorale  toscano  fu  da  M.  Emilio 
Scauro  prolungata  sino  ai  Sabazii. 

Su  di  che  dirò^  che  sebbene  molti  eniditi  siensi  affaticati 
a  disegnare  le  tracce  e  le  stazioni  della  medesima  pria,  lun« 


Digitized  by 


Google 


53 

fO  Ift  costa  ligure  di  levante,  niano  potè  realizzare  le  sue 
èongeture  né  quelle  dei  liìòglii  o  mansioni  seguatedagli  aatoiì 
dell'  itinerario  di  Antonino  e  della  Tavola  teodosiana  (i). 
Poco  o  niilla  di  più  vi  è  da  dire  in  quanto  ai  monn- 
menti  superstiti  del  medio  evo,  ivi  rarissimi  o  di  piccola 
entità.  Della  Zecca  di  Savona,  di  cui  TA.  dà  un  breve  cen- 
no, non  si  conoscono  monete  più  antiche  dei  tempi  di  Fe- 
derigo I,  coirimpronta  dell'  aquila,  insegna  del  ghibellini- 
imo  che  abbracciato  avevano  coi  savonesi  i  discendenti 
del  march.  Aleramo,  che  signoreggiarono  per  molti  scfcoli  in 
quelle  rupi. 

Passando  a  trattare  della  parte  amministrativa,  prima  di 
tutto  si  fa  conoscere  Io  stato  della  istruzione  pubblica  tanto 
innanssi  che  durante  il  regime  francese; da  ciò,  si  rileva  che* 
in  pochi  anni  quelle  popolazioxii  progredirono  notabilmente 
in  civiltà^  mediante  un  maggior  numero  di  scuole  aperte 
air  educazione  dei  due  sessi .  Si  parla  anche  delle  istitu- 
zioni religiose,  dei  vescovadi,  dei  capitoli^  delle  parrocchie, 
•  loro  succursali,  degli  oratorii  e  confraternite,  notando  di 
ciascheduna  di  esse  il  numero  e  le  loro  entrate. 

L'A.  in  seguito  dà  conto  delle  varie  branche  dell' am- 
ministrazione ^  civile  ,  finanziera  ,  militare  ,  marittima  e 
giudiciaria  ,  analizzandone  V  organizzione ,  le  spese  cui  aai« 
monta- 1'  esercizio  di  tali  pubblici  dicasteri.  Dal  prospetto 
delle  contribuzioni  dirette  e  inditette  ,  percepite  nel  di- 
partimento di  Montenotte^  confrontato  con  quello  delle  spese 
che  si  facevano  dal  tesoro^  si  rileva  che  il  peso  dei  pub- 
blici aggravi,  durante  il  governo  napoleonico,  di  poco  su- 
però la  somma  del  numerario  impiegato  in  servizio  e  per 
pubblica  utilità  del  dipartimento  medesimo.  A  ciascheduno 
dei  detti  articoli  servono  di  schiarimento  altrettante  tavole 
destinate  a  rappresentare  i  resultati  sullo  stato  delle  cose 
durante  l'amministrazione  del  C.  di  Ghabrol.  Per  modo  di 
esempio,  all'articolo  dell'azione  della  giustizia  in  cose  cri- 
minali va  accoppiato  un  quadro  de'misfatti  e  dei  delitti  stati 

(i)  T«di  una  mia  l«tt«ra  •air«Qdaak«saio  cUU«  ? ia  EmìIì*  di  Scaato,  AmologU 
fciaàcoU»  XXXi  pag.  i. 
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rommes&i  e  demiinEÌati  ,  dall'  anno  1806  al  iSi a  ,  doyp  ai 
qualifica^  oltre  il  numero,  ogni  specie  di  delitto.  Un  paragrafo 
consacrato  al  catasto  dimostra  gli  inconvenienti  del  sistema 
anteriormente  tenuto  per  la  di  ini  formaKÌone,  ed  indicando 
V  organizzazione  del  nuovo,  si  accenna  il  numero^  la  situa/* 
zione  dei  cantoni  e  delle  comuni,  state  col  nuovo  regola- 
mento  misurate  e  periziate» 

Le  prigioni,  i  depositi  di  mei^dicità»  gli  ospedali  a  le 
spese  per  la  loro  amministrazione,  formano  il  soggetto  di 
tre  articoli,  dal  cui  contesto  risultano  i  miglioramenti  ap». 
portativi  mediante  le  cure  di  quel  zelante  prefetto.  Frutto 
di  tali  'disposizioni  fìi,  per  modo  di  esempio,  una  meglio  in* 
tesa  costruzione  di  fornelli  uelie  cucine,  dove  il  fuoco  me- 
desimo riscaldando  contemporaneamente  il  cammino  e  un 
forno  annesso,  consumava  un  terzo  meno  di  combustibile 
di  quello  che  solevasi  per  V  avanti  impiegare  •  Chiude  ìt 
capitolo  un  prospetto  sinottico  sulle  rendite  speciali  delle 
opere  pie  e  di  beneficenza,  che,  per  atti  di  privata  v6lon« 
tà,  o  per  opera  del  governo  furono  a  quelle  in  Taxie  epoche 
assegnate. 

Capo  IV.  L'agricoltura  che  fornisce,  abbondante  nate* 
ria  al  capitolo  IV  appena  avrebbe  ottenuto  una  volta  pò* 
che  pagine  nella  statistica  del  dipartimento  di  Montenoite^ 
la  di  cui  interna  montuosa  regione  designata  veniva  col 
nome  di  Deserta  Langarum ,  nome  tuttora  rimasto  a  una 
parte  del  territorio  di  Ceva. 

l'utto  da  questo  lato  era  selvaggio  e  pietroso  ;  e  pare 
che  il  terreno  all'aratro  mancasse  fino  dai,  tempi -romani, 
Né  molto  maggiore  coltura  appariva  sulla  pendice  marìt- 
tioia^  dove  nudi  massi  da  ogni  parte  sporgevano  dal  seno 
di  orridi  dirupi:  sicché  tanta  era^  al  dire  di  Poisidonio  e  di 
Diodoro,  la  sterilità  di  quel  suolo,  che  non  si  formava  gle- 
ba senza  spezzarne  col  ferro  le  pietre.  Latte,  erbe  e  canti 
salyatiche  prestavano  tutto  il  cibo  a  quelle  tribù  di  pastori»- 
Il  castagno,  il  cui  frutto  serve  pur  oggi  giorno  a  natriret 
il  maggior  numero  di  quelle  popolazioni  ,  crede  il  C.  di  Cha- 
brol  vi  fosse  indigeno ,  per  quanto  manchino  le  prove  ad  as- 
sicurarloy  e  specialmente  sui  monti  della  Riviera,  dove  si  ma^ 
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mfestano  tracee  d' incredibili  aforaiper  abbnonire  «n  «aolo* 
ribelle  ;;  né  altro  loago  è  talmente  ausoettibile  di  iaff  •riinar'*' 
care  ^lì  effetti  prodigiori  del  trayaglio  e  di  una  coitaote 
paxienza  quanto  il  circondario  di  Porto  Maoriaio  e  di  «Sa^ 
▼ona,  dove  qoaaì  per  prodigo  ^i  veggono  i  più  dosi  aasri 
tfaaformatì  in  una  terra  vegetativa»  sostenuta  snlle  balze  e 
fra  i  precipiaii  da  una  moltitudine  di  terrazse  o  di  pic- 
cioli bastioni ,  sopra  i  quali  fruttificano  rigc^liose  le  viti 
e  gli  olivetL  Ma  se  la  natura  fu  ai  liguri  di  terra  nn  po- 
ca troppo  avara^  altrettanto  mostrossi  loro  generosa  in  quanto 
ha  rapporto  alla  dolcesua  del  clima  ed  alla  Sua  fiivorevole 
espoaixione.  Fra  tutte  le  produzioni  ,  la  più  ubertosa  è  la 
raccolta  dell'  ulivo ,  che  ricompensa  con  usura  le  pene  dei 
vìllici  ed  i  capitali  de*  proprietari* 

La  parte  opposta  dell' Appennino:  medesimonon  pre- 
senta le  stesse  risorse*  Sebbene  il  suo  territorio  pieghi  e  si 
avvicini  verso  le  fertili  pianure  della  Lombardia,  esso  gè* 
neralmente  non  corrisponde  cosi  bene  alle  cure  di  chi  lo 
coltiva^  rìfiutandosfìA  produrre  quei  frutti  delidosì  che  or* 
nano  la  spiaggia  ed  i  poggi  della  Riviera.  Tengono  luogo 
di  essi  le  praterie,  i  boschi,  il  grano,  le  biade  ed  il  granturco, 
P  ultimo  dei  quali  si  coltiva  in  grandissima  copia-  Il  gelso 
comincia  da  pochi  anni  a  vedersi  nelle  più  basse  valli^  dove 
pure  da  qualche  tempo  si  è  introdotta  la  vite ,  cosi  che  col 
cambio  de' loro  prodotti  si  può  in  parte  supplire  a  ciò  che 
manca  al  consumo  del  paese. 

Dal  che  risulta,  trovarsi  nello  stesso  dipartimento  due 
generi  di  agricoltura  a&tto  diversi:  uno  più  ricco,  ma  meno 
esteso.  Peltro  più  povero,  ma  che  abbraccia  una  maggior, 
anperficie  di  suolo  ,  ed  una  più  facile  e  meno  dispendiosa 
coltivasione.  E  qui  il  C.  di  Chabrol,  facendo  nuovamente 
parola  delle  più  grandi  masse  minerali  costituenti  la  super» 
ficie  di  quei  monti>  e  accoppiando  la  dottrina  del  geologo 
alle  esperienae  del  chimico  e  alla  pratica  dell'  as^noma , 
scende  ad  esaminare  la  respettiva  attitudine  di  ctasoun ,  ter* 
reno  per  l'agricoltura,  e  la  relativa  susoettibilità  alla  loro 
deoomposisione  ,  onde  per  opera  dell'arte  poterla  favorire 
«  migliorare. 
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La  condnmne  delle  grandi  tenute  può  dirti  inusitata  nel 
dipartimento  di  Montenotte.  La  ma  montuosa  conformaaiono 
solcata  da  frequenti  burroni  sembra  »  dice  TA. ,  che  abbia 
precipuamente  contribuito  a  fare  ivi  adottare  quella  rego- 
la a;: rana  proclamsta  da  Virgilio,  esiguum  colite  (Georg. 
lìb.  sà.Jy  il  quale  mostrò  dì  essere  persuaso,  che  tanto  mag- 
giormente ìa  terra  è  liberale  e  feconda^  quanto  più  i  campi 
sono  divisi  e  non  coltivati  da  mercenarii  ;  talché  T esten* 
sione  eccessiva  dei  predìi  rustici^  accumulati  in  un  ristretto 
numero  di  possidenti,  ritardar  deve,  ansichè  nò^il  movimento 
ed  i  progressi  dell'arte  più  antica  e  più  necessaria. 

Il  governo  de*  campi  forma  un  articolo  apposito  ne^la 
statistica  di  Montenotte.  Pochi  sono  i  proprietari  che  non  èol« 
ti  vano  da  loro  stessi ,  specialmente  in  Liguria  ,  ed  in  cas<% 
diverso  essi  locano  le  loro  terre  a  colonia  per  una  parte  del 
prodotto  j  gli  olìveti  per  la  metà,  ed  in  alcuni. siti  contro 
due  terzi  dell'olio  che  producono.  Le  vigne  rendono  al  pa* 
drone  comunemente  due  terzi ,  e  in  qualche  luogo  del  pia* 
no  i  tre  quarti  del  vino;  mentre  dal  lato  del  Piemonte  lo 
stesso  prodotto,  come  pure  le  granaglie  e  le  praterie,  si  di* 
Tifone  per  metà.  Sono  a  carico  del  proprietario  jgPingrassi 
e  le  riparazioni  dei  muri  ;  all'incontro  i  Itestiami*  neoessari 
alla  coltivazione  sono  di  proprietà  del  colono ,  che  li  com- 
pra ,  li  mantiene  e  ne  trae  profitto.  Le  selve  di  castagni 
si  affittano  contro  danaro,  o  per  una  porzione  del  loro  frutto^ 
quale  si  regola  in  ragione  della  loro  più  o  meno  favore- 
vole e  comoda  situazione.  Le  foreste  sono  di  pertinenza  in* 
tieramente  del  padrone  ^  meno  il  minuto  bosco  e  le  pota* 
ture^  quali  toccano  al  colono.  I  pascoli  delle  montagne  in* 
colteli  che  offrono  al  proprietario  del  luogo  una  non  piccola 
risorsa,  si  affittano  ai  pastori  delle  vicine  Alpi,  i  quali  vi 
conducono  le  mandre  durante  V  inverno*  Questi  siti  elevan- 
ti, anticamente  coperti  di  alberi  cedui  e  di  alto  fusto,  oggidì 
solamente  forniscono  un  fieno  sugoso  e  sottile  fra  scope  e 
sterpeti. 

Passando  a  parlare  del  lavoro  dei  campì,  TA.  c'informa 
che  ,  laddoTe  questi  sono  alquanto  larghi ,  s'Impiega  l'ara*- 
tro^  mentre  si  riserva  la  yanga  per  tutt*  altrove,  praticane 
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do  i  solchi  per  traverso  tanto  in  piano  che  io  eosta ^  e  pre^ 
servando  le  piantagioni  dai  danni  delle  grandi  pio|^ie  per 
via  di  sottostanti  fosse. 

Io  non  seguirò  1' A.  nei  yarii  dettagli  intorno  ai  me« 
todi  di  coltura y  e  circa  la  qualità  dei  concimi  respetti va« 
niente  ai  diversi  vegetabili  che  colà  si  governano  ,  e  i  quali 
variano  a  seconda  delle  località;  ma  non  devo  passare  sotto 
èilenaio  ciò  che  ha  riguardo  agli  ulivi  ,  come  quel  frntto 
jDhe  j  esiaudio  per  la  nostra  Toscana,  forma  *  nn  ramo  non 
itidifferehte  di  riccheasa  nasionaie.  Se  vero  è  quanto  asse- 
risce il  C.  di  Chabroi  ,  che  l'introduzione  di  quest'albero 
i)enefico  nella  Riviera  di  Ponente  non  rimonti  più  in  alto 
del  Mecolo  XII,  i  nostri  antenati  avrebbero  su  questo  rap- 
porto preceduti  i  liguri  di  cinque  secoli  almeno:  avvegnaché 
dalle  memorie  storiche  della  Toscana  si  rileva  che  la  pian« 
ta  dell'  ulivo  fruttificava  (specialmente  lungo  le  nostre  ma- 
remme) sino  dall'epoca  dei  longobardi.  L'ulivo  si  vanga 
nella  Riviera  due  ed  anche  tre  volte  Tanno,  tutte  le  volte 
che  la  località  permette  di  seminarvi  a'saoi  piedi  del  grano*, 
o  dei  legumi. 

Il  G.  di'  Chabroi  enumerando  le  specie  di  ulivi  che  pia 
generalmente  abbondano  nella  costa  di  ponente,  e  delle 
quali  .più  ampiamente  .  il  Picconi  (  Saggio  suU*  economia 
olearia  ec.  voi.  1.)  notò  i  caratteri  e  le  specie  »  si  ristrin- 
gono a  tre  varietà  y  ch'egli  designa  coi  nomi  vernacoli  e 
colle  sinonomie  di  Tournefort;  vale  a  dire,  i..'^  la  tagliasca 
^oleafructa  oblongo  /lunore),  o  giuggiolina  del  Picconi^  a."  la 
colombara  (  alea  fruciu  malore  carne  crassa)  o  colombara 
gentile  del  Picconi  ;  S."*  la  mortegna  (oUa  minor  racemosa) 
o  papillare  del  Picconi ,  il  quale  avverte  die  secondo  di- 
versi distretti  essa  si  nomina  pure  pignola^  rapuina,  raz^ 
zuotat  ec. 

La  tagliasca ,  che  è  la  varietà  la  più  estesa  e  la  più 
importante»  coltivasi  da  Nixza  sino  ad  Alassio.  Sono  alberi 
molto  grandi»  di  una  vegetazione  vigorosa»  e  che  negli  anni 
favorevoli  si  caricano  di  una  quantità  prodigiosa  di  frutti 
produoenti  nn  olio  limpido  e  squisito.  Da  Alassio  a  Novi  gli 
uliveti  appai tengoQO  goneralmente  alla  specie  colombara,  che 
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equivale  M'oliva  regia  dì  Cesftlpino.  È  un  albero  asftai  pi& 
pÌ4;ca|o  dèi  precedente  ,  di  una  più  lenta  vegetaiione  e  di 
raccolta  meno  sicura;  ma  esso  fornisce  un  frutto  più  grosso^ 
più  polputo  e  più  abbondante  di  olio  y  sebbene  meno  de- 
licato del  sopranuuciato.  iia  mortegna,  che  promiscuamente 
con  la  colombara  trovasi  sparsa  in  varie  di  quelle  colline^ 
è  di  una  vegetaxione  più  vivace  di  quest'  ultima  ,  ma  dì 
fusto,  minore  della  tagl^asca.  Non  ha  bisogno  di  una  col- 
taTfiL  tanto  uccura^a^  e  può  prosperare  in  un  clima  più  ri* 
gido  .  Si  carica  di  frutto  quanto  la  prima  »  rende  minor 
quantiii  di  olio  ed  è  meno  bianco-pagliato  i  sebbene  di 
sapore  egualmente  buono.  Usan  t|uegli  agricoltori  di  molti- 
plicare le  specie  per  via  di  polloni  che  in  numero,  di  due  o 
di  tre  lasciano  crescere  a  pie  della  pianta^  dalla  quale  si 
staccano  ìm  capo  a  quattro  o  cinque  anni,  per  trapi|Li»tar« 
li  al  luogo  destinato. 

Si  contoruAno  a  qualche  distanza  i  giovani  arbusti  con 
ritagli  di  cuoio  e  di  corna  ,  o  di  stracci  di  Una  e  di  lino  , 
per  essere  rlnnuovati  ogni  biennio  Gli  altri  procesai  sulla 
coltivazione  dell^  ulivo  adulto  ,  e  sul  modo  di  prepararne 
Tolio,  sono  analoghi  a  quelli  che  vengono  praticati  dai  nostri 
contadini,  meno  la  potatura, che  colà  sLefeguisce  con. assai 
più  parsimonia  che  nel  fiorentino,  e  solamente  allora  quando 
l'albero- è  oltremodo  folto  e  ramoso. 

L*A;  nel  dar  conto  delle  crjai  funeste^  alle  quali,  li  co- 
me altrove^  qpella  pianta  delicata  va  soggetta,  ci  dà  come 
infallibile  un'espediente  atto  a  ripararo  al  più  terribile  e 
più  costante  flagello,  dell'ulive,  cagionato  dalla  mosca  (  mùr 
$ca  oleate  L»)  che  rode  il  frutto,  deteriorando  la  boptà  dell'olio. 
L'espediente  sarebbe  di  cogliere  tu^tte  le  ulive  prima  che 
s' inoltri  la^  primaverajnelqual  tempo  il  detto  insetto  suol 
depositare  le  sue  uova ,  le  quali  scoppiando  in  estate  ge- 
nerano altri  insetti  per  rantunQO  e  l'inverno.  Il  C.  di  Cha-  * 
brol  dice  di  essersi  assicurato  che,  se  in  queste  ultime  sta- 
gioni non.  restava  più  al^un  frntto  suIP  ulivo  ^  veniva  aH 
f ssere  tolto  il  measo  della,  produzione  di  quei  nocivi  ani- 
maletti. Ma  i  genovesi  (  soggiunge  egli  )  aìiteponendo  que*- 
sta  semplice  salutare  misura  al  pregiudiaio  tuttora  ira  essi 
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gjoriueiite  le  nJive  reitano  auU'alberp  »  jtfpox^^gfmo  p^  tid 
guisa  ad  una  piaga  divoratrice  tuttala  ricchezza  della  suor 
cessiva  raccolta.  Faremo peraltrp  riflettere.^qlie.^n  Mmile, com- 
penso si  renderebbe  meno  che  ahrqve  eseguibile  nella  Li* 
guria  occidentale^  dove  la  maggior  ipar^e  degli  ulivi  sono»  a 
confessiope  dell'A.  di  una  specie  {la  tagliascà),  i  cjui  frutti 
maturano  troppo  ti^rdi  e  in  tempi.  4iversi  ^*  cosi  che  a  vo« 
lere  prev!enìre  un  tal  danno,  miglior  pQmpenso  fprae.  iiareb* 
be  quello  di  sostituire  altre  varietà  di  ulivi. di  matumsione 
più  precoce*  Facendo  il  calcolo  d^l  prodottp^^edio  di  qMesto 
frutto,  preso  un  decennio  di  raccolte, .risultai;cbeiu  unasu- 
perficie  quadrata  di  26^000  aipept}  di  terreno  »., occupato 
dagli  uliveti  nel  dipartimento  di  Montenotte,.il  loro  prodotto 
annuo  è  di  circa  139,000  barili  di  olio  (a);  oltre  idue  tersi  del 
quale  sono  inviati  all'esterp  per  poter  supplire,  €QI)  tale  rir 
sorsa  alle  granaglie  cbe  mancano  alla  sussistenza  di  quegli 
Abitanti,  non  che  ad  altri  oggetti  necessiiri.  .9,1  Qpmodi.  4elU 
vita.  ....:., 

Al  calcolo  sul  prodotto  dell'  ulivo  il  C-  dì  CUabcol  ag'r 
giunge  por  quello  degli  altri  alberi  fruttiferi  ,  delle  viti 
cioè  »  degli  agrumi.,  e  per  fino  dei  fiori-  Quindi,  vien  dato' 
nn  prospetto,  delle  terre  arabili  nei  quattro  circ9udarii  del 
dipartimento,  dal  quale  rilevasi,  che  ognuno  di.  questi  di^ 
vernfica  per  quantità  e  qualitìi  di  suolo,  aratorio  «  per  i  pro- 
cessi di  cultura,  come  per  la  varietà  delle  produzioni.  Jyun- 
go  la  criniera  e  il  dorso  delle  montagne  che  separano  il 
circondario  di.  Ceva  e  di  Acqui  da  quelli  di  Porto  Mauri* 
zio  e  di  Savona  ,  come  anche  nel^e  valli  del .  Tanaro,  del 
Belbo  e  della  Bormida,  esistono  varie  praterie  naturali:  im« 
perocché  le  artificiali  cominciano  appena  da  poco  in  qu^  a 
praticarsi  in  qualche  distretto.  Parlando  dei  boschi,  clie  oc- 
cupano in  tutto  il  dipartimento  108,759  ectari  ,  sono  essi  dc|i 
particolari,  o  delle  coqiunità^  o  del  dema.nio.  LfA.  indica  il 
sistema  che  ivi  si  tiene,  sia  pel  tag^o,  sia  per  Pimpiego  de]^ 
legname,  3ia  per  il  loro  resultato.  A  queste  interessanti  in*^. 


fì)  Barili  di  lib.  187  e 
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dagini  011I  regno  Tegetabile  serve  di  cttiasa  un  quadro  di 
quanto  produce  qael  territorio  in  natura  e  in  effettivo  na« 
merario. 

Prendendo  in  seguito  a  dar  conto  del  regno  anima- 
le ,  il  C.  di  Chabrol  osserva  che  quel  paese  offre  ia 
questo  genere  una  limitata  risorsa ,  e  che  solamente  una 
ineglìo  intesa  Cultura  delie  praterie  potrebbe  aumentarla. 
Nel  l'esaminare  le  divèrse  .specie  di  animali  che  fanno  parte 
deireeonomta  di  quel  dipartimento^  distingue  la  loro  qta^ 
litày  la  sorte  di  nutriménto  ,  gli  usi  ne' quali  sono  desti-^ 
nati,  e  ciò  ohe  essi  producono.  Quindi  in  altro  articolo  viene 
a- discorrere  delle  fabbriche  opificiarie,  designandone  la  sti- 
ma»  gli  usi  e  le  loro  rendite  approssimative.  E  ricapitolando 
le  cose  che  hanno  rapporto  a  questo  capitolo  ,  presenta  ia 
^na  tavola  sinottica  la  somma  dei  prodotti  e  delle  proprietà 
èierrkoriali  di  ogni  specie;  mentre  in  altro  quadro  appressi* 
mativamente  dà  a  conoscere  a  quanto  può  ascendere  il  con* 
Sumo degli  abitanti  in  vittoria  vestiario  e  in  oggetti  di  lusso* 
Dal  primo  dei  quali  stati  si  rileva  che  la  rendita  annuale 
(a  quell'epoca)  calcolata  al  netto  delle  spese,  ammontava 
in  tutto  il  dipartimento  a  13^827,426  franchi  ;  mentre  l'usci* 
ta  nel  secondo  prospetto  ascendeva  a  37>659,i'i8  franchi; 
Un  cosi  vistoso  deficit^  che  viene  quasi  al  triplo  della  prò- 
duzione  del  suolo,  era  riparato  dall'esercizio  deirindustria  e 
dai  profitti  che  il  commercio  recar  suole  a  benefizio  dello 
stato  e  di  quelli  abitanti. 

Capo  V.  I  prodotti  di  tutti  i  generi  del  suolo,  conside* 
rati,finora  astrattamente  dalla  mano  d'ocra,  ricevono  per  via 
delPindustrìa  '  il  prezzo  di  aumento  che  essa  vi  aggiunge* 
Ecco  il  soggetto  di  cui  si  occupa  il  C.  di  Chabrol  nel  capo  V» 
E  rifacendosi  dal  regno  minerale,  egli  parla,  in  primo  luo* 
go,  delle  cave  di  ogni  specie  di  pietra,  compresa  una  di  car* 
bòn  fossile,  esaminando  di  ciascuna  di  tali  industrie  la  spesa 
ed  i  resultati.  Si  occupa  in  seguito  a  discorrere  del  profitto 
che  ritrae  in  special  modo  il  distretto  di  Savona  dalle  vi* 
cine  colline  argillose,  le  quali  offrono  un  mezzo  opportu* 
Dissimo  alla  instituzione  di  molte  fabbriche  di  terre  cotte  e 
maioliche  ;  ramo  d'industria  che  richiede  pochi  capitali,  e 
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ni^I  quale   trorano  un  occap^zioM  giornaliera    aijo   la* 
voranti. 

Le  fabbriche  degli  embrici  e  de^  mattoni  stabilite  nello 
•tesso  distretto  presentano  una  risorsa  poco  meno  interessan- 
te, sebbene  incettaste  non  s^mpìeghino  che  circa  475  persone, 
di  ambo  i  sessi  e  di  ogni  età.  Le  foroaoì  di  vetri  esistenti  da 
tempi  remoti  sulla  vetta  dell'Appennino, a  tre  leghe  da  Sa- 
vona^ occupano  costantemente  più  di  mille  operai.  Petaltro 
la  cospicua  manifattura  di  Altare  ,  che  dava  un  benefizio 
annuo  di  i  So^ooo  franchi  ^  era  minacciata  ,  come  di  fatti 
è  accaduto  »  da  una  pericolosa  -concorrenza  per  la  nuova 
montatura  delle  vetrerie  presso  Cuneo  ,  «  riparare  alla 
quale  concorrenza  suggeriva  il  nostro  A.  di  servirsi,  in  luo* 
go  della  legna,  del  carbon  fossile  che  scavasi  presso  alla 
vetreria  di  Aliare.  Quindi  si  parla  delle  varie  ferriere,  della 
loro  fondazione,  del  iiH'todo  di  amminiatraxione:  e  si  accenna 
la  quantità  respett^^a  dei  lavoranti,  i  loro  costumi,  i  loro 
metodi  di  vita  ,  i  diversi  processi  di  fabbricazione,  le  qua- 
lità di  ferro  lavorato  ,  i  miglioramenti  che  si  potrebbero 
adottare,  i  mezzi  di  favorire  questa  branca  d'industria,  ed 
il  benefizio  che  ritraggono  i  proprietari  ed  il  paese  da  tal 
genere  d'  industria  mannfatturiera .  Servono  di  appendice 
airarticolo  medesimo  due  tavole ,  una  relativa  ai  saggi  di 
varie  specie  di  ferro  fabbricato  nelle  ferriere  del  diparti- 
mento, e  l'altra  che  indica  il  nome  delle  ferriere ,  e  i  pro- 
prietari; le  comunità  dove  sono  situate ,  la  distanza  loro  dal 
roare^  il  numero  degli  uomini  e  la  quantità  della  materia 
gregeia  che  vi  s'impiega,  il  ferro  lavorato  che  ne  risulta  e 
il  suo  consumo  nel  dipartimento,  con  la  quantità  che  se  ne 
spedisce  all'estero.  Per  lo  che  ne  risulta  un  benefizio  di  circa 
600,000  franchi  ajll'anno. 

Una  fabbrica  di  vitriolo  turchino  (^solfato  di  rame)  fu 
l' unico  stabilimento  chimico  che  contò  per  poco  tempo  il 
dipartimento  di  Montenotte,  il  quale,  sebbene  privilegiato 
con  brevetto  del  governo,  rimase  mediante  il  suo  scarso  pror 
dotto  ben  presto  inoperoso;  ci^  che  dà  argomento  all'A.  di 
rintracciare  le  cause  che  contribuirono  al  suo  poco  successo. 

Venendo  all'industria  relativa  alle  sostanze  vegetabili, .  il 
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e.  di  Chabrol  si  occupa  primieramente  della  fabbricazione 
dei  panni  di  canapa ,  essendo  quelli  di  lino  di  assai  piccola  en- 
tità. La  canapa  che  colà  si  lavorava  raccoglievasi  poco  più  che 
per  metà  nel  dipartimento  medesimo.  Si  valuta  per  apjprossi* 
masiliòne  il  valore  della  manod'opera^  tanto  in  pettinatura  che 
in  filatura  e  in  tessitura  ;  si  numerano  le  persone  |mpie- 
gate  a  simiK  traffici,  e  la  quantità  di  téle  che  esse  producono  • 
Calcolando  il  consumo  medio  dell'intiero  dipartimento^  de- 
dotto il  quinto  jper  le  tele  che  s*intròducpvano  dalFestero^ 
i  panni  di  eatiapà  e  di  lino  fabbricati  nel  paese  si  compu- 
tavano a  quel  tempo  2,179,570  metri,  ciò  che  dava  s,:tSg,gi5 
franchi  di  profitto  netto  ali*  industria.  Con  lo  stesso  me- 
todo È*  imprende  a  discorrere  delle  manifatture  di  cotone , 
genere  di  lavoro^  di  cui  si  faceva  allora  uno  smeròio  con- 
siderabile in  Savona,  dove  si  fabbricavano  due  specie  diverse 
di  tele^  che  una  per  le  vele  da  bastimenti,  e  T altra  per 
Uso  di  vestiario.  Anche  più  attivi  erajio  altra  volta  i  can- 
tieri da  costruzione,  dei  quali  tratta  più  a  lungo  il  C.  di 
Ghabrol  ^  designando  i  luoghi  dove  erano  stabiliti  ,  il  nu- 
mero, la  portata  dei  bastimenti  in  costruzione,  la  quantità 
degli  operai  impiegativi  ,  1*  utile  netto  ritratto  dai  costrut- 
tori nella  vendita,  e  il  costo  degli  oggetti  impiegativi.  In  se- 
guito, i  benefizi  prof  enienti  dall'industria  dei  fabbricatori 
di  corde  ;  di  reti  da  pesci^ ,  dalle  saponare ,  dalle  seggiole 
di  paglia  di  Savona  ,  dalle  seghe  ad  acqua  ,  dalla  costru- 
zione dei  barili j  delle  doghe  e  dei  cerchi  da  botti,  dalle  car- 
tiere^ dalle  carte  da  giuoco,  dalle  paste  o  vermicelli,  dalla 
macinatura  dei  grani  e  delle  ulive,  formano  altrettanti  pa- 
ragrafi ,  ne'  quali  V  A.  distingue  in  dettaglio  il  loro  pro- 
dotto industriale. 

Spettano  all'  industria  sul  regno  animale  gli  articoli 
che  chiudono  il  quinto  capitolo,  dove  si  parla  della  trat- 
tura e  filatura  della  seta,  disila  manifattura  delle  trine,  del 
profitti  provenienti  dalle  fabbriche  dei  lanifizii,  siano  pan- 
ni ,  siano  calze;  da  quelle  dei  cappelli  ^  della  colla,  della 
cera  ,  deìlfe  conce  e  de'  nastri  ;  e  rilevando  di  tutti  questi 
oggetti  il  prodotto  totale  >  si  defalca  ciò  che  resta  a  pro- 
fitto della  mano  d'opera.   '      ' 
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Gipo  VI.  6PÌ8te98Ì  eggehi  tioooiptriscrona  per  l'ulti* 
ma  volta,  ma  sotto  altro  paoto  esaminati^  nel  capo  sesto» 
destinato  al  commercio»  altro  genere  c['indnstria<  che  il  ri- 
schio fa  più  ittcrosa»  mercè  la  compra  e  yendita  de^^j  og- 
getti contemplati  nelle  due  ultime  sesioui ,  e  che  nella 
parte  marittima  del  dipartimento  di  Montenotte  crea  una. 
partita  considerabile  di  ricchezza  nazionale.  Prima  di  tutta 
TA.  si  occupa  dei  mezzi  di  trasporto»  cominciando  dal  pun- 
to della,  loro   origine  sino  al  luogo  del  loro  destino.  « 

Mentre  la  geografica  situazione  di  queir  antico  dlpar* 
timento  assicixra  la  più  gran  facilità  ed  economia  nei  tra* 
sporti  per  mare  »  rende  lunghi  e  dispendiósissimi  quelli  per 
terra»  stante  una  barriera  di  monti  ,  la  quale  separa  ht 
pianura  della  Lombardia  e  il  corso  del  Pò  dal  mediterra* 
neo:  e  dove»  per  un  deficit  costante  di  generi  di  prima  ne- 
cessità» gli  abitanti  del  paese  ehe  esaminiamo  sono  oj^bli-* 
gati  di  ricorrere  per  mezzo  di  un  cambio  continuato.  L^A. 
distingue  tre  sorte  di  commercio:  quello  marittimo  chetai 
fa  per  via  di  piccolo  cabottaggio  o  per  un  lungo  tragitto; 
quello  deir  interno  che  consiste  nella  vendita  della  sete'» 
degli  oli  »  dei  vioi  e  degli  oggetti  fatturati  $  e  finalmente 
quello  de 'trasporti  continui  che  fanno  i  mulattieri  per  loro 
conto  attraverso  la  catena  dell'^Appennino. 

in  altrettanti  distinti  articoli  il  C-  di  Chabrol  percor- 
re lo  stato  ed  i  respettivi  vantaggi  di  queste  diverse  ma- 
niere di  speculazione^  coufrontai^do  il>isttitato  di  quelle  dei 
tempi  andati  con  i*  altre  che  ebbero  luogo  durante  la  di 
Ini  amministrazione.  E  per  rendere  a  colpo  d' occhio  oonc^ 
pibile  là  cosa,  presenta  in  due  grandi  tavole  (frutto  di  un  im- 
menso lavoro  )  il  prospetto  generale  delle  strade»  delle  piaz« 
ze  commerciati,  dei  porti  di  mare  compresi  dentro  i  oo;nfini 
di  quel  dipartimento;  dà  contezza  di  quanto  questi  ultimi 
pescano  per  l' ancoraggio;  dei  venti  poco  favorevoli  alla  loro 
Sicurezza;  accenna  i  mezzi  per  migliorarli;  c'informa  della 
loro  capacità^  del  numero^  e  della  portata  dei  basttmenti 
che  possono  ivi  riceversi;  parla  della  specie  e  quantità!  dd 
viaggi^  che  annualmente  con  questi  s'intraprendonoy  dà  cod; 
to  della  qualità  dei  loro  carichi;  della  natum  delle ^aasocia* 
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BÌoni  ,  sia  fica  i  mafiotrì  e  il  loro  padrone^  sia  fra  questo 
e  il  proprietario  del  bastimeato»  sia  fra  il  capitano  e  Taf- 
iittaario  delle  merci;  e  finalmente  fa  il  calcolo  delle  spese 
cKe  occorrono  per  mettere  le  barche  al  sicuro  in  tempi  di 
traversie,  accennando  per  ultimo  gli  stabilimenti  stati  eretti 
in  vantaggio  di  questa  branca  d^industria  commerciale.  L'A. 
a  fine  di  rendere  più  facile  Tintelligenza  di  questi  prospetti, 
dà  in  ìdtrettanti  articoli  separati  più  estese  spiegassionì ,  le 
quali  richiamano  i  titoli  apposti  a  ciascuna  colonna  del 
quadro  generale.  Per  modo  di  esempio  »  ricercandosi  il  lu- 
cro netto  che  si  ritrae  dai  noli  ,  detratte  cioè  le  spese  in- 
dispensabili del  noleggiatore ,  prende  a  norma ,  per  i  pic- 
coli cabottaggi,  il  tragitto  frequente  da  Genova  a  Savona  , 
e  per  i  più  lontani  quello  da  Savona  a  Nizza^  confrontato 
proporsionatamente  con  1'  altro  da  Savona  a  Barcellona  • 
La  quantità  e  qualità  degli  oggetti  che  compongono  il  ca- 
rico ,  per  i  lunghi  come  per  i  tragitti  più  cord,  sono  cal- 
colati dall'A.  per  approssimazione. 

Per  avere  un*  idea  di  si  fatto  movimento  basterà  dire 
che,  nel  1811,  s*impiegayano  lungo  la  spiaggia  del  Dipar- 
timento di  Montenotte  tante  barche  che  ammontavano  in 
tutte  alla  portata  di  ia^83a  tonellate,  e  lielle  quali  si  eser- 
citavano più  di  settemila  marinari. 

Sebbene  non  sia  della  stessa  importanza  il  commercio 
di  terra,  non  lascia  anch'  esso  di  figurare  nelle  ricchezze  di 
quel  dipartimento.  Erano  a  quell'epoca  in  esso  impiegati  cir- 
ca 1,800  muli,  i  quali  occupavano  assiduamente  400  sino  a 
450  mulattieri.  Le  mercanzie  che  partono  dal  lido  del  mare 
si  portario  alla  distanza  non  maggiore  di  3o  leghe  ,  dirigen* 
dosi  verso  Torino  ,  oa  Valenza  presso  il  P.ò,  ovver<>  in  qual* 
che  punto  intermediario,  per  esser  di  là  con  minore  spesa 
trasportate  per  vettura  al  loro  destino.  L'A.  enumera  gli 
oggetti  e  la  quantità  approssimativa  che  dalla  Riviera  si  re« 
cano  in  Piemontese  quelli  che  di  là  s'importano  nella  Riviera 
di  ponente.  È  osservazione  costante,  dice  V  A.^  che  il  peto 
deirimportazione  è  sempre  minore  di  un  terzo  di  quello  del- 
l'esportassone,  per  cui  le  bestie  al  ritorno  sono  cariche  di  un 
quarto' meno^  e  spesse  volte  tornano  scosse. 
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Dal  bilancio  comparativo  dei  generi  trasportati  con  la 
dpesa  annua  per  Tacquisto  e  mantenimento  degli  animali 
da  soma,  de*  garzoni  o  yettarali^  «i  rileva  che  i  condottieri, 
qualora  si  limitano  unicamente  al  Inoro  del  trasporto^  avreb- 
bero a  loro  carico  nn  deficit  annuo.  Ma  questi  generalmen- 
te fanno  un  tal  commercio  per  loro  conto,  e  non  ricevono 
le  commissioni  da  altri,  se  non  allora  quando  manca  loro 
il  carico.  Il  guadagno  che  per  questo  mezzo  si  effettua  è 
talmente  vantaggioso  ai  conduttori  o  impresarìi ,  che  giauge 
qualche  volta  a  produrre  il  35  per  cento  di  benefizio.  Cosi 
vistosi  vantaggi  peraltro  non  vanno  riguardati  che  come  un 
frutto  industriale  unito  a  quello  che  può  ritrarsi  dal  com- 
mercio di  trasporto.  Calcolando  PA.  il  prodotto  netto  di 
ciascheduna  bestia  da  soma,  compreso  T  utile  commerciale  , 
lo  fa  ascendere  a  iSo  franchi  per  anno  ,  cosicché  questa 
branca  di  commercio  fruttava  annualmente  al  dipartimento 
270,000  franchi.  Ma  questo  profitto^  mentre  non  giova  che 
a  pochi  particolari,  nuoce  al  commercio  generale^  sul  quale 
preleva  un  diritto  considerabile;  nuoce  al  paese  ,  cui  to- 
glie sopra  45o  braccia  utili  alla  coltivazione»  e  una  gran 
dose  di  foraggi  necessari  a  nutrire  1800  animali  improdut- 
tivi acquistati  dall' estero,  e  per  cui  sortivano  annualmente 
60,000  franchi. 

L*  ultimo  articolo  riguarda  le  strade  che  stavano  co- 
straendosi  ,  e  quelle  che  rimanevano  ad  aprirsi;  quali  ^  ol- 
tre ad  una  più  pronta  e  più  grande  facilitazione  dei  traspor- 
ti ,  diminuire  dovevano  di  due  terzi  gli  animali  a  tale  uso 
impiegati,  di  una  metà  i  loro  condottieri,  e  di  un  terzo  il 
costo  delle  vetture.  Né  era  tampoco  impossibile,  soggiunge  il 
C.  di  Chabrol  ,  che  il  commercio  cangiasse  di  natura  e  si 
facesse  quindi  senza  alcuno  intermediario. 

Tre  erano  le  grandi  strade  postali  che  si  aprivano  a 
spese  del  governo  nel  dipartimento  di  Montenotte .  Una 
quella  che  da  Savona,  valicando  TAppennino,  porta  per  la 
valle  della  Bormida  ad  Alessandlria  ;  laltra  che,  da  Porto 
Maurizio  per  il  colle  di  Nava  ,  dirigere  si  doveva  nella 
valle  del  Tanaro,  sopra  Ceva  e  Mondovi  sino  a  Torino;  la 
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terza,  che  si  calcolava  compita  nel  iBi3,  era  la  strada  Ile* 
torale  dichiarata  di  prima  classe.^  poiché  destinata  a  con- 
tinuare la  gran  via  che  da  Parigi  pei  Nizza  conduce  a  Ro- 
ma (ò).  Tutte  le  altre  ivi  tracciate  ,  rimaste  però  in  gran 
parte  incompleta  ,  hanno  solamente  rapporto  alle  interne 
comunioesiooi  ed  agli  interessi  locali  ,  per  cui  restano  a 
carico  dei  respettivi  paesi.  Ma  un  assai  più  grandioso  prò-* 
getto  di  questo  genere ,  promosso  dallo  zelo  del  G.  di  Cha- 
broi ,  che  tanto  ai  ben  essere  di  que'popoli  agognava,  era 
quejilo  dì  un  canale  navigabile  che  per  il  Pò^  il  Tanaro  e  la 
Bormida,  a  forza  di  'chiuse  e  di  bacini  alimentati  negli  alti 
piani  da  varii  torrenti  de' vicini  monti  »  superare  doveva  la 
foce  più  bassa  dell'Appennino,  presso  il  villaggio  di  Alta- 
re ,  a  fine  di  congiungere  per  tal  via  l'Adriatico  al  Medi-* 
terraneo.  Sfortunatamente  però  una  così  colossale  impresa 
rimase  nel  numero  di  quei  tanti  decreti  imperiali  di  pub- 
blica utilità,  che  solamente  nelle  carte  ebbero  una  troppo 
effimera  vita. 

Serve  di  appendice  a  questo  capitolo  altro  progetto,  pure 
dell'A.,  destinato  ad  aprire  una  strada  sino  all'annosa  fore- 
sta di  Upega^  situata  in  gran  parte  nel  circondario  di  Ceva, 
e  che,  a  detta  dell'A.,  avrebbe  potuto  somministrare  tanto 
legname  sufficiente  a  inalberare  sei  vascelli  e  dieci  fregate 
ogni  anno.  Chiude  finalmente  l'opera  un  indice  sistema» 
tico  delle  piante  e  degli  animali  utili  che  vivono  in  quella 
stessa  contrada. 

Da  quanto  si  è  compendiato  può  aversi  un  idea  delle  la- 
boriose indagini  che  abbisognarono  alla  compilazione  della 
statistica  di  Montenotte^  sicché  ognuno  facilmente  si  persua- 
derà, che  per  quanto  il  C.  di  Chabrol  sia  fornito  di  estesis- 
sime cognizioni  in  fatto  di  pubblica  economia,  ed  in  molte 
scienze  che  hanno  con  essa  rapporto  ,  non  avrebbe  potuto 
raccogliere  cotanti  materiali ,  senza  la  cooperazione  delle  au* 
toritii  locali  e  delle  persone  più  illuoainate  del  paese  ;  e  sem- 


(3)  Questa  grandiosa  opera^  sospesa  nel  r8i2  per  gli  avveaimenti  a  noi  beu  co- 
^niti^  è  stata  oeiranao  corrente  animosamenie  ripresa,  a  segno  che  fra  Niua  e  Gtf- 
BOTa  è  ora  coatncUto  il  passaggio  delle  fettore. 
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67 
bra  no  effetto  di  questi  copiosi  distaccati  lavori,  su  d^'quali 
l'A.  .potè  appoggiare  i  suoi  calcoli ,  se  non  tutti  esatti ,  al- 
meno assai  prossimi  al  vero,  se  appajoqo  qua  e  là  alcune 
ripetizioni  presentate  sotto  poco  variato  aspetto  »  le  quali 
servono  a  rendere  più  voluminosa  »  senasa  aumentare  il  pre- 
gio di    una  così  bell'opera. 

Forse  Pamore  per  una  certa  gloriola  potrebbe  aver  fatto 
desiderare  a  taluni  di  trovarsi  nominati^  mp,  la  protesta  che  fa 
FA.  nella  sua  prefazione  serve  per  tutti.  Comunque  sia,  gl'ita- 
liani in  genere,  e  specialmente  gli  abitanti  della  Riviera  di 
ponente  e  dell'  alto  Monferrato,  devono  per  molti  titoli  es- 
sere grati  al  conte  di  Chabrol,  il  quale  col  rendere  di  pub- 
blica ragione  un  così  importante  lavoro  molti  anni  dopoché 
il  paese  di  Montenotte  fu  distaccato  dal  dominio  francese,  ha 
fatto  conoscere  che  non  altro  se  non  un  nobile  generoso  scopo 
può  averlo  a  ciò  indotto,  il  benessere  cioè  del  paese  da  esso 
lui  per  un  tempo  sì  amorevolmente  amministrato;  e  mercè  il 
quale  lavoro  riesce'  oggi  di  più  mite  spesa  e  di  assai  meno 
disagio  rilevare  le  variazioni  e  i  movimenti  progressivi  o  re^ 
trogradi  che  sono  in  quella  contrada^  dopo  il  iRia,  avvenuti. 

E.  Repetti* 


piaggio  del  maggiore  Denham  ,  capitano  Clapperton  , 
e  dottore  Oudney  nelP  Affrica  interna. 

Daremo  un  sunto  del  più  momentoso  fra  tutti  i  cimenti 
finor  tentati  ad  esplorar  V  Affrica  interiore.  E  fu  tale  meu 
per  la  fortuna  che  gli  arrise  a  maggiormente  indentrarsi  ih 
un  continente  per  lunga  età  impervio^  quanto  perchè,  be- 
navyenturosi  gli  esploratori  a  non  cadervi  tutti  vittime  del 
clima  torrido  o  del  fero  abitante  »  come  in  tante  altre  pro- 
ve ,.  portarono  a  salvamento  nel  seno  della  geografia  i  frutti 
de' generosi  travagli  loro. 

Memorammo  altrove  (ij  P  ardore  che  scaldava  geografi 

(i)  iLnibiogU  N.*  74. 
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e  viaggiatori  inglesi  a  squarciare  una  volta  V  antico  velo 
del  centro  affricanor  La  sorte  4i  Mungo-Pack ,  dà  cui  moko- 
si  sperava^  e  che  non  più  ricomparve  ,  nonché  intiepidi-' 
re ,  adizzò  V  impeto  di  tanta  brama»  Un  siffatto  calore  Bt- 
cese  anche  il  governo  ;  che  in  Inghilterra  ditta  legge  per* 
fino  al  governo  quel  pubblico  sentire  ,  il  quale  impera  a 
tutti  9  OH  ninno  obbedisce.  Indi  il  ministero^  noo  pago  di 
proteggere  le  afiEricane  esplorazioni,  le  stimolava  eziandio. 
In  qi^esta  disposizione  d'animi  e  di  oose  »  ebbesi  nel  i8ai 
dal  signor  Warrington,  cònsole  brittannico  a  Tripoli,  av- 
viso che  il  Bassa  tripolino  sì  offriva  a  far  scortare  con  buo« 
na  e  fida  guardia  fino  al  Bnrnù  qualunque  persona  piacesse 
a  S«  M.  B.  di  inviarvi.  Ciò  baatò  perchè  al  anbito  invito, 
da  Lord  Bathurst  proclamato  a  inanimire  i  volontari!  ese« 
cutori  di  sì  biella  impresa ,  non  men  tosto  rispondessero  tre 
animosi.  Presentavansi  Denham,  Glapperton  e  Oudney  a  eor* 
rere  l'arduo  arringo-  Loro  si  univa  Hillman^  artefice  nel- 
r  arsenale  nautico  di  Malta*  Toole,  altro  giovine  uffiziala , 
dovea  raggiugnerli  con  una  carovana  posteriore.  Noi  dun* 
qne  li  seguiremo  in  Affrica  fra  nuove  terre  e  nuove  gen- 
ti ,  dando  il  sommario  di  tutco  il  nuovo  che  essi  videro  e 
scopersero. 

Tuttoché  Glapperton  e  Denham  sapessero  tanto  di  lin- 
gua araba  a  farsi  intendere  ne' bisogni  più  comuni  ,  pure 
stipendiavano  in  Tripoli  due  Mauri  esperti  negli  idiomi  del 
Burnù  e  del  Sudan ,  onde  menarli  seco  loro  come  interpe- 
tri.  Partivano  infatti  ai  di  5  marzo  i8ai  da  quella  città* 
Dopo  la  valle  del  Beniolid,  ultima  contrada  in  cui,  lascian- 
do dietro  le  coste  tripoline ,  si  trovi  agricoltura ,  entrava- 
no i  nostri  viaggiatori  nel  picciolo  deserto  ;  ossia  nel  pic- 
ciolo braccio  che  il  gran  Saliaca  interpone  fra  gli  stati  bar- 
bareschi e  il  Fezzan. 

Questo  deserto  non  è  gii  un  mar  di  sabbia  come  l'al- 
tro ,  che  benanche  trapasseremo  ,  e  con  maggiore  menzione; 
ma  landa  arida  e  incolta,  qua  e  là  cosparsa  di  cantohi  con 
acqua  e  vegetazione.  In  questi  spazii  abitabili ,  detti  Oasi^ 
attendano  le  tribà  degli  Arabi  Beduini  ;  Arabi ,  che  assai 
meglio   si  direbbero  erranti  o  indipendenti  ,   ove  non  cosi 
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<Hoa  qaelPepiceto  nella  favella  nazionale*  E  poiché  nel  tran- 
sito per  solitudini  si  triste^  le  sole  orde  beduine  davan  sa* 
bjetto  dì  contemplasione  a*  nostri  inglesi ,  le  toccheremo  an- 
che noi  per  così  attenuare  a' lettori  la  noja  di  un  camino 
lungo  nn  mese  fino  a  Marzuk. 

Moltissime  tribù  arabe  «  tiranneggiate  da'regoli  barba* 
reschi  per  lo  più  originarii  da  progenie  tarCa  o  da  bastar- 
digia  mamelukka  »  si  mantennero  indipendenti  perseveran- 
do nelP  avito  abito  di  vivere;  ossia  nella  vita  e  liberta  del 
deserto.  Indi  il  bisogno  di  perseverare  nelle  avite  virtù  del 
deserto.  Né  temeremo  di  profanare  si  bel  nome ,  ed  appli<» 
candoìo  ad  alcune  pratiche  di  qnell*  agreste  vita»  e  presu- 
mendo non  poche  virtù  fra  istitoti  i  qnali  ne  sexnbran  re- 
pulsivi. Che  ove  in  un  ordine  qualunque ,  o  manchino  , 
o  la  mole  di  esse  non  superi-  quella  de'  vizi ,  non  già  si  con- 
serva ,  bensì  perisce  la  società.  Fra  quegli  arabi  adunque  al 
sociale  veleno  di  un  vivere  vago  e  rapace  »  é  antidoto  la 
sanità  e  vigoria  delle  membra ,  mercé  V  esercìzio  di  costu*- 
mi  pastorali^  della  sobrietà  connaturale  a'popoli  meridiani, 
e  della  religione  infine ,  che  vieta  i  liquori  inebrianti  non- 
ché comanda  le  frequenti  abluzioni.  Àggiogni  severa  cu- 
stodia delle  primitive  idee  e  abitudini  ,  ospitalità  a'  vian- 
danti 9  caritatevole  sovvenimento  a*  miseri  ,  generosità  cot 
nemico  debellato  ;  aggiugneremo  ancora  la  conservata  pu- 
rità della  favella  patria  ;  e-  si  avranno  i  vitali  elementi  va- 
lidi a  preservar  dalla  morte  i  brani  di  un  gran  popolo* 

Pastore  e  guerriero  TArabo  del  deserto  sprezza  tutt'al- 
tra  vita ,  che  non  sia  quella  del  gregge  o  della  spada.  Non 
nen  tremendo  quando,  scorre  con  V  armi  ,  che  ospitale  e 
soccorrevole  nella  sua  tenda  /  egli  «vi  accoglie  il  povero,  e 
vi  dà  inviolato  asilo  al  suo  stesso  inimico  ,  ove*  questi  vi 
N  si  rifugi  sia  senza  saperlo  sia  che  il  sappia  ,  allorché  vien 
perseguito  da  un  più  potente.  Né  é  raro  che  un  tal  caso 
cangi  in  amicizia  eroica  le  nimistà  più  inveterate  ed  im- 
placabili. 

Magnanimità  sì  generosa  e  sublime  non  alcerto  può 
star  sola  in  quelle  anime  incolte.  Yà  presunto  che  seco  lei 
si   annidino  anche  altri  germi  di  numeri ,  a'  quali  sol  man- 
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oa  una  maggiore  coltura  per  pullular  eoo  rigoglio.  E  infatti 
i  «entinienti  dell'  Arabo  non  sou  quelli  del  barbaro  mai* 
yaggio.  Noi  ne  enumerammo  molti.  Memoreremo  ora  il  più 
egregio  ;  ed  è  che  in  quelle  tribù  il  prepotente  col  debole 
è  punito  al  pari  del  vile  in  guerra.  Menasi  Pun  come  Tal* 
tro  a.  spettacolo  di  ludibrio  e  disonore  fra  le  tende  del 
campo  y  col  capo  involuto  in  viscere  di  bue.  La  quale  pe- 
na è  quasi  peggiore  della  morte  istessa»  poiché  il  reo  non 
più  trova  donuH  che  il  voglia.  E  chi  consideri  ,  che  quei 
virilissimi  non  per  altro  ardono  e  travagliano  ad  amnias-» 
sar  ricchezze ,  se  non  per  possedere  un  maggior  numero  di 
donne ,  intenderà  meglio  quanto  sia  cruda  quella  infamia. 

Certo,  ognor  atroce  misfatto  è  la  rapina  e  la  scorreria; 
né  mai  v*  ha  ragion  da  tanto  a  legittimarle.  Se  non  che 
ponendo  mente  che  un  tal  flagello  del  picciolo  deserto  »  non 
già  colpisce  né  il  povero  né  il  solitario  viandante  ^  bensì 
le  carovane  de' sordidi  mercatanti  Mauri;  di  quell'immani 
i  quali  per  intemperanza  d'avidità  commerciano  perfin  car- 
ne umana  comprando  e  vendendo  schiavi  y  quando,  dicea, 
ai  pone  mente  a  si  efferata  ingordigia,  sparisce  molto  orrore 
nel  crilhinoso  abito  degli  Arabi,  e  si  è  quasi  tentato  a  be- 
nfdire  i  ladroni  de' ladroni. 

Cresce  poi  questo  plauso,  e  sempre  pi&  minuisce  quel- 
l'orrore vedendo, che  se  un  drappello  in  scorreria,  vibran- 
dosi come  il  fulmine  addosso  a  qualche  carovana,  pervie- 
ne a  fugarne  i  padroni ,  e  predare  il  bagaglio  ,  le  negre , 
(sovente  anche  i  negri) ,  ohe  menavansi  in  schiavitù,  ven- 
gon  messe  in  libegrtà.  Con  ciò  un  entusiasta  li  direbbe  i 
moderni  cavalieri  erranti  d'  Affrica.  Certo  è  che  1'  Arabo 
del  deserto,  così  temperando  la  rapina  con  la  pietà  pel  sesso 
imbelle,  e  i  suoi  vizii  con  le  sue  virtù,  non  solo  non  ap- 
pare né  indegno  né  incapace  di  miglioria  morale  ,  ma  be- 
nanche addita  che  spontaneo  al  bene  fu  coatto  al  viver  malo 
per  colpe  non  sue.  E  non  é  raro  il  vedere  atroci  masna- 
dieri riunir  gli  estremi  di  nefandigie  e  d' eroismi  ;  de'quali 
estremi  gli  uni  vengono  certamente  e  spontaneamente  dal 
cuore ,  mentre  le  altre  possono  aver  altrove  la  radice  lo^ 
rp  ;  che  il  più  sovente  si  irrompa  alle  iniquità  per  impulso 
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non  già  della  propria  indole  ,  bensì  de'  mali  istituti.  Cosi 

in  Affrica  ia  tirannide  turca-,  non  mai  satolla  d'oro  e  di 

sangue,,  proscrivendo  quelle,  tribù  dalla  città,  e  relegandole 

nel  deserto ,  sforza  uomini  ,  che  foran  ottimi  cittadini ,  a 

nascere  vivere  e  morir  predoni. 

Oltremodo  appassionato  e  sensitivo  ,  necessitoso  di  at- 
tività morale  pari  alla  travagliosa  vita  ,  l'Arabo  vuol  nella 
sera  i  ristori  dello  spirito  dopo  le  opere  del  giorno.  È  egli 
pressoché  folle  per  udire  poesie  erotiche,  o  narrazioni  d'av- 
ventare. Indi  ogni  tribù  ha  il  fino  poeta  e  ristorico  ;  i  quali 
personaggi  sono  in  molto  onore.  Dopo  la  preghiera  al  tra- 
monto adunque,  uomini  e  donne^  vecchi  giovani  e  fanciul- 
li ,  si  attruppano  innanzi  alla  tenda  deiristorico  o  del  poe- 
ta, che  recita  inni  di  amore  ^  o  narra  gesta  e  prodezze.  Si 
leggerebbero  tutti  i  menomi  affetti  dell'  animo  negti  atten* 
ti  ed  incantati  volti  dell'uditorio.  È  quello  il  teatro  del 
deserto. 

Il  lettóre  il  quale  dubitasse  di  cotanto  rapimento,  é 
dell'efficacia  di  quel  costume  presso  orde  agresti,  volgasi 
ad  averne  imagine  e  pruova  sul  molo  di  Napoli:  ove^  cir- 
cuiti da  gruppi  dell'imo  volgo ^  i  cantori  odici  declama* 
no  i  veisi  dell'Ariosto  e  del  Tasso.  Intenti  rapiti  estatici 
que' radissimi  uditori ,  ammirano  commuovansi  esaltansi  , 
i  più  a  prò  di  Rinaldo,  altri  per  Orlando.  Né  è  raro  ,  che 
sorgendo  contesa  circa  il  primato  del  rispettivo  Eroe,  si  passi 
da'  vituperi  a'pugni,  da*  pugni  a'sassi.  Indi  ecco  nell'  istes- 
sa  Italia  un  esempio  d'  entusiamo  acceso  dal  solo  dire  in 
anime  incolte;  ecco  un  fatto  simile  al  fenomeno  morale 
degli  Àrabi  nel  deserto.  ^ 

Un  tanto  effetto ,  oprato  dalla  sola  recitazione  senza 
alcuno  aiuto  musicale*,  non  altrimenti  spieghefebbesi  che 
supponendo  nel  favellare  somma  valentia  a  commuovere. 
£  perciò  premettevamo  che  la  conservazione  dell'avito 
idioma  concorse  a  conservar  quel  popolo  negli  abiti  aviti. 
La  favella  di  Almansor ,  di  Aaron  el  Rascid,  di  Mamon,  di 
tanti  altrS  poeti  e  scrittori  ;  la  favella  del  profeta  infine , 
anahe  esso  poeta  fervidissimo  ,  si  tenne  pura  fra  quelle  or* 
de ,  tra  p«rchè  senza  comunione  con  altre  genti  che  la  im- 
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kas.tardiflsero ,  (ra  perchè  conBacrata  dal  Korano.   E  precaN 

to  religioso  che  ognun  debba  intendere  il  libro  della  leg- 
ge, il  libro  de' doveri  di  tutti.  Indi  ad  intenderlo  la  ne- 
cessità di  non  perderne  il  linguaggio.  E  quanto  ali'esisten- 
za  morale  di  un  popolo  cooperi  un  libro  sacro,  il  dica  Tesem* 
pio  di  un'  altra  nazione  orientale  /  il  dica  T  Ebraica ,  la 
quale  debbe  ali*  antico  testamento  V  inalienabile  eredità  di 
tante  reliquie  nazionali  ,  a  malgrado  che ,  spersa  per  tutto 
il  globo  ^  più  non  abbia  né  patria  né  goyerno. 

Nelle  guerre  che  spesso  insorgono  fra  tribù  e  tribù  , 
poiché  si  è  mutuamente  fatto  saggio  delle  armi»  la  men  pos- 
sente stenda  il  suo  campo  dalP  Oasi  in  cui  era  ,  e  migra 
col  gregge  e  armenti  altrove. 

L'attuale  arabo  del  deserto  insomma  è  nella  sua  mi- 
gratoria pastorale  e  guerriera  vita ,  il  vero  e  legittimo  ere- 
de di  que'suoi  padri  ,  sì  formidabili  e  strepitosi  nel  medio 
evo  ,  nonché  di  quegli  avi  suoi  primitivi,  che  la  Bibbia  ne 
tramandò  dipinti. 

E  pare  che  V  albergo  nel  deserto  concorresse  a  conser* 
var  la  natura  primigenia  negli  animali  domestici  non  men 
che  nell'uomo  di  quella  gente.  Agile  paziente  robusto  il 
cammello  arabo,  è  quale  il  veggiam  descritto  negli  antichi 
istorici  e  naturalisti.  D'altra  banda  anche  1'  arabo  cavallo, 
questo  archetipo  del  nobilissimo  fra'  quadrupedi,  questa  ali-» 
pede  generoso  formosissimo  destriero,  ambito  da  guerrieri 
duci  e  monarchi,  é  tuttora  quale  il  dipignea  Moisè  quaranta 
secoli  or  sono:  ^^  Gloria  narium  ejus  terror.  Terram  ungula 
„  fodit  $  exultat  audacter^  in  occursum  pergit  armatis.  Con- 
,^  temnitpavorem^  nec  cedit  gladio.  Super  ipsum  sonabit 
„  pharetra  ;  fervens  et  fremens  sorbet  terram  ;  nec  reputat 
„  tubae  sonare  clangorem.  Ubi  andierit  buccinam  dicit  Vah; 
„  procul  odoratur  bellum^  exortationem  ducum,  et  ulula- 
„  tum  exercitus  ec,  ec.  (a/ 

In  grazia  di  sì  divino  brano  di  poesia,  tuttora  tale  co- 


(i)  Vedi  Job.  cap.*  39  ^versetto  ao ,  •  tegnenti.  Holtittimi  Ueri  interpetrì,  in 
€ìh  a.iìformi  al  ftentimeoto  di  molti  Rabbini ,  «liribuiMooo  •  Moiaè  il  libro 
di   Giobbe. 
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tneccliè  a  noi  giunto  etangae  del  nervo  nell^  idioma  origi- 
naie ,  il  lettore  ne  sarà  indulgente  ove  sia  d' avvito  che 
digredimmo  ,  e  che  troppo  oltre  andaste  il  nostro  digredi- 
re- Ma  siam  nel  deserto;  e  ne  parve  pregio  animare  alquanto 
quelle  morte  solitudini.  Ivi  inoltre»  fra'rarissimi  obietti  vi* 
sibili  in  sì  vasti  e  rari  spazii,  il  nitrito  del  nobilissimo  ani- 
male ci  attirò  a  contemplarlo  rimembrando  l'esimia  suapit* 
tura  antica*  E  perchè  il  nostro  fallo  (se  fu  fallo)  si  ammendi 
con  qualche  utile  ,  coglieremo  nel  citato  brano  il  destro-di 
allegare^  che  le  arti  imitative  là  sorgono  più  egregie,  dove 
più  perfette  son  le  forme  che  esse  imprendono  a  ritrarre. 
La  Grecia  e  l'Italia  videro  poggiar  la  pittura  e  la  scoltu- 
ra air  eccellensa  suprema .  perchè  le  italiche  e  greche  foBw 
l»e  umane  son  le  più  venuste  del  globo.  In  Italia  ancora 
udissi  salire  alla  sommità  sovrana  l'arte  di  esprimere  gli  affetti 
col  canto ,  sol  perché  era  facile  il  musicare  in  una  favel- 
la ,  che  è  essa  sola  una  musica.  Cosi  nell'Arabia ,  dove  la 
natura  fu  al  destriero  laiga  di  tutte  le  bellezze  ,  compaiw 
ve  la  più  bella  poesia,  l'esimia  dipintura  del  destriero.  Che 
il  bello  ideale  non  è  dote  subjettwa  (3)  dell'animo  ;  ben^ 
concetto,  cui  di  origine  materia  e  vita  la  sfera  delle  sen- 
samioni ,  nella  quale  è  sempre  involto  l'uomo.  E  ben  si  ap- 
ponea  quel  sommo  e  universo  maestro  Arpinate  nel  defi* 
nirlo  facoltà  di  ideare  imagine  assai  più  bella  di  un  su- 
bjetto  tuttoché  bellissimo  (4).  Indi  ove  questo  vicina  la  per* 
fesione,  ivi  può  più  trascendere  il  pensiero  a  idear  perfet- 
tissima quella. 

Ora  acceleriamo  il  passo  •  A  Dokna  ,  città  murata  e 
popolosa  di  Sooo  anime ,  si  è  già  nel  Fezzan ,  non  che  a 
mezza  via  fra  Tripoli  e  Murzuk.  Narra  Denham  che  non 
potè  non  ammirarvi  la  nettezza  si  urbana  che  domestica, 
comanche  la  poco  presuntavi  avvenenza  e  spirito  delle  don- 
ne.  Vestono  alla  foggia  tripolina  ;  sono  affabili  ;  e  non  ven- 
gon  tenute  gelosamente  invisibili  come   negli   altri   paesi 


(3)  Nel    teoio  del  ligaaj^gio  di   Kant ,  •  miori. 

(4)  Vedi  CìcmM  mH'  oraior. 
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tnuftsuimani  •  Regalavano  esse  latte  datteri  ed  altre  frutta 

a' nostri  inglesi. 

Il  Feeasan  ^  che  un  tempo  credeasi  Oasi  fertilissima  f 
è  all'opposto  contrada  sterile  ed  arenacea.  Quella  provin- 
cia rassembra  a  un^  isola  circuita  da  un  oceano  di  sabbie; 
circuita  cioè  dalle  due  braccia  con  le  quali  il  grao  Saliara 
si  congiunge  al  deserto  nubico.  Murzuk  ,  che  ne  è  la  ca* 
pitale  y  può  avere  dieci  mila  abitanti  .  Vi  risiede  un  sol- 
dano  dipendente  dal  bassa  di  Tripoli.  Ivi  dovea  riunirsi 
il  drappello  degli  Al-abi  comniessi  a  scortare  i  viaggiatori 
fino  al  Burnù* 

Faceasì  lentamente  questo  apparecchio^  a  malgrado  che 
il  bassa  tripolino  avesse  con  calore  raccomandato  celerità 
al  regolo  fe2zanese.  Ma  son  tardi  sempre  i  mussulmani.  Per^ 
lochè  impaziente  Denham  ,  ritornava  a  Tripoli  onde  dolersi 
del  ritardo  $  e  parendogli  che  quivi  ancora  scorgesse  len* 
tezza  I  si  rimbarcava  per  l'Europa.  Dalla  quale  brasca  in- 
tolleranza scosso  il  bassa  ,  e  premuroso  a  non  disgustare  il 
governo  inglése  ,  spediagli  una. nave  appresso  che  il  rag« 
giugneva  in  Marsiglia^  e  di  là  il  riconducea  in  Affrica. 

Mentre  avvenia  questo  incidente  ,  Clapperton  e  Ou- 
dney  rimasti  a  Murzuk^  metteano  a  profitto  la  dimora  nei 
Pezza n  y  esplorandone  i  cantoni  occidentali  ,.eà  inoltran- 
dosi fino  a  G'raaht  ,  tre  gradi  al  tramonto  ,  là  ove  inco- 
minciano le   lande  abitate  dalle  tribù  tuarike. 

Queste  tribù  non  abitano  né  in  case  di  pietra  come 
i  Fezzanesi  »  né  sotto  tende  come  gli  Arabi  ;  bensì  in  abi- 
turi oonstrutti  con  creta  e  paglia  impastate  insieme.  E  non 
saprebbesi  concepire  perché  mai  non  facciano  uso  del  sasso, 
che  non  manca ,  ove  non  si  ponesse  mente  che  non  hanno 
idea  veruna  della  calce.  Potrebbero  però  ed  averla,  e  ben  co- 
noscerne  sì  l'impiego  che  l'utilità,  mentre  vedesi  in  Germa 
un  tempietto  costruito  con  buona  pietra  ed  ottimo  cemento. 
È  difficile  anche  al  men  conoscitore  il  non  ravvisare  in 
questo  antichissimo  monumento  e  il  disegno  ,  e  la  mano 
de' Romani.  Il  gran  popolo  adunque  stese  fin  nel  Fezzan 
r  invitto  e  tremendo  suo  braccio  !   Probabilmente   fu  un 
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monumento  lasciatovi  dall*  esercito  che  si  internò  in   Af- 
frica sotto  11  comando  di  Svetonio  Paolino.  Germa  era  l'an* 
tica  metropoli  del  reame. 

Progredeudo  nel  cantone  di  Sebah  ,  erano  i  viaggia- 
tori  precorsi  dalla  fama  di  essere  negromanti  abilissimi  in 
medicina  .  Quindi  continue  importunità  ,  non  tanto  per 
consultazioni  mediche  ,  quanto  per  domande  di  amuleti  e 
parole  magiche,  sia  contro  alle  infermità,  sia  a  favor  dei 
ghiribizzi  dellaffricana  fantasia.  E  non  .solo  non  giovava^ 
ma  noceva  invece  il  voler  disingannare  quelle  semplici  e 
credule  genti  ;  poiché  oltre  ali*  essere  ciò  impossibile  ,  mo* 
Tea  r  indignazione  e  il  sospetto  di  rifiutarsi  gli  insara  (  i 
cristiani  )  ad  aiutare  e  guarir  gli  islamiti.  Bisognava  adun- 
que saper  alla  meglio  uscir  d'imbarazzo-  Fralle  tante  ,  e 
tutte  strane  incliieste  ,  vi  fu  pur  quella  fatta  da  una  ro- 
busta e  vivacissima  vedova^  la  quale  chiedea  di  posseder 
la  malìa  onde  passar  presto  a  seconde  nozze.  Fu  mestieri 
che  gli  inglesi ,  tenendo  il  ridere  ,  facessero  mostra  di  fru- 
gar la  valigia,  e  cercarvi  il  formolario  della  chiesta  fat« 
tura  ;  poi  con  sembianza  di  dispiacere  dissero ,  essere  stato 
per  inavvertenza  obliato  nel  rimanente  del  bagaglio  lasciato 
a  Murzuk.  Di  che  non  fu  punto  lieta  la  vedova  ;  e  si  £a- 
cea  promettere  che  il  manderebbero  appena  fattovi  ritorno» 

Al  di  là  di  Sebah  si  entra  nel  territorio  di  Ledimath  ; 
luogo  famigerato  per  la  tomba  di  un  marabat  (5).  La  quale 
tomba  è  quasi  un  santuario  y  ed  è  cotanto  riverita  che  i 
mercatanti  vi  lascian  le  some  (ove  per  istrada  perda  molti 
cammelli  la  carovana.^  sicuri  di  ritrovarle  intatte  nel  ri- 
passarvi. Né  gli  Arabi  ,  uè  i  Tuariki  ,  predoni  più  degli 
Arabi  ,  non  osano  involarle  per  rispetto  alla  santità  del 
luogo. 

Infine  sempre  più  a  ponente  si  perviene  a  Graath,  città 
di  più  mila  anime  ,  e  sito  di  grande  fiera  in  cui  concor* 
reno  negozianti  Mauri  ,  Tombuctuesi  .  Burnuesi  ,  Nubj  , 
Tibbusi ,  ec. ,  ec« 

Graath  ha  due  moschee  ,  edificate  con  miglior  gusto 
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di  quelle  di  Murzuk.  Assai  nette  vi  si  veggono  le  abitasiofM, 
e  le  masserìzie.  Le  donne  vi  godono  aniplissima  libertà  , 
ed  hanno  fama  di  non  abusarne.  L' idioma  tuarìkese  suona 
aspro  e  disgustosamente  gutturale  all'  orecchio  europeo.  Lo 
scrivono  indistintamente  da  sinistra  a  destra  come  noi;  da 
destra  a  sinistra  come  gli  Arabi  e  altri  orientali  ;  e  infine 
eziandio  dall'alto  in  giù  come  i  Cinesi- 

Oltremodo  gravi  e  meditativi  i  Tuariki  non  permet- 
tonsi  né  le  danze  né  il  canto.  Sol  prendono  parte  a  que» 
Bti  passatempi  assistendo  alle  brigate  delle  donne  ,  che  si 
rinniscooo  per  cantare  e  danzare.  Le  tuarike  van  rinomate 
per  P eccellenza  loro  nel  poetare;  e  v*è  chi  dice  che  esse 
superano  gli  stessi  poeti  arabi  nel  genere  descrittivo. 

Sovra  un'  eminenza  presso  Graath  torreggia  una  sin-* 
gelare  roccia ,  cava  nt\V  interno  e  forata  ne*  lati.  Ha  con 
ciò  y  vista  da  lungi  ,^  V  aspetto  dì  una  rocca  \  e  porta  il  no« 
me  di  Gassan  Dianun  ,  ossia  di  Castello  del  Diavolo.  Crede 
infatti  il  popolo  che  il  Diavolo  sei  costruìase  per  albergo; 
la  quale  opinione  tiene  inaccessa  quella  rupe.  Quando  i 
nostri  esploratori  si  accinsero  ad  ascendervi ,  scongiuravaoli 
i  Graathesi  a  non  farlo  ;  e  li  tennero  perduti  vedendoli 
rampicarvisi  ed  internarvisi.  L'afFricano  che  portava  la  tor* 
eia  accesa  ,  non  punto  volle  seguirli  ;  e  fu  mestieri  che 
Hillman  prendesse  quella  face.  Quindi  gli  spettatori  ,  al 
vederli  uscire  illesi ,  non  .mancavan  di  darsi  ragione  ^  at- 
tribuendo il  salvamento  alla  possanza  degli  amuleti  pos- 
seduti dagli  insara-y  che  il  volgo  non  mai  sa  ristarsi  di  spie- 
gare o  legittimare  un  errore  con  altro  errore  Riderà  chi 
legge.  Ma  ho  visto,  presso  Martorell  in  Catalogna,  sul  Llo- 
bregat  un  ponte  ,  che  per  la  stranezza  della  sua  forma  ha 
anche  fama  d' essere  opera  del  genio  maloj  e  con  la  fama 
ha  pure  il  nome  di  ponte  del  diavolo.  Un  ponte  similmente 
detto  ed  opinato  vedesi  nella  Svizzera  sul  Reuss.  Un  terzo 
ve  ne  ha  fra  Salerno  e  Nocera  ,  nella  volgare  credenza  co* 
struito  da  Pietro  Bajalardo  (  Abelardo  )  atntato  dal  Demo- 
nio» Rida  ora  chi  voglia  a  spese  di  quegli  agresti  affrica- 
ni  9  poiché  suir  istesso  argomento  potrebbe  anche  l'Europa 
dar  materia  di  derisione    a  qualche  colto  spirito  d'Affrica. 
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L«  m«raYÌglie  incredibili  sono  il  pabolo  di  ogni  popolo  ; 

ed  ogni  popolo  lia  le  tue* 

Oltraciò  i  Tuaiiki  hanno  vivissima  fede  all' apparizio*. 
ne  delle  ombre.  Quando  l'uragano  del  deserto  ,  soUevando 
vorticosamente  in  aria  le  sabbie^  le  stravolge  in  forme  spa* 
ventose  ,  il  popolo  crede  lo  spettro  della  bufera  in  quel  fe- 
nomeno. Ecca  adunque  anobe  in  Affrica  l'Orione  de'Gre- 
ci  y  e  lo  spirito  di  Loda  de'  normanni  (6^  De'  quali  fanta- 
smi non  è  ancor  monda  la  fantasia  dell' istessa  plebe  eu« 
ropea.  In  un  cantone  del  Sannio  tuttavia  credesi  al  dra-i 
goue  che  emerge  dal  lago  di  Montefalcone,  quando  ne 'giorni 
de'  temporalacci ,.  vi  si  veggono  aggruppai:  sopra  neri  nuvo* 
Ioni  ;  e  fanciullo  ho  udito  io  medesimo  alcuni  vecchi  far* 
gli  scofigiuri  y  perchò  non  devastasse  i  seminati  •  Siffatte 
idola  tribus  sono  e  deggiono  essere  il  retaggio  perpetuo  d'ogni 
vol^o.  Ove  cosi  non  fosse,  addìo  poesia;  che  la  ragione  pu- 
ra (7^  non  ha  né  può  aver  poesia.  Fora  assurdo  volere  un 
Omero ,  un  Mtchelahgiolo  nell'apodittico  ideologo.  Facciano 
pruova  il  si  noto  aneddoto  del  Mallebranche. 

Dopo  tre  mesi  di  giro  pel  Fezzan  occidentale,  torna- 
vano  Clapperton  e  Oudney  a  Murzuk.  Quivi  trovaron  Den- 
ham,  e  pronta  ogni  cosa  alla  partenza  •  Un  drappello  di 
3oo  Arabi  a  cavallo,  capitanato  da  un  tale  Bukalum»  for- 
mava la  guardia  stipendiata  a  scortare  i  tre  Inglesi  fino  al 
Burnù«  Erasi  inoltre  congregata  numerosa  caravana  di  mer- 
catanti soliti  a  trafficar  nelle  pfovinCie  centrali  ;  ed  a  que- 
sta si  riuniva  un  gran  numero  di  neri  e  nere  emancipati, 
o  che  avean  finito  il  tempo  della  schiavitù ,  per  far  ritorno 
in  patria.  A  mezzo  novembre  adunque  lasciavasi  la  capi- 
tale fezzanese^  prendendo  la  via  del  gran  Sahara. 

Tragan  ,  città  in  cui  si  fabbricano  tappeti  non  infe- 


(6)  Nel  teiiM»  di  popoli  boreali. 

(7)  Nel  tenau  di  Kani  •  A  acanto  di  equivoco  ioteodo  per  potsia  latte 
le  quattro  belle  arti  r«ppreiteoUtÌTe  o  imiutriei.  Le  quii,  eùmie  a  rappre- 
seoure-  il  faoUsina  dell*  immagioaxioDe  e  il  vero  del  cuore  ,  perchè  poison 
▼etlirli  di  fofffie  sentibili  ,  non  hunoo  poi  lingunggio  pel  vero  dell'in  tei  letto. 
Chi  ioipreuderebbe  a  poetare  le  tpeeolative  verità  metalliche  o  maieinatiche? 
lodi   è  cU  ogni   prugr«.»o  dello  apirito  è  a  »pcs«   delle  facolU  poetiche. 
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riori  a  quelli  di  Costantinopoli  ;  e  Maefen  ,  borgata  più  di 
capanne  che  di  case  ;  e  Gatrona  e  Medrusà  sono  i  punti 
abitati^  che  trovansi  di  stadio  in  stadio  al  mezzogiorno  di 
Murzak.  Quindi  si  tocca  un  angolo  del  Tibbus ,  ove  è  Te« 
gherry  ,  città  barrata  da  doppia  cinta  di  mura  e  con  forti 
munimenti  alle  porte.  Tri  gli  Arabi  celebrarono  il  busa^ 
fet ,  ossia  la  festività  di  apertura  della  campagna  ;  poiché 
come  vedremo  in  prosieguo,  erausi  essi  arrolati  meno  a  scorta 
de*  nostri  esploratori  ^  che  a  scorrerie  ne'  paesi  de'Kerdy 
(infedeli,  idolatri)  non  alleati  né  dipendenti  da*  mussul- 
mani. Fu  una  notte  intera  di  canti  ,  danze  e  narrazioni  . 
Nel  contado  di  Tegherry  incomincia  il  Sahara. 

Eccoci  dunque  nel  gran  deserto  •  Noi  dobbiamo  ora 
per  due  mesi  seguirvi  i  viaggiatori ,  sen«a  altra  materia  di 
contemplazioni  o  racconto  ,  che  non  sia  trista  ò  spavento  « 
sa  •  Né  sapremmo  volgere  il  pensiero  a  idearne  le  prime 
tinte  t  che  non  tosto  ci  ricorra  in  mente  quel  concetto  del 
nostro  epico  sovrano-,  qwelV  immense  solitudini  d'aren/k.  Non 
abituri  né  abitanti';  non  alberi  né  erbe.*  non  quadrupedi 
né  volatili;  nulla  insomma  che  rompa  T uniformità  d'un 
pelago  di  sabbie  ,  o  ne  attenui  il  tetro  aspetto»  (vi  paro 
spenta  ,  nonché  ogni  vigoria  ,  pur  la  menoma  vita  della  na« 
tura;  e  la  perenne  immagine  della  morte  d'ogni  elemento 
é  sempre  più  deformata  da' frequentissimi  monnmenti  di 
distruzione;  da  luridi  ossami  cioè  d'uomini  e  d'animali  , 
vittime  de'  turbini  o  de'  travagli  viaggiando  sovra  arsa  terra 
e  sotto  cielo  di  fuoco. 

In  Tegherry  deggiono  le  carovane  stipendiare  alcuni 
abitanti  tibbusi  pratichi  delle  direzioni  a  seguirsi.  Son  essi 
adunque  le  guide  pel  deserto.  E  quantunque  basterebbe  inol- 
trarsi ognora  a  mezzogiorno  per  trovarsi  al  Burnù  ^  pure 
non  adoprando  ,  e  molto  meno  conoscendo  bussola  quegli 
afFricani  ,  hanno  per  loro  cinosura  alcuni  massi  di  rocce 
bigie ,  che  qua  e  là  sorgono  fra  le  sabbie.  Li  contrassegnano 
essi  onde  riconoscerli  e  non  smarrirsi.  Fortunatamente  non 
mai  avviene  ,  né  può  avvenire^  che  sien  coperti  dalle  du- 
ne que'  segnali  ^  quando  V  uragano  sconvolge  la  superficie 
del  suolo  f  dappoiché  le  finissime  arene  non  altrimenti  pos« 
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sotto  ammoneicchiarsi  $e  non  in  gnUa  di  congerie  conifor- 
mi  a  larga  base  ed  a  pìcciola  altessa. 

L'ingratissimo  color  pallido  di  quelle  arene  ò  fatto  più 
tristo  da  una  livida  efflorescenza  salina»  detta  trona  negli 
idiomi  patrii  ,  la  quale  erutta  sovra  V  universa  superficie 
delle  sabbie,  massime  dopo  la  stagione  delle  pìoggie.  A  dar 
ragione  di  tal  fenomeno  persuadevansi  i  tre  inglesi  a  sup« 
porre  che  forse  il  Sahara  non  altro  fosse  un  tempo  se  non 
il  fondo  di  un  mare  interno  ;  la  quale  ipotesi  loro  parea 
convalidata  da'  ruderi  di  conchiglie  o  d'  altre  generazioni 
marine  ,  franti  e  spicciolati  dair  azione  di  chi  sa  quanti 
secoli  ,  non  che  dalla  perpetua  mobilità  di  quel  suolo» 

Il  primo  stadio  del  deserto  è  tanto  più  travaglioso  quan- 
to da  Tegherry  appozzi  di  Izbia  per  dieci  giornate  non  punto 
trovasi  stilla  d'acqua.  È  questo  infatti  il  periodo  più  ar- 
duo ,  tremendo  ,  e  diremo  anche  mortale  ,  del  passaggio. 
Alla  tristezza  di  sterminato  orizzonte  di  cielo  e  sabbia,  ar- 
rogi la  tormentosa  ardenza  della  sete  adiszata  si  dal  clima 
rovente  che  dalia  polvere  finissima  onde  è  intorbidata  l'aria, 
e  si  avrà  appena  P  ombra  dell'idea  circa  i  martirii  in  quel- 
l'inferno  mondano.  Soccombono  quindi  a  si  acri  tiavagli  i 
cavalli  f  ma  sovrattutto  i  cammelli  ;  e  allora  è  mestieri  but- 
tar giù  e  abbandonar  le  some  delle  mercanzie  per  salvar 
gli  otri ,  quando  non  abbiansi  bestie  scariche  a  rimpiazzar 
le  perdite» 

Ma  ecco  che  gli  animali  ^  quasiché  inspirati  da  foriero 
istintivo  ,  si  rianimano  accelerando  il  passo  •  È  questo  il 
primo  segno  dell'  avvicinamento  a'  poz2j .  Indi  i  Tibbusi 
acuminano  attenzione  e  sguardo  per  ravvisar  le  sospirate 
rocce  ,  che  sanno  esservi  prossime  ;  le  quali  non  appena 
viste  e  riconosciute,  vengon  annunziate  con  grida  di  gioia. 
Ed  a  quel  modo  che  dopo  lunga  navigazione  le  ciurme  sa- 
lutan  la  terra ,  tale  e  con  maggior  letizia  le  carovane  be- 
nedicono le  acque  salvatrici. 

Però  se  l'arrivo  a'pozzi  è  un  giorno  di  giubbilo,  im- 
mensa è  poi  r  esultazione  ove  dietro  una*  serie  di  dune 
scoprasi  tutt' insieme  qualche  Oasi.  Non  saprebbesi  dipin- 
gere  r  effetto  magico    che  queste  isolette  di  viva  verdura 
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prodacono  e  negli  ìiofnmi  e  negli  animali.  Saltellano  ba- 
jando  i  cani  /  i  cavalli  tuttoché  arsi  ed  estenaati  ripiglian 
brio»  scalpitano^  nitriseobo;  erge  il  sao  lango  collo  e  ac- 
celera il  passo  il  cammello  che  era  in  punto  di  cadere  per 
non  più  rizzarsi.  Ogoi  vivente  insómma  si  rianima ,  sì  al- 
lieta f  e  quasi  invaso  da  ebbrezza  corre  verso  V  incantevole 
verzura;  dove  appena  che  si  arrivi,  ninno  più  obbedisce^ 
né  l'animale  ali* uomo  ,  né  questi  al  suo  supetiore.  E  men- 
tre l' uno  lanciasi  con  avidità  voracissima  a  pascolar  Terba 
fresca^  prostrasi  V  altro  a  dissetarsi  in  qualche  limpida  ve. 
na  ,  quindi  sdraiasi  all'ombra,  e  quivi  al  grato  orezzo  ri- 
stora le  membra  stanchissime. 

Ma  se  tanto* festoso  è  l'arrivo  ,  altrettanto  amara  e  lut- 
tuosa è  la  partenza  dall'Oasi.  Agli  animali  istessi  con  molto 
stento  si  rindossan  le  some  e  si  rimette  il  freno,  quasiché 
consci  che  vanno  a  rientrar  fra'  travagli.  Il  deserto  infatti 
riappare  assai  più  di  pria  tetro  e  travaglioso  ;  e  il  viaggia- 
tore finché  non  perda  di  vista  i  beati  punti  che  ei  lascia, 
▼olgesi  spesso  indietro  ,  sia  per  rimpiagnere  ,  sia  per  diro 
addio  a  quelP  ombre  ospitali  ,  a  qne'  vitali  ristori. 

Ciò  che  maggiormente  cruccia  nel  lasciar  le  Oasi  é  che 
ad  un  raggio  più  o  meno  ampio  intorno  ad  esse,  non  tro- 
vansi  pozzi  per  molte  giornate.  Dall'abbondanza  adunque 
di  si  necessario  elemento  in  quel  torrido  clima  ,  passasi  tut« 
f* insieme  alla  privazione  assoluta.  E  pare  che  la  natura 
cosi  disponesse  o  per  i  debiti  compensi  a  non  provveder 
di  acqua  i  luoghi  finitimi  a  quelli  ,  che  essa  privilegiò  con 
larghe  sorgenti  ;  o  che ,  per  la  stessa  legge  de'  compensi  » 
abbia  nella  sua  saggezza  disposto  a  non  scaturirla  ne'punti 
prossimi  a'  siti ,  ne'-quali  se  ne  può  far  abbondeYole  prov- 
visione ,  onde  serbarsi  quindi  a  scaturirne  là  ove  son  già 
vuoti  gli  otri.  (Comunque  fosse  ,  egli  é  un  fatto  che  le  parti 
più  arìde  del  deserto  son  precisamente  gli  spazi  che  cir- 
cuiscono le  Oasi.  Indi  quelle  giornate  di  viaggio  sono  le 
malagevolissime  ;  il  quale  travaglio  vien  fatto  più  affannoso 
dalla  situazione  morale  in  cui  notammo  il  viaggiatore  quan- 
do lascia  le  Oasi  e  rientra  nel  deserto. 

In  uno  di  questi  travagliosi  stadi ,  mentre  la  carovana 
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iD  tacitarne  antiétà  procedea,  eeoo'éubite  strida  acutissi- 
me rompere  il  feral  silenzio  delle  8o)itudini.  F«ra  una  ne- 
gra emancipata  ,  che  òenvelle^tas)' iti  feroce  delirio  e  ma- 
nìaco  parosismo.  La  credettisirò  colpita  d^  frenetide,  ovvia 
febbre  quando  quel  sole  roventissimo  ferisce  alla  scoperta. 
Però  era  ben  altro  che  fisica  doglia  ;  bensì  intenso  orno- 
ciato  d*  animo  ,  appo  cai  sono  appena  molestie  i  più  in- 
genti spasmi  corporei.  Avea  tre  figli  pria  di  cader  cattiva; 
i  due  maggiori  o  si  spersero ,  o  perirono  pel  ferro  de'soor- 
tidori  :  ed  essa  fa  menata  via  eoi  teno ,  bambino  poppan- 
te ,  che  seco  lèi  portava  in  cattività-  •  Ma  nel  meazo  del 
deserto  esinanita  dal  cammino  -^  dalla  fame  e  dalla  se.te  , 
grave  inoltre  del  caro  péso ,  e  non  avendo  lena  a  viaggfare 
in  frotta  cogli  altri  schiavi  ^  indietreggiava.  L' infernale  fé* 
rità  del  Mauro  che  T  avea  compra ,  temendo  di  smarrirla^ 
ideò...  Ahi  pietà  f..-  Ahi  orrore  I....  di  strapparle  il  pargo- 
letto ,  buttarlo  ani  le  sabbie,  lasciarlo  11^  ed  a  colpi  di  ver- 
ghe sospignere  Terso  gli  altri -cattivi  la  disperata  genitri- 
ce, che  non  euitendo  le  percosse  lancia  vasi  invano  a  ràc-  , 
corre  il  figlinolo.  A'vea  dunque  essa  ravvisato  il  Itiogo  che 
fu  palco  ad  atrocità  cotanta. 'A  malgrado  dell'uniforme  Squal- 
lore del  deserto,  il  suo  cuore.. •  il  cuor  materno  l.«.  il  cuor 
materno  di  una  selvaggia  t...  ripalpitò  ,  risanguinò  là  ove 
fu  si  vulnerato!  Le  sue  smanie^  tali  a  straziar  l'anima  di 
chiunque  ,  commossero  perfin  la  crudezza  de'  spettatori  af- 
fricani. 

Chi  sa  se  quella  misera  madre  non  franse ,  calpestando 
senza  che  il  volesse ,  le  tennre  ossa  del  figliuolo.  Che  ad 
ingigantir  gli  orrori  del  deserto  vengono  ad  ogni  passo  le 
reliquie  dellA  sue  tante  vittime  •  Sovente  ne  sembra  far 
cammino  sovra  un  campo  di  antica  battaglia;  fra  innume- 
revoli cioè  crani  ed  ossa  *  Sovente  ancora  ,  camminando  fra 
monticeli i  di  sabbia ,  smottasi  qualcuna  di  quelle  dune  , 
e  scopre  oggetti  luridi  che  il  viaggiatore  non  discerne  su- 
bito ;  ma  si  imbizzariscono  cavalli  e  cammelli ,  si  ombra^ 
no,  a  quella  vista ^  e  rifuggono  spaventati.  Quelle  frana- 
ture  esuman  scheletri  denomini  e  di  bestie.  Pia  spesso  tro- 
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Tanai  cadaveri  non  peraac#  ni  coperti  uè  coasuati*  E  nella 
latitudine,  di  El^-Hammar  •  per  più  giornate  si  trovarono  ot- 
tanta in  novanta  spoiglie  uman^al  giorno  •,  Presso  ad  un 
poi»o  particolarmente  vedevaai^  ingombro  il  saolo  da  car- 
'  carni  a  centinaia*  Molti  conservavano  tuttavia  la  pelle.  Si 
dìscernea  ohe  il  uainero  d^Ue  vittime  era  st;ato  maggiore 
nelle  donne  che  negli  uomini.  Tanti  ossami  erano  i  mo- 
numenti della;  mortalità  avvenuta  in  uno  stuplo  <ii  schiavi 
begarmesi^  sudanesi  e  canembesi,  menato  a  vendita  in. Tri- 
poli e  nel  Fezzan  l'anno  innanzi.  Qae* miseri  non  hann^ 
che  vitto  soartissimo  ,  e  son  condotti  incatenati^  Arrogi  i 
colpi  di  verghe.  Indi  cadono  a  torme.  L'anincio  rifugge  al 
pensarvi  Ne  ocQOrrerà  in  prosieguo  di  ritoccar  .Siffatta  ter- 
restre tratta  de'  negri  ,.  cui  non  punto  si  pose  m^nte*  nel 
vietar  1'  altra  per  mare  ;  e  intanto  quella  è  la  radice  di 
questa* 

Noi  meneremmo.  Via  il  lettore  da  questo  sterminato  se^ 
pelerete  di .  tutta  la  natura ,  se  noh  ne  riioanesse  a  mem/O- 
rar  V  accidente  più;  formidabile  del  deserto  ;  l' uragano.  ,Le 
mosche  e  le  zanzare  più.  del  consueto  incomportevoli .  ne 
danno  i  primi  indizii  ,  Man  mano  poi  V  aria  è  invasa  da 
afa  irrespirabile;  quindi  la  fulgidissima  luce  solare  divien 
rossigna,  opaca;  e  infine  chiudesi  il  cielo  con  neri  nuvo-» 
li.  A  tali  segni  forieri  della  meteora^  che*  quanto  più  80« 
no  ingenti  la  preaccennano  più  violenta  ,  rifiutansi  ad  an* 
dar  oltre  gli  animali  ;  smaniosi  e  storditi  volgonAi  girando 
senza  norma  »  e  si  allontanano  dalle  dune ,  quasiché  ispi- 
rati a  paventarle  come  possibili  loro  imminenti  sepolcri  • 
E  infatti  ecco  i  primi  rabbuffi  della  bufera  ,  che  qua  e  Ik 
vorticosi  volteggiano;  indi  più.  furentemente  roteando  »  si 
fissano ,  e  sembrano  aprir  sul  suolo  mille  volcani ,  sorben^ 
do  congerie  di  arene,  che  poi  svolgono  a- neri  globi  in  ariaé 
Non  più  allora  in  vede  né  terra  né  cielo  ;  non  più  T  un 
viaggiatore  scorge  l'altro  ;  il  cavaliere  smarrisce  il  suo  ca- 
vallo ;  il  condottiero  i  suoi  cammelli.  Intanto  un  capo  fra- 
gore romoreggia  per  l' atmosfera  ;  e  quel  sordo  muggito  del 
nembo  non  è  interrotto  che  dalle  grida  dei  Tibbusi,  i  quaU 
schiamazzano  onde  inanimire  i  viaggiatori  a  non  amarrirsi 
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4*  animo  ,  a  far  cuore  >  a  stara  all'  erta  ,  a  darsi  voci  di 
^ianione  e  soccorsa  in  cotaoto  trambostare  ,  in  quel  trame* 
stio  dì  tutti  gli  elementi  y  in  quell* esiliale  agonia.  Ed  in^ 
vero  ,  se  troppo  iocalsi  e  infuri  il  fenomeno ,  aggiungonsi 
a  que' sifoni  j  colpi  farentissimi  di  vento  ,  che  piomban 
dall'alto  y  e  nel  rimbalzo  eapovolgooo  masse  immense  di 
sabbie  ,  le  qitali  sotterrano  carovane  intere  ;  se  poi  ^piri 
ana  corrente  fresca.,  che  o  rompa  o  spinga  altrove  il  tur- 
bine ,  si  campa  dall'  esterminio.  Pian  piano  Paria  e  l'oriz-» 
sonte  toman.  chiari  ;  e  allora  non  più  si  ravvisa  il  luogo 
in  cui  si  era.  L'  uragano  sformò  la  superficie  del  deserto, 
alando  dune  ove  eran  valli,  e  scavando  valli  ove  eran  dune. 

Poiché  posa  il  nembo ,  allo  spettacolo  di  terrore  tien 
diètro  una  scena  oltreinodo  patetica.  Gli  Affricani  si  pro- 
strano; fanno  la  preghiera;  e  ringraziano  il  Nume  d'averli 
salvi*  Quindi  si  va  raggomitolaudo  la  carovana  ,  e  si  va  ras* 
segnando  per  noverar  le  perdite.  Eran  spariti  molti  cavalli 
montoni  e  cammelli.  Indicibili  furon  le  esultanze  e  le  be«* 
nedisioni  nell'  accertarsi  che  ninnò  uomo  non  era  peri* 
te.  In  que'  frangenti  1'  uomo  ,  o  perchè  sappia  più  risol- 
versi ,  o  che  abbia  maggiore  attitudine  morale  e  fisica  a 
salvarsi  ,  è  sempre  quello  che  men  pericola. 

Facciam  salto  alla  fine  da  quel  pelago  di  travagli  di 
orrori  e  di  morte.  Verso  i  pozzi  di  Diigo-Baiwi  incomin- 
cia il  suolo  sabbioso  a  trasmutarsi  in  terreno  alquanto  meu 
friabile  ;  quindi  va  man  mano  facendosi  più  consistente  , 
e  mostrando  qualche  vegetazione  ;  finchò  sempre  ulterior- 
mente inverdendosi ,  a  Kakifery  finisce  uu  deserto  ,  che  in 
guisa  di  zona,  larga  otto  gradi,  e  lunga  dalle  coste  atlan- 
tiche air  eritree ,  sembra  esser  Ih  per  dividere  due  mondi 
affiitto  diversi. 

E  invero  un  mondo  affatto  divergo  e  nuovo,  una  tut- 
t' altra  natura  umana  animale  e  vegetale  trovasi  al  di  li 
del  Sahara.  Parrebbe  che  la  nudità  arenosa  ed  aridissima 
del  deserto  dovesse  andarsi  sempre  più  ingigantendo  in  ra« 
gione  che  si  va  più  dappresso  all'equatore  ;  ed  intanto  ad 
un  snolo  raso  esiccato  arso  ,  succede  un  suolo  ricco  d'acque 
e  di  rigogliosa  vegetazione  ;  al  deserto  insomma  succede  un 
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giardino.  Folte  foreste  di  datteri ,  paline ,  tetrandrie ,  mi- 
mose ed  altre  piante  o  alberi  del  clima  torrido ,  ombreg- 
giano una  tfivxB.  intersecata  da  ruscelli  e  da  fiumi.  In  quelle 
•selve  se  piò  non  si.  tome  né  la  sete  né  il  nembo  del  Sa* 
bara ,  si  è  poi  spaventato  dal  sibilo  del  boa  e  del  liffa  , 
dal  mugghio  degli  elefanti»  dall'  urlo  de' coccodrilli ,  da'fre* 
miti  delle  pantere*  e  dal  tremendo  ruggito  del  leone.  Infi* 
ne  il  viaggiatore,  il  quale  per  due  mesi.interì  non  ride  non* 
che  popolo  o  tribù,  ma  neppure  uomo  solo ,  e  che  parten* 
do  dal  Fezzan  lasciò  dietro  di  sé  i  bianchi  Arabi  o  i  bru* 
petti  Mauri  y  è  colpito  da  stupore  e  sorpresa  nel  veder  tut- 
t'insieme  le  nere  carni  delle  prime  orde  che  incontra.  Più 
Tien  sorpreso  e  stupisce  nel  trovarsi  improvvisamente  fra 
la  nudità  selvaggia  delle  orde  istesse.  Son  queste  le'  tribù 
di  Gonda  e  di  Fraita.  Hanno  il  viso  stimatizzato  (  tatoué  ) 
quegli  aifricani.      ' 

Ivi  fra  le  meraTiglie  della  natura  nella  sua  vergine  e 
grave  maestà  ,  intuonarono  i  negri  emancipati  il  saluto  alla 
terra  natia ^  e  Pinne  del  rimpatriamento.  Ognuno»  secon- 
do il  suo  luogo  di  nascita  ,  dicea. 

*'  Oh  Begarmi/..ohKanem...oh  Mandara!..'Sento  Tanra 
del  mio  primo  respiro  !..  Salve  aura  ognor  soave  come  il  primo 
sorriso  che  il  pargoletto  manda  al  cuor  materno  ;  più  soave 
dopo  V  esigilo  ;  soavissima  a  chi  fu  schiavo  I  •  Salve  Be- 
garmy  fior  d'Affrica  !  •  Salve  patria  del  Sole  /  •  Volerò  come 
strale  all'  albero  che  ombreggia  la  mia  capanna  !  •  Io  vi  ri« 
vedrò  .o  mio  sangue  (i  parenti),  e  la  gioja  starà  sul  volto 
de'  miei  padri  I  .  Deh  che  io  non  pianga  sulla  zolla  I  (  non 
trovarli  morti  ).  Meco  ognor  yoi  foste  nel  mio  pensiero  là 
ove  è  basso  il  sole  (  le  parti  boreali  d'Affrica).  Oh  /  •  pos- 
ano i  ladroni  della  bella  età  saggiare  anche  essi  1'  acre  vita 
deir  esule  schiavo.  Sperga  Dio  in  bando  e  miseria  i  tiranni 
che  divelgono  dalla  terra  natia  e  dalle  braccia  de*  genitori 
i  figli  innocenti.  Cosi  almeno  sotto  strano  cielo  imparino 
essi  a  sentire  che  è  una  patria ,  come  si  ami ,  e  quanto  cru* 
do  è  il  perderla  sol  perchè  così  piace  a  volontà  tirannica 
ec.  eo.   „. 

Unome  di  patria  non  è  mai  muto  al  cuor  dell'uomo;  ma 
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è  poi  prodigiofo  e  magico  allorché  suona  a  chi  è  lungi  dalla 
terra    natale.  Indi  i   nostri  viaggiatori  y  a  cotanta  distanza 
dalla  felice  patria  loro  ,  dalla  libera  Inghilterra,  furon  coni* 
mossi  udendo  il  canto  e  V  esultar  di  que'  negri,  A  questa  te» 
nera  emozione  uniansi  i  sensi  rapiti  dalle  inattese  novitìi,  e 
il  pensiero  insuperbito  d' essere  ì  primi  europei  a' quali  ar- 
ridea  la  fortuna  a  squarciare  il  velo  che  da  tanti  secoli  co- 
pria  TAffrica  centrale.  Inoltravansi  adunque  con  Panimo  im- 
merso in  una  di  quelle  morali  sitaazioni ,  quanto  ovvie  a 
imaginarsi  ,  altrettanto  impossibili    a  descriversi  ;  allorché 
altra  novità ,  altra  meraviglia  li  scosse  da  quella  contem* 
plasione*  Un  vasto  mare,  traguardato  fra  le  foreste,  inco-- 
miùcia  a  scorgersi   presso  Larj.  È  esso  il  gran  Tzhad  ^  il 
mare  interno,  il  Caspio  insomma  dell' AffricA,  foce  e  sca- 
turigine de'misteriosi  fiumi  affricani,  e  chiave  alla  soluzio*» 
ne  de'  più  oscuri  problemi  geografici  sovra  quel  continente. 
In  ragion  che  vi  si  appressa  il  viaggiatore  ,-  e  che  si  amplia 
rorijizonte   delle  acque  ,  veggottsi  molte  isole  imboschite. 
Non  men  boscosi  ne  sono  i  lidi  coperti  da  foltissimi  can- 
neti ,  fra'  quali  pascolano  torme  d'elefanti,  bufali  selvaggi, 
rinoceronti ,  ippopotami  ed  altre  belve  si  terrestri  che  am- 
fibje.  Nugoli  di  anitre  oche  ed  altri  uccelli  acquatici   vi 
galleggiano  ,  o  svolazzano  fra  le  canne  •  Denham  si  com- 
piace di  narrare  come  esso  ,  andando  a  diporto  per  le  spon- 
de ,  preso  da  estro  sentimentale  ,  esitò  buon  pezzo  a  scari- 
care il  suo  moschetto  sovra  quell'innocenti  volatili.  . 

Il  sentiero  che  da  Lary  guida  al  Burnù  fiancheggia  il 
margine  occidentale  dello  Tzhad.  Sovra  esso  trovasi ,  oltre 
a  molti  villaggi  e  borgate  ,  pria  Beurwa  ,  città  murata  ; 
quindi  leou  ,  altra  città  posta  sulla  destra  sponda  del  fiu- 
me che  le  dà  o  ne  riceve  il  nome.  Infine  progredendo  sem- 
pre a  mezzogiorno  si  perviene  a  Kouka  capitale  del  reame 
burnuese.  I  viaggiatori  vi  arrivarono  a  dì  17  febbraio  i8a3. 
Allo  spettacolo  delle  tribù  gondesi /fraitesi.e  kanem- 
besi^  prime  genti  che  si  veggano  dopo  del  Sahara  ,  e*  viste 
ignude  ,  attendevansi  ì  nostri  esploratori  a  progredir  fira 
orde  sempre  più  selvagge  ed  agresti.  Ma  ioro  ena  aerbato 
a  passar  da  sorpresa  in  sorpresa .  Son  essi  già  a  =  vista  di 
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Kouka  9  quando  sirspaMi  della  cittlb  ioofgoDO  schiere  di 
più  mila  cavalieri  in  bella  ordinanza  e  armati  alla  romana. 
Le  quali  schiere  impresero  ad  eyolusionare  con  molta  re- 
golarità alPapprossimarsi  del  drappello  arabo  che  faoea  tre« 
no  agli  inglesi  ;  quindi  insieme  col  saluto  d'armi  ruppero 
il  silenzio  gridando:  Barkal  Barkal  Alla  hiakluml  Alla  cie^ 
ragaf  ossia:  Benedizione^  Benedizione  o  figli  del  vostro  paese» 
Lo  Sceikko  del  Burnù  ,  cui  V  ufficiale  arabo  Bukalum  no- 
tificava fin  da  Lary  P  arrivo  de'  tre  inglesi  raccomandati 
dal  bassa  tripolino  e  dal  fezzanese,  avea  preordinato  quel* 
r onorifico  accoglimento* 

Fatto  l'ingresso  in  città  fra  le  torme  delle  mtliide  ^ 
del  popolo  y  avvenne  la  presentasione  ai  principe.  El^Ka* 
Demi  ,  circuito  da'  suoi  cortigiani  ^  sedea  sovra  nn  cosoino 
al  modo  orientale.  Dopo  le  salutazioni,  porgeagli  Denham 
le  lettere  de'  due  Bass^  ^  che  lo  Sceikko  lesse  ;  quindi  voi* 
tosi  al  maggiore  inglese  gli. dimandò  perchè  mai  venisse  di» 
sì  lontani  luoghi  nel  Burnà.  **  Noi  vennimo  ,  rispondea 
,y  Denham,  per  veder  rAffrica ' interiore ,  onde  fi^rne  rag- 
^f  guaglio  al  nostro  Sultano  (il  Re),  il  quale  ama  di  co* 
,,  noscere  tutti  i  paesi  della  terra.  Il  nostro  Sultano  è  bue- 
,,  no  ^  e  non  vuol  far  male  a  veruno  ;  molto  meno  vorrà 
,,  farne  agli  Affricani.  > —  **  Siate  dunque  i  benvenuti,  re- 
,,  plico  El-Kanemi;  sari  per  me  nn  piacere  di  appagarla 
„  vostra  curiosìtii  facendovi  osservare  tutto  ciò  che  vorre» 
,,  te.  Ho  disposto  che  vi  fosse  allestita  una  casa.  Andate 
f,  a  vederla*  Uno  de'  miei  ufficiali  vi  ci  condurrà.  Quando 
,,  vi  sarete  ristorati  dalle  fatiche  del  viaggio^  vi  rivedrò  con 
,,  piacere  ,^ 

Il  tempo  immediato  all'  arrivo  in  Kouka  fu  un'epoca 
di  perpetua  molestia.  AfFollavasi  continuamente  il  popolo 
della  città  del  contado  del  reame  a  vedere  i  non  mai  vi- 
sti bianchi ,  i  non  mai  visti  europei.  Indi  sfogata  la  prima 
curiosità  ^  incominciò  ad'  aversi  più  agio^  e  andar  contem- 
plando le  novità .  affiricane  ;  ])oichè  ivi  ogni  oggetto  ,  ogni 
costume^  ogni  cosa  insomma  è  nuova  per  nn  europeo.  In 
alcuni  giorni  vedeansi  strade  ^  piazze,  ingressi  e  dintorni 
della  eittà  ,  ingombcri  di  cavalli ,  cammelli  e  g^nti  in  mo- 
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Yimeiito.  AIU  telta  d'  atte  «  d*  «Itre  armi  aar^bbest  detto 

che  tanta  moltitodìoe  era  ari  eaereito  riunito  per  entrare 
in  goerra  |  e  intanto  quelle  '  riunioni  non  sono  che  merca- 
ti. Gli  uomini  non  prendon  parte  a'negdsi  ;  le  donne  e  gli 
achiavi  fanno  tntti  i  cambi  ,  tutte  le  contrattasioni  •  Fra 
tante  strane  singolarità  di  u«i  ,  forme  e  fogge  ^  redevansi 
anche  altre  singolari  stranesze  .  Qua  ciurmadori  che  fan 
«altare  serpenti  ,  mentre  altri  ne  tengono  attortigliati  al 
capo  9  al  collo  »  alle  braccia.  Là  saltimbanchi  che  trastul- 
lano con  scimmie  e  piccoli  coccodrilli.  Altrove  cantastorie 
e  astrologhi.  V'era  un  giovinetto  che  andava  vendendo  un 
leone  menandolo  con  una  corda,  o  piuttosto  lai  menato  dalla 
belva  9  la  qaale  traendo  seco  il  conduttore  »  si  intromettea 
fra  gruppi  di  gente,  sensa  che  alcuno  se  ne  spaventasse  • 
Menavasi  infine  vendendo  anche  un  elefantino  dì  pochi  me- 
si 5  picciolo,  ma  ciò  non  pertanto  già  robusto  in  modo  ad 
«sservi  bisogno  che  due  negri  il  tenessero  ^  e  due  gli  apris- 
sero la  bocca  onde  tracannargli  latte  e  nutrirlo. 

Dovrebbesi  tradurre  V  intiera  narrazione  de' viaggiatori 
se  enumerar  vorremmo  tutte  le  singolarità  del  viaggio.  Ma 
i  lìmiti  di  un  sommario  non  dando  spaeio  a  tanta  mate- 
ria^ trasceglieremo  i  successi  pia  menzion  abili  dell'esplo- 
razione* 

Fu  da  noi  cennato  che  gli  Arabi  eransi  stipendiati  me- 
no sLir  ufficio  di  scortar  gli  esploratori  «  che  al  disegno 
d' internarsi  nelle  provinole  de*Negri  per  taglieggiarle  e  ra- 
pinar schiavi.  Fu  cennato  eziandio  che  vana  andrà  ogni  spe- 
ranza di  apf^gnerela  tratta  de'negri  stessi,  finché  non  se  ne 
spenga  la  irendita  interiore.  Laonde  gioverà  toccar  di  volo  un 
tale  argomento^  che  si  annoda  ad  un  fatto  del  viaggio  ^  e  al 
voto  de*  filantropi. 

Tntti  coloro  che  anatemizzarono  la  nefandità  di  com- 
merciar carne  umana  ,  mostrarono  alcerto  animo  santissi- 
mo e  santissimo  sentire  ;  ma  non  altro  poi  dissero  che  in- 
gegnose frasi  nel  proporre  espedienti  validi  a  frenar  co- 
tanto oltraggio  all'umanità.  Ninno  risalì  alle  vere  cause  del 
jnale;  ognuno  mirò  solo  ad  impedirne  gli  effetti^  e  allo- 
ra,  nonché  sparire,  imperversa  anzi  il  danno  ;  al  pan  che 
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iinjWirversano  ì  gfavi  morbi  quando  la  nledelà  schiva  i  ri« 
niedii  erculei ,  e  apn  atteude  ohe  a  sofibcarne  i  paroeismi» 
Niuno  adunque  non  vide  nella  differenaa  di  religione  la 
vera  e  sola  radice  della  schiavitù  sì  moderna  che  antica; 
e  intanto  presso  le  u^uoni  tutte  non.  sotto  altre  forme  ap- 
pare  questo  universo  fenomeno  morale ,  che  con  quelle  di 
un  presunto  dritto  a  far  schiavo  il  non  tutelato  da'  numi 
della  città  e  della  gente  ;  ossia  lo  straniero  ognor  opinato 
cultore  d'altre  divinità. 

Larga  copia  di  argomenti  filologici  (8)  avremmo  a  do- 
cumentar questa  origine.  A  noi  però  basterà  l^gerne  il  fatto 
in  ogni  pagina  dell'  istoria  ;  dalla  piii  vetusta  vendita  d'uo- 
mo che  essa  narri ,  da  Giuseppe  cioè  venduto  agli  Ismae* 
liti  e  rivenduto  agli  Egizii,  fino  agli  odierni  trafficanti  di 
Cafri.  Giuseppe^  adoratore  del  Dio  di  Àbramo ,  venia  coin^ 
prò  da  gente  che  adorava  altri  numi.  AlP  Israelita  la  leg- 
ge concedea  d'avere  in  schiavitù  gli  straoieri^  ma  vietava 
di  ridurvi  i  suoi  fratelli  d'hraello.  Più  che  schiavi  in  Isparta 
eran  gli  Iloti  ;  ed  è  noto  che  essi  non  intervenìano  a'  sa- 
crifizii^  né  avevano  comunione  veruna  al  culto  dello  stato* 
Pressoché  la  stessa  era  la  sorte  de'  servi  in  Roniay  ove  pare 
che  la  medesima  causa  della  servitù  ^  desse  anche  nello 
prime  età  romane  origine  a'due  ordini  della  città»  al  gran« 
de  Intervallo  fra  il  patriziato  e  la  plebe.  Il  romano  otti- 
mate infatti  aveva  a  vile  la  comunione  col  popolano;  e  con 
dispregio  il  respignea  dal  possesso  de*  dritti  cittadini^  esti- 
mandolo indegno  a  trattar  gli  uffizi!  pubblici ,  come  uomo 
che  non  celebrava  le  nozze  col  rito  della  religione  nazio- 
nale (9).  Nel  medio  evo  altronde  mirisi  pria  rarificato,  poi 
sparito  il  servaggio  in  Europa  ,  non  tostoché  fu  universale 
la  professione  evangelica  fra  gli  Europei;  ma  intanto  semi^ 
schiavi  ^  peregrini,  esclusi  dalle  facoltà  cìviche^  diremo  ab- 
bominati  ancora,  rimasero  gli  Ebrei;  e  quasi  come  dritto 
delle  genti  perseverò  la  schiavitù  fra  cristiani  ed  islamiti 


(SJ  Nel  tento  (l«  Vico  dtlo  «1  ?ocjibu1o  Filologia» 

C9) .  .  •  •  Qoi  ai^iulMnl  OQOiiMlttB  mare  ferarom.  V«di  Livio  #  Giowaliiltf» 
•tt  Vico» 
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idutnamente  ;  fifa  islamiti  e  cristiani  co*  selvaggi  d' Affrica  ' 
e  d' America  »  sol  perchè  ne  perseverava  la  causa  ,  ossia  la 
diversità  di  fede. 

Se  in  Europa  sparve  Pihegualità  «ocìale  per  T  universa 
adozione  del  Vangelo  ,  in  Affrica-  non  sparve  ,  perchè  non 
intera  fu  la  conversione  al  Korano.  indi  scissa  la  popola- 
zione affricana  in  parte  fedele  ,  ed  in  parte  idolatrair  Indi 
in  questa  un  perpetuo  campo  a  quella  per  Y  esercizio  del 
presunto  dritto  a  torvi  schiavi. 

In  Affrica  dunque  vi  .sarà  schiavitù  finché  non  vi  SJàr 
rà  un  culto  solo  ;  o  almeno  finché  i  forti  non  saranno  eru*« 
diti  al  punto  da  sapere  e  rispettar  loro  pari  ogni  uomo» , 
comunque  egli  adori.  E  certamente  facciam  '  voti  che  vi  si 
abbia  unità  religiosa  mercè  del  cristianesimo  ;  mercè  di 
quel  culto»  che  uguagliando  tutti  innanzi  alla  divinità ,  ed 
avendo  il  libero  arbitrio  come  cardine  al  nesso  fra  la  mo- 
ralità delle  azioni  umane  e  là  giustizia  divina  ,  è  la  vera 
religione  della  libertà  e  dell'  equalità  .  Facciam  voti  in- 
somma che  il  Vangelo  umanizzi  rAffricano  come  incivili 
l'Europeo.  Ma  poiché  è  remoto  che  i  suoi  fraiernali  pre- 
eetti  trapanino  i  ferirei  cervelli  mussulmani»  for^a  è  per  ora 
rinunziare  a  sradicar  il  germe  del  nefario  flagello  ^  e  andare 
investigando  un  rimedio  che  possa  almeno  menomarne  le 
calamità- 
Tutti  gli  attuali  regoli ,  forti ,  e  ricchi  d' Affrica  son 
mussulmani.  Sono  essi  inoltre  originarli  da  sangue  arabo» 
mauro  ^  ed  egizio.  Sono  infine  eredi  de'conquistatori  di  quel 
continente.  Alti  titoli  perciò  ad  intima  convinzione  di  gitt- 
ata signoria  sugli  affricani  intUgerU,  estimati  non  solo  stra- 
nieri e  sudditi  »  ma  bensì  dannati  a  servire  tostochè  in  nu- 
dità selvaggia  vivon  Nvita  agrestissima .  Al  quale  orgoglio 
aristocratico  si  aggiogne  poi  V  4»rror  dell'  anatema  che  l'in- 
tolleranza islamitica  fulmina  sa'  negri  »  quai  nemici  di  Dio 
perchè  adoratori  dì  fetisci  o  d'animali  immopdi»  e. da  Dio 
reprobi  con  lo  stimate  della  nerezza  cutanea*  Indi  ne  dan- 
no caccia  come  a  bestie  brute  »  o  peggio  che  tali  »  mano- 
mettendo tribù  ,  trucidando  i  resistenti ,  e  menando  via 
a(aoli  di  que'.miserì  per  venderli.  I  soli  Arabi ,  non  punto 
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degeneri 'dagli  «vi  Uro,  iono  alquanto  più  generosi  nelle 
«oonerie..  Proolanlanoesat  adesione  delPialamismo,  o  schia* 
yitù.  Chi  ai  converte  al  Profeta  t^ma  libero  ;  yk  achiavo 
chi  ai  rifiuta.  E  non  è.  scarso  il  numero  de'  negri  che  re- 
diaM>no  così  generosamente  oprando* 

L'Affrica  centrale  adunque  manda  caterve  di  negri  per 
tutti  i  punti  delle  sue  coste  ;  e  perciò  vi  saranno  compra>- 
tori  esterni 'finché  vi  saranno  interni  venditori.  L'' avidità 
mercantile  eluderà  ogni  vivilaoza ,  ogni  severitik  di  blocco 
nautico  ;  né  alcerto  si  avri  la  follia  di  pretendere  che  sia 
strettamente  chiusa  tutta  rimmensa  periferia  di  quel  con- 
tinente* Il  méazo  coercitivo  insomma  è  vano*  E  al  pari  che 
la  prudenza  civile  non  mai  ai  addice  con  le  leggi  a  voler 
dismettere  industrie  nocive  o  inique ,  bensì  aprendone  al* 
tre  i  e  sostituendo  lucro  a  lucro  ;  così  Vorrebbesi  trattar  la 
medela  di  quel  cancro  umano.  Invece  di  inutili  decreti  ^ 
e  di  non  men  inutili  dispendii  in  armamenti  ,  meglio  sì  im« 
piegherebbero  le  somme  divorate  dalle  stazioni  navali  ade- 
scando  gliaffricani  a  trafficar  tutt' altra  materia  venale,  che 
la  carne  de'  fratelli  loro.  U  Affrica  possiede  immensi  ca- 
pitali y  e  quasi  tutti  di  qualità  superiore.  Possiede  essa  oro 
argento  rame  ferro  zinco  ;  avelie  ;  ebano  ed  altri  legni  • 
cotone  lino  canape;  cera  e  miele;  indaco,  droghe  e  farma- 
chi; cuoi  e  pelli;  lane  e  seta;  olii  ed  essenze  citrifere;  riso 
e  cereali.  Fora  agevole  inoltre  e  proficuo  introdurvi  con  pro- 
sperità la  coltura  di  tutti  i  così  detti  generi  coloniali;  poi- 
ché l'Affrica  si  propinqua  all'Europa^  cumula  nelle  sue 
latitudini  tutti  i  climi  delle  due  lontanissime  Indie.  Vor- 
rebbesi  insomma  sradicar  queir  infamia  ,  assai  più  orimi* 
nosa  pe'  cristiani  che  per  gli  islamiti ,  facendo  a  questi  gu- 
stare un  profitto  f  che  fora  sempre  crescente  smerciando  prò* 
duzioni  onde  é  sì  ricco  quel  continente.  La  maggior  parte 
delle  migliorie  morali  ebbe  il  suo  germe  non  da  principii 
puri)  bensì  dall'umano  egoismo.  Né  ciò  monta.  Abbiasi  il 
hwey  e  compenserà  eséo  con  l'effetto  quel  merito  che  gli 
mancò  «nella  oausa.. 

Raggingniamo  ora  i  nostri  a  Koukà .    Quivi  adunque 
apprpntavaiisi  gli  Arabi  a  scorrere  le  pro\»inoi(9  de'  Kaffiri 
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«  de'Kerdy  (infedeli,  idolatri).  Otteneaoo  andiedaHo  Soeik-* 
ko  un  drappello  ausiliario  di  «catAlleria  burnnete ,  capita* 
nato  da  un  tale  Barca-Gana.  Con  queati  predoni  accompa- 
gnavaii  Denham ,  onde  esplorar  le  regioni  al  neisogiorno 
dello  Tzhad  nelle  quali  digegnavano  portar  la  guerra. 

Partiva  invomma  l'oste  arabo^burnuese  trapassando  An* 
gnrnù  ,  Nuovo  Birny^  Digoa  ,  AfFagai ,  Harberry,  e  ginn- 
geva  a  Mora  capitale  del  Mandara*  T  due  comandanti  affri- 
cani  e  l'inglese  ebbero  udienssa  da  quel  Sultano.  Sedeva  il 
Regolo  sul  suo  trono ,  fatto  a  foggia  di  cassa  ^  chiusa  da 
tutti  i  lati  nienochè  nell*  anteriore  $  però  in  questo  v'era- 
no in  guisa  di  arpa  tese  dall'alto  in  giù  molte  corde  »  a 
traverso  delle  quali  il  principe  udia  e  rispondea.  Diede  an^ 
che  esso  una  mano  delle  sue  genti  in  aiuto  ;  altre^  se  ne 
ebbero  da  quello  del  Mosgo  ,  cantone  finitimo  al  Mandara. 
Così  rinforzata  la  masnada  invase  le  tribù  Peliate  ,  le  più 
bellicose  del  Sudan.  Andò  prospera  l'impresa  fino  a  Masfe- 
ja^  ma  quivi  l' inimico ,  con  abilità  superiore  alla  pri'su- 
mible  in  orde  selvagge ,  avèa  con  forti  palizzate  barrata  la 
stretta  della  valle  in  cui  era  la  città  che  volevasi  mano- 
mettere. Gli  Arabi  lanciaronsi  alla  carica  con  molta  impe- 
tnosifà  e  bravura  ;  però  non  secondati  dagli  ausiliarii,  saet-  * 
tati  inoltire  da  un  nembo  di  frecce»  venian  respinti  con  per- 
dita. Bokalum  ferito  da  un  dardo  avvelenato  ,  morì  poco 
dopoj  altri  trenta  in  quaranta  predoni  ebbero  la  stessa  fi- 
ne. Inanimiti  da  tale  fortuna,  irrompevano  cavalieri  e  fan- 
tassìni  Fellati  da'  munimenti  loro  ;  e  da  assaliti  fatti  assa- 
Istori  mettevano  in  fuga  e  scompiglio  i  ladroni. 

Denham  fuggendo  anche  esso ,  ebbe  il  cavallo  ucciso; 
quindi  rovesciato  a  terra  fu  raf;giunto  spogliato  e  malme- 
nato da'  primi  aggressori  ;  a  questi  seguon  altri  ,  che  men 
di  essi  umani  impresero  a  dardeggiarlo.  Fugge  allora  a  pie* 
di  ,  ed  é  iu  punto  di  precipitare  in  un  profondo  torrente» 
ove  no.Q  impugni  un  ramo  d'albero  che  è  sulla  sponda*  Ma 
nel  momento  isresso  vede  egli  uscir  sibilando  dal  cavo 
tronco  un  orrido  rettile,  il  LifFa^  il  più  letale  de' serpenti 
d'  Affrica.  Alla  vista  di  quel  drago ,  perde  senno  e  senso. 
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piomba  nal  fiume  »  e  si  rinviene  più  per  la  corrente  che 
per  sua  oo<^razioné  balzato  sali' altra  riva. 

Cessato  P  inseguire  e  il  fuggire  ,  andavansi  raggomi* 
telando  le  sbandate  schiere.  Era  intanto  nella  disperaaio- 
ne  Barca-Gana ,  non  già  pel  sofferto  -infortuiuo  «  bensì  per-* 
che  non  vedea  V  inglese  ;  e  ne  andava  la  sua  vita  con  EU 
Kanemi  che  glie  V  avea  affidato.  Spediva  adunque  esplo- 
ratori per  tutte  quelle  macchie  e  selve  onde  rinvenirlo.  Fu 
alla  fine  rinvenuto  ignudo  e  con  la  pelle  tutta  cotta  dal 
sole  nonché  scalfitta  da'cespugli.  Cosi  malconcio  venne  ri- 
condotto al  comandante  burnuese^  che  il  rivide  con  gioja, 
poiché  con  esso  vide  sicura  la  propria  testa  ^  e  il  fece  ri- 
vestire. Il  frutto  di  questa  correria  fu  quello  di  far  cono- 
scere alla  geografia  il  llandara ,  il  Mosgo  »  e  le  provincìe 
fellate  fin  presso  a' monti  Mendeffi  al  di  là  del  9.**  parallelo. 

Non  scoraggito  da  tal  disastro,  s'avventurava  Denham 
insieme  coi  suoi  col  leghi  ad  esplorar  le  regioni  al  tramonto 
di  Kouka.  E  quantunque  largheggiassero,  esse  di  pericoli  non 
minori  de' aia  corsi  ^  non  solo  perché  pia  infeste  da  belve 
feroci^  ma  anco.ra  perché  finitime  al  reame  di  Mongowy  col 
quale  era  in  guerra  il  Burnà ,  ciò  non  pertanto  andò  pro- 
spero il  cimento.  Gli  esploratori  inoltraronsi  fino  alle  rui-* 
ne  di  Gambarà  e  del  vecchio  Birnie.  Delle  quali  due  città 
la  seconda ,  che  era  l' antica  capitale  burnuese ,  contenea 
aoo  mila  abitanti.  Le  reliquie  e  l'ambito  infatti  non  smen- 
tiscono  la  fama  di  tanta  popolazione.  Fu  »  del  pari  che  la 
prima^  presa  e  distrutta  da'Fellati  nel  1809.  Questn  distru- 
zione fece  sorgere  Kouka,  metropoli  attuale. 

Era  tanto  agreste  il  suolo  delle  terre  percorse  in  sif- 
fatta occasione  che  non  per  altri  sentieri  poteasi  far  cami- 
no ,  se  non  per  quelli  tracciativi  dagli  elefanti  ,  ì  quali  col 
volume  e  peso  loro  lasciano  una  specie  dì  via  battuta  rom- 
pendo macchie  e  pestando  erbe.  Però  i  trabocchetti  che  vi 
scavano  i  selvaggi^  onde  trappolarvi  elefanti  e  leoni,  forma <» 
vano  il  maggior  pericolo  :  e  Columbus  uno  de'  domestici 
degli  inglesi ,  vi  precipitò  eoi  cavallo  che  rimaae  morto 
pesebé  confitto  agli  acuti  pali  piantati  nel  fondo«  In  que« 
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Sto  giro  n  incontrò  un  giovine  tombnotuese  il  quale  >pel« 
legrjnava  alla  Mecca*  Partito  da  Tombuctù  era  in  viaggio 
da  cinque  mesi.  Oltre  a' ragguagli  circa  la  distanza,  gran* 
dezza ,  sito  ,  ed  altri  particolari  di  questa  città»  «ggi^gne* 
va  esso  che  anni  innanzi  vi  efan  giunti'  alcuni  bianolii 
dalla  parte  deìV acqua  salsa  ,  (dairOceano) >  i  quali,  avean 
quindi  naufragato  nel  Dialiba,  Alle  indicazioni  ed  alle  date 
si  argomentò  che  questi  bianchi  naufragbi  furono  i  non  piit 
comparsi  Mungo  Park  e  cornpagai.  :   • 

Urgeva  intanto  di  trarre  tutto  il  profitto  possibile  dalla 
fortuna  d'  essersi  internati  nelF  Albica  centrale  ;  e  perciò 
era   necessità  di  trovare  il  mezzo  ad  esplorar  maggiore  spa« 
zio  in  minor  tempo.  Dividevansi  adunque  i  nostri  esploriit» 
tori  ;  è  mentre  Clapperton  e  Oadney  prendeano  1^.  via'  di 
Sackatoa  ,  volgevasi  Denbam  a  girare  intorno  allo  T^had, 
per  riconoscerne   sì  la  vastità  che.la  riva.  Venne  esso  rag« 
giunto  dal  giovine  Toole  »  che  seco  lu^  si  pose  in  viaggio^. 
Vanno  essi   a  Chowey  città  sul  Chaiy  ;  quivi  imbac* 
candosi  ,  e  navigando  alla  corrente  entrano  nello  Tzhad  » 
ove  il  fiume  mette  foce  in  nove  bocche.  Xq  isole  Beddu-* 
niy  j  tuttoché  lontane  novanta  miglia  dal  lido  ,    adizzanp 
la  loro  curiosità.  I  navigatori  vi  diriggono  la  prua,  a  mal-» 
grado  d'  essere  sopra  sottilissima  e  sdrucita  piroga  ,  quando 
una  forte  ondata  lì  balza  sulla  riva  non  senza  grave  risqbio 
di  naufragio.  E' forse  fu  fortuna;  poiché    diconsi    abitate 
quelle  isole  da  selvaggi  ferocissimi,  che  infestano  con  con«> 
tjnae  piraterie   tutte  le  coste  di  quel  mare.  Tornano  allora 
a   Chowey,  e  di  là  passano  a  Burnuk  capitale  del  Loggoun; 
ma  il  Sultano  Loggunese  li  scaccia  da'suoi  stati,  sotto  pre-* 
testo  di   non  poterli  proteggere  nell'  invasione  che  gli    mi- 
nacciavano i   Begarmesì.  Obbligati  in  somma  a  volger^  in- 
dietro ,  pervengono   in  Angala*   Quivi  Toole  non   più  reg- 
gendo al  clima  ed  a'travagli ,  finì  i  suoi  giorni  fra  le  brac- 
cia del  campagno.iFu  sepolto  sotto  un  cespuglio  di  folta  e 
fiorita  mimosa. 

In  quel  mentre  radunavasi  in  Angala  P  esercito  bur- 
nuese ,  chiamato  in  ajuto  dal  Sultano  di  Loggoun  contro 
alla  ceanata  invasione.  Capitaoavalo  lo  stesso  Scelck  El-Ka- 
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nemy  in  persona.  Il  «egoiv^  Denham  e  per  visitar  le  prc^* 
vineie' dalle  quali  fa  téstit' espulso»  e  per  propensione  alle 
imprese  militari»  Si  incontrò  infatti  V  inimico  •  e  si  ¥en^ 
ne  alle  mani  il  a4  oultzo  i8a4*  l'ne  cannoni. di  ferra  fuso 
donati  dal  règolo  del  Fezcan  a  quello  del  Burnii ,  e  mes*»i 
sopitt  carro*  dal  costruttore  inglese  Hillman  ,  decisero  della 
▼itioria  spargendo  la  costernaaione  fra  le  fìle  begarmesi  •  l 
fuggitivi  fiiron.  poi  quasi  tutti  o  fatti  in  ^ezzi  dalla  caval- 
leria burnuese ,  o  incalzati  ed  annegati  nel  Gambalaroum, 
fiume  che  anche  esso  mette  foce  nello  Tzhad- 

Debellati  questi  neihici ,  passava  El-Kanemy  a  com-» 
battere  i  Fittresi  ,  tribù  abitanti  le  rive,  orientali  di  quel 
tnarè  interno*  Volle  anche  militarvi  Denham  ,  onde  ave? 
agio  a  conoscere  altre  provincie«  Seguito  da  Tycwitt,  altro 
giovine  inglese  giunto  al  Burnii  dopo  la  morte  di  Toole^ 
internavasi  adunque  nel  Fittrè.  Vi  udia  dagli  indigeni  che 
a  levante  dello  Tzhad  si  trova  un  altro  gran  lago,  da  cui 
scaturisce  un  fiume  che  corre  verso  il  Darfour.  Vi  udia  ben* 
anche  la'  tradizione  che  nn  tempo  i  due  laghi  ne  forma* 
^no  un  solo  ;  la  quale  notizia  nel  mentre  è  probabiIissì<^ 
ma  ,■  rassembra  quella  tramandataci  da  Beroso  circa  la  fisi- 
ma deir  antica  comunione  fra  V  Eusino  e  il  Caspio  •  Do- 
po varii  successi  ripigliavaai  la  via  di  Kpuka  ,  ove  si  ri- 
trovò tornato  solo  Clapperton.  Il  misero  Oudney  era  morto. 

Oudney  e  Clapperton  avean  ,  risalendo  le  sponde  del 
Jeou  ^  preso  il  camino  alla  volta  di  Niffè  •  Trapassarono 
anche  essi  le  reliquie  del  yecchio  Birnie  e  di  Gambarraù; 
città  ,  come  accennammo  »  già  floridissime  ;  oggi  covili  di 
bestie  feroci.  Quindi  inoltrandosi  verso  il  Beder  erano  usciti 
dal  Burnii^  allorché  un  freddo  intenso  e  subito  invase  aspra- 
mente P  atmosfera.  Gelavasi  T  acqua  negli  otri.  Una  tanto 
improvvisa  e  violenta  depressione  di  temperatura  fece  in« 
fierire  il  male  che  da  pib  tempo  consumava  il  dottore.  Ven- 
ne a  stento  trasportato  fino  a  Mormur  ;  e  vi  moria  al  dk  la 
gennajo  i8a4* 

Clapperton  ,  resi  gli  ufficii  supremi  ali*  amico  ,  prose* 
guia  solo  y  e  col  cuore  trafitto  da  trittezza  ,  1'  esplorazio- 
ne entrando  nell*  Haoussa  ;   vasto  reame  al  tramonto  del 
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Barnù ,  e  assai  più  di  qncMtoiaciTilitp*  l.po<ler«  divifillffi 
loro  sìa  con  steGooni  sia  eoo  siepi  ymV  iBoL  ijfootre,  addir 
taodo  con  la  ripartizione  della  proprietl  <  il'\|irogre8s6  •&• 
ciale  ,  mostrano  anche  meglio  intesa  e  praticata  V  agricol** 
rara-  Il  bntiiro  ed  i  latticfnii  vi  son  lenoni  q;iianlx>  ii^  In«> 
ghilterra.  Ricco  è  il  paese  in  ianlmalL  a-cotna ,  e  a  lana* 
Kano ,  che  ne  è  la  capitale^  ha  uha^popoleaioae  ohe  pa»» 
Te  di  So  mila  anime  al  nostro  viàggiatòse*.  Nyffft  aJKjitai^nb 
gà  sono  dne  altre  raggnardevali  città.  In:  qn^st'ultiauiiiadia 
l' Ingleae  da  nn  Fallata  »  (il  quale  citte  al  pellegrinaggio 
alia  Mecca,  avea  yiaggiatd  aliKairo.^  a. OecnsalebiBie),  à 
Bagdad,  a  Gostantinopoli ,  e  ohe  pliteva  aìltremodo  istftitto 
in  cose  di  commercio)  che  la  aastone  fèliaaeB»  è  progenie 
de'  Vegabiti.  Lo  asseriva ,  e  il  tenea  pèrbarfo ,  poiché  nel 
sao  viaggio  per  V  Arabia  favellava  e  fa  intendeacpn^qnei 
popoli  come  co' snoi  oonnaaionali  d'A£Enca«  ;>  ■:   i  ,  ^ 

Vedevansi  fra  le  mercanzie  nelle  'botteghe  dlKairo  dioltè 
mÌBaterìe  e  manifatturè  dì  fabbrica  niglese»  Indi  un  s^gób 
certo  che  già  vi  sorto  relazioni  commerciali -con'i  ÌBtabili«< 
menti  brittannici  salle  coste  atlaatsche  y.oidol  meditecra* 
neo  per  la  volta  del  deserto  di  Gadamèz.»  Kkno  va  fami^ 
gerata  per  tatta  T  Affrica  interiore  come  il  laogo  dello  mi- 
gliori tintorie  ad  indaco  •  Le  do|iBe(  hanno  il  costume  di 
tingercene   ciglia  e  capelli. 

Y'è  presso  alla  città  un  masso  di  granito^  sul  quale 
vedesi  scolpita  Torma  di  un  piede  di  cammello.  Il  pispolò 
venera  molto  quel  rocchio  ,  poiché  crede  che  queir  orma 
fu  lasciata  impressa  dall'animale  montato  dal  profeta. 

Infine  il  viaggiatore,  uscendo  dall'Heotusa;  ed  entran« 
do  nel  Sudan  ,  giunse  a  Sakkatù  >  metropoli  di'  qnesto  im-^ 
perio  ,  e  residenza  del  formidabile  conquistatore  Bello*  Mol^ 
to  cortesemente  lo  accoglieva  il  regolo..  Ài  piacevole  ef- 
fetto di  81  inattesa  cortesia  si  aggiugnea  nelP  inglese  la  so- 
disfazione  di  trovar  quel  principe  non  inferiore  alla'&ma 
che  tanto  il  celebra  in  À£Frica.  Oltre  all'essere  fl  più*  dotto 
affrioano  nel  Koran  e  in  altri  libri  arabi ,  mostra  Vaisi  an« 
che  istruito    circa  le  prime  sette  del  cristianesimo  ,  circa 
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molte  6in9  d'^ntdrifl  andoa,  circa  i  moderni  potentati  eu- 
ropei ,  d^U  attuali  niroti  della  Grecia  «  e  sovrattutto  nella 
geografia  deirAffrica  intema.  Ne  ditegnava  infatti  uno  schia^ 
so  geografico  con  le  indicazioni  delle  provincie  ,  de'  mon- 
ti ,  de'  fiumi,  delle  distanze  ec.^  la  quale  carta,  -te  non  pre« 
ciaa  quanto  alle  graduaBioni,  esattissima  però  riguardo  alla 
mat^eriàle  esistenza  de' luoghi ,  fu  portata  in  Inghiltenra,  e 
depositata  negli  arehi^ii  della  società  àffìricana.  Volea  che 
r  ospite  ogni  giorno  il  visilasse  ;  e>  non  d*  altro  gli  fayel- 
laya  che  delle  aiigliorie  che  ei  dls^nava  introdurre  negli 
istituti  >del  suo  reame,  chiedendo  sempre  so^ra  ogni  oggetto 
in  discorso  notizie  jdi  ciò  che  facerasi  ufilla  gran  Brettagna. 
Mostrava  sommo  dispregio  de'  ciurmadori  del  paese,  e  non 
men  sommo  desiderio  di  arer  medici  europei .  Parlava  di 
scuole:  pubblielie ,  di  ordixii  militari ,  di  vantaggi  del  com« 
mercio.  Che  anzi  allorché  Clapperton  il  tastava  suir  uti« 
lità  di  annodar  relazioni  commerciali  con  l'Inghilterra^  Bello 
gli  precorse  e  lo  ift>pca¥anzò  ne'desideri.  Non  pago  di  mo- 
strarvisi  dispostissimo  ,  scrisse  una  lettera  a  S.  M*  B.  chie* 
dendogli  che  inviasse  un  Console  a  Raika  sul  golfo  di  Be« 
nin ,  ove  anche  egli  avrebbe  spedito  un  suo  delegato^  per 
stipular  trattati  d'  ami<»zia  e  traffico.  Gli  chiedeva  inoltre 
conii  per  monetai:  oto  azgento  rame,  e  commetteva  al  viag- 
giatore  di  consegnar  nelle  proprie  mani  di  S.  M.  la  lettera- 
suddetta. 

Dicemmo  che  rHaoussa  è  in  civiltà  molto  innanzi  al 
Burnii  ;  e  in  uguale  progressione  la  parte  sudanese  domi* 
nata  da  Bello  è  più  incivilita  dell' Haoussa*  Nel  Burnù  non 
vi  è  moneta,  nazionale ,  primo  indizio  del  progresso  socia- 
le; le  contrattazioni  si  fanno  per  via  di  cambi!  fra' generi  ; 
e  sol  ne'  negozii  co'  stranieri  è  in  corso  la  piastra  turca  • 
Però  il  Sudan  ha  la  sua  moneta  propria,  detta  Cauris,  oon 
cui  contratta  vende  e  compra  ognuno»  Gli  stessi  ordini  di 
guerra  inoltre  additano  che  i  Fellati  son  più  progrediti  dei 
Burnuesi.  Questi  non  hanno. che  cavalleria  affazzonata  in 
certa  tal  quale  ordinanza  ;  mentre  quelli  hanno  sì  cavai- 
lieri  che  fantassini   regolari.    Ed  è  da  un  pezzo  dimostro 
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cK«  de'dne  iustitnti  ^  Parme  a  cavallo  è  quella  >de'bftrba- 
ri,  mentre  Taltia  de' fanti  è  de* popoli  colti  •   Indi  la  sxt^ 
perìorità  fellatese  appo  tatte  le  finitime  genti  d'  Affrica. 

Mentre  soggiornava  il  nostro  Inglese  in  Sakkfttoa«  vi 
capitò  nna  carovana  che  venia  da  l'ombuctù .  Presumerà 
ognuno  che  Clàpperton  non  mancò  di  raccorne  ragguagli 
e  notizie  da'  mercadanti .  V'era  fra  questi  un  Mauro  ,  il 
quale  asseria  d' avervi  transitato  venendo  da  Sarralò,  ossia 
da  Sierra-Leone. ,  La  indicava  come  esistente  quattro  me^i 
di  camino  al  tramonto  della  capitale  del  Sudan.  Aggiugne- 
va  altri  particolari  sul  sito,  sulla  grandezza  ,  sul  commer- 
cio di  quella  città  ;  e  infine  conchiudea  col  dire  che  attual- 
mente, vi  regna  una  principessa  chiamata  Nanaperey.  Vi 
è  dunque  un  tra£Sco  fra  il  cuore  d'Affrica  e  le  coste  atlan- 
tiche ;  con  ciò  spiegasi  l' esistenza  delle  stoviglie  inglesi  vi- 
ste nella  reggia  del  Sultano  Bello ,  e  la  facilità  di  realiz- 
zare il  commercio  proposto  dal  Sultano  istesso  al  Re  Gìor- 
gìo  IV/  , 

•  Bello  era  secondogenito  di  un  semplice  regolo  al  oo« 
minciar  del  secolo  5  oggi  è  sovrshio  di  vasto  e  possente  rea- 
me* La  sua  bravura  gli  meritò  la  successione  alla  carica 
paterna  in  pregiudizio  del  fratello  che  tuttora  vive.  Ma  ol- 
tre alle  virtù  guerriere  pare  che  ben  possegga  anche  quelle 
di  ordinatore  di  nazione.  Tale  parve  a  Clàpperton  nel- 
r  esporgli  i  bisogni  e  le  meditate  migliorie  del  suo  impe- 
rio; tale  si  addita  anche  nella  lettera  scritta  a  S.  M.  B. 
Ciò  posto ,  non  usurpata  ma  legittima  è  la  sua  fortuna  ; 
che  non  gregge  è  un.  popolo  inconditoj  ed  a  chiunque  sia 
da  tanto  a  ben  ordinarlo.  Dio  stesso  gli  dà  il  mandato,  co- 
me a-  Moisè  '^  educe  populum  meum  „  (io). 

Finalmente  dopo  un  mese  e  più  di  soggiorno  in  Sak- 
katou  9  rincaminavasi  Clàpperton  alla  volta  di  Kouka  ;  don- 
de insieme  con  Denham,  lasciando  Tyrwitt  console  al  Bur- 
nù  ,  e  ripresa  la  via  del  Sahara,  arrivavano  a  Tripoli  a  di 
a6  gencajo  i8a5.  Il  loro  ingresso  in  questa  citte  fu  un  vero 

(io)  Eiodo  Gcp.  IH**  veraeiio  io. 
T.  XXVI.  j^prUc,  7 
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trionfo  fra  plaasi  di  europei  e^  affricani.  FegteggioUi  il  coO'- 
sole  Warringtoncoii  luminarie  feste  e  danze*  Lo  stesso  Bassa 
vi  intervenne  per  onorare  i  reduci  esploratori. 

La  narrazione  di  un  viaggio  di  sì  gran  momento  già 
vide  la  luce  in  Londra,  e  fu  eziandio  volta  in  francese  idio- 
ma dal  dotto  geografo  signor  de  La  Renandiere  SenonchA 
pare  che  il  narratore  (Denham)  non  punto  sacrificasse  alle 
grazie  innanzi  di  scriverla  ;  mentre  oltre  alla  pesantezza  di 
compilazione  in  forma  di  diario^  ed  al  freddo  stile  nel  nar- 
rar cose  f  che  9  come  vedemmo  »  eran  subjetto  idoneo  al 
caldo  dire,  sentesi  ad  ogni  frase  intintala  penna  dello  scrit- 
tore nell'orgoglio  inglese  e  nella  vanità  personale.  Certa- 
mente estimiamo  i  felici  Brittanni  /  ma  non  perciò  li  cre- 
diamo '^  uomini  in  tutto  sorprendenti^  e  i  soli  capaci  alle  pia 
ardue  imprese.  ,»  Pur  troppo  altrove  che  in  Inghilterra  vi*- 
von  spiriti  magnanimi  ;  e  ben  a  mille  vedriansene  fra  gli 
eredi  non  immemori  né  di  Colombo  né  di  tantir  altri  ita- 
lici a  triplice  petto  d'acciajo»  ••..  Non  sembra  inoltre  che 
il  parer  molto  bianco  fra' negri,  formi  un  merito  di  cui  possa 
plandirsi  un  europeo  ;  e  intanto  Denham  parla  sovente,  e 
con  compiacenza ,  deli'  estrema  bianchezza  della  sua  pelle 
ammirata  dagli  affricani  .  Compiacesi  pure  di  narrar  spesso 
che  si  udia  laudato  bello  della  persona  più  del  suo  colle* 
ga  Clapperton  ^  a  malgrado  che  questi  fosse  più  giovine  di 
età.  Le  quali  laudi  di  sé  stesso ,  che  mal  sempre  suonaao 
sulle  labbra  di  chiunque  ,  son  poi  stucchevoli  in  bocca  di 
chi  ha  titolo  a  giusta  c«>lebrità  per  altri  pregi. 

Denham  ha  dritto  a  meritarla.  Per  opera  sua  e  de'suoi 
colleghi  la  geografia  conquistò  quasi  un  altro  continente, 
un  nuovo  mondo.  L'impervio  Sahara  fu  alla  fine  trapassato 
da  esploratori  della  scienza  europea  ;  tosto  il  trapasserà  an- 
che l' eurepeo  commerciante  ;  e  il  commercio  e  la  scienza 
saranno  meati  nonché  veicoli  perché  man  mano  vi  trapassi 
r  europea  civiltà.  Chi  ebbe  in  sorte  d'essere  fra'  primi  sag- 
giatori a  propagar  benefizii  cotanti ,  ha  ben  altri  meriti  che 
non  sono  gli  accidentali  d'esser  nato  in  Inghilterra  con  bella 
e  candida  forma. 
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Sommerc^ino  ora  i  frutti  sì  geografici  che  d'  ogni  altra 

novità  colti  nel^riaggio  di  cai  finora  fu  parola. 

È  oggi  esplorato  tatto  il  sentiero  che  sotto  il  iS/  me- 
ridiano (Greenvich^  sega  l'ÀiFrìca  dal  34.'  all'8.*  p^ralle 
lo  ,  ossia  da  Trìpoli  a'  monti  Mendeff.  Nella  sona  poi  oen<« 
trale',  ed  interposta  fra'9,*  e  14*  latitudinari,  è  cognito  lo 
spazio  dall'angolo  orientale  dello  Tzhad  fino  Sakkatù;  cioè 
dal  i7.'  al  y,*  di  longitudine. 

Primo  oggetto  a  memorarsi  è  lo  Tzhad  ;  di  cui  sol  ri- 
mane che  n  esplori  e  gradui  la  parte  al  N.  E.  del  suo  mar- 
gine. Airambito  finor  percorso,  è  la  sua  superficie  quadrata 
quasi  doppia  di  queUa  delPAdriatico  (non  compreso  il*  Jonio). 
Crederono  i  viaggiatori  di  numerarvi  venti  isole  più  o  men 
grandi,  e  vi  riconobbero  lo  sbocco  di  due  grandi  fiumi;  del 
Jeou  cioè,  che  vien  da  ponente  ,  nonché  del  Chary,  che  vi 
corre  da  metsogiorno.  In  qnest*  ultimo,  giusta  le  notizie  rac« 
colte  da  Denham,  verserebbe  le  sue  acque  il  già  Niger,  che 
ora  ha  i  nomi  di  Quella  ^  Efialiba  ,  Kouara  ,  ec.  in  ragion 
de'  paesi  che  bagna.  Ma  secondo  i  ragguagli  dati  a  Clap- 
perton  da'  sudanesi ,  i  quali  per  la  maggiore  prossimità'  son 
più  a  portata  di  sapere  il  vero ,  mette  esso  foce  nel  golfo 
di  Gninea  ,  e  propriamente  in  quello  di  Benin. 

Finché  non  sarà  cognita  tutta  la  periferìa  dello  Tzhad 
non  si  potrà  con  sicurtà  asserire  se  ne  scaturisca  oppur  nò 
qualche  fiume  all'oriente.  Pende  Denham  a  credere  che  non 
abbia  scolo  alcuno^  e  pare  dimostro  che  non  possa  aver** 
ne  nel  letto  del  Nilo.  Però  l' elevazione  delle  sue  acque , 
da  Ondney  calcolata  a  1^00  piedi  superiore  al  livello  ma< 
rino,  lascia  forte  appicco  al  dubbio  circa  l'impossibilità  di 
effusione  da  un  bacino  a  cotanta  altezza. 

Lo  Tzhad  è  circuito  dal  Kanem  a  borea,  dal  Burnù 
al  tramonto  ,  dal  Mandara  e  dal  Loggoun  a  meìszogiorno , 
dal  fiegarmy  al  S.  E.  e  dal  Fittrè  a  Levante  ;  reami  tutti 
assai  popolosi  ed  ubertosi.  E  se  è  ne' fati  che  la  carne  ne- 
ra sia  anche  essa  un  dì  albergo  al  divino  ingegno  di  Ga* 
lileo  e  di  Newton ,  sarà  quel  mare  interno  lo  scalo  e  Tem- 
porìo  centrale  di  tutta  V  Affrica. 

Ida  vi  è  mai  speranza  che  colà  trasmigri  1'  anima  di 
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Newton  e  di  Oalileof  Non  vi  rinunciamo,  onde  non  giu^ 
dicar  con  V  egoismo  di  noi  altri  a  pelle  bianca,  né  fare  ol* 
traggio  alla  Divinità  negando  V  imagine  sua  in  uomini  a 
nera  epidermide.  Quella  progenie  umana  parve  a'nostri  viag- 
giatori  nel  grado  intermedio  fra  gli  Arabi  e  gli  Etiopi.  Ome- 
ro memora  giusti  e  floridi  i  secondi  ;  V  istoria  mostra  colti 
e  possenti  i  primi.  Non  disperiamo  adunque  il  ritorno  di 
quegli  Africani  alla  floridezza  e  coltura  ;  non  disperiamo 
della  luce  morale  nella  terra  della  massima  luce  fisicaf  U 
torrido  equatore  alterò  le  sole  tinte  esteriori  ,  e  non  la  vita 
organica  delle  forme  umane  ,  come  fece  V  algore  del  Polo. 
Indi  uguale  airintelletcivo  sviluppo  europeo  può  esser  quello 
delP  intelletto  africano^  tostochè  V  uomo  d' Affrica ,  all'in- 
fìiori  del  colore ,  è  uguale  in  forza  e  volume  all'  nomo  di 
Europa. 

L' epoca  delle  piogge  è  il  mese  di  maggio  ;  giugno  è 
quello  della  semina  »  ed  ottobre  della  ricolta.  Le  coltiva- 
zioni  più  note  ed  usate  son  quelle  del  grano  gossob ,  del 
miglio  ,  del  riso,  del  cotone  ,  dell' indaco ,  del  sorgho,  e 
di  molti  legumi.  Il  paese  è  povero  in  pomari  e  verzieri.  Quasi 
non  conosconsi  altre  frutta  che  il  fico  e  il  dattero. 

I  Burnuesi  sono  islamiti ,  e  sono  intolleranti  più  degli 
altri  mussulmani.  La  poligamia  non  eccede  le  tre  mogli  ; 
frequente  è  il  divorzio  /  non  altro  abbisognandovi  per  di« 
vorziare  se  non  che  rinviar  la  moglie  con  la  sua  dote.  Ra- 
ro è  poi  P  adulterio  :  o  almen  rara  vi  si  vede  V  atropissi- 
ma  pena  che  il  vendica.  Si  fracassa  con  colpi  di  clava  il 
cranio  alla  coppia  delinquente  ove  sia  colta  sul  fatto. 

Ogni  città  ^  ogni  villaggio  ha  i  suoi  mercati  periodi- 
ci ;  e  i  mercati  son  frequenti  ;  tali  do? endo  sempre  essere 
fra  gente  che  negozia  a  contratti  innominati  ;  a  cambii  di 
'  generi  cioè,  e  non  a  compre  o  vendite  con  moneta.  Il  paese 
è  dovizioso  in  animali  si  a  corna  che  a  lana  ,  in  caralli^  in 
api,  in  selvaggìume. 

La  grande  caccia  avviene  durante  il  mese  delle  piog- 
ge; è  anzi  allora  meno  un  divertimento  che  una  necessità. 
Imperocché  straripando  le  acque  dello  Tzhad  ,  Finondamen- 
to  caccia  dalle  macchie  de' lidi  le  bestie  ai  feroci  che  sel« 
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▼atiche  ,  e  le  sospinge  su'  terreni  coltivaci  .  In  quel  men- 
tre gli  uomini  soD  tutti  in  armi ,  e  postati  ne'  guadi  per 
cui  son  solite  a  sbucar  le  belve  ^  le  donne  rimangono  in 
guardia  de' villaggi ,, che  vengon  barrati  dopoché  vi  si  son 
laccohe  greggi  e  annenti  ,  onde  metterli  al  coperto  dagli 
assalti  de' leoni  delle  jene  e  delle  pantere. 

Si  è  anche  nella  stagion  piovosa  oltremodo  infesto  da 
innumerevoli  rettili  scorpioni  e  rospi  mostruosissimi ,  che 
escono  da'paduli  intorno  allo  Tzhad  ^  e  brulicano  ne 'campi 
circostanti. 

Il  solo  Korano  è  legge  scritta.  Tatti  gli  altri  statuti  di 
gittstiaia  civile  o  penale  non  sono  che  consuetudini^  Con 
la  morte  è  punito  l'omicida  voloatado  o  premeditato  ;  col 
taglio  della  mano  il  ladro  recidivo*  Sovente  gii  si  commuta 
la  pena  delP  amputazione  con  1*  altra  di  interrarlo  fino  al 
collo  y  ed  ungergli  la  testa  con  miele.  Cosi  interrato  rima- 
ne j8»  ao  y  24  ore  ,  esposto  al  ludribio  ed  al  martirio  delle 
mosche  e  zansaref  che  ivi  sono  mortalissime. 

I  letti  burnuesi  non  in  altro  consistono  che  in  sem* 
plici  stuoia  di  paglia  o  vimini  ^  stese  sovra  panche  ,  e  il  più 
delle  volte  sulla  nuda  terra.  Aila  8.tnoia  suolsi  poi  sovrap- 
porre una  pelle  ;  la  quale  secondoohè  è  di  tale  o  tal' altro 
animale,  è  creduta  un  amuleto  possen rissimo  ad  influir  sulla 
sorte  de' figli  concepiti  nel  talauH)  maritale.  Cosi  per  esem- 
pio, nullo  augurio  di  grande  non  vi  è  circa  la  prole  della 
povera  gente,  sol  perchè  si  presume  che  il  concepimento  av- 
venne o  sulla  sola  stuoja ,  o  tutt'al  più  sovra  pelle  di  mon- 
tone* Ma  augurati  forti  ^  bellicosi  son  poi  i  figli  de' ricchi 
perchè  generati  sovra  pelli  di  tigri  o  pantere/  ed  al  bam- 
bino concetto  sovra  una  di  leone  P oroscopo  fa  il  vaticinio 
che  salirà  alla  dominazione. 

II  Burnù  fu  principato  elettivo  fino  al  1809  ,  anno  in 
cui  venne  invaso  e  conquistato  da'  Fellati  .  £1-Kanemy  , 
soeikko  attuale,  che  ne  fu  il  Gustavo  Yasa,  in  ricompensa 
del  servigio  reso  alla  patria  ,  liberandola  da  schiavitù  stra- 
niera y  ottenne  la  dignità  suprema  col  dritto  di  trasmetterla 

*•  figli. 

Pressappoco  le  stesse  singolarità  notate  circa  al  Burnù 
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p088on  notarsi  rignardo  all'  Haoassa  ed  al  Snrlan.  Senonchè 
i  daa  secondi  reami  sono  più  del  primo  progrediti  in  ci-« 
viltà  ;  e  r  ultimo ,  dacché  è  in  mano  de*  Fellati ,  sembra 
quello,  che  sia  più  iucivilito  e  possente.  Sakkatù  è  la  città 
la  pia  popolosa  fra  tutte  quelle  finora  viste  nell'  Affirica 
interna. 

Tutte  queste  città^  ed  anche  i  villaggi  considerevoli, 
fon  murate.  E  una  precauzione  indispensabile  per  le  con* 
tinue  guerre  che  ad  ogni  ora  si  accendono  o  possooo  ae* 
cendersi  fra  tribà  e  tribù  ,  fra  genti  e  genti.  Lo  stesso  era 
in  Grecia  nella  così  detta  età  eroica  j  lo  stesso  fu  in  Ita- 
lia ed  in  Europa  durante  il  medio  evo  ;  e  le  interne  na« 
zioni  afFricane  son  oggi  precisamente  nel  loro  medio  evo 
nelPetà  eroica  loro^  poiché  trovansi  nello  stadio  per  tutti 
i  popoli  interposto  fra  lo  stato  barbaro  e  il  civile.     . 

Certamente  lo  stato  attuale  di  quelle  genti  prenuns&ia 
non  prossima  la  completa  civiltà  aifricana.  Però  v'ha  che 
i  popoli  entusiasti  soglion  fare  progressi  più  rapidi  de'pa- 
poli  men  caldi  e  imaginosi-  Gii  Arabi  ne  sono  ampia  pruo- 
va;  sbucati  orde  selvagge  nel  settimo  secolo,  eran  civilis^ 
simi  nel  nono.  Non  ne  sgomenti  adunque  P  odierno  arre- 
tramento ,  foriero  di  tarda  miglioria  umana  nella  grande 
famiglia  d'Affrica*  Il  passo  più  arduo  e  lento  alla  civiltà 
fu  dato;  poiché  un  popolo  che  pervenne  a  posseder  la  scrit- 
tura è  già  a  mezza  via  •  Il  contatto  1'  esempio  e  V  aiuto 
europeo  compulseranno  la  maturità  di  coltura. 

Quelle  armi  ed  armature  antiche  parvero  romane  e  di 
romana  fabbrica  a'  viaggiatori  •  Né  é  improbabile  che  gli 
avi  de'  moderni  affricani  poterono  averne  modelli  in  quelle 
de' prigioni  o  morti  lasciati  dagli  eserciti  di  S ve tonio  Pao- 
lino e  di  Cornelio  Balbo  ,  che  penetrarono  nel  Fezzan  il 
primo  ,  e  V  altro  fino  all'  Oasi  d*Agadez.  Noi  però  stando 
alle  figure  deìV Atlante ,  che  fa  appendice  alla  narrazione 
del  viaggio  ,  tenghiamo  opinione  che  sieno  state  imitate  da 
modelli  d'armature  edarmi  del  medio  evo.  Né  é  difficile  il 
dir  come.  Rammentiamoci  che  di  due  eserciti  crociati,  uno  fu 
tutto  prigione  in  Egitto;  l'altro  venne  pressoché  tutto  spento 
dalla  peste  intorno  a  Tunisi.  È  facile  dunque  che  Tarmi 
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e  gli  arnesi  dì  tanti  morti  e  prigioni ,  non  adoprate  da'Sa* 
raceni  ,  Tennero  veadate  a' mercatanti  manri ,  e  da  questi 
portate  come  generi  di  commercio  a'popoli  ioterni  che  ne 
adottatone  V  uso. 

Niuiìo  alcerto  atteoderebbesi  a  udir  parlare  di  freddo 
intenso  sotto  clima  sì  torrido.  E  intanto  gli  esploratori  nar- 
rano 9  cke  nel  mese  di  marzo  V  indicazione  termometrica 
scende  nel  Burnù  agli  istessi  gradi  negativi  del  decembre 
in  Inghilterra.  Ondney  fu  pittima  di  sì  aspra  intemperie. 

Infine  il  viaggio  in  subietto  se  non  risolse  tutti  i  pro<- 
blemi  geografici  d' AfiVica ,  ne  addusse  alla  vigilia  di  jion 
rimanerne  insolubile  alcuno  de'pochi  residuali.il  gran  fiu- 
me ,  il  favoloso  tradizionale  ed  istorico  Niger  ,  il  fiume  si 
incomprensibile  e  misterioso  nella  sua  scaturigine  corrente 
e  foce  ,  non  sarà  pia  tale  tostochè  la  geografia  conoscerà 
la  graduazione  vera  di  Tombuctù ,  e  la  re«|;ione  interposta 
fra  questa  città  e  Sakkatù.  Probabilmente  a  quest'ora  più 
non  fórma  un  mistero  per  Laiag  e  Clappert$>ii  ;  i  quali  no- 
vellamente lanciatisi  a  nuove  esplorazioni,  si  internarono  iu 
Affrica,  dalle  coste  mediterranee  il  primo^  e  il  secondo  dalle 
atlantiche-  Ed  è  già  fama  che  quello  pervenne  finalmente 
alla  capitale ,  la  quale  finor  parea  la  fenice  affncaua;  e  che 
dopo  d'  esservi  pervenuto  ,  non  che  soggiornato  tutto  no- 
vembre ultimo  ,  erasi  quindi  messo  ad  esplorare  le  sorgenti 
Si  del  Sennegal  che  del  Cambia.  Anche  Denham  non  volle 
rimaner  secondo  né  al  suo  collega  ni  al  suo  precursore  ^ 
e  ripartiva  ultimauiente  sulle  orme  proprie  onde  aggiungnere 
nuovi  conquisti  geografici  a' già  fatti  (ii).  L'Affrica  alzò 
alla  fine  il  suo  intatto  lembo  ali*  ardore  scientifico  ;  e  con 
ciò  apri  il  suo  vergine  seno  alle  fecondità  de' germi  benefici 
che  vi  spargerà  il  traffico  degli  Europei, 

G.  P. 

0  0  Vedi   AotologM   n.*  74 ,  e  GaioeiU  di  GoDOva  n.**  ^8. 
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Appendice.  -—  SocUlà  di  Geografia  di  Parigi* 
Sciala  drl  6  aprile  1827. 

Notizie  del  CKVXThVO  ClAPPERTON.  ^  Si  dd  lettura  della  cor- 
riftpondenza  geot!ri«Hca.  In  una  lettera  scritta  da  Trìpoli  il  20  feb« 
braio  1827  il  8ig.  Gròberg  di  Heoiso  ragguaglia  cbe  non  si  sa  nulla  di 
positivo  circa  il  viaggio  dei  capitano  Giapperton  e  del  inaggiur 
Laing.  Soltasito  alcuni  inercuuti  fe£z.annt;si  lianrto  udito  dire  che  il 
priiuo  de'  due  viaggiatori  era  già  nel  Burnù  presso  il  suo  amico  lo 
Sccikko  £1  Kaneiiiy. 

Nuosfe  dtl  MAGGIOR  LaikG.  Il  sig  Jornard ,  presidente  della 
commissione  centrale,  fa  due  comaoicazioni.  In  primo  luogo  annun- 
xin  che  dì  questo  esplori^tore  non  si  ebbero  notizie  piò  recenti  di 
quelle  già  comunicìite  nella  tornata  ultiiaa  della  societti.  Laing  par- 
tito da  Tripoli  l'agnsto  1825,  era  felicemente  giunto  a  Gadames,  ove 
divtTsi  incidenti  il  soffermarono,  senza  che  ne  potesse  partire  se  non 
in  ottobre.  Di  là  trapassando  la  provincia  di  Touath  ove  era  stato  as- 
salito^  lento  ancora,  e  scampatone  con  la  perdita  di  due  domestici, 
avea  proseguito  l'andare  verso  l'Affrica  interiore.  iSecondo  ogni  ap- 
parenza ha  dovuto  giungere  a  Tombuctù  nel  marito  1826.  Le  sue 
prime  corse  furono  al  paese  di  Mei  li  una,  l'altra  al  lago  Dieniue,  di 
cui  fece  il  giro.  Ritornato  a  Tombuctù  avvisava  di  rimettersi  Incam- 
mino per  continuar  l'esplorazione  sul  Joliba.  Ma  ciò  che  arreca  qual« 
cbe  solitcitudine  e  che  ad  una  giornata  da  Tombuctù  fu  rinvenuta 
ona  delle  sue  pistole  Fenza  che  si  abbia  notizia  del  padrone.  E  il  con- 
sole Warrington  quello  che  da  Tripoli  comunica  una  siffatta  nuova  a 
Londra,  Queirarme  fu  forse  perduta? .  .  fu  forse  donata  a  qualche 
all'ricano  cbe  la  smarrì?  .  .  Oppure  bisognerà  deplorare  nel  maggiore 
La iog  un'altra  vittimai  ?\  , 

{Ei.  dal  Ghòo,) 


Canti  popolari  della  Grecia  moderna ,  raccolti  e  pubblica^ 
ti  con  una  traduzione  Francese ,  schiarimenti  e  note  da 
C.  Fauaiml^  tomi  %  in  8.°  Parigi  1824. 

Questa  raccolta  comprende  una  serie  di  canti  di  di- 
verso genere,  che  al  traduttore  piace  ragionevolmente  chia- 
mar/?o/?a/an  ,  e  distinguere  in  istorici ,  romanzeschi  e  do* 
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mestici.  Un  dboossopieliipiiiare- assai  disteso  li  precede  ,  , 
Bel  qtiale  in  primo  luogo  si  tten  proposito  del  moderno  £ir 
sellare  di  Grecia  »  e  con  buòne  ragioni  è  proTatò  non 
essere  egli  altro  che  1'  antico  ellenico  »  o  nn  dialetto  di 
quello  ,  ridotto  alla  presente  forma  per  Tia  di  certe  alte- 
razioni introdottevi  col  variare  dei.  tempi  e  delle  oondiaioni 
degli  uomini  ^  e  dì  questo,  auò  declinare  n'è  l'epoca  fissata 
al  fine  deiruudecimo  secolo.  Scende  in  seguito  il  summento» 
Tato  compilatore  «a  parlare  dei  diversi  generi  di  ^poesia  .cono» 
seiutiidall'attttal  popolo  di^Grecìa^e  con  -non  men- valide  pro- 
ve dimostra  essere  stati  particolarmente  dedotti  da  fonti  ita** 
lici^  allorché  per  la  conquista  di  Costanti  nopoli»  consumata 
dai  Vene^ani  e  dai.  Francesi  »  invalse  in  Oriente  il  gusto. per 
la  cavalleria,  sia  che  i  Greci  traducessero  o.che  nuove  cose 
inventassero  dopo  quel  tempo.  Discorse  molte  considerazioni 
sulla  poesia  scritta ,  viene  a  ragionare  dei.  canti  popotari^ 
e  per  farne  più  agevole  al  lettore  l'iiueUigensa,  si  diiSbnp- 
de  negli  osi ,  costumi,  religione,  superstizione  del  .popolo* 
Il  IV.  capitolo  è  destinato  a  dilucidare  il  modo  del  vivetre 
e  le  prodezze  degli  Armatoli  e  dei  Clefti,  senza  di  che.imol-^ 
tissime  eansionl  (quasi  che  tutte  le  cleftiche^  riuscirebbe- 
ro oscure .  Divagasi  in  seguito  in  una  digressione  intorno 
air  utilità  ohe  possono  i  Glefti  recare  alla  causa  per  cui  ^oggi 
si  combatte,  e  lasciato  questo  argomento  ritorna  al  propo- 
sito ,  e  favella  sulle  poesie  di  genere  ideale,  ed  intorno  ai 
moderni  rapsodi,  che  ad  imitazione  degli  antichi  scorrono 
cantando  per  la  Grecia,  in  quei  loro  canti  improvvisati  in* 
terpolando  emistichii  ed  anche  episodi!  di  romanzi  già  cov 
noaciuti  che  formano  la  più  gtiui  parte  della  poesia  scritta^ 
Ma  a  qual  epoca  appartiene  la  volgar  poesia  della  Grecia» 
domanda  egli  a  sé  stesso?  senaa  .pretendere  di  rispondere 
esattamente  a  questa  questione  ,  riconosce  che  le  più  an- 
tiche delle  poesie  neoelleniche  ora  per  lui  pubblicate,  non 
sono  anteriori  al  x6oo  »  ma  che  ne  esistevano  fino  dal  se- 
colo XI,  com^  ci  attesta  AnnaComnena  che  nella  sua  isto- 
ria ce  ne  ha  conservati  alcuni  squarci  •  Toccando  nuova- 
mente i  costumi  del  popolo^  ricorda  il  sig.  Faoriel  Puso  do- 
gli antichi  ,  a  certi  tempi  dell'  anno  ed  a  certe  circostanze. 
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di  eftftfar  caBscmi  pei  ttivii  e  per  le  campagne,  come  al  ri« 
torà»  dipciniaTcca,  nella  vendemmia  ec»,  anph'oggi  tesato 
▼Ì¥0  in  tutta  Grecia,  •  qaeUa   di  accompagnare  la  danza 
col  canto  ;  e  qaì  ùl  menzione  delle  auriche  e  delle  moder« 
ne  ballate.  Passa  in  appresso  alia  poesia  sacra  ed  alla  fa- 
ndbre,  facendo  confronti  tra  i  canti  olofimi  ed  i  presenti  nti* 
rMoghi;  quindi  alcune  riflessioni  sul  canto^  sul  ritmo,  sulla 
versifitazione,  sulla  lingua ,  seguite  da  alcune  altre  pia  ge- 
nerali sopra  i  comi  popolari ,  avvertendo  che  V  arte  non 
ha  assistito  questa  foggia  di  componimenti  o  assai  fievol- 
mente. Chiude  finalmente  il  suo  dire  coli'  esaminare  se  gli 
autori  di  essi  per  non  conoscere  i  principU ,  le  convenìenzts 
e  le  pretensioni  delt  arte  possono  meritarsi  lode,  ed  ecco  il 
suo  parere  su  tal  sabietto»  ^*La  poesia,  dice  egli,  ha  que^ 
sto  di  particolare  che  il  solo  istinto,  la  sola  ispirazione  del 
genio   incolto  ed  in  ^preda  a  sé  stesso  può  toccar.  V  apice 
della  perfezione  senza  il  soccorso  dei  raffinamenti  e  dei  mezzi 
dell'arte  ,  quando  si  presenti  sotto  forme  ingenue,  aebbene 
incolte,  e  racchiuda  idee  belle  e  tratte  dal  vero  ;  anzi  que- 
sto difetto  d'  arte  è  il  prìncipal  merito  di  tali  companinien** 
ti.  „  Noi  tralasceremo  di  discutere  un  tale  gìudicia,  perchà 
ci  dilungherebbe  troppo  dal  nostro  divisamento:  solo  ci  fa*» 
remo   lecito  di  non  tenere    totalmente  per  vera  quella   di 
lui  opinione  emessa  in  principio  del  discorso  preliminare, 
cioè,  che  ^'l'antico  genio  poetico  del  paganesimo  non  ha 
più  niente  da  dire  ai  Greci,  a  cui  non  potrebbero  neppure 
dare  orecchio  „  essendo  noi  persuasi  in  contrario  ,  perchè 
tutte  le  immagini  e  le  lusinghe  della  mitologia  sono  carissime 
alla  loro  ardentlssima  iminuiginazione,  come  quelli  che  con 
poca  diversità  l*  hanno  conservata  in  gran  parte  nelle  uni- 
versalmente accettate  superstizioni.  E  tale  asserzione  faccia 
vera  agli  occhi  d'ognuno,  il  conto  in  cui  si  tengono  in  ogni 
parte  presso   che  delP  Eliade  le  canzonette  di    Cristopulo, 
che  sono   quasi  tutte  imitazioni  di  Anacreonte  j  né  sappia- 
mo  come  il  sig.  Fanriel  viaggiando  per  quel  paese  non  si 
rimembri  di  averle  trovate  in  mano  di  moltissime  eulte  per* 
sone,  e  come  quella   classica  melodia  tante  volte  con  pa- 
tetico accento  ripetuta  per  le  vie  di  Smirne  e  di  Costau- 
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tinopoli  non  rkaoni  ancora  alle  sne  oreoohie*  Ma  non  avreb» 
bt  Ù  «ig.  Fauriel  meglio  provyedafeo  a  aè  ed  a  noi  >    dirà 
taluDO  f  §e  in  vece  di  regalarci  due  groasi  tomi  in  S.""  di 
poesie  ,  il  cui  maritò  a  sua  stessa  confessione  è  molto  cir* 
coscritto  y  si  fosae  travagliato  a  comporre  una  raccoUina  di 
quelle  che  avesse £ra  le  tante  giudicaJte  migliori?  a  cbegoU'* 
fiare  i  volumi  d'ineaie  ì  e  non  abbiamo  noi  iu  copia  di  que^ 
ati  canti  selvaggi  venutici  dalle  foreste*  della  Oermania  e 
dalle  montagne  della  Scosia?  signore  t  replicheremo  noi» 
il  profondere  a  lai'ga  ipano  questi  sti^rilì  tesori  del  Parnaso 
Nordico  potrà  riguardarsi  cpiiie  uno  scialacquo  di  tempo  e  di 
danaro,  forse  Ciome  un  fomento  di  più  $  corrompere  il  gusto; 
ma  "non  è  cosi  io  fatto  delle  poesie  g^eche^  di  cui  si  tratta» 
Il  sig»  Fauriel  non  .ha  inteso  soltanto  con  questa  sua  pub« 
blicazione  a  farei  un  dono  delle  ingegnose  e  bi^iurre  fan- 
tasie dei  Greci,  ma  sì  ad  offrirci  dei   materiali  per  la  sto- 
ria delle  loro  miserie»  delle  loro  prodezze,  per  lo  spaaio  di 
quasi  quattro  secoli  ;   ha  voluto  metterci  sott^  occhio   una 
rappresen razione  viva  de'loro  costumi ,  decloro  osi,  de'loro 
vizii  se  così  ^i  aggrada.  £  dove  se  non  qui  volete  riutrao- 
ciare  tali  memorie?  Esse  sono  sicure^   perchè  ci  vengono 
offerte  iàgenuantente  da  uomini  presenti  >    e  non  di  rado 
dagli    attori  stesai  de' fatti  narrati,   e  dalla  narrazione  di 
queste  gesta  e  di  queste  sventure  grandi  lumi  possono  trar- 
si ,  perchè  composte  a  sfogo  dèlia  gioja  o  del  dolore  »   nò 
<x>n  la  mira  ambiziosa .  di  esser  tramandate  alla  po^erità  • 
E  poi ,  qual  altro  codice  avremo  per  ben  conoscere  la  lin* 
gua  che  suona  oggi  in  bocca  dei  greci  f  Ove  sono  opere, 
non  dirò  in  copia  strabocchevole,  come  in  ogni  parte  inci- 
vilita di  Europa,  ma  in  numero  sifHciente  onde  queste  ab* 
biansi  ad  escludere  t  E  dobbiamo  noi  spendere  per  moneta 
€X>Trente  di  gusto  e  di  stile  le  dicerie  pedantesche   ,  ovvero 
i  barbari  ritmi  e  pedestri  che  danno  fuori  alcuni  giovani 
usciti  dagli  studii  di  Oxford^  di  Vienna  o  di  Padova,  o  pre- 
star  fede  a  qualche  entusiasta  che  ci  vorrebbe  dare  ad  in- 
tendere  che   a  Mistrà  e  ad  Atene   si  parla  ancora  il    lin- 
guaggio di  Teofrasto  e  di  Luciano  ? 

Sul  merito  poi  degli  argomenti  ed  utilità  loro  speria- 
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mo  non  trovare  oontr^tttori;  anti  è  da  eredere  che  ognUf 
no  vorrà  riguardarli-  come  eccellenti  scolii  o  commeotarìiy 
in  cui  i  fotti  militari  e  civili  ed  ogni  altra  cosa  cbe  al  viv« 
abbia  riguardo  diligentemente  è  dilucidata  (i).  Diverso  è 
il  carattere  di  queste  poesie  ,  come  parlando  del  discorso 
preliminare  accennammo  y  ma  in -tutte  si  ravvisa  ammira- 
bile  semplicità»  fervido  immaginare,  caldissimo  aelo  di  pa- 
tria, cui,  però  vanno  congiunte  non  poche  stravagante  e  gofr 
faggini  ed  anche  una  certa  ferocia  che  ti  disgusta^  quali  di- 
fetti ci  dobbiamo  aspettare  da  uomini  sensa  cultura  e  presso 
che  sciolti  da  ogni  freno  di  civiltà. 

Ed  a  quelle  doti  che  pur  ora  ricordammo  van  sovente 
congiunte  quelle  dì  uno  stile  robusto  e  conciso  ,  e  sovente 
in  quella  stia  naturale  schiettezza  artificioso ,  come  ognuno 
potrà  osservare  leggendo  la  Disputa  delV  Olimpo  e  del  Chis^ 
savo  { dell'Ossa  )  ed  il  Ratto  fra  le  molte  delle  cleftiche. 
Minore  però  non  poco  è  Tentusiaémo  ed  il  vigore  nelle  can- 
eoni  che  il  sig»  Fauriel  appella  istoriche  o  d'invenzione.  Un 
andamento  più  regolare  e  più  piano,  imtnagini  più  tranquil- 
le, concetti  meno  arditi,  locuzioni  più  focili.  E  se  nelle 
Cleftiohe  fanno  bella  e  solenne  comparsa  lo  schioppo  del  pro- 
de, la  sua  scimitarra^  il  suo -corsiero,  in  queste  campeggiano 
più  spesso  le  naturali  bellezze  della  terra  e  dell'  aere ,  la 
gioja  del  convito  ,  le  volubili  danze ,  le  amorose  querele. 
E  qui  ripeteremo  per  saggio  di  un  tal  genere  di  poesia  un 
canto  di  erotico  argomento  recato  in  versi  italiani  dall'egregio 
tràdutitore  di  Pindaro  sig.  ab*  Borghi. 

La  partenza  dell' ospitk. 

Cantone, 

Di 'vit|^hi  fior  novelli  ^ 

Il  giovioetto  maggio  eico  s'atlorna  : 


(i)  Noa  pottÌAuio  dÌMÌmaUre  però  che  nell'argooiento  alle  cAcisoni  sloriche 
»aUe  guerre  dei  SulUoiù  il  tig.  F«ariel  è  caduui  io  iioD  leggieri  ebbegli,  me  vaulei 
ÌBcolperae  gU  eatori  che  ti  è  Kekti  per  gvide. 
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SoU'aile  ni  vènlicelli 

Delle  beN'  opre  l«  ttagioo  ritorna  ;  . 

Si  «cote  il  peregriso , 
E  alla  terra  natia  Tolge  il  oammiDO. 

Però  r  agii  destriero 
Tregge  di  notte  dai  presepi  osati  : 
Di  notte  il  pie  leggero 
Gli  arma  d'argentei  ferri  e  chiodi  aarati , 
£  il  colto  d' aurea  briglia  , 
Ricca  de*doni  dell'eòa  eooebigtia. 

La  cara  forosetta 
Cbe  sì  Tadora  e  cbe  partir  lo  scorge  i 
Col  lame  in  man  s'  a£FretU  f 
Da  ber  gli  porge  >  e  quante  volte  il  porge , 
Gli  dice  :  idolo  mio , 
Teco  mi  traggi  ^  e  tu  n'  andiamo  ed  io. 

Nelle  piA  fervid'  ore 
La  mensa  io  ti  porrò  di  cibo  eletto , 
E  quando  il  giorno  muore 
Ti  driizerò  del  dolce  sonno  il  letto: 
Poscia  alla  tua  vielna 
Qaetanionle  alierò  la  mia  cortina. 

—  Ab  !  non  son^'  io  tiranno  ; 
Ha  là  dove  pur  ma  traggon  le  stelle , 
Credi ,  mio  ben ,  non  vanno 
Le  innamorate  tìmide  donteHe  :  ' 
E  sol  vi  fan  tragitto 
Giovani  ardenti  e  di  coraggio  invitto.  ~ 

Ebben ,  dammi  un  cimiero  ^ 
Dammi  una  spada  ^  e  da  campino  mi  vesti  ; 
TrascegHmi  un  destriero 
Che  appena  in  sno  eammin  V  erba  calpesti  ; 
Poni  me  pure  In  sella  ^ 

Di  dedaleo  lavor  fregiata  e  bella  ; 

E  pel  sentiero  istesso  , 
Che  tu  farai ,  non  mi  darò  riposo  , 
E  t^  verrò  d' appresso 
Come  fugace  giovine  animoso  : 
Deh  !  teco ,  idolo  mio  ^ 
Teco  mi  traggi ,  e  tu  n'andiamo  ed  io! 
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Anche  la  religione  forma  graìide  e  dignitoso  sabietto 
di  canto  fra  i  moderni  greci.  **  I  turchi  han  presa  Costan- 
tinopoli ,  V  han  presa.  •  •  •  nel  tempo  che  il  re  del  mondo 
usciva  fuori.  Una  voce  del  cielo  discese  per  bocca  degli  an- 
geli ,,•  Taccia  la  salmodia  :  posate  il  Venerabile  ,  e  man- 
date avviso  al  paese  de'Franchi  (a)  perchè  vengano  a  pren« 
derlo  »  perchè  prendano  la  croce  d' oro  ed  il  S.  Vangelo  e 
la  sacra  mensa  ,  affinchè  i  turchi  oon  la  contaminino  ,»• 
Quando  la  Regina  Jel  cielo  udì  ciò,  tutte  le  immagini  det- 
tero lacrime*  Datti  pace  ,  o  Regina,  non  piangere  ,  col  tem  • 
pò  e  con  gli  anni  ciò  di  nuovo  ti  fia  réso  „• 

Ed  i  miriologhi  ,  genere  di  poesia  a  noi  affatto  scono- 
aciuta  ,  sono  sorgente  di  lugubri  pitture  e  di  gran  tene- 
rezza, Rivolgonsi  per  lo  più  i  superstiti  parenti  all'ombra 
dell'estinto  stando  ancora  distesa  la  fredda  spoglia  sul  letto 
di  morte;  e  questa  è  poesia  tutta  d'ispirazione. 

Le  canzoni  che  si  cantano  a  certe  epoche  deir  anno 
ed  a  certe  circostanze  formano  egualmente  un  buon  appan- 
naggio di  poesia  popolare^  e  particolarmente  le  epitalamiche;  ' 
ma  ne  duole  chn  il  sig.  Fauriel  non  ce  ne  abbia  fornito  che 
alcuni  frammenti,  avendo  noi  sicurtà  che  molte  e  varie  per 
ogni  dove  se  ne  ascoltino^  e  particolarmente  ne*  villaggi,  ove 
il  cerimoniale  degli  sponsali  è  serbato  anch*  oggi  in  tutto  il 
rigore  delle  vecchie  consuetudini.  E  i  distici  che  si  canta- 
no dalle  femmine,  mentre  stanno  intente  al  lavoro^  e  dagli 
agricoltori  ne' campì,  e  dagli  operaj  nelle  officine,  meritano 
con  quelle  come  canti  domestici  essere  annoverati.  Chiu- 
dono essi  nel  lor  breve  giro  motti  e  sentenze  per  lo  più 
amorose,  e  possono  dirsi  epigrammi;  e  per  la  semplicità  e 
candore  di  stile  e  squisitezza  di  sentimenti  non  vanno  di 
rado  lungi  da  quelli  antichi  che  leggiamo  neirAntologia. 

Mi  bdciasti  ed  en  tuo  bacio 
Il  cor  meito  m'impiagò; 
Dammi  an  bacio ,  e  un  altro  poi , 
illtrìmenti  io  morirò. 

(3)  Le  itole  Joniche  e  gli  altri  potsetti  dei  Venexiaai. 
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.  It  ton  «guardo  argenteo  ^tmle 

Mi  lanciò  nel  cor  frfae  l^iigttc  f 
j      .   £  lo  giun«e ,  «  poi  ? eloce 

Sen  partì  tinto  di  SMigae. 

# 

Ciò  in  quanto  alla  poesia  che  il  sig.  Fanxiel  denomina 
non  scritta^  Di  quella  da  lui  qualificata  col  titolo  di  scrìtta 
non  riporta  che  alcuni  brani  estratti  dalPErotoclito,  e  Vlnno 
marziale  dell'  infelice  Riga  per  Tintiero»  che  offriamo  qui 
tradotto  liberamente  dal  eh.  aig.  Gio.  Batt.  Hiccolini ,  il 
.culi  solo  nome  è  un  elogio. 


Greci  air  areni ,  e  alla  pugna  «i  toIì; 

Starsi  occulti  fra  boncbi  »  e  caverne  » 
Quai  lioni  magnanimi ,  e  «oli , 
Sia  la  gloria  d'un  tempo  che  fa. 

Or  cbe  a  guerra  la  patria  ci  chiama  , 
Non  si  cTÌti  del  mondo  V  appetto  j 
Ma  si  cerchi  dei  barbari  il  patto» 
E  col  brando  fagf^iam  terTÌtà. 

Più  che  in  turpe  serTaggio  mille  anni , 
Bella  è  un  ora  di  libera  ?tla  : 
Nop  è  Tita  fra  achiavi ,  e  tiranni 
Trar  dei  giorni ,  cbe  conta  il  dolor. 

Servi ,  trema  ;  Pascià  j  Dragomanno  f 
Piega  il  capo  ad  ingiusto  decreto  ; 
La  vendetta  d'  un  odio  segreto . 
Già  t' aspetta ,  e  fa  dolce  il  focor* 

Ti  sian  specchio  »  e  tu  fiso  vi  mira  ^ 
Suso  I  Gica  ,  Murnsi ,  Petrachi  e 
Tutto  lice  d' un  despota  air  ira  , 
Che  fa  legge  il  pìA  vile  piacer.     . 

Tutti  accenda  oo  medesimo  telo  : 
Accorrete  a  giurar  sulla  croce  ; 
Sorga  alfine  una  libera  voce 
Fralle  genti  d'  un  solo  voler* 

Ci  sottragga  a  civile  furore 

Senno  ,  e  legge  di  provide  menti  < 
Poi  mandate  dall'  imo  del  cure 
La  paroU  che  al  del  salirà. 
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NoD  terrò  nel  poter  Aertimiino, 

0  per  forta  ,  o  per  fede  tradita  ;    • 
FiDcbè  spiro  qaeste  aare  di  Titar 
Farne  polve  il  mio  voto  tari.  ' 

Speiserò  le  ter? ili  ritorte  9 

Alta  patria  ^  ai  suoi  doci  soggetto  » 
Guarderò  col  sorriso  dei  forte  1 

1  torménti  d'  an  ira  cradet. 
Dio ,  su  me  la  tua  folgore  scenda  , 

Se  mai  rompo  si'  gran  giuramento  ; 

10  sia  fumo  disperso  dal  vento  ^ 
Che  vi  manda  lo  sdegno  del  cieL 

Ud  sol  grido  da  Borea  ,  e  da  Nota, 

Un  sol  grido  dall'  Orto  all'  Occaso  ; 
E  nel  petto  alla  patria  devoto 
Non  sì  senta  che  an  palpito  sol. 

Fogni  il  Greco ,  che  il  mare  circonda  , 

Fogni  il  Greco  che  ha  ferma  contrada  , 
E  veloce  la  libera  spada 
A.ssomigli  dell'  aquila  il  voi. 

Gridi  il  nostro  valore  la  fama  , 

E  chi  dotto  è  netr  arti  di  guerra 
^  Voli  dove  la  patria  lo  chiama; 

Che  la  patria  fa  bello  il  morir. 

E  seguendo  regale  vessillo  9 

Ancor  brami ,  comprato  guerriero  » 
Quella  spada  ,  che  die  lo  straniero  » 
D' un  aurata  catena  guarnir  ? 

O  del  Sulio  lione  famoso 

Dormi  àncora  neir  antro  romito  ? 

Sull'Olimpo  conosce  il  riposo 

Queir  augello  che  agli  altri  à  signor  !     ' 

Ove  inonda  il  Danubio  ,  e  la  Sa  va  , 
Sollevate^  fratelli  cristiani. 
Tutte  l'armi ,  che  a  libere  msni 
Somministra  il  pi&  giusto  furor. 

Qual  da  rupe  giù  l' aquila  piomba  , 

11  macedon  tra  V  armi  si  getta  : 

E  r  acciaro  ad  un  suono  di  tromba 
Ai  tiranni -nel  petto  vibrò  ;. 
Scorre  il  sangue  :  gran  folgor  di  guerra  , 
Verri  tosto  dei  flutti  il  Delfino  ; 
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O'  Idra  9  e  Sara  l' augello  marido 

Della  patria  la  Toce  ascoltò: 
La  8«a  prole  il  vesaillo  ottomanoo 

Strapperi  dalle  libere  prore, 

E  qael  foco  che  atrogge  il  tiranoo 

Correrà  fralle  morti  a  scagliar. 
Or  fra  ì  turchi  si  desti  una  fiamma  , 

Uoa  fiamma  ore  sorga  la  croce  , 

Che  si  lanci  del  Nilo  alla  foce , 

E  rispleuda  sali'  ambo  mar. 
Come  a  lepre  fra  i  dami  sorpresa , 

Trema  il  core  nel  petto  oemioo  ; 

Nei  saoi  bronsi  ^oa  ebbe  difesa 

Ed  in  focoia  ai  ladrooi  foggi. 
Della  Grecia ,  che  il  torco  profana , 

RinnoTate  V  antiea  memoria  , 

E  che  tutto  rinasca  alla  gloria  , 

Ove  ^ncor  la  i oina  perì. 
I  Goerra  ai  lapi  ;  a  qael  barbari  gaerra , 

Che  SOQ  schiavi  per  farsi  tiranni; 

Di  sua  lace  riempia  la  terra 

Qoel  Tessillo  che  il  nume  ci  dà. 
Vìpn  Gìastitia  ;  disperde  il  nemico, 

E  distrugge  del  mondo  i  flagelli  ; 

Un  sol  nome  • .  .  siam  greci ,  e  fratelli  ; 

Sulla  croce  scriviam  libertà. 

Resterebbe  ora  a  favellare  del  merito  della  trada* 
sione  del  sig.  Faoriel ,  ma  perchè  essa  non  è  dettata  in 
nostra  lingua ,  non  né  terremo  più  lungo  proposito  che  per 
attestare  della  di  lui  diligenza ,  sagaoità,  e  fedelt!i.  Bd  alla 
buona  scelta  delle  lesioni  applaudiremo  altresì,  ed  a  quel 
8U0  savio  divisamento  d'  aver  subordinato  T  ortografia  al- 
l'etimologica  autorità,  per  cui  la  lettura  del  libro  ne  rie* 
ace  piana  e  regolare. 

Quasi  che  poi  abbia  egli  indovinato  il  comune  deside* 
rio  di  aTer  della  poesia  scritta  saggi  di  più  gran  momento»  ' 
chiusa  la  Raccolta,  aggiunge  V  inno  alla  libertà  di  Dioni-i 
aio  Solomos  ,  giovane  amantisaimo  de'  buoni  studii ,  il  quale 
X.  XXVI.  aprile.  8 
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ecciti^to  dalla  santissima  causa  che  si  difende  e  dal  valo- 
re de'suoi  confratelli,  ha  voluto  dare  con  esso  un  generoao 
sfogo  al  suo  anioio  (3)  •  Ed  essendo  questa  poesia  per  la 
grande  importanza  del  subietto  e  per  i   non    volgari  men 
riti  che   contiene  ^ssi^i  conosciuta  per  la  Grecia ,  ne  daremo 
un  circostanziato  ragguaglio,  né  dubitiamo  che  questa  no- 
stra  diligenza  vorrà  riuscire  discara  ai  cqlti  lettori.  Sbai)- 
dita  affatto  ogni  barbara  affettazione  ed  ogni  pedantesca  bur^ 
banza»  il  linguaggio  che  comunemente  si  fayella,  con  no- 
bile  e  giudizioso  magistero  è  in  essa  impiegato  dal  poeta  , 
onde  chiaro  apparisce  quanto  potente  e  gentile  sia  questa 
moderno  sermone ,  con  cui  tranne  V  italico  »  non  sappia- 
mo se  alcun  altro  d'Europa  venire  possa  a  contesa.  E  ri- 
cordiamo il  linguaggio  y  perchò  ne  duole  che  al  vero  incre- 
mento di  esso  pochissimo  i  greci  addottrinati  rivolgano  Tiur 
gegno  ^  ma  piuttosto  ad  incepparlo  »  volendolo  piegare  ad 
ogni  modo  a  certe  antiche  forme  ,  cqi  e^o  rifugge  ,  e  per- 
chè i  sapienti  delle  altre  nazioni  tengqnlo  presso  che  in 
dispregio  come  lingua  mutila  e  selvaggia.  Apresi  pertanto 
il  carme  con  un'apostrofe  alla  Libertà,  qual  cominciamento 
tutti  coloro  che  sentono  V  ispirazione  delle  Muse  yorraunoi 
giudicare  ad  un  tempo  dignitoso  e  felice. 

Di  qoel  brando  io  li  ravviso 

AI  ferir  tremendo  in  guerra , 

Ed  al  guardo  che  la  terra 

Mi^arar  sa  in  an  balep: 
Dalle  sacre  ossa  degli  avi 

Qual  già  un  tempo  e  forte  e  ardita 

Or  risorta  a  nuova  vita 

Salve ,  salve ,  o  Libertà  (^). 


(3)  II  lig.  prof.  Grauetti  ci  ha  dato  dell^  ionct  ét\  Solomot  noa  nìtìU  tradasions 
in  prota  iuliaoa  •Campala  in  MìMoIpng^i  nel  i8a5  ed  arricchita  di  buone  rifleMioni. 
Attende»!  dal  prelodato  profeieore  la  tua  graatmatica  Aplo«>Ellenica  già  da  alcuni 
anni  promeisa  al  Pubblico  cpn  ano  manifeato  ,  la  quale  per  quanto  ci  è  noto  ,  lin- 
eerà in  merito  ogu'  altra  finora  conoacinta  di  quella  lingua.  " 

(^J  Abbiamo  tradotto  più  acrópoloftamente  che  per  noi  a'  è  potuto  ,  ma  non 
con  la  atolu  pretuntione  di  avere,  uè  qui,  né  altrove  gareggiato  ìq  virtà^  poetica 
coU'  originale* 
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Dopo  fali  parole  procede  il  poeta  a  dipingere  con  pa-, 
tetici  modi  gli  strazìi  soifFerti  in  si  lungo  cono  di  servìtìi 
dagli  Elleni;  le  repulse  dei  yicini,  gl'inganni  dei  poten- 
ti f  tutto  in  somma  il  ludibrio  della  fortuna.  L'esultanza  poi 
ed  il  plauso  di  alcune  libere  contrade  al  balenare  dèlia 
prima  spada  che  fu  tratta  dalla  vagina^  echeggia  in  tre  sus- 
seguenti strofe.  Allora  conducesi  la  Libertà  innanzi  a  Tri* 
polizza ,  gran  nido  di  Ottomanni  ;  e  qui  gli  orrori  di  quel 
tumultuoso  assedio  e  di  quella  inesorabile  strage  son  ritratti 
con  nobile  yigoria  d'immagini  e  di  stile;  e  l'artifizio  è  in-* 
gegnosissimo  con  cui  scusa  il  poeta  gli  autori  di  si  gravi 
calamità. 

Odo  urtarsi  opposte  spade  f 

Odo  il  tnon  de'  bronsi  ardenti , 
Odo  i  colpi  delle  scari , 

Lo  stridore  odo  dei  denti. 
Ab  !  qosl  Dotte  ;  ancor  la  meote 

Mi  rifugge  :  in  sa  le  porte 

Altro  Sonno  non  s' auise 

Che  feral  Sonno  di  morte. 
Il  tomalto  e  le  querele  > 

Quella  TÌsta  e  V  ora  e  il  loco , 

Quelle  strida ,  il  famo,  il  lungo 

Della  gaerra  orrendo  gioco , 
E  dell'armi  il  lampo,  il  tuono 

Che  r  orror  cupo  rompea  , 

Dell'  inferno  eran  T  immago 

Che  per  gli  empj  (5)  si  schiudea. 
Si  schiuderà  !  ignudo  larve- 

Di  fancialli  e  vecchi  io  scerno 

E  di  vergini  e  d' infiinti 

Che  pendean  dal  sen  materno. 
Quel  di  morti  ondante  stuolo 

Scorre  tristo  in  fosco  aspetto , 

Fosco  come  la  gramaglia 

Che  cnoprl  l'estremo  letto (6). 

(5)  n  testo  ha  TcC  (flUÀSX  i  cani*  QoettOj  «omo  ognan  vede  h  modo  an. 
-eleo  ,    Bè  Mota  dìgnitii. 

(6)  Tà  %feP^&Ti»  TX  ^ep¥&. . 
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Tanti  e  tfintt  in  no  raccolti 

Dalla  terra  eroergoD  foore , 

Qaante  spente  ostie  ÌDOoceott 

Il  barbarico  furore  • 
E  deliri  ai  greci  a  laio^ 

Van  trescando  in  modo  strano , 

£  di  lor  sai  petto  ansante 

Stendon  gelida  la  inano. 
A  quel  tocco  si  riscuote 

Ogni  6bra  ai  prodi  in  seno  ; 

Spenta  é  affitto  ogni  pietade  , 

Frangoo  Tire  audaci  il  (reno. 
E  pii  cresce  ,  e  della  guerra 

Vie  pia  fiero  il  ludo  appare , 

Come  torba  e  mesce  il  tento 
'   1  deserti  ampj  del  mare. 

E  dopo  una  serie  di  altre  strofe  presso  che  tutte  di  gran 
valore  poetico: 

Corre  il  sangue  come  fiume, 
,  Alla  valle  si  fa  strada  , 
E  l'erbetta  ferginella 
Bete  sangue  e  non  rugiada* 

Compita  la  strage  di  Tripolizza,  offronsi  agli  occhi  della 
Dea  i  campi  di  Corinto  ;  e  ben  son  ritratti  lo  smarrimento 
dei  Turchi  alla  vista  delle  libere  tarme,  ed  i  terrori  della 
celeste  vendetta.  Alle  qaali  tristissime  fantasie  una  gentil 
pittura  succede  dei  trastulli  innocenti  delle  vergini  greche, 
che  tenendosi  per  mano  intessono  carole  air  ombra  dei  pia* 
tani^  onde  il  poeta  raddolcito  da  queir  ingenua  letiaia.  e 
da*  prosperi  successi  delle  vendicatrici  armi  cristiane  fatto 
più  baldo  con  generoso  entusiasmo  prorompe: 

L' alma  esulta  che  d' intatte 
Verginelle  nel  bel  seno 
Or  s' appresti  ai  figli  latte 
Di  valor ,  di  libertà. 

Giunta  questa  Dea  in  Missolongi  il  giorno  di  Cristo 
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tn  cui  fioriscono  tr  boschi  pel  figlio  delV Eterno^  le  si  fa  ianaiiad  . 
la  Religione  tatta  vestita  di  luce  e  con  in  mano  ana  cro- 
ce ,  ed  accennando  col  dito  che  disserta  ìn  cieli  :  su  questa 
terra  ,  esclama ,  ti  pianta  o  Libertà-  U  ingresso  di  lei  nel 
tempio,  le  pompe  ed  i  sacri  riti  cai  sta  presente,  sono  ca  ' 
gione  di  nuove  immagini  lumeggiate  con  biblici  colori.  A 
questa  luce  angelica  fanno  contrasto  le  grida  delle  barbare 
danne  clie  muovono  con  fragore  d*  inferno  ad  assaltar  la 
città  ,  alla  quale  vivissima  scena  si  dà  fine  con  queste  pa- 
role: Tutti  annegarono  :  un  solo  non  resta:  godi» ombra  del 
pontefice  che  gli  empii  gettarono  per  quelle  onde.  La  transi- 
sione  dalla  sconfitta  de' turchi  a  quel  sactilego  scempio  è 
fislicissima ,  ed  il  racconto  oltre  o^oi  dire  pietoso  e  pieno 
di  grandi  e  devoti  pensieri.  Non  di  egual  merito  però  (tran- 
ne le  ultime  strofe^  ci  sembrano  le  parole  con  cai  la  Libertà 
chiude  il  canto,  ma  generose  e  piene  d'ard/entissimo  aselo  pel 
bene  delia  patria,  onde  ogni  cittadino  di  que*  prudenti  e  ge- 
nerosi conforti  avrà  ad  essergli  grato. 

E  poiché  delle  cose  che  ci  parvero  eccellenti ,  discor- 
rendo r  ordine  del  carme,  si  è  detto  abbastansa^  ci  sia  oia 
lecito,  dando  un'occhiata  in  complesso,  di  promovere  alcuni 
dabbi ,  ai  qaali  tutti  coloro  che  questo  componimento  han- 
no letto  potranno  agevolmente  rispondere.  Tacendo  della 
soverchia  lunghezza  di  esso ,  la  quale  per  un  inno  o  un'ode 
non  tutti  troveranno  conforme  agli  esempi  ed  ai  precetti 
AeW  arte  ^  {^)  è  egli  il  metro  Anacreontico  in  cui  è  scritto 
abbastanza  dignitoso  per  sì  nobile  soggetti  ed  abbastanza 
variato  per  non  indurre  alla  fine  stanchezza  o  languore  ? 
£  non  era  miglior  divisamente  lo  sceglierne  alla  foggia  de 'no 
stri  lirici  uno  Oraziano  ,  Pindarico  o  Petrarchesco,  avendo 
r autore  assai  attitudine  a  riuscir  nella  impresa?  (8)  Ed  è 
quest'ode  o  inno  variato  artificiosamente,  come  comporta, 
o  per  meglio  dire  impera  la  natura  sua  f  E  non  è  questa 

(7;  Ci  i  solo  che  U  IV  dtflla  Pilicheè  umì  di»teM,  •  molto  par  onftliric»»  l'o<le 
ali*  FortoM  del  Gaìdi  ,  ma  doa  soli  etaanpii  rapngciaoti  alla  naiora  ili  t"1  %nkwr9  di 
poaaia  non  ci  MiBbraiio  buon»  a  akiihìliia  ooa  ragola,  uè  a  f.irmara  aatoriià. 

(fi)  Il  «ig.  Solomoa  ha  computto  oalla  tua  lingua  con  gnio  falicità  d««Ue  otto  va 
ad  àoiii^sioiia  drUa  ooaifa. 
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Dea  Libertà  un  poco  inerte ,  stàAcloài  tTÓ[5po  intenta  a  wQ^ 
dere  ^  e  ad  ascoltare  quello  che  altrui  fa  e  dice  senssa  far« 
e  dire  cose  veramente  di  sé  degnef  E  non  campeggiano  tal- 
volta in  mezzo  a  robuste  e  gentili  imniagini  altre  di  mi- 
sero effetto,  vestite  di  pensieri^  troppo  artifiziosi  o  triviali  f 
E  non  incontri  tu  forse  delle  lunghezze  che  ti  sono  d'in- 
.  ciampo  a  giungere  alla  meta  del  diletto ,  e  qualche  volta 
deiramfibologia  che  ti  travaglia?  (9)  Finalinente,  il  che  ri- 
leVa  assaissimo  in  un  componimento  lirico  ,  non  è  lo  stile 
talvolta  negletto  e  non  di  quel  candore  ,  e  di  quella  no- 
bile vivacità  che  air  ìndole,  sua  sublime  si  addice  f 

E  dello  stile  diremo  qualche  cosa  di  pi{i  preciso  ^accen- 
nando anche  quello  che  troppo  non  sapremmo  lodare  ,  ma 
con  quella  riserva  con  che  dee  pfocedere  chi  fkvella  d'al- 
tra lingua  che  della  propria.  Alla  strofa  61  la  parola yof- 
yàci  è  sembrata  bassa»  onde  avremmo  preferita  Paltra^  di 
y^yopctf  ma  forse  fii  necessità  di  metro.  Non  così  abietta 
riconosciamo  l'altra  di  (f>XoyéfOt>  che  ai  saccentoni  farà  forje 
arricciar  le  narici,  ma  osservino  essi  che  per  disposizione 
e  per  assennato  collocamento  si  fa  bella  ed  illustre.  Tfiou 
TarifMCBTCù  TCLTCK  calchi  tre  passi  (io).  Taluno  forse  desiderato 
avrebbe  TTCùTelg  com'è  detto  comunemente,  }Aeyx^6voù  poi  vale 
ingrandirsi  ,  non  grandeggiare,  nel  qual  senso  è  stato  qui 
usato.  Giudichi  chi  nacque  greco  se  possa  vestire  il  secon- 
do significato.  L'epiteto  yXoùVKóiqtTog  (strofa  ia6)  crediamo  sia 
poco  inteso,  mentre  da  per  tutto  lo  è  ycùXà^toQ-y  e  <;fyyiM'yr& 
non  si  terrà  forse /ìgnitQso  abbastanza  dai  più  delicati,  e  po- 
trebbesi  porre  in  quella  vece  TrvYrà'^  né  vorremo  repudia- 
re la  voce  oAfr/>oc  (sti'ofa  80}  santificata  dai  canti  della  chiesa 
i  uyyeXog  ri  iMTpoov  V  Angelo  di  sterminazione  ec. 

Di  bell'effetto  abbiam  giudicato  egualmente  alcune  lo- 
cuzioni tolte  in  presto  dai  nostri  classici ,  come  quella  alla 
strofa  44  Tfi^nLO  Jbynw»  lo  stridor  dei  denti,  e  l'altra  flép). 

(9)  Citeremo  «  ul  proposito  U  strofa  qS  ove  è  dubbio  m  U  Libertà  o  U   Reti- 
gìoae  fftvellioo,  e  dove  il  traduttor  fnoceie  «ig«  Julieo  si  è  smerrito- 

(10)  linagine  come  ogoun  vedr  tolta  da  Omero  lUad.  Lib.  i3,  ▼.  ao. 

TfU  iÙ¥  operar'  ii)y ,  rb  ìé  rérparov  ÌKelw  rUfwp 
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^lrfVg(^toa?«  mieionJÒ  vite  alla  64.  La  sti^ofa  78  per  certa  fre- 
Bthesza  di  colorito  ci  fa  ricordare  di  quéi  versi  della  Geru- 
salemme canto  XVIII^  stanza  100. 

...  I 

La  tìDcitrice  insegna  in  mille  giri 

Alteramente  bì  ri? olg-  intorno^ 

t  par  chfc'n  lei  |)ift  riterente  spiri 

L'anra  e  che  splenda  in  lei  piìSi  cbiaro  il  giórno. 

Con  pati  felicità  ha  pui'é  V  autore  dato  luogo  a  nuòvi 
Composti  di  parole;  e  sopra  gli  altri  di  piacciono  alla  stro- 
fa 54  qnel  fiayK^cSv  soffiano  muggendo  ed  alla  69  Taltro 
non  meno  ingegnoso  di  Xsovrofò^jff^*  Loderemo  anche  certe 
licenze  yet  coi  lo  stile  cresce  di  decoro  maravigliosamente» 
come  osservasi  alla*  strofa  ia8  per  t^ìSLeì  TfsjQÙii^vsh  correnti 
aggiunto  dato  àgli  alberi  delle  navi  pifesi  per  le  stesse  na- 
vi; però  non  tutti  sapranno  approvare  derte  cbetafore  trop- 
po ardite»  come  quella  alla  strofìi  xo^  spumeggiano  le  acque ^ 
ed  io  te  odo  che  forte  mormorano  ^  come  ruggito  dì  belva  ^  e 
r  altra  alla  107, e  t'onda  gorgogliando  ridice  le  bestemmie 
deirira*  Ma  non  deesi  applicare  la  ragione  poetica  di  tutti 
ipopoli  alla  nostra  propria  misura  I  gredi  hanno  una  lingua 
poetica  presso  che  da  creare.  La  nostra  è  adulta  da  gran  tem- 
po ;  dunque  essi  egregiamente  alla  virtà  ed  ecdellenza  di 
quella  provvederanno  dandole  una  giusta,  ma  vigorosa  com- 
plessione di  membra^  e  non  volendo  che  ella  si  sconci  in  fa*' 
Sce  pet  conduca  a  troppo  squisite  ptóporzionì ,  tanto  che 
jriesca  per  gli  sforzi  contraffittà  e  |)igmea,  potendo  essa  in-i 
cedere^  quando  che  sia  ,  signorilmente  du  veneranda  ma- 
trona. 

ClAMPOLmi. 
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GlUaiSPKUDENZà. 

Caratten  diveni  di  questa  scienza  in  Francia  e  in  Germania.  — 
Necessità  dell'unione  fra  la  teorica  e  la  pratica*  -^  Gazzella  0 
Spettatore  de' tnòunali. --^  Temide.  ^ 

Fin  da'priui  a  noi  del  secolo  attuale  notasi  ana  totale  varietà  di 
metodo  e  di  principiì  negli  studii  co  quali  i  fraoceai  ed  i  tedeschi 
Tan  coltivando  la  giurisprudenza. 

In  Germania  assai  più  della  dottrina  legale  coltivasi  la  metafi- 
sica del  dritto.  Il  legista  alemanno,  ognor  intento  alla  gìurisprudt'n- 
aa  romana  onde  è  governata  la  sua  nasione,  e  dotato  d'indole  di  in- 
gegno laboriosissimo  nonché  speculativo^  non  attende  che  all'erodi- 
aioncy  e  ad  elncobrar  teoriche  ,  le  quali  non  ebbei*o  ancora  occasione 
di  venir  messe  in  pratica^  Non  bigoncia  ;  non  oratoria  forense  ,*  non 
istituti  gindiaiari  infine  che  sieno  al  livello  dell'iniellettuale  coltura 
germanica;  ma  sol  famigerata  università  ^  in  cui  seoaa  rilento  si  ela- 
bora sulle  leggi  roinanei  sia  circa  la  loro  parte  istorica,  sia  nel  rap- 
porto ch«  queste  hanno  con  le  nazionali;  in  cui  la  filosofia  di  Kant 
discese  alle  l'ormole  giuridiche,  e  p^ù  assai  degli  studii  legali  si  studia 
l'arclieologia ,  l'istoriai  la  filologia;  in  cui  infine  a' giorni  nostri 
gli  Hugo  9  i  Savigny  ed  i.Thibaut  prendono  il  passo  su' dotti  e 
so'  giureconsulti. 

Ma  l'opposto  è  in  Francia.  Dopo  che  la  rivoluzione  le  die  nao* 
^"  l^jg'  ^d  istituzioni,  si  corse  eoo  fervore  l'arringo  di*  far  saggio  di 
queste  istituzioni  e  leggi  novelle  ;  si  mossero  ad  esperimento  unifor* 
mandovisi  con  una  specie  di  entusiasmo;  e  quasi  interamente  si  perde 
la  memoria  delle  tradizioni. e  del  dritto  antico,  coti  rapidamente 
abolito  con  violenz<t  cotanta.  Languirono  le  scuole  ;  però  i  tribunali 
e  le  bigonce  fiorirono  9  supplendosi  col  convincimento  della  supe- 
riorità della  legislazione  novella  le  dottrin  !  che  mancavano.  Si  eb- 
bero quasi  per  incanto  abili  magistrati  ed  avvocati ,  st-oza  che  lo 
studio  li  avesse  fatti  tali.  Un  impeto  universo  produsse  ciò  che  altri  • 
menti  non  avrebbe  potuto  ottenersi  se  non  da  gravi  meditazioni.  Da 
due  lustri  in  qua  ,  che  il  foro  per  politici  processi  scintilla  più  che 
mai  di  nuovo  fulgore»  attira  esso  al  brillante  esercizio  dtflla  pratica 
r  attenzione  di  tutte  le  teste.  Se  le  scbole  ripresero  qualche  vigore  » 
non  ancora  però  esercitano  esse  alcuna  influenza  morale,  fieì  loro 
solo  ricinto  la  cesi  detta  scienza  del  dritto  è  in  un  certo  credito  ed 
onore.  Ma  l'interesse  de'legtsti  e  del  publico  è  tutto  rivolto  a  ciò 
•he  si  discute  e  si  sentenzia  nelle  aule. 


Digitized  by 


Google 


In  sì  opposi!  panti  ? itaali  iombransi  thrtiicaU  i  firaocwi  e  gli 
•leoMODÌ  nel  trottar  la  ginritpnadtsDaa.  ki  di  là  Ààì  Reoo  si  speco* 
lane  prìncipìi  seosa  che  èi  peasl  ad  applicarli,  fn  Francia  noi  siam 
pugbi  di  nna  vigorosa  e  giorane  iegislaiiooé  scdm  ponto  cararci  di 
interroyre  né  all'  istoria  patria  quali  ne  siano  le  orìgini ,  né  alla 
filosofia  quali  ne  possano  essere  le  ragioni.  Se  non  che  qoestò  sbrano, 
questo  isolainento  fra  la  teorica  e  la  pratica  ,  che  ie  due  nasioni 
fecero  nel  coltivarne  la  sciensa  io  discorso ,  ieris9e  mortalmente  la 
Datura  della  sciensa  islessa ,  e  non  può.  che  fiirne  tralignar  lo  spi- 
rito.  La  giurisprudenca  è  sempre  una  »  sia  che  si  specoli  o  che  si 
applichi.  Indi  è  che  siffatte  sue  funzioni  non  van  mai  disgiunte. 

Montesquieu  maestrevolmente  disse  che  le  leggi  nel  signi  fi- 
ceto  il  piA  ampio  non  altro  sono  se  non  i  rapporti  neoesssrii  che 
emergono  dalUnatura  delle  cose;  e  che  in  questo  senso  tutti  gli 
esseri ,  la  divinità ,  il  mondo  materiale  i  le  intel^igenie  superiori , 
gli  animali  e  gli  nomini  hanno  le  loro  leggi* 

Se  dunque  fosse  dato  di  studiarle  nel  loro  più  ampio  sigoi* 
ficatOv  si  sarebbe  onnisciente  ;  poiché  allora  saprebbousi  i  rapporti 
di  tutto  ciò  che  esiste  ;  del  creatore  col  creato  ;  dell'  òrbe  con  i 
proprii  elementi  e  con  Dio  ;  doli'  nomo  col  suo  autore  e  co*  suoi 
simili.  Però  se  legge  è  ogni  rapporto^ooo  ogni  rapporto  è  legge  in 
genere  di  obbligo;  e  si  è  convenuto  di  considerar  quali  leggi  pow 
aitive  fra  tutti  i  rapporti  possibili»  quelle  sole  che  abbiano  per  gli 
uominit  sia  fra  di  loro  sia  con  le  cose ,  un  precetto,  un  divieto ,  un 
aimultameotOi  una  penalità  ;  quelle  insomma  che  oostitoiiicono  un 
dritto  comandato  ;  (jus  id  est  jussum)  ;  il  gius  infine  che  non  mai 
può  esistere  sansa  il  suo  necessario  correlativo,  il  dovere. 

Il  gius  adunque  è  la  sciensa  de'rapporti  obligalori  degli  uomi- 
ni fra  di  essi  o  con  le  cose.  Esso  nacque  dal  commercio  fra  uomo  ed 
nomo ,  e  dal  contatto  dell'uomo  con  le  cose;  esso  é  creatura  della 
vita  umana  e  della  società  ;  è  sempre  vivo  ed  esistente,  poiché  non 
mai  manca  di  intervenire  col  suo  dittato  ovunque  mal  collida  l'uomo 
sia  co'snoi  simiU  sia  con  le  cose.  Esso  riunisce  gli  uomini,  e  forma  il 
vincolo  sociale  distribuendo  a  ciascuno  il  suo ,  non  che  custodendo 
come  un  tesoro  la  proprietà  di  tutti  e  di  ciascuno;  regolando  le  ne- 
cessene  rinunsie  dei  proprio  ;  proteggendo  le  opinioni  le  dottrine 
e  i  culti,  finché  non  sortano  da' loro  assegnati  confini.  Esso  ibfine 
si  libra  al  di  sopra  di  tutti ,  pronto  sempre  ad  infrenare  e  punire 
ogni  trusoorrimento  e  violasiooe.  Hella  sua  natura  ed  essensa  noi 
non  sapremmo  vedere  astrasioni.  Agli  occhi  nostri  il  dritto  non  altro 
&.che  la  slessa  ragione  umana  ,  la  quale  indostta  forme  sensibiU  per 
il  suo  eseroiaio  sul  teatro  del  mondo. 
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Ciò  premesso,  ne  è  impoMlliile  il  eodoefliire  é  raffigurarci  poM 
le  aae  teorie  anche  ptA  astruse;  per conipreDil«rìe  aopo  è  cooaidd.^ 
rarle  miste,  ossia  applicate*  L'oomooon  iovento^e  già  per  fantasti- 
ca bisxarria  di  spirito,  o  per  lasso  di  dialettica  ;  bensì  per  farne  aso 
applicandole  con  utilità  abbisogni  indi^idai,  domestici,  o  sociali.  Le 
necessità  della  Tita  di  famiglia  civile  e  politica  crearono  la  sciensa^ 
Potrebbesi  ancbe  aggiagnere  cbe  la  pratica  va  innansi  alla  teorica, 
poiché  sempre  il  dritto  è  precedato  dal  fktto,  ove  non  fosse  eter- 
namente vero  che  una  rapida  intoisione  deli'  intelletto  precorre 
ognora  alle  asioni  deiruomo.  )n  tal  modo  per  1»  natura  delle  cose  à 
princjptì  e  la  loro  applicazione  vanno  sempre  insieme,  e  mutuamente 
si  sorreggono  si  alinieotaoo.  Solo  in  ragion  de'  tempi  può  variare  e 
varia  il  di  loro  carattere,  il  di  loro  sviluppo* 

Presso  le  oasioni  tutte  ì  principii  teorici  imaginati  ne'bisogni  ed 
applicati  non  appena  che  concepiti,  nulla  hanno  di  specolativo,  e  si 
confondono 'con  le  forme  pratiche.  Oltremodo  allora  vivaci  ed  attoo^ 
si  ,  vengono  manifestati' per  messo  di  simboli,  e  per  tratti  generici 
conformi  accostumi  ed  a'tempi  di  coloro  che  se  ne  governano.  Così 
a  «agion  d'esempio  in  Roma  il  loro  insegnamento  era  nelle  piasse 
pnbliche  molto  innansi  che  passassero  ad  esser  professati  nelle  scuole^ 
Ma  quando  cessano  di  esser  semplici. i  costumi,  e  le  relasionì  fira'cit- 
tadini  si  complicano,  o  vanno  in  disuso  le  consuetudini  tradisionaJi^ 
allora  non  più  basta  l'uso  delle  avite  forme  di  pensare  e  di  agire; 
ognuno  vede  in  esse  tutto  ciò  cbe  vi  è  di  incompleto;  si  concepisco* 
DO  dunque  altre  idee  ;  le  teoriche  si  cangiano  ,  si  ingrandiscono  .  si 
spiritualizsano  salendo  al  loro  vero  elemento ,  a  quello  cioè  della 
meditazione  e  della  Glosofia.  Cosi  nella  stessa  Roma,  la  giurtspru^. 
densa  iniziale  o  simbolica,  venuta  dall'Etruria  ,  da  quell'antico  san* 
tuario  di  leggi  e  di  religioni  nell'  Italia  primitiva  ,  cesse  il  posto  alla 
filosofia  giuridica  de' giureconsulti  seguaci  della  setta  stoica.  Gli 
•toici  cofnparvero  nel  momento  in  coi  la  republica  agoniszava  ,  ed 
istituirono!  giurisperiti»  A  questa  alleanza  fra  il  foro  romano  ed 
il  portico  greco  devesi  quella  giurisprudenza  scientifica  e  quello  stile 
legislativo  che  rinchiudono  sotto  sembianze  si  severe  le  sentebse  di 
una  rìgida  giustizia  e  di  una  rag'one  Inesorabile;  Allora  le  dottrine 
teoretiche  succedendo  alle  formolo  nazionali  ed  instintive,  vengono 
scritte  con  loeùaioni  astratte  e  tutte  proprie. 

Però  anche  qoaédo  la  scienza  specolativa  del  gies  fu  al  fastigio 
del  aoo  lustro  in  Roma.,  non  mai  si  isolò  essa  dal l'esercisio  d'ap* 
plicaaione.  Eg^  eraper.pabolo  dell'uditorio  delle  scuole  ode'tribu. 
uali  cbe  elaboravansi  quelle  dottrine  ;  si  inventavano  onde  ingem« 
marne  le  arringhe;  ed  arringandole  vernane  abbellite  e  purgate.  Me 
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ti'on  perciò  i  ginreconsalti  avvita? ano  giammat  che  ti  potaaae  estere 
teorica  dalla  pratica  disgiaota* 

Ciò  fa  in  Roma.  Volgiamo  ora  aoa  tgoardo  a  quello  che  era 
neirantica  Francia.  Fin  da  che  imprese  ad  eifiervi  scieoaa  del  dritto, 
y/fenne  essa  ognora  applicata  agli  affari  priTati  ed  al  goTcrno  dello 
stato*  Filippo  Angusto,  Lnigi  il  Santo,  e  Filippo  il  Bello,  circuendosi 
di  qne'Iegisti  che  più  eran  concorsi  a  far  risorgere  o  piuttosto  a  prò-» 
pagare  la  romana  giurispraden^y  fecero  da  questi  epilogare  quegli 
editti  e  statati  Tolti  sulo  a  minar  la  macchina  feudale  ,  o  a  rispin- 
gere  in  più  ristretti  limiti  il  potere  pontificio.  Contemporaneamente 
i  parlamenti  oeirammiuistrar  la  giudicatura,  ioipresero  ad  infrenare 
ì  poteri  della  corona.  Indi  que'grandi  e  felici  progressi  che  la  sden- 
ta legale  ebbe  in  Francia;  e  questa  istitusione  publica  tutta  isturica  , 
la  quale  non  mai  dissociava  il  principio  scientifico  della  dottrina  dal 
fine. di  applicarla,  impresse  alla  francese  legis Iasione  un  carattere 
di  buon  senso  e  rettitudine, il  quale  impedì  che  le  astrationi  e  le  sot^ 
tigliezse  fi  mettessero  radice.  JNon  alcerlo  si  ebbero  altrove  atti  che 
fosjtero  più  ragioDeToli  de'monumenti  della  giù risprudenia  .de' parla* 
menti.  Àbili  e  profondi  giureconsulti  que'mi^gistrati  aTevano  i  loro 
priucipii,  e  creavano  una  legislaaione  con  le  loro  senteQse.  Posteirior- 
meute  nel  XVJ  secolo  i  sommi  nostri  giuristi^  nel  restaurar  la  parte 
teorica  del  dritto,  non  mai  perderonodi  mira  l'applicativa.  Cujacio 
is tesso  y  il  quale  riportò  le  leggi  romane  alla  loro  purgateisa  pru 
migenia,  era  nel  tempo  medesimo  consigliere  del  parlamento  di  Gre- 
noble, e  professore  istitutista;  né,  il  Dumoulin  nelle  sue  frequenti  e 
molte  consultasioni  isolò  una  sola  volta  i  principii  dall'appi icaai6ne. 

Più  tardi  comparve  il  Domat;  quel  giureconsulto  il  quale  più 
d'ogni  altro  vide  la  necessità  di  riunire  e  coordinare  le  dottrine  le* 
gali,  subordinandole  ad  un  vigoroso  metodo  filosofico,  onde  cosi  co- 
struire an  corpo  di  giurisprudensa  che  manoducesse  da 'cardini  teo- 
rici alle  pratiche  conseguen<e.  Amico  esso,  ed  anche  allievo  del  pio 
Pascal ,  non  esitò  a  voler  dedurre  la  scienasa  legislativa  da  quel- 
l'istituto morale  che  a'  suoi  occhi  avea  la  forma  del  maggior  vero 
sulla  terra;  dal  cristianesimo.  Imprese  egli  ad  insegnare  nelle  sue 
ifggi  disili  che  l'uomo  è  fatto  da  Dio  e  per  Dio;  e  in  questo  gran 
dogma  ,  in  questo  dogma  insiememente  sì  semplice  e  si  profondo, 
cotanto  chiaro  e  cotanto  arcano,  sol  quale  si  fissò  con  lo  sguardo 
dell'ingegno  non  che  della  fede»  vide  egli  il  mondoi  la  società,  q 
le  leggi.  Quasi  direbbesi  ch'ei  seppe  appropriarsi  la  legislaaione  ro- 
mana come  una  emapaaione  da 'suoi  priucipii  religiosi.  Sotto  il  suo 
dittato  pare  che  le  dottrine  giurìdiche  degli  stoici  passano  senta 
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sforso  come  oonsegnensii  della  religione  crintiana  ;  e  che  qae*  fieft 
giareconsalti  del  Portico,  i  qaali  npaUTansi  qaati  altrettanti  nami 
ne'loro  responsi ,  non  risaltano  sotto  la  penna  di  Domat  se  non  ri- 
rerenti  discepoli  di  no  Dio  che  essi  ignoravano.  Porse  non  qnal  me* 
ritara  fu  abbastaosa  notata  questa  mirabile  concordia  delle  verità 
CTangelicbe  con  le  massima  dell'altiera  giarispmdenxa  di  Roma. 

\  Essa  sola  fora  da  tanto  ad  essere  una  creasione  originale  onorevo« 
lissima  air  ioTeotore.  Pascal  e  Domat  furon  cristiani  [  V  uno  in  filo-* 
sofia  l'altro  in  legislasione  ;  qaesto  attingo  è  il  Papiniano  del  cri- 
stianesimo* 

A  Domat  snccesse  il  virtooso  Potbier ,  dal  sig*  Ber? ille  cliia* 
mate  con  molta  verità  il  Rotlin  della  nostra  giartsprodensa.  Rioni 
egli,  nelle  sae  opere  sol  dritto  francese»  tntte  le  dottrine  e  le  tradi- 

^  sioni  forensi ,  esponendole  in  forme  semplici  e  intelligibilissime.  £ 
in  questo  lavoro  pare  che  avesse  assunto  V  incarco  di  raccogliere  in 
nna  specie  di  deposito  tutte  le  ricchease  giarispmdentiali ,  come  se 
presentisse  che  erasi  alla  vigilia  di  una  di  quelle  catastrofi,  nelle 
quali  suol  mettersi  in  salvo  il  proprio  tesoro  ed  avere,  onde  preser- 
varlo da  invola  mento  e  distruaiooe* 

Infatti  ecco  che  la  ri  voi  ut  ione  scoppia  ;  e  con  essa  tutto  va  in 
aria  ,  giurisprudeosa  e  dottrine  ;  parlamenti  e  giurecoosulU  ;  giù* 
dici  ed-avvocati.  Nulla  rimane  dell' antico;  le  consuetudini  sono  abo- 
litcf ,  ed  abrogato  il  dritto.  Quindi  io  messo  alla  politica  bufera  sor- 
ge, e  si  asside  sulla  sedia  cnrule  dello  stato,  una  legiitlaxione  gio- 

*  vane ,  audace ,  e  non  degenere  dalla  crisi  che  l'avea  prodotta.  Simile 
alla  tavola  della  legge,  che  Dio  die  a  Moisé  sul  Sina  fra  tuoni  fulmini 
e  procelle ,  la  rivolusione  né  die  le  sue  assisa  sovra  mine  e  fra  cala- 
mità fortunose. 

Se  oggi  il  giureconsulto  non  è  più  nel  labirinto  delle  consueta, 
dini  né  alle  prese  con  quella  antica  legge  scritta  ,  informe  innesto 
di  tradisioni  nasionali  e  di  dritto  romano  ,  non  ha  però  minore  so- 
ma  e  minori  doveri.  Ovunque  egli  rivolga  lo  sguardo  trova  obietti 
contemplati  dalla  legisla sione ,  su' quali  uopo  è  che  abbia  studio  e 
cognisiouL  Qua  dottrine  religiose,  anche  esse  oggi  materia  del 
foroé  Là  politiche  libertà  che  van  difese  ìnoanzi  al  magistrato,  ónde 
ogni  cittadino  goda  de'  sUoi  dritti.  Quinci  T  istoria  e  la  filosofia ,  le 
sole  fonti  atte  a  dare  l'intelligensa  e  la  ragione  si  dello  cose  che 
dAgli  istituti.  Altrove  economia  publica  »  o  leggi  del  commercio  e 
dell'  industria,  che  sembrano  oggi  intese  ad  invadere  e  conquistare  il 
globo.  Da  quel  canto  gli  statuti  e  le  giurisdisioni  militari ,  onde  ben 
difendere  il  guerriero,  che  m  guardia  sotto  al  vessillo  custodisce  i 
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clriUi  e  ì'dotert  del  cittadino.  Da  qaenf  altro  lo  stadio  .delle  tcieruie 
tiatorali,  acoiA  sappiasi  disceniere  il  Jtmite  In  cai  raaione  legale  si 
cHHn plica  con  la  medicioa.  Arrogi  a  tatto  ciò  gli  stadi!  speciali  sai  la 
professione  dei  patrocinio  ;  quelli  sol  dritto  romano  scatarìgine  del 
nostro  ;  nn  codice  civile  il  qaale  nella  apparente  saa  semplicità  con- 
tiene le  complicasioni  più  intralciate  ;  ana  legislasione  penale  non 
ancora  insegnata  nelle  scoole,  né  tampoco  elevata  paranco  a  sciensa; 
e  ai  avri  no  lietissimo  abbotso  del  compito  doveroso  di  on  giore- 
consolto. 

DovrA  esso  dunque  negligere  i  forti  studi  contemplativi  7  no.  Le 
teoriche  e  le  meditsaioni  della  scuola  gli  sono  indispensabilL  Ma 
d*  altra  banda  uopo  è  che  la  scuola  purghi  le  dottrine  dalle  sottl- 
gliesae,  e  nel T  ingrandirle  le  faccia  semplici  e  ragionevoli.  Così  fii- 
cendo ,  entrerà  essa  nello  spirito  del  secolo  non  mai  plèrdendo  di 
mira  l'Aula  ove  mettonsi  alla  pruova  i  sistemi  ;  ove  se  ne  notano  le 
imperfeaiooi  e  le  astrusità:  ove  si  temperano  con  Tequità  le  deduiio^ 
ni  sovente  troppo  inflessibili  della  logica  ;  ove  infine  con  l'esperienia 
SI  correggono  le  idee  bissarre  non  adattabili  al  vero  dei  fatti.  Senta 
i  lumi  e  le  emendaaioni  del  foro,  la  scuola  avrebbe  sol  teorici  astrusi 
non  in  armonia  con  lo  spirito  de'  tempi  ;  e  scusa  gli  studii  e  le  dot- 
trine  della  scuolay  il  fòro  non  conterebbe  che  vacui  o  pomposi  impa- 
rolatt  f  pratici  faccendieri ,  legulei  »  e  rabuli. 

La  moderna  ginrisprudensa  nostra  deve  dunque  trovare  il  suo 
vero  carattere  nel  solidario  concorso  della  scuola  e  ,del  foro.  Né  mai 
vi  fu  on  tempo  pi&  dell'attuale  proprisio  al  che  gli  studii  legislativi 
prendano  un  libero  e  vigoroso  rigoglio.  Se  egli  è  vero ,  come  notava 
Montesquieu  /che  le  leggi  mettan  saldiasime  radici  quando  son  no- 
vèlle t  dapoicbé  allora  il  legislatore  ha  forte  volontà  ed  attensione  a 
fiirle  osservare ,  cinque  lustri  sono  appena  scorsi  dall'  istitosione 
de'  nostri  codici.  L'entusiasmo  cbe  si  ebbe  per  essi ,  fosse  egli  sin* 
cero  oppur  mentito  ,  si  è  temperato.  Però  ne  rimane  un  sentimento 
profondo  de'vantaggi  e  della  soperioritA  della  nostra  sìtnasioDc  giù* 
ridica  anche  alla  vista  delle  imperfesioni  che  giornalmente  vi  disco- 
priamo. La  quale  oonvinsione  d'animo  A  una  eooellente  attitudine  a 
far  progredire  la  sciensa  e  migliorarla ,  poiché  conserva  tutto  il  ca- 
loro  dell'  entusiasmo  senaa  che  ne  abbia  T  occecamento. 

Ma  se  noi  insistiamo  sugli  immensi  doveri  adempibili  da' giure* 
consulti ,  non  vanno  poi  taciuti  coloro  cbe  con  tali  studii  onorarono 
e  fnron  benefici  alta  patria.  In  Francia  si  é  purtroppo  proclive  a  ca- 
lunniarci fra  noi  stessii  ed  a  spregiar  te  nostre  proprie  opere,  sol  per 
il  vacuo  piacere  di  supporre  nelle  altre  oaaioni  riccheiae  d' ingegno 
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sia  imagiDarie  sia  esagerate.  E  qai  rammenteremo  tanto  piA  To1en« 
tieri  ciò  che  fa  fatto  da'nostri  migliori  giarisperiti,  in  quanto  che  es-> 
sì  con  i'aatorità  del  loro  esempio  sancirono  la  già  da  noi  commendata 
indivisibilità  fra  la  teorica  e  la  pratica.  In  questo  spirito  il  sig.  Hen« 
rion  scrisse  i  dne'eccelfen  ti  suoi  trattati  della  compeunza  dei  giù- 
dici  di  pace ,  e  deli'  autorità  giudiziaria  y  onde  educare  ed  istruirà 
le  naoTe  generasioni  con  le  massime,  le  istitnsioni»  e  l' istoria  de'no* 
stri  maggiori.  È  noto  inoltre  quale  e  quanta  erudisione  il  sig.  Merlin 
innestava  ali'  intendimento  delle  cause  forensi*  Anche  i  professori 
Prndhon  Toniiier  e  Gawe  nelle  scuole  di  Dijoo  e  di  Rennes  insegna- 
no sempre  mirando  alla  meta  di  coordinare  le  dottrine  airapplica- 
sione.  E  finalmente  il  celebre  autore  del  dritto  ciMe  dejrancesi 
apertamente  annuncia  il  disegno  di  riunir  nell'  opera  sua  la  sciensa 
all'eserciaio  dei  foro.  Se  della  curia  parigina  ,  cbe  non  é  povera  di 
dotti  giureconsulti  ,  non  citiamo  alcuno  con  elogio,  egli  è  perche 
ci  ribcrveremo  di  tkrio  non  appena  essi  con  qualche  op^sra  riputata 
avranno  dato  saggio  de'  loro  talenti  veri.  Sol  faremo  eccezione  men- 
slonan^  il  sig.  Isambert  :   poiché  non   saprebbesi  parlar  della  pro^^ 
fessione  che  tutela  la  difesa  de'drilti  e  della  libertà  de'cittadini,  sen- 
sa  rammentarsi  di  questo  coraggioso  oratore  •*  di  questo  avvocato  il 
quale  col  suo  vasto  sapere  protegge  ogni  infortunio  ;  di  questo  giu- 
risperito in  cui  si  inanellano  le  conoscense  della  antica  legislasiooe  e 
della  moderna. 

Contribuiscono  benanche  al  progresso  della  giurisprudenta  molti 
giornali  forensi ,  quotidiani  alcuni  ,  altri  periodici.  La  gazzetta 
tie'trikunali  va  meritamente  sempre  pie  salendo  in  fama  ed  entità.  It 
bisogno  di  una  maggiore  publicità  di  discussioni  giudiziarie  la  fece 
istituire/  ora  che  un  tale  scopo  fu  conseguito ,  i  suoi  compilatori  già 
sentono  che  essi  deg^iono  adempire  ad  un  altro  bisogno;  a  quello  di 
scrivere  in  modo  a  sodisfar  due  distinte  classi  di  lettoni  i  legisti  cioéi 
e  quelli  che  sensa  esercitar  la  professione  legale  vogliono  essere  al 
giorno  dell'andamento  forense  onde  ben  regolarsi  ne'  loro  affari.  Indi 
la  necessità  di  ampliare  il  foglio  ,  dando  alla  parte  del  dritto  tutta 
l'estensione  comportabile,  senta  che  nuoccia  essa  all'altra  di  far  pa- 
blico  tutto  ciò  che  può  giovare  aumentando  le  notitie  giurìdiche  ,  e 
facendo  conoscere  i  costumi  publici.  Coerente  a  siffatto  nuovo  dise- 
gùo  incomincierà  essa  a  dare  un  ragguaglio  completo  della  giurispru- 
densa  della  corte  suprema,  ed  articoli  critici  intorno  alle  nuove  opera 
sulla  sctensa  le|;ale.  Cosi  disegnando  si  d  messa  sul  buon  sentiero  ;  e 
se  con  an  criterio  saggio  ed  impartiale  saprà  istrqire  e  gli  autori  e  t 
lettori  ;  se  darà  nelle  sue  pagine  luogo  a  controversie  decentemente 


Digitized  by 


Google 


trattate  oirca  le  qQìatfoni  più  importanti  ;  te  infine  nel  render  conto 
delle  pnbliche  ndienie ,  si  asterrà  da  raooodtl  fatti  oon  pretensione 
e  da  elaborati  epigrammi ,  ma  si  limiterà  solo  a  svolgere  le  piaghe 
della  souietA  con  stile  semplice  e  grare  ;  nailo  dubbio  non  ▼'  ha  cbB 
meriterà  la  gratitudine  della  nasione,  della  magistratoraye  delia  gin« 
rispradensa.  Quanto  al  cosi  detto  spetiaiore  de' tribisnali  ^  non  i 
esso  fin  oggi  che  una  languida  copia  della  gazzetta  9  tutto  che  quan* 
do  a  quando  faccia  Detersi  per  un  ragiona  mente  robusto,  ed.  un  co- 
raggio non  comuoe  che  potranno  meglio  svilupparsi  in  prosieguo. 

La  Temide  inGne  è  T  interpetre  delle  teorie  della  scuola.  Pian* 
gè  oggi  essa  la  perdite  di  uno  de'  suoi  pi^  distinti  collaboratori  ;  del 
sig.  Jourdan  morto  nel  fior  degli  anni,  ed  involato  alle  speranze  della 
acienn.  E  noi  speriamo  che  questo  doloroso  avvenimento  non  sco« 
raggisca  gli  altri  egregi  collochi  ;  ansi  li  confortiamo  a  rinvigorir 
le  loro  forte  ritemprandole  nella  cosciensa  di  ciò  che  fecero ,  e  di 
quello  che  loro  rimane  a  fare.  M^  anche  la  Temide  uopo  è  obesi 
impingui  perchè  possa  continuare  con  utile  successo*  Deve  essa  co^ 
munìcare  all'  istoria  ed  alla  filosofia  del  dritto  la  stessa  impulsione 
che  già  diede  allo  studio  delle  leggi  romane,  onde  non  resti  straniera 
a  niun  ramo  legislativo*  A  queste  sola  condizione  potrà  essa  crescere 
e  durare. 

Da  tutto  ciò  che  fu  detto  è  chiaro  che  se  in  Francia  molto  ri- 
mane a  fersi  relativamente  agli  studii  giuridici»  non  si  è  poi  a  tale 
di  non  esse^  piaghi  del  già  fatto  1  cdi  disperiire  pel  resto.  £  chiaro 
inoltre  che  non  mai  fu  derelitte ,  e  che  oggi  giorno  incomincia  a 
trovarsi  indispensabile  l' alleanza  fra  la  teorica  e  la  pratica.  Sotto 
i'  influsso  di  queste  idea  si  ragionevole  e  s\  conforme  air  indole  deU 
r  ingegno  nazionale  ,  il  foro  e  la  scqola  avanzeranno  verso  lo  stesso 
scopo  mutuamente  osservandosi  e  sostenendosi.  In  alleanza  siffatta 
non  potranno  aversi  che  pegni  di  prosperità  e  semi  di  gloria  ;  per* 
che  largo  di  sterilità  e  di  languore  fu  ed  è  sempre  ogni  divorzio , 
ogni  isolamento. 

(Eè.  dal  Globo.  )' 


,   C0R&I3P0NDBNZA. 

Al  mio  caria,  amico  P:  Yieusseux. 

Di  Ragusa  9i^Z  febbraio  18217. 

Finalmente  dopo  quasi  un  anno,  cessati  a£fatto  gli  spasmi  nervei 
cbe  m'impedivano  non  solo  ogni  lettura  ancorché  piacevolissima,  ma 
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ancora  il  tonoo,  dolce  rfc*  maii  ohiìo  calma  e  ritioro  della  stanca 
natura f  dopo  on'anno,  dico,  posso  tninqaillamente  leggere,  e  medito. 
re  ancora  on  poco  intorno  a  ciò  cbe  leggo ,  e  a  che  pii  m' interesso 
secondo  il  mio  genio,  ed  antico  costmne.  (^vlìììAì  potete  ben  credere, 
che  alcani  fascicoli  della  Tostra  Antologia  sono  stati  da  me  subito 
prescelti  permettermi  al  corrente  delle  noore  letterarie  che  corrono, 
e  ho  attaalmente  sotto  gli  occhi  i  vostri  fascicoli  dei  luglio,  e  dei  se- 
gnenti  mesi  dell' anno  caduto.  Fra  questi  leggo  nel  primo  l'annunsio 
d'un  discorso  6loso6co ,  o  accademico  del  sig.  B.  Poli  wl  aecessario 
nwtamento  della  letteratura  italiana  del  secol  nouro.  Il  tema  mt 
é  parso  singolare,  ed  importante,  onde  m'é  nato  il  desiderio  di  sapere 
di  qnal  mutamento  si  parli ,  e  per  quali  cause,  o  meati  si  debba  fare, 
o  si  faccia.  Ho  letto  dunque  il  rapporto,  o  l'analisi  che  fa  di  questo 
discorso  il  rostro  egregio  collaboratore  segnato  K.  X,  Y.  Mille,  e 
mille  idee  mi  si  affollano  nella  mente  in  leggendo  questo  rapporto,  e 
▼01  sapete  bene  cbe,  chi  troppo  abbraccia  nuUa  siringe,  onde  non  tì 
aspettate,  che  io  imprenda  ad  annoiarTÌ  con  una  'lunga  filastrocca  di 
chiose,  e  d'osserrationi  critiche  d'assenso,  o  di  diasenso.  Per  quanto 
IO  siami  ristabii  ito  in  buona  salute  non  ho  ancora  ricuperato  il  mio 
naturai  Trgor  di  corpo,  e  (qua!  ch'ei  siasi)  di  spirito,  onde  tc  ne  seri- 
▼eri  alcune ,  che  non  mi  obblighine  a  grande  e  feticoso  sviluppo ,  e 
finirò  con  una  osserTatione  critica  sulla  celebre  proposta  ec.  del  cay. 
Monti,  dal  cbe  dedurrete  avr orarsi  in  me  quel  proverbio,  che  la  //»- 
gua  baite  do^il  dente  duole,  ma  spero  di  farmi  naturilmente  strada 
alla  detta  osservai  ione  critica  parlando  sul  discorso  del  sig.  Poli, 

Egli  comincia  dal  diret  Si  disputa  in  Italia  se ,  spenti  gli  Dei, 
possa  vii^ere  la  poesia;  si  disputa  se  un* azione  tragica'possa  oltre 
allo  spazio  di  34  ore  serbare  la  sua  unità.  Si  colloca  in  somma 
Vuiiità  dell'azione  nel  tempo,  e  V  essenza  della  poesia  nel  falso,  ec- 
co  tuito  il  sistema. 

Se  tale  fosse  veramente  la  Tesi  sull'  attuale  stato  della  nostra 
letteratura,  io  temerei  cbe  uno  straniero  nell'udirlo  non  ci  compian. 
gasse  piò  per  questo  che  per  le  nostre  discussioni  sul  vocabolario 
della  Croseno  sullo  lingua.  Perocché  parmi  che  tutti  convengano  gli 
iUliani  sull'unitA  deirasione,  e  perchè  sia  una  non  si  esiga  Tunità  di 
tempo,  se  non  in  quanto  per  questa  uniti,  affinch'élla  sia  in  qualche 
modo  determinata, s'intenda  una  quantità  di  tempo  relativa  alla  na- 
tura e  qualità  dell'asione  stessa.  Certo,  se  si  sceglie  un'astone  il  cui 
sviluppo  duri  dieci  anni,  io  non  credo  che  la  rappresenta aione  dì  essa 
debba  esser  rintretta  in  3  ore  circa  ,  tempo  ordinario  della  durata 
d'una  tragedia,  o  commedia.  Ma  che  cosa  faremo  in  questo  caso  ?  Ki« 
spondo  subito,  che  non  si  debba  scegliere  una  siffatta  aaione.  E  «JKS- 
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come  a  ma  piace  di  8peci6care  con  etempii  le  proposizioni  generili , 
coti  dico  ancora  che  se  corsero  più  anoidal  momeoto  io  cai  il  Car- 
magnola passò,  e  fa  accettato,  ai  servigi  della  repubblica  di  Veneiia, 
a  quello  in  cai  incorse  pella  disgrazia  di  quel  senato^  allora  non  é  ne- 
cessario il  cominciare  Tazione  da  qaest'  oi^o ,  ma  da  qaalche  giorno 
prima  della  catastrofe  ^  e  convenienteoiente  prepararla  secondo  la 
regola  dell'arte,  e  il  talento  dello  scrittore.  Ma  perchè  pretendere, 
che  nello  spazio  di  tre  ore  io  vegga  ciò  che  è  accaduto  in  un  certo 
numero  d'anni,  esaltando  in  un  quarto  d' ora  da  un  paese  ad  un 
altro,  e  far  comparire  in  iscena  nuovi  personaggi,  dei  quali  non  so  la 
relazione  o  col  personaggio  princi  pale,  o  col  l'azione  generale  ec?  Tutto 
questo  finirà  coll'annoiarmi  distraendomi  sempre  da  quell'attenzione, 
che  dee  essere  alimentata  dalla  aspettazione  della  catastrofe,  e  dal 
modo  mgegnoso  con  cui  dal  poeta  dev'essere  preparata.  Cosi  si  po- 
trebbe ancora  intitolare  una  tragedia  Bona  parte,  e  cominciando  dalla 
sua  elezione  a  general  comandante  dell'esercito  d' Ilalia,  giungere  ìq 
tre  ore  fino  allasaa  morte  in  S*  Eleoa.  Cosi  la  tragedia,  cioè  la  rap- 
presentazione di  questo  fatto  memorabile  abbraccerebbe  il  corso  di 
ao,  e  quasi  3o  anni,  e  mentre  al  primo  atto  la  scena  figurerebbe 
l'Italia  ,  o  la  Francia ,  ai  secondo  l'Egitto  ,  al  terzo  la  Francia ,  al 
quarto  la  Spagna,  al  quinto  la  Russia ,  al  sesto  la  Francia  ,  al  setti-* 
mo  VateHoOy  all'ottavo  S*  Elena. 

Io  sono  arrivato,  benché  abbia  fatto  salti  mortali,  all'atto 
ottavo,  onde  comincieremo  dalia  sua  eiezione  a  primo  console ,  e 
faremo  una  nuova  distribuzione  di  luoghi  sino  a  cinque,  come  vuoisi; 
ma  egli  écertoche  questa  rappresentazione  storica  sarebbe  delle  pi& 
interessa nft.  Io  non  so  se  la  tragedia  dei  Carmagnola  sia  stata  mai  re- 
citala, ma  bisognerebbe  che  lo  fosse  stata  e  si  fosse  veduto  l'efietto  che 
prodbce  negli  spettatori.  E  a  proposito  di  questa  tragedia,  ch'io  lessi 
molti  anni  sono  con  molto  piacere,  mi  ricordo  ch'ella  contiene  un  co«i 
Fo  d'Italiani,  che  mi  parve  bello,  interessante,  sublime  si  quanto  alla 
poesia  che  quanto  alle  sentenze, e  quella  parte  romantica  mi  piacque 
pii  d'ogo'altra.  In  essa  oon  entra  la  mitologia  ,  come  non  entra  nella 
•pecie  d'  ode',  che  lo  stesso  illustre  autore  sig.  Manzoni  compose 
sulla  morte  di  Napoleone.  Dirò  io  per  questo  ,  che  né  quel  co- 
ro ,  né  queir  ode  sono  poesia  bella  e  buona  ?  mai  no.  £  credo,  che 
mólti,  anzi  la  maggior  parte  degritaliant  abbiano  sentito  egualmente. 
Perchè  dunque  farci  comparire  presso  le  altre  nazioni  come  tali  che 
collochiamo  l'essenza  della  poesia  nel  falso,  cioè  nella  mitologia?  La 
proposizione  che  la  poesia  non  possa  andar  disgiunta  dalla  mitologia 
per  esser  vera  ,  buona  ,  eccellente ,  sublime  i  è  falsa.  Si  aostiene  ao- 
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lameiite.  che  in  molti  cimi  in  mitologìa  è  on  bei  peplo  ,  o  reto,  tni« 
sparente  pia  o  meno,  secondo  la  virtà  visiva  dello  spettatore  ,  che 
rende  più  piacevole  la  vista  d'an  bel  volto,  e  solletica  viepià  la  cu- 
riosità  di  vederlo.  E  per  recarne  un'esempio,  ricordatevi  qOiiDto  io 
dissi  solia  canzone  del  cav.  Monti  per  le  nosze  d'una  figlia  del  M. 
Trivulzio  di  Milano  (ved.  Ant.  voi.  XXIll*  A.  pag  3).  Insomma  né  io 
né  altri  credo  sosterrà  che  la  mitologia  sia  necessaria  in  modo  alla 
poesia,  che  senxVssa  una  composiaione  non  meriti  il  oome  di  poeti- 
ca, cioè  che  la  mitologia  sia  esse  naia  le  alla  ^oef /a;  ma  sosterremo 
sempre,  che  in  moltissimi  casi  il  poeta  pittore  troverà  nella  mitologia 
certi  colori  ,  che  stemperati  a  dovere  e  combinati  con  qaelti  della 
parola,  daranno  più  risalto  alle  sue  ben  disegnate  figure,  e  il  più  ce- 
lante romantico  sarà  costretto,  come  accadde  appunto  all'egregio  vo- 
stro  scrittore  sig.  M.,  di  esclamare  oh  che  bei  inerti!  oh  che  bei  versil 
Ma  tiriamoAvanti.  Tanto  basti  per  disingannare  coloro,  che  potreb- 
bero credere,  che  i  classicisti  collochino  l'essensa  della  poesia  nei 
falso.  Questa  proposiaione  cosi  assolutamente  enunaiata  è  falsa. 

La  colpa  de'romantici,  seguita  il  sig.  prof.  Poli,  è  di  non  avere 
abbaslanau  esplicate  le  loro  idee:  questa  proposiaione  poi  è  vera  ve- 
rissima. Intanto  che  i  classicisti  si  tengono  alle  poetiche  d'Aristotele 
e  d'Orasio,  e  agli  esemplari  greci  e  latini  quanto  ai  drammi,  all'epo- 
pea ,  e  ad  altre  specie  di  composizioni  letterarie,  bisognerebbe  che 
una  buona  penna  romantica  compilasse  il  codice  del  suo  sistema  ,  e 
combattesse  da  una  parte  le  regole,  o  norme  de* primi,  e  stabilisse  le 
nuove  chiose  o  precetti  tratte  o  da  principii  metafisici,  o  dagli  esem- 
plari tedeschi,  inglesi,  che  hanno  pur  molta  fama.  Allora  sapremo  e 
distingueremo  cìA  che  dobbiamo  ammettere,  o  rifiutare  ,  o  confuta- 
re. Perocché  il  pretendere  che  tutto  in  un  colpo  si  atterrino  Oiueru, 
Sofocle,  Virgilio,  Oraxio  e  tanti  altri  idoli  venerati  per  tanti  secoli 
da'nostri  maggiori  y  i  più  illustri  de' quali  hanno  fdtto  ogni  sforzo,  e 
sono  quasi  riusciti  ad  avvicinarsi  molto  alla  perfezione  di  quei  gran- 
di esemplari,  questo  ,  dico  ,  è  troppo  pretendere,  onde  un  tal  mota* 
mento  nella  letteratura  italiana  è  impossibile  anzi  asimrdo.  Mi  si  ri- 
sponderà che  non  si  tratta  di  tanto  ,  o  che  non  si  tratta  se  non  in  un 
certo  sen^o.  Ebbene  ,  sì  determini  dunque  finalmente  questo  senso,  e 
si  faccia  r indicato  codice,  ed  allora  cesseremo  di  gettar  per  l'aria 
bolle  di  sapone  come  i  ragazzi,  o  di  battere  il  mare  con  verghe,  có- 
me Serse.  In  una  parola  allora  c'intenderemo  meglio.  Massimamente 
poi  io  credo  necessario  il  proposto  codice,  perché  io,  e  credo  anche 
molti  altri  fra  i  classicisti,  abbiamo  molto  da  concedere  ai  romantici; 
ma  deve  naturalmente  rincrescere  a  tutti  il  sentirsi  dire ,  che  collo- 
cano l'essenza  della  poesia  nel  falso,  e  l'unità  dell'azione  drammatica 
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in  14  ^^  '*'  tempo.  Del  resto  s'egli  i  tero,  che  il  motanieiUo  della 
nostra  letteratura  sia  NBCBSSARIO,  e  che  come  dice  il  sig.  K..  X.  T. 
il  sig.  Poli  l'abbia  provato,  allora  questo  mutamento  si  farà  seni  a 
codici,  e  ne  avremo  ana  prova  di  fatto.  Le  tragedie  del  valoroso  sig. 
Mansoni  saranno  poste  al  di  sopra  di' quelle  dell'Alfieri,  e  la  sua  ode 
sulla  morte  di  Napoleone  (che  certamente  io  credo  di  poetica  qualità 
bella  e  buona)  sarà  posta'  innansi  a  quella  del  Monti  per  la  nascita 
del  figlio  di  Napoleone;  o  altra  simile  composixione  romantica  di  téle 
altro  all'ode  dello  stesso  Monti  per  le  none  della  seconda  o  tersa  ro- 
sa trivttlsiana.  La  quale  s'ella  esiste  si  proponga  pure  ,  e  raccoglie*^ 
remo  si^nza  preoccupai  ione  di  sparito.  ' 

Bi.^ognerebbe  pur  dire  qualche  cosa  intorno  alla  definisione  del 
Bello  si  assoluto  che  relativo ,  proposta  dal  sig.  Poli ,  eiod  che  il 
bello  è  V unione  di  più  veri^  abbracciati  dall'anima  in  un  solo  con^ 
cetio;  ma  io  non  ardirò  entrare  in  questa  discussione,  se  prima  ei  non 
reca  qualche  esempio,  onde  si  sappia  di  quali  veri  egli  parli.  Se  es. 
gr.  per  vero  intenda  ciò  che  d  conforme  alla  natura  ,  o  alle  regole 
deirarte  dalla  stessa  natura  ricavate.  Le  formule  generali  sono  beile 
e  buone,  e  mostrano  la  sagacità  di  chi  le  stabilisce,  ma  come  accade 
neiralgebra  non  si  sa  poi  a  quali  specie  di  curve  possono  applicarsi. 
Come  in  quelle  bisogna  determinare  il  rnpporto  delle  ordinate  alle 
ascisse jCoA  in  questa  formola  bisogna  determinare  i  rapporti  de'veri 
col  nostro  intelletto  che  deve  abbracciarli  in  un  solo  concetto  ,  cioè 
determinare  di  quali  verità  egli  intende  parlare.  Il  classicista  Boileaa 
dice,  egli  è  ben  vero ,  rien  n'est  beau  que  le  vrai  ,  e  questo  ben  si 
comprende,  ma  qui  sì  parla  di  molti  t^eW  cioè  di  specie  che  com- 
prende molti  veri  individuali ,  che  bisognerebbe  fissare.  Sapete  voi 
perchè  dico  questo,  perchè  parmi  che  posta  questa  definisione  per 
la  maggiore  del  sillogismo  romantico,  la  minore  sia,  atqui  la  mitolo- 
gia è  un  composto  di /b/s/,  dunque  ella  detur^A  le  poetiche  compo- 
sisioni.  In  questo  caso,  ammessa  se  vuoisi  la  maggiore,  si  distingue- 
rebbe la  minore  dicendo;  è  un  composto  dì  Jalsi  quanto  ai  fatti,  e 
alle  realità  de'soggettr  concedo,  quanto  alle  idee,  che  come  simboli 
che  i  fatti ,  e  i  soggètti  rappresentano,  nego.  E  per  dichiarare  la 
mia  dtstintìònr,^rchè  io  amo  molto  che  si  discenda  dalle  gran- 
di altesse  delle  generalità,  dirò  egli  è  falso  per  es.  chela  Dea  Mi- 
nerva esista,  e  che  come  cantò  Omero  prendesse  pe' capelli  il  fi- 
gliuol  di  Peleo;  ma  egli  è  vero,  e  comprendo  benissimo,  che  qui  Mi- 
oerYa  è  il  simbolo  della  riflessione ,  propria  dell'uomo  ragionevole; 
ed  è  vero ,  che  la  ragione,  per  quanto  un'  uomo  sia  trasportalo  da 
violenta  passione,  può  in  un  momento  fargli  sospendere  Tasione  vio- 
lenta   alla  quale  si  accinge  >  e  questa  mitologica  pittura  »  Q  questo 
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▼elo  mi  fa  comparire  pia  bello,  ansi  mi  dipinge  con  bei  colori^  e  pel- 
Jegriniy  com'è  Tufisio  della  poesia,  la  «cena  di  qael  folto. 

Se  Omero  avesse  detto  Aiohitle  stava  per  isgaaioare  il  gran  col- 
tello y  ma  pen»ò  che  era  meglio  stra passare  Agameooone  con  parole 
che  venire  a  quella  violensa  ,  avrebbe  detto  l'istesso  ;  ma  se  avesse 
fatto  e  detto  sempre  coni,  sarebbe  stato  ano  storico  semplice  y  non  il 
primo  pittore  delle  memorie  antiche» 

Io  dovrei  ora  passare  alla  disamina  di  qael  problema  proposto 
dal  lodato  sig.  Poti ,  se  cioè  sia  possibile ,  o  nò  il  diffondere  la  mede- 
sima lingua  in  tutte  le  provìncie  d'Italia,  sicché  non  vi  sia  più  distia- 
siune  tra  lingua  parlata  e  scritta,  fra  lingua  illustre,  o  cortigiana.  ^ 
popolare.  Ma  sa  questa  biasarra  qaestiooe  aspetteremo  a  parlare 
quando  comparirà  l'opera  che  si  annuncia  d'un  grande  ingegno,  che 
tratterà  questo  soggetto  ampiamente.  Per  me  io  credo  questo  jlavoro 
periculosae  plenum  opus  o/aee;  ma  a  noi  altri  poveri  e  servili  classi- 
cisti non  é  dato  il  comprendere  fino  a  qual  alto  punto  possano  giun- 
gere le  Viste  degl'  ispirati  romantici.  E  dico  questo  perchè  V  idea 
parmi  romantica  Kure^o^t^Vm  Seguitando  questo  soggetto  vi  scriverò 
un'altra  lettera  con  più  comodo,  nella  quale  proporrò  una  mia  cen- 
sarà  ad  una  correzione  fatta  al  vocabolario  dall'immortale  autore 
della  proposta  ec.  Per  ora  dunque  vi  do  cordialmente  an  bel  vale,  e 
mi  fto^rivo 

F".  Affezionatiis. 

y.  lampredl 

Intorno  ad  una  tavola  di  Fra  Bartolomm BO  DA  S.  MARCO  dise-- 

5  nata  dal  sig.  Samuel  Jesi.  —  Estratto  dì  lettera  del  sig.  An- 
ONio  Mazzarosa  di  Lacca  al  sig.  PIETRO  Giordani. 

.••...A  proposito  dello  Jesi, ella  sapri  certamente  il  motivo  chequi 
lo  tiene  da  qaalche  tempo,  vale  a  dire  il  disegno  della  tavola  di  Fra 
Bartolommeo  da  S.  Marco  nella  nostra  cattedrale,  la  quale  deve  poi 
incidere,  per  commissione  ricevutane  dalla  casa  Artaria  di  Mah- 
nheiin.  Io  le  feci  vedere  questa  tavola  veramente  preziosa  ,  e  mi  ri- 
cordo che  l'ammirò,  da  buon  conoscitore,  qual  ella  è,  del  bello.  Pe- 
rò certe  finesse  adoprate  in  un  tal  dipinto  non  si  scorgevano  allora  , 
per  essere  polveroso  ,  ed  imbrattato  da  olio  antico  ,  e  da  sacidume. 
Ora  la  cosa  sarebbe  diversa,  perchè  il  quadro,  ripatito  con  amore,  e 
con  garbo  grande  fino  dell'anno  scorso,  fa  bella  mostra  di  sé ,  anche 
da  lontano.  Ma  gli  occhi  saoi  del  corpo  non  sono  come  quei  della  sua 
mente,  acutissimi,  ansi  tanto  i  primi'sono  languidi qaanto  penetranti  i 
secondi,  che  potrebbe  dirsi  col  linguaggio  di  cinqaant'anni  fa,  gli  uni 
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stare  agli  altri  in  ragione  inversa  dei  qaadlrati  delle  distanse.Postociò, 
it>  bonérederò  d'esserle  importano  se  di  tal  dipinto  le  do  ,  così  co- 
me possb,  nn'idea  leggiera,  j^  qnesta  tavola  lunga  braccia  i  e  to  do- 
dicesimi >  e  larga  s  e  ^  dodicesimi.  Sette  Bgore  vi  sono,  vale  a  dire  la 
y<*rgine  con  Gesù  in  grembo,  che  sta  in  meszo  sa  di  nn  piedestallo, 
e  sedente,  dne  pattini  in  aria  sopra  a  lei,  che  la  incoronano ,  S.  Ste- 
fHkio  alla  ma  dritta,  S.  Giovanni  alla  sinistra,  ambedue  in  piedi ,  ed 
un  angioletto  che  siede  sai  grado  del  piedestallo  suonando  il  lento  e 
cantando,  nel  qaal  grado,  dai  lato  sinistro  della  fi^orina  sono  scritte 
queste  phtoìe, /?atris  Bartholotneìjlortintini.  ordinit  predieatorum^ 
opàs  i5o9*Obche  qaadro  superbo  é  mai  questo  per  l'unità  del 
pensiero,  l'armonia  della  cobi  posizione,  il  brio  e  la  verità  dei  colori, 
per  l'accordo  del  colorito,  per  il  naturale  scelto,  per  la  finezza  del- 
l'espressione, per  on  piegare  facile  e  grandioso,  per  la  correzione  del 
disegno,  per  il  rilievo,  e  in  breve  per  tutte  ie  cose,  che  constituisco- 
no  il  sommo  dell'arte  !  Qui,  si,  che  il  poeta  comparisce  non  solo  de- 
gnissimo dell' amicizia  dell'incomparabile  Urbinate  ,  ma  eziundio 
emulo  suo.  È  la  Vergine  una  fanciulla  intorno  ai  i8anoi  di  età,  fre* 
sca  qual  rosa  sul  mattino,  dalla  cui  faccia  tt-aspare  fra  il  candore  del 
suo  giglio  il  caldo  affetto  di  madre  tenerissima  e  devotissima»  Tutta 
presa  del  soo  bene,  che  ignudo  tiene  io  grembo  col  sinistro  braccio, 
niente  la  distrae,  la  disvia  dal  contemplarlo  intensantente,  e  Cu»i  pa- 
sce gli  occhi  e  sé  stessa  di  una  inenarrabile  soavità.  Il  vezzoso  bam- 
binello, tutto  festoso  com'è,  e  in  mezzo  ai  suoi  moti  infantili,  dà  pe- 
rò a  conoscere  del  soo  essere  divino  alla  viva  luce,  che  dagli  occhi 
gli  esce  fuora,  e  ad  una  certa  non  carenza  di  tutto  ciò  eh'  è  intorno 
ad  esso,  contento  appieno  di  sé,  per  cui  mostrasi  figlio  del  Dio  eh'  è 
la  stessa  beatitudine.  Uno  de'due  angioletti  ignudi,  che  tengono  con 
le  manine  sospesa  una  corona  sulla  testa  della  Verginee  cioè  quello 
alla  sinistra  di  lei,  perfettamente  libratosi  sulle  ali,  non  ad  altro  è 
attento  se  non  se  a  fare  l'uffizio  suo;  non  cosi  è  del  compagno ,  il 
quale  scendendo  un  po'più  col  corpo  ,  mentre  regge  con  la  sinistra 
la  corona,  sta  guardando  il  S.  Stefano,  che  gli  è  sotto,  quasi  per  ti- 
more d'urtarlo  con  le  gambine  ,  per  cui  le  ritira  in  arco  con  garbo 
naturalissimo*  Àmbidue  poi  hanno  nella  mano  non  occupata  a  soste- 
ner la  corona  un  picco!  velo  di  color  giallognolo  ,  il  quale  passando 
entro  le  dita  dell'altra  produce  uno  svolazzo  di  tutta  grazia,  che^  ac- 
cresce la  idea  del  volo  dei  putti,  e  serve  a  rompere  la  massa  d'aria 
intorno  al  viso  della  Madonna.  S.  Stefano  è  sotto  le  forme  d  un  sacer- 
dote giovine  e  delicato,  volto  con  la  faccia  in  profilo  verso  il  mezzo, 
e  guardando  teneramente,  e  nella  maggic)re  umiltà  il  bambmelloGe- 
sà.  £d  oh  come  all'atto  suo  gli  stanno  bene  questi  due  affetti,  men- 
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tre  eoo  la  dritta  tenendo  la  palma  del  martirio  avanti  a  sé  ,  ed  in 
linea  degli  occhi,  sembra  proprio,  che  renda  grafie  al  figlio  di  Dio 
per  averlo  fatto  degno  di  tanto  favore  ,  e  primo  fra  tatti.  Nel  San 
Giovanni  scorgevi  un  uomo  di  bell'aspetto  s)  ,  ma  on  po' emaciato  p 
che  ricorda  il  precursor  nel  deserto.  La  sua  faccia,  qaasì  per  l'iotie- 
ro  visibile,  é  infiammala  da  quel  fuoco  santissimo  che  dentro  lo  eoa- 
sama,  e  negli  occhi  incavati  ed  ardenti  leggesi  chiaro  la  intensità  di 
questo  fuoco,  per  cui  tatto  si  strugge»  E  chi  sia  la  cagione  de'  suoi 
altissimi  pensieri  egli  ce  lo  dice  con  la  diritta  mano  uccennanle  al 
bambmo  ,  quando  con  l'altra  ,  pcijdente  in  istato  naturale  y  tiene  la 
aolita  lunga,  esilissima  croce.  Non  resta  che  a  parlare,  dell'angioletto 
sedente  sul  grado,  col  liuto  in  mano  che  tocca,  e  con  la  bocca  atteg- 
giata al  canto.  Siede  questo  vesso'so  in  on  modo  il  pia  avvpnentei 
scostando  con  la  sinistra  gambtna,  e  tenendo  distesa  la  dritta.  £  ignu- 
do in  parte,  e  in  parte  vestito  di  una  tunichctta  ,  a  cai  é  ì^oprappo- 
sto  un  velo  leggerissimo  che  muovevi.  Già  esperto  nel  suonare,  noo 
porta,  no,  l'occhio  sul l'instromento ,  ma  come  dolcissimamente  ra- 
piti»,  canta  le  lodi  del  Signore ,  intento  a  questo  solo,  con  un  affetto 
iuipostiihile  a  descriversi.  Se  tutto  è  ideilo  nel  quadro  questo  angio* 
letto  è  bellissimo,  e  fa  la  meraviglia  d'ognuno.  Che  dirò  adesso  del 
colore  delle  vesti ,  del  modo ,  con  cui  sono  piegate ,  della  venta  in 
tutto  f  dell'  accordo  generale?  La  Vergine  ha  rossa  la  veste,  ma  poca 
se  ne  vede ,  e  questa  solo  verso  il  petto,  e  uo  prendo  la  un  grandioso 
manto,  che  dalla  testa  le  scende  per  tutta  la  persona,  di  un  bel  cile- 
stro  aiaurro  nel  ritto,  e  nel  rovescio  di  on  verde  chiaro,  quasi  direi 
pistacchio.  Il  S.  Stefano  ha  indosso  una  tonicella  di  un  rosso  vìto 
simile  a  quella  della  veste  della  Madonna,  e  sotto  lascia  vedere  un 
camice  bianco,  che  gli  arriva  fino  ai  piedi.  Ha  il  S.  Giovanni  la  soli- 
ta pelle,  che  in  parte  il  ricuopre,  e  sopra  ha  un  manto  violaceo  fer- 
mato con  on  nodosolla  sinistra  spalla  ,  e  scendendo  -sul  braccio  di- 
ritto, per  cui  scuopresi  la  metà  a  manca  della  figura ,  mentre  i'  al^ 
tra  è  adorna  da  questo  manto.  Il  piedestallo  è  di  un  marmo,  che  dà 
nel  ceneregoolo.  Ove  termina  questo ,  di  qua  e  di  là  è  un  paesino 
in  distansa.  Le  figure  sono  superiormente  in  on  campo  di  color  di 
cielo,  illuminato  a  luce  quieta.  E  questi  tanti  colori  ,  com  svariati, 
€o9Ì  vivaci  non  si  fanno  guerra  ,  no  ,  fra  di  loro,  che  ansi  tutti  sim- 
patiste  no  insieme,  in  modo  ehe  pare,  che  la  mano  stessa  della  natu- 
ra gli  abbia  là  tramescolati.  Bisogna  vederlo ,  questo  quadro ,  e  ve* 
dfrlo  pii  t  pi&  volte,  per  ben  comprendere  il  finissimo  accoi^imen- 
tei  del  pittore,  onde  avere  una  costante  varietà  della  maggiore  armo- 
nia con  l'alternar  dette  carni  e  delle  vesti ,  con  una  bene  intesa  di« 
spufisione  della  luce  e  dell'ombre ,  con  la  diversità  delle  linee  ^  non 
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ifMÌ  taglieoli,  ma  sempre  dolci^  sempre  pià^o  meno  ondeggitfott.  Che 
quiete  poi  noo  si  osserva  mai  uei  mo?imenti  delle  figure!  £  Ul  quiete» 
luentre  serve  mirabilmente  ad  nccrescere  la  bellesaa  del  quadro^  à 
tanto  propria  del  soggetto  cbe  niente  pii.  Di  fatti  ci  dà  esso  V  idea 
d' uni»  visione  beatifica,  d'  an  apparisione  di  cbi  é  gfè  nel  mare  delle 
inalterabili  oontentesie.  Ad  esseri  già  scen*!  dalle  ornane  passioni» gii 
beati  9  bene  si  addice  la  santa  tranquilliti  degli  affètti»  che  per 
quanto  intensi  sieno  non  possono  giammai  alterar  le  forme  »  né  dar 
loro  troppo  movimento  »  essendo  cbe  l'anima  in  tale- stato  sia  la  pa- 
drcma  dei  sensi,  e  gli  comandi  con  assolato  imperio.  Il  oatarale  delle 
figure  è  qnanto  può  dirsi  scelto  »  e  dei  più  graditi  ,  de'  più  ucco- 
tttodati  alla  diversità  dei  personaggi;  ma  quello  del  putto ,  che  suona 
e  canta  ,  gli  vince  tutti  e  direbbesi  »  che  qui  la  natura  è  stata  no- 
bilitata dall'arte,  cosa  msolita  a  quella  8cuold,clie  temeva  per  siste- 
ma d'uscir  dal  vero  individuo,  e  non  aveva  torto.  Della  gasti^ates- 
ta  del  disegno  di  questo  quadro  basti  il  dire,  che  non  é  inferiore  ni 
^sstigatissimi  dello  incomparabile  Raffaello.  E  per  finirla  ona  voltay 
il  rilievo  delle  figure  è  eoa)  sorprendente,  cbe  niente  più  può  desi- 
derarsi, in  particolare  nell'angioletto  ^ol  lento ,  in  cui  rinnovanii  i 
miracoli,  cbe  si  raccontano  dei  sommi  artisti  greci.  A  dii^  tutto,  que- 
sta tavola  d  un  paradiso. 

Ecco  il  lavoro,  cbe  avri  alle  mani  il  nostro  'Jesi ,.  lavoro  adat- 
tato a  lai,  cbe  possiede  beo  Tarte,  ed  ha  coraggio  e  lena  d'affrontare 
le  difficolti  senxa  numero ,  ohe  incontrerà  tra  via.  Oh  si ,  eh'  egli 
uscirà  con  gloria  tanla  da  questa  impresa,  la  qoale  sola  varrà  ad  as- 
sicurargli  un  posto  de'più  distinti  tra  gl'incisori ,  e  lo  farà  sempre 
più  conoscere  al  mondo  per  degno  allie? o  del  gran  Longhi. 

Euraito  di  una  lettera  di  un  viaggiatore  intorno  alla  traslazione 
deli'  Università  di  Landshut  alla  Residenza  di  Monaco. 

Da  ou  amatore  delle  arti  belle  ,  e  non  meno  filosofico  osserva- 
tore degli  andamenti  e  dei  progressi  delle  medesime  ,  fa  giustamente 
osservato  ,  come  forse  men  vantaggio  cbe  danno  abbiano  esse  recato 
dalle  accademiche  inti  tu  sioni  riguardanti  questo  genere  di  sapere. 
Infatti ,  quando  il  Vasari  scriveva  le  vite  dei  sommi  Artisti,  niona 
accademia  era  stata  per  anco  istituita  ;  e  in  seguito  ,  dopo  la  fonda- 
oione  di  tali  stabilimenti ,  chi  volesse  proseguir  V  opera  di  quei 
grande  artista  e  scrittore,  troverebbe  egli  tanti  e  tali  soggetti  da  en- 
comiare? •  •  •  • 

Dopo  ciò  potrebbe  per  avveotora  cadere  on  simil  dobbio  sulle 
accademie  di  pubblica  istrusione  in  genere  di  scieuae ,  ossia  delle 
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Ci»iversità  ?  E  >e  mai  tal  dabbio  ha  potuto  troVare  un  qaalcbe  ap« 
poggio ,  sarebbe  forse  per  trovarlo  in  an'  epoca  ^  in  cai  non  pochi  • 
declamano  contro  la  troppa  diffosione  dell'  insegnamento  ;  in  cai  si 
grida  alia  vanitA  ,  alla  stoltetsay  al  pericolo  di  tanto  sparsa  ìstmsio- 
oe;  in  cai  eccita  un  tacito  sdegno  il  confìronto  umiliante  della  sapien- 
sa  nata  e  TÌsaata  in  povero  tngario ,  eoo  la  titolata  ignora  osa  /  in  cai 
infine  si  teme  che  sieno  per  mancare  x  servi  alle  glei>a  e  i  mmistri  al 
TOto  fasto  e  alla  prepotente  ambizione.  Grasie  però  sieno  rese  vivis- 
8ime  agrillaminati  principi  d* Europa,  che  coi  loro  dichiarato, fa- 
vore per  le  scìenae  i  e  per  chi  le  coltiva,  rendono  queste  iagnance 
quasi  altrettanti  latrati  alla  luna.  Ciò  che  a  ragiono  potea  dirsi  di 
arti;  nelle  quali  il  gemo  più  che  i  precetti  può  formare  il  grande  au-> 
tore  ,  che  inopportunamente  si  troverebbe  vincolato  da  uno  spirito 
di  sistema  ,  e  da  ana  troppo  servile  imi  Iasione  ,  non  può  dirsi  dello 
svolgimento  delle  intellettuah  facoltà,  non  paA  dirsi  dello  studio  del- 
l'uomo  in  tutti  i  suoi  rapporti  sociali ,  e  della  caltara  dello  spirito 
alla  quale  egli  deve  tendere  ,  a  fine  di  formarlo  per  i  suoi  simili,  per 
la  patria  e  per  la  società  in  generale.  In  proposito  di  stabilimenti  di 
pubblica  istruzione ,  basta  ripetere  il  paragone  che  fu  accennato  fra 
i  tempi  anteriori  e  i  posteriori  alle  istitusioni  delle  accademie  di 
belle  arti,  paragone  che  resultò  s)  sfavorevole  ai  tempi  posteriori y 
e  confrontare  lo  stato  delle  scienze  in  Europa  avanti  la  foodasiooe 
delle  prime  oniversità ,  cioè  d' Oxford  e  di  Cambridge  ,  con  lottato 
successivo  delle  medesime  fino  al  presente.  Prinoipii  di  grammatica 
e  di  dialettica^ che  formavano  tutta  la  filosofia  ;  elementi  di  medi- 
cina ,  a  cui  si  ridoceva  tutta  la  fisica  ;  le  leggi  o  il  diritto  civile,  i  ca- 
noni ,  cioè  i  decreti  di  Graziano  ,  e  qumdi  le  decretali  ;  istita* 
sioni  di  teologia  ,  che  tutte  consistevano  allora  nello  spiegare  il 
Maestro  delie  sentenze,  e  qoindt  la  Somma  di  S.  Tommaso,  ecco 
quaF  era  in  queli'  epoca  tutta  la  sfera  deli'  amano  sapere  •  E 
come  lo  stato  della  società  fosse  proporzionato  allo  stato  delle 
scienze  in  quanto  a  caltura  e  incivilimento ,  è  così  noto  che'  basta 
richiamarne  r  idea  soltanto  per  escludere  il  bisogno  di  qualunque 
di  mostra  sioae.  I  principi  si  ecclesiastici  che  secolari  videro  i  primi 
il  bisogno  di  istituire  e  proteggere  coltegii  d' istruzione,  e  università, 
dove  il  popolo  potesse  accorrere  a  sao  talento  ad  esuere  gratuitamen- 
te istruito  i  persuasi  che  dove  i  popoli  meglio  conoscessero  i  propria 
diritti  I  più  persuasi  sarebbero  dei  proprii  doveri  :  giacché  sarà  vero 
pur  tempre  che  V  uomo  y  in  qualunque  stato  si  trovi ,  mal  si  perioa* 
de  di  dovere  ,  quando  non  conosce  che  a  lui  pure  qaalcbe  ooea  reci- 
procamente è  dovuta.  Quiadi  onorate  le  cattedre  di  pubblica  istro- 
aioiie  f  quindi  iacoraggiati  a  et>n  onori  «  ooa  tantaggi  e  eoa  privilegi 
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I  poliblici  istitotorly  qomdi  dai  pontefici  egoalmente  che  dai  re  rive- 
Btilt  di  privilagii  e  d'esenstoni  perfino  quelli  che  concorreYano  ad* 
essere  klroitt*  In  no  goveroo  iofiitti,  di  qoalancpe  forma  esso  siay 
il  principe ,  che  è  il  padre  cornane  dei  popoli ,  e  che  come  tale  non- 
può  non  avere  per  nnlco  scopo  il  pubblico  bene  y  ha  par  bisogno  di 
cooperatori,  sia  per 'amministrare  la  giastisia,  sia  per  guidare  1» 
armate  ,  sia  per  provvedere  e  prevedere.  .£  tali  soccorsi ,  quando  e 
da  chi  potrebbe  sperarli,  senta  formarsi  instroiti  cittadini,  e  probi 
nel  tempo  istesso?  Giacché  può  sostenersi  che  la  probità  d' un  magi- 
strato non  può  non  Obsere  almeno  in  parte  proporzionata  alla  sfera  di 
sue  oognisioni ,  mal  convenendo  tal  titolo  di  probo  a  cbi^uomunque 
diretto  da  sana  intensione ,  manca  e  sa  di  mancare  dei  necessari! 
principii  per  ben  giudicare,  e  rettamente  dirigersi  nelle  operasioni 
»  Ini  affidate. 

Su  queste  basi  fondati  i  ben  regolati  governi,  appresero  a'  coo- 
perare nel  migliore  e  piò  esteso  modo  ad  estendere  la  pubblica  istrn- 
tione  ,  e  ad  ìstitoire  e  perfenonare  università  di  studii  nei  loro  Sta« 
ti ,  aprendo  quindi  ad  ognuno  ampio  sentiero  al  conseguimento  della 
scieoza,  e  della  pubblica  estimasione.  È  questo  al  presente  T  unani- 
me pensiero  dei  governi  e  dei  popoli,  affine  di  moltipiteaVe  i  rami 
del  sapere ,  in  proporsione  dei  bisogni  e  degli  uni  e  degli  altri  ,  non 
che  in  proporsione  della  necessità  che  le  sciense  progrediscano,  e  dal 
progresso  di  quelle  resulti  un  corrispondente  avanzamento  nella  cul- 
tura e  neir  incivilimento  sociale. 

Fra  tutte  le  università  che  fioriscono  in  Europa,  quelle  di  Ger- 
mania meritano  più  che  ogni  altra  questo  nome ,  perchè  in  esde  s*  in^ 
segna  realmente  l'università  delle  umane  cognizioni.  La  pubblica 
istruzione  non  è  là  un  ramo  d' entrata  per  il  governo ,  anzi  un  gran 
numero  di  im pregati,  molti  dei  quali  anco  superflui ,  sono  una  prova 
della  geoerosità  del  governo  stesso,  esercitata  in  ventidoe  università 
che  si  contano  nello  stato,  cominciando  da  quella  di -Praga  ,  eretta 
Dell'  anno  1S48  fino  a  quella  di  Bonn  istituita  nel  1818  ,  senza  con« 
tarne  altre  ondici  celebri  pure  per  la  loro  antichijtA  ,  non  meno  che 
per  isorami  uomini  che  le  hanno  rese  famose,  e  soppresse  poi  in 
forza  delle  passate  rivoluzioni.  In  prova  di  ciò  ,  ci  piace  di  dare  un 
idea  delle  pubbliche  lezioni  date  a  Berlino  nel  primo  semestre  dei- 
ranno  decorso.  Sono  stati  fatti  ventisei  corsi  di  teologia  ,  venticin- 
que di  giurisprudenza ,  più  di  cinquanta  corsi  di  medicina  ,  dodici 
di  filosofia,  diciannove  di  matematica,  venti  tre  sulle  scienze  fisi- 
che, dieci  suir  economia  politica  ,  dodici  sulla  storia ,  quattro  sulle 
belle  arti,  e  pi&  di  venticinque  sulle  lingue  antiche  e  moderne.  Nella 
distribuzione  delle  pubbliche  lesioni  due  cose  meritano  specialmen- 
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le  atlaotione.  La  prima  è  che  il  cono  d'ogni  facoltà  è  o  precedoto 
o  tegoito  da  on  corto  d'eociclopedia  e  di  storia  delie  tcieiise  reapet- 
tiTC  :  la  seoooda  che  Tarii  professori  insegnano  i  medcMmi  rami  di 
iciensa  r  il  qnal  confronto  prodace  nn'emalasione  tanto  profittevole 
agli  studiosi,  quanto  decorosa  peri  valorosi  istitutori,  e  quanto  utile 
alle  sciense  medesime* 

S.  Mw  li  re  di  Baviera  ,  considerando  lo  stato  scientifi^  ed  eco- 
nomico della  onif  ersità  reale  di  Liindshut  i  e  volendo  meglio  prov- 
vedere all'  unità  e  al  perfesionamento  della  pubblica  istrusione^  ha 
trasportata  quella  università  in  Monaco ,  capitale  del  suo  rognoso 
sua  residensa  ordinaria.  Giorno  di  vero  trionfo  parve  in  quella  città  il 
giorno  di  questa  solenne  ceremonia ,  in  virtù  della  quale  i  cittadini 
rendevano  gloria  e  grasia  all'augusto  loro  Sovrano,  e  andavano  a  ra- 
gione superbi  di  vedere  nel  loro  seno  oltre  alla  reale  famiglia  regnan- 
te ,  il  corpo  più  rispettalrile  in  qualunque  governo  f  cioè  quello  che 
prepara  alla  chiesa,  alla  patria,  alla  società  utili  membri,  e  dotti  coo- 
peratori al  ben  pubblico.  Ginquantasette  professori  maturi  di  età,  di 
senno  e  di  sapere ,  sono  gli  celanti  interpetri  delle  [>enefiche  paterna 
cure  sovrane  in  questo  stabilimento  ;  fra  i  quali  se  ne  contano  quat- 
tordici, che  volonlarii,  e  per  solo  amore  delle  sciense  ,  e  per  spirito 
di  filantropia  ,  prestano  la  loro  opera  utilissima  ,  unendosi  agh  altri 
quarautalre  destinati  dal  governo  alla  pubblica  istrusione*Si  con* 
tano  in  questa  università  sei  cattedre  di'sciehse  sacre ,  cinque  di 
diritto,  due  d'economia  politica,  due  di  sciense  di  pubblica  am- 
ministra  sione  ,  due  dì  polisia  generale  governativa  ,  dieci  di  sciense 
medico  chirurgiche  ,  e  trentatre  di  sciense  filosofiche,  fisiche  «  na- 
turali e  matematiche. 

E  con  le  espressioni  più  onorifiche  per  quegl'  illustri  professori, 
e  più  lusinghiere  per  i  progressi  delle  sciense,  termina  quel  decreto, 
che  formerà  sempre  una  gran  parte  delia  gloria  di  quel  filosofo  re- 
gnante. <<  Speriamo  che  i  professori  della  nostra  università ,  si  ren^ 
9,  deranno  degni  della  confidenxa  che  a  loro  abbiamo  accordata  , 
ff  usando  essi  ogni  premura  per  coltivare  e  promuovere  fra  i  giova- 
9,  ni  l'amore  agli  studii  scientifici  ;  giacché  questo  d  il  più  sicuro 
„  messo  di  esiliiire  dall'università  la  roxxetsa  e  l'immoralità.  In 
„  tal  modo  essi  acquisteranno  titoli  sicuri  alla  riconoscensa  reale  e 
),  a  quella  di  tutta  la  natione  ,,• 
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Rivista  lettebaeia. 

Memorie  iniomo  alla  w'ta  ed  alle  opere  di  WCRNSa  ed  B AUT»  del^ 
faò*  Luigi  ConriUACHi  prof,  d'istoria  naturale  neWumversità 
di  Padova.  Padova  1817. 

I  nomi  di  qaesti  due  «omini  ingegni  patseranno  sensa  fallo  sino 
•Ila  più  remota  posterità»  perché  anor  nello  stadiare  le  masse  mine» 
raii  sotto  ì  più  grandi  rapporti,  l'altro  coi  farne  conoscere  i  caratteri 
fisici  infinitamente  piccoli,  hanno  creato  per  cosi  dire  due  sciense 
nnoTe. 

Per  la  qaal  cosa  il  panegirista  di  tali  nomini,  il  coi  genio  sfa« 
▼fila  neiroriiionte  scientifico  del  suo  proprio  lame,  non  lascia  Inogo 
a  dobitare  che  nel  far  pompa  di  eloqoenia  possa  ,  (siccome  in  molti 
altri  casi  par  troppo  avviene)  oltrepassare  i  limiti  dei  giusto  e  del 
▼ero  nel  tesserne  doveroso  e  menocbé  ingenuo  elogio. 

Àbramo  Loddadio  Werner  ,  nato  li  aS  sett.  del  1750  a  Wehraa 
nella  Lnsatia  da  on  ispettore  di  quelle  miniere  ,  ebbe  la  sua  priioa 
edocagione  nelle  scuole  di  Breslavia  in  Slesia  ,  di  dove  passò  all'Ac- 
caoemta  di  Freyberg,  e  quindi  airuniversità  di  Lipsia,  dove  mentre 
da  vasi  allo  studio  delle  lingue  e  del  dritto  si  occupava  con  predi  le* 
alone  dello  studio  della  storia  naturale.  La  sua  opera,  che  nel  1 774  <lie- 
de  alla  luce,  intorno  ai  caratteri  esterni  dei  minerali,  gli  acquistò  tale 
ripotasione,  che  non  andò  guari  che  da  Lipsia  chiamato  venne  a 
Prejberg  per  dirigere  il  gabinetto  di  storia  naturale  ,  e  per  tenere 
pubbliche  lesioni  di  mineralogia.  Posto  egli  nella  pia  felice  posizione 
in  an  paese  do^e  profonde  miniere  aprendo  le  vincere  della  terra  lo 
mettevano  a  portata  di  contemplare  la  natura  e  disposiieione  delle 
roceie,  insieme  alle  varie  circostante  che  dovettero  accompagnare  la 
loro  formaxione  ,  quest'uomo  di  genio  trovò  ivi  dèlie  prove  per  de- 
terminare V  epoche  relative  della  iformasione  dei  terreni. 

**  Acutissimo  net  suo  sguardo  (dice  il  Gonfigltachi)  e  delicato 
osservatore  rinvenne  Werner  colè  un  ampio  campo  alle  sue  ricerche, 
ed  ampliando  ogni  giorno  i  limiti  della  scienza  geognostica  da  esfo 
creata ,  e  sostituendo  ad  una  massa  confusa  di  fatti  descrisioni  piò 
esatte  dei  minerali,  perfezionò  nel  tempo  stesso  il  suo  trattato  oritto- 
gnostico,  e  tale  lo  rese,  che  comprendendo  visi  dappoi  l' intera  geo- 
gnosia,  e  riferendovi  in  istretta  unione  le  altre  parti  della  mineralogia, 
vennero  meno  e  sparirono  del  tutto  le  tante  mostruose  contradisioni 
che  per  lo  addietro  regnavano  nelle  scuole  „. 

Nella  teoria  dei  filoni ,  frutto  di  Tenti  e  più  anoi  di  studio  e  di 
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esperiebsa  i  Werner  emesse  opinioni  afiatto  direrse  da  molti  ctie  lo 
precedettero  e  da  altri  ancora  che  alla  saa  acbola  sì  ammaestrarono. 
Affine  di  tatto  dedicarsi  alle  «ne  mineralogiche  ricerche,  al rislrtl- 
lione  dei  numerosi  ed  illostri  saoi  allievi,  pei  quali  la  scienza  geolo* 
gtca  ha  potato  sì  vistosamente  progredire  >  Werner  rinunaiò  persino 
ai  dolci  a£Petti  di  sposo  e  dì  padre.  Figlio  tenero  della  patria, in  ono- 
re di  questa  sacrificò  tutto  il  frutto  da'  suoi  rari  talenti,  e  dispose 
dei(a  scarsa  fortuna  che  ne  aveva  ritratto.  La  città  di  Frejberg,dove 
r  uomo  raro  nel  ao  giugno  del  1817  compi  la  sua  mortale  carriera  , 
grata  a  sì  onorevole  cittadino,  raccolse  le  di  lai  ceneri  nella  tomba 
slessa  degli  elettori  di  Sassonia* 

Anche  più  limitati  che  quelli  di  Werner  furono  i  primordi!  di 
Renato  Giusto  H<iuy ,  che  nacque  da  un  povero  tessitore  francese , 
il  18  febbraio  1743  nel  borghetto  di  S.  Giusto ,  dipartimento  del- 
l'Oise.  Preso  caritatevolmente  ad  istruire  nelle  belle  lettere,  con 
tale  prontesza  ne  trasse  profitto,  che  accoppiato  a  una  iaudevolìssi- 
ma  condotta  gli  meritò  ben  presto  di  essere  accolto  nel  collegio  di 
Navarra,  dove  nel  tempo  che  egli  iniaiavasi  nella  fisica  sotto  il  cel. 
Brisson,  giunto  al  quarto  lustro,  di  scolaro  divenne  precettore  nella 
lingua  latina ,  e  poco  dopo  fu  chiamato  a  insegnare  in  una  classe 
superiore  nel  collegio  del  cardinale  Lemoine.  Quivi  affeaionatosi  al 
rispettabile  Lhotnon  imprese,  per  dargli  nel  genio,  la  botanica,  nella 
quale  fece  in  breve  tempo  rapidi  progressi.  Fu  sin  d'allora  che  dopo 
esser  capitato  ad  una  leaione  di  mineralogia  dì  Daubenton,  conside- 
rando la  forma  costante  de^  vegetabili  e  delle  loro  parti,  ebbe  a  so- 
spettare che  una  medesima  costanaa  di  forme  dovesse  avere  pur 
luogo  nei  minerali.  Il  caso  portò  che  on  giorno  gli  cadesse  di  mano 
un  grappo  di  cristalli  di  spato  calcare  ,  e  che  raccoltine  i  vari  pri- 
smi trovasse  fra  questi  on  cristallo  di  forma  diversa  dagli  altri,  e  che 
poi  scuoprì  identica  a  quella  dello  spato  d' Islanda.  Ciò  bastò  per 
fargli  concepire  l' ingegnosa  idea  di  sottomettere  al  pia  rigoroso  cal- 
colo le  leggi ,  giusta  le  quali  le  molecole  dei  corpi  cristalli&aabili 
sì  riuniscono  per  formare  quegli  inviluppi  regolari  che  celano  la 
forma  del  nocciolo  primitivo  ,  nel  tempo  che  cercava  di  combinare 
con  quéste  stesse  leggi  la  figura  e  le  dimensioni  delle  molecole  me- 
desime. Siffiitto  lavoro ,  mercè  cui  venne  ridotta  a  teoria  matema« 
tica  la  sctenaa  della  cristalliasaaione  ,  rese  nel  tempo  stesso  ilpiù 
gran  servigio  alla  mineralogia  ,  che  dalla  struttura  dei  cristalli  più 
che  dalla  durezta  ,  frattura  e  tessuto,  pervenne  a  fissare  senaa 
equivoco  i  caratteri  specifici  dei  minerali. 

Per  quanto  però  le  teorie  della  cristalliaaasioue  costituiscano 
le  basi  della  scientifica  classificaaione  nel  celebre  trattato  di  minera- 
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logia  di  Haay  »  noo  è  a  dirsi  che  qaetti  doo  calcoli  in  aommo  gf  ado 
i  caratteri  che  dalla  chimica  analisi  Tengono  somministrati.  Ed  in 
qoal  conto  tenesse  egli  i  canfteri  fisici,  é  facile  a  dirsi  qualunque 
Tolta  si  Togliano  considerare  le  bella  speriense  per  esso  instituite  , 
sulla  semplice  e  doppia  refrasione  dei  corpi ,  sugli  effetti  prodotti 
dai  fluido  elettrico  ,  magnetico,  ec 

E  inutile  poi  rammentare  di  quale  e  quanta  Importanza  alla 
sciense  naturali  ed  all'arte  del  gioielliere  riuscissero  le  delicate  inge- 
gnosissime indagini  fatte  dall'Hany  sulle  pietre  dure  e  presiose,  in- 
torno alla  pirnite ,  all'arragonite,  air  orniblenda  del  Labrador,  per 
tacere  d*  infinite  altre  squisite  osserTasioni ,  le  quali  tutte  caratte- 
rizsano  il  genio  del  suo  autore  e  la  giusta  fama  che  nel  mondo  scien- 
tifico si  era  meritato.  Io  mezso  però  alle  più  onorifiche  distinzioni 
ohe  il  suo  genio  e  le  più  amabili  qualità  gli  ayeT^no  procacciato, 
J'  ab.  Haoj,  costantemente  modesto  fra  le  mura  di  un  angusta  cella 
al  collegio  Lemoine,  Tide  tranquillamente  appressarsi  la  morte  pria 
che  tramontasse  il  giorno  tré  di  giugno  ,  nell'  anno  1822. 

E.  R. 

Osiervafùoni  geologiche  e  memorie  storiche  di  Accumoli  in  Abruz^ 
zOf  dei  doti.  AGOSTINO  CAPPELLO^  con  una  mappa  topografica^ 
Parie  L  Roma  i8a5  in  S."" 

Ripensando  a  quel  concetto  di  Piatone,  non  sibi  soli  se  naium 
homo  memineriiy  sed  pairiae  sed  suis^  ha  Toluto  il  dott.  Cappello  of^ 
frire  con  questo  suo  lavoro  un  tributo  al  paese  natio  ,  mettendo  in 
pia  chiaro  giorno  la  storia  della  natura  e  quella  degli  uomini  che  ìti 
abitarono. 

Alle  esser? azioni  geognostiche  serve  d' introduzione  la  descri- 
zione geografica  di  quella  parte  di  ap pennino,  che  riguarda  quasi 
centro  del  suolo  italico,  ed  il  luogo  presso  cui  si  rinviene  la  piA  alta 
elevatezza  della  catena  che  Italia  parte  ,  prende  egli  motivo  di  so- 
spettare che  colassù  stanziassero  i  primi  abitatori  della  nostra  peni- 
sola. Quindi  scende  piò  particolarmente  a  ragionare  del  territorio  di 
Accumoli,  e  non  potendo  dare  la  posizione  geografica  precisa,  si  con- 
tenta didire  che  quella  piccola  città  situata  ai  confini  fra  l'antico  ter- 
ritorio Sabino  e  Piceno,  posa  sopra  un  colle  che  propagasi  dal  monte 
Sibilla,  alla  sinistra  del  fiume  Tronto,  poto  lungi  dalla  via  Satarsa, 
90  miglia  al  settentrione  di  Roma. 

Le  quali  cose  premesse  si  Ti<*ne  alle  osservazioni  geologiche.  E 
]>rote8tandosi  di  non  volere  entrare  in  discussioni  ipotetiche  (sebbene 
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chi  protesta  oon  tempre  man  tiene  la  parola),  conta  di  attenerti  oni« 
camenta  alle  tolide  ottenrasioni ,  per  le  quali*  la  tdeota  e  la  tocietà 
pnò  ritrarre  profitto. 

Pertanto  dal  complotto  delle  medetime  ritulta  che  la  formaiio- 
ne  di  qoel  taolo  é  di  origine  acquea  e  dì  nn' epoca  tecondaria  ;  che 
il  monte  tu  di  coi  pota  Accumoli  è  di  terreno  ptammitico  d' indole 
analoga  a  qaella  dei  monti  alla  dettra  del  Aronto.  Al  dì  topra  però  di 
qaetta  città  aflpacciati  la  calcane  alpina,  qaale  a  luogo  a  laogo  aitar- 
ne con  lo  tchitto  argìlloto ,  e  che  proseguendo  per  grande  ettentione 
rifetta  la  maggior  parte  dei  monte  Sibilla.  Meuoché  tu  qaetta  mon- 
tagna, dofe.ti  rinTengono degli  ammoniti,  TA.  non  ritcontrò  in  tutto 
quel  terrìtario  altra  traccia  di  tettante  organiche  fottili  ;  e  appena 
due  piccole  tcatorigini  di  acque  minerale ,  di  cui  l'A.  non  indica  la 
natura ,  ti  latciano  redere  in  due  direiioni  direrte  a  un  migUo  da 
A  coumoli. 

La  roccia  arenaria,  a  misura  che  tcende  pì&  al  batto,  dimtnuitce 
di  tenacità,  ti  carica  maggiormente  di  argilla,  e  apparitce  pia  dittin« 
tamente  ttratificata,  tino  a  che  tembra  convertirti  in  un  tedimento 
di  grana  fioittima  e  riducentesi  in  poi  fere  con  gran  facilità.  ' 

Qui  noi  gii  tiamo,  al  dir  dell'  A.,  nel  terreno  teraiario  di  che 
tono  formati  tutti  quei  poggi  e  colline  ,  terreno  che  facilmente  fra  • 
na  ed  avTalla  con  danno  e  pericolo  delle  cireottanti  populasioni.  Ai 
quali  disattri  ivi  frequenti  il  telante  A.  tuggerisce  di  prof  vedere  con 
misure  economiche,  che  tendessero  a  impedire  la  cottrutione  delle 
cete  tu  quelle  cotte ,  ed  un.  più  facile  e  regolare  tcolo  alle  acque 
pluviali. 

Ditcorrendo  delle  memorie  ttoriche  che  in  quetta  prima  giun- 
gono tino  al  tecolo  XVI^i  lettori  non  devono  aspettarti,  dice  il  dott. 
Cappello  (  ed  è  giusto  che  gli  ti  creda  )  di  trovare  nelle  memorie  (Ci- 
▼ili  di  Accumoli  antichità  di  origine,  imprete  luminote  ,  aaioni  eroi- 
che e  peregrine  ;  ma  vuole  sibbene  che  ti  contideri  quel  paese  torto 
per  nobile  impulto  dì  poche  famiglie  ,  che  nel  mentre  detiderava* 
no  di  emanciparti  dalla  feudale  baldanta,  etigevano  ette  ttetse  la  pi& 
umiliante  tervìl&,  imponendo  al  popolo  tottoposto  tributi  e  angario 
che  danno  prova  della  barbarie  del  setolo  in  cui  ebbe  nome  il  castel- 
lo di   Accumoli. 

Quantunque  la  tua  etittenia  non  vada  più  indietro  del  is.**  te- 
colo  ,  il  n.  A.  ,tia  per  tfoggio  di  erudisione ,  tia  per  tur  tentire  che 
pretto  alla  tua  patria  ebbero  culla  gli  avi  del  più  v irtuoto  imperato- 
re ,  ti  va  tenta  bitogno  ingolfando  in  un  pelago  di  congetture  per 
rintracciare  le  antiche  orme  della  via  Salaria  ;  V  ubioaaioue  di  akuui 
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pagi  da  gran  tempo  perdati»  tra  i  qaali  U  vioo  Falaerioo^  dorè  si  ere» 
de  avetM  i  natali  FlaTÌo  Vespasiano,  e  quello  di  GmO|  laogo  della 
sua  prima  edocaxione. 

Dopo  tali  archeologiche  congettura  si  Tiene  al  secolo  decimoter« 
tOf  giacche  Accamoli»  ai  dettp  del  n«  A.»  non  d  più  antico  del  laii, 
per  scorrere  insieme  con  le  grandi  vicende  dei  regno  le  poche  gare 
iDonicìpali  degli  Accumnlesi  prima  con  gli  Ascolani ,  e  poscia  con  i 
Iforcioi,  sicché  queste  nell'opera  di  che  accenniano  restao  da  quelle 
quasi  completamente  ecclissate.  £•  B.. 

Censimento  ossia  Uatistica  dei  reali  domini  di  qua  dal  Faro , 
deiVaò.  D.  RICCAEDO  PETHOlfl,  parte  prima.  Napoli  1816  in 
4/  di  pag.  164. 

Era  hen  da  aspettarsi  che  quel  paese,  dove  sorse  idea  di  una  sta- 
tistica pratica  ,  non  Tolesse  restar  Tu  I timo  a  darne  una  basata  sopra 
pia  filosofici  priocipii  ^e  so  dati  pia  positivi. 

A  render  florida  una  naiione,  diceva  il  Galanti  autore  della  pri« 
ma  statistica  di  Napoli ,  non  bastano  le  sole  teorie.  Gonfiene  sommi^ 
Dìstrare  a  coloro  che  la  governano  i  lumi  di  fatto  |  perchè  conoscano 
i  disordini  e  gli  abusi  che  debbono  estirpsre* 

A  hen  conoscere  la  statistica  di  un  regno  »  fa  uopo  esaminare  la 
sua  costi tnaione  ,  i  suoi  naturali  prodotti ,  l' economia  delle  sue  arti, 
i  progressi  che  vi  hanno  fatto  le  cognisioni,  e  sopra  tutto  lo  stato 
delle  Provincie.  Né  a  questo  si  perviene  sensa  visitare  i  campi  e  le 
capanne  del  contadino ,  sensa  vedere  come  coltiva ,  ciò  che  racco* 
glie  ,  quello  che  paga  e  quanto  soffre* 

Pieno  la  mente  di  queste  idee  il  Galanti,  sino  dal  1781  imprese  a 
descrivere  la  statistica  del  contado  di  Molise  ,  che  può  dirsi  il  saggio 
di  un  opera  assai  pie  estesa,  la  nuova  descrizione  storica  e  geografica 
delle  due  Sicilie  ,  e  nella  quale  parlando  degli  ahitanti  si  nota  il  nu- 
mero degli  osiosi ,  degli  artisti ,  dei  coltivatori ,  i  costumi  dei  paesi 
vari.  **  Di  tutto  questo,  dice  egli,  si  ò  fdtto  quello  che  da  me  si  è 
potuto  e  ch'é stato  concesso  ,,.  Ma  dacché  la  sperienra  ha  dimostrato 
che  chi  più  nasconde  meno  guadagna  ,  le  operasioni  statistiche  ab* 
braccia  no  elementi  assai  più  estesi  e  meglio  analiaiati* 

Tale  sembra  dover  esser  quella  che  si  va  ora  compilando  in  Na- 
poli dal  sig.  Petrooi  direttore  interino  del  censimento,  e  della  quale 
egli  ci  accenna  il  piano  e  suddivisione  in  una  lunga  nou  meno  che 
dotta  prefaxione. 

Il  censimento  é  di  origine  meno  antica  di  quello  che  si  crede  da 
taluni  ,  i  quali  lo  credono  un  quid  simile  al  censo  instituito  in  Roma 
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dal  re  Servio  Tallio.  L'oggetto  del  cento  romaiiOy  dice  il  Petroni,  tm 
^ello  dì  fissare  la  doppia  base  del  oiimero  e  della  fortaoa  delle 
Tarie  classi  dei  cittadiDi ,  per  cui  si  facilitò  il  modo  di  levare  contri- 
bazioni ,  tanto  sogli  averi  che  sopra  le  persone.  Gol  progredire  dei 
tempi  la  parola  censo ,  deviando  aiqaanto  dalla  sua  primitiva  isti* 
tasione^  indicava  semplicemente  retribuzione  aia  personale,  sia  pre- 
diale  y  sia  di  arti  e  mestieri,  ora  in  cootanti|  ora  in  generi  ^  e  alcone 
volte  in  lavori. 

All'opposto  il  censimento  di  che  ora  si  tratta  ,  b^  per  oggetto 
di  stabilire  i  rapporti  di  totti  i  beni^  che  sono  propri  del  godimento 
dell'  nomo ,  il  quale'  vive  in  ano  stato.  Le  basi ,  secondo  l'A.,  sono 
tré  y  la  popolasione ,  l'estensione  territoriale»  e  le  ricchesae. 

La  popalacione,  che  fornisce  il  soggetto  di  questa  prima  parte 
delPopera,  é  contemplata  sotto  il  triplice  aspetto  di  stato  naturale  , 
stato  civile,  e  politico. 

Qai  si  da  il  nomerò  degli  abitanti  per  provincia  e  per  distretto» 
distìngaendolo  in  maschi  e  in  femmine  ,  e  classandoli  per  i  diversi 
stadi  della  età  deli'  nomo  ,  il  numero  dei  nati  e  dei  morti  in  un  anno 
siano  legittimi,  siano  proietti,  quello  dei  celibi,  dei  vedovi,  dei  conia* 
gati ,  il  numero  dei  poveri  o  dei  malati  che  in  un  anno  entrarono  » 
morirono  ,*  sortirono  o  restarono  nei  luoghi  di  beoeficensa  e  negli 
ospedali ,  gli  ecclesiastici  di  ambo  i  sessi,  e  le  loro  classi ,  il  numero 
de' pensionisti  o  giubilati,  quello  degl'  impiegati  , degli  artisti  e  me- 
stieranti, speci  ficando  di  ciascun  arte  il  numero  di  quelli  addetti  alla 
pubblica  istru sione  ed  alla  educasione,  e  quasi  contando  non  solo  gli 
nomini  ma  le  cose  ,  cioè  le  fabbriche  dove  tali  istruaioni  si  ricevono, 
la  quantità  dei  luoghi  addetti  al  culto  ,  alla  pietà  ,  agli  affari  pub- 
blici ,  alla  sioureaza  dei  cittadini ,  agli  spettacoli ,  agli  alberghi  ;  e 
di  più  SI  notano  qui ,  sebbene  a  creder  nostro  fuori  di  luogo ,  i 
messi  di  comodo  e  traffico,  come  carroaze  e  calessi  di  affitto ,  por- 
tantine e  altri  legni  da  trasporto  ,  bastimenti  da  pesca  e  da  traffico, 
oggetti  tutti  che  appartenendo  all'industria  devono  essere  contem^ 
piati  all'articolo  Ricchezze. 

Dalla  tavola  dei  risultati  posta  in  calce  al  libro  rilevasi  che  la 
popolazione  de'  R.  dominii  di  qua  dal  Faro  nell'anno  i8a3  ascen- 
deva a  5,386,o4o  individui,  vi  furono  in  detto  anno  n.«  4^^169  matri» 
monii,  mentre  nel  i8a4  '^  popolasione  fu  trovata  di  5,4^6,664*  N^ti 
nel  corso  dello  stesso  anno  n.^  222307  legittimi ,  e  n***  9629  proietti; 
maritati  4^»7^^>  ^  morti  nel  medesimo  anno  legittimi  o.  i55,8o7  , 
proietti  n.*  55o3.  Neil' anno  seguente  1825  nacquero  237,077  indivi- 
dui, tra  i  quali  9398  proietti  ;  e  si  fecero  37,77$  matrimoni  ;  mor- 
ti 145937  compreso  5)35  figli  della  incontinenza.  Daì  ch<  ri  salta 
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che  la  popolamone  del  regno  di  Ifapoli  in  tre  anni  lì  é  andata  vi^to* 
aaniente  aamentando  ,  mentre  ì  matrimonii  ai  reggono  procedere  in 
ragione  inverna»  e  dove  i  proietti  atanuoai  legittimi  come  i  a  i38. 
Qwest'  anniento  di  popolaaione  è  ben  lungi  da  eaaere  nniforine  reia- 
ti famente  alle  dÌTerae  Provincie,  giacché  in  quella  di  Bari  dove 
conta  il  maggiore  anniento  ,  eiiso  sta  come  i  a  5o  e  tre  quarti  ;  in 
Basilicata  come  i  a  56  ;  al  contrario  nella  capitale  T  aumento  fa 
trovato  solamente  di  i  a  iSg,  e  nel  Moliso  di  i  a  ao5.  Quali  e 
quante  profonde  indagini  si  richieggono  per  investigare  le  cause  da 
tal  fatta  ?  È  da  sperarsi  però  che  l'A..  serbi  a  svilupparle  nel  rima- 
nente dell'  opera  dove  sr  riserva  a  dare  i  ragguagli  tra  la  popolaaio- 
ne  e  l'estensione  territoriale ,  tra  l'individuo  e  la  quota  del  suolò, 
tra  il  produttore  e  i  prodotti,  e  pia  distesamente  applicandosi  a 
f«rci  conoscere  i  rapporti  economici  fra  la  popolazione  e  le  ricches* 
ae  y  potrà  allora  conoscerai  ciò  che  ì^ì  manca  |  ciò  che  avanaa  , 
ciò  che  resta  a  migliorare.  £.  R. 

Dotirina  medica  Bufaliniana  eompcndiaia  #  discmta  dal  doii, 
F.  G.  GUOMINI.  Milano  i8a6  in  8-'' 

Che  ogni  scienxa  anche  la  meno  astratta  abbia  i  suoi  tomisti , 
•cotisti ,  moliniati  e  via  discorrendo  alla  bìion'ora  ,  giacchi  il  modo 
diverso  d' interpetrare  le  respetti  ve  discipline  teorico-pmtiche  alla 
finfine  non  possono  condurre  gli  uomini  a  quella  terribile  conse- 
gnensa  di  vedersi  mandati  fuor  di  tempo  all'altro  mondo.  Ma  come 
evitare  una  simile  sorte  qualora  un  povero  diavolo ,  desideroso  di 
ristabilirsi  in  salute  >  abbia  la  disgraaia  di  chiamare  a  consulto  i  gè- 
rofttoti  di  Esculapio  »  capi  scuola  di  varie  dottrine  ,  i  quali  facendo 
pompa  al  letto  dell'infermo  di  un  arcano gruissante  linguaggio,  discor- 
daanero  poi  fra  loro  sulle  cause  della  malattia ,  sulla  virtò  e  applica- 
zione dei  rimedi  ,  come  pur  troppo  discordano  sui  principii  fondai* 
mentali  dell'  oscurissima  acienaa  che  professano.  Né  ciò  è  cosa  rara  , 
né  nuova  ,  avvegnaché  vediamo  a' giorni  nostri  rinnovarsi  quello  che 
accadeva  i8  secoli  fò  ,  e  contro  di  che  altamente  declamava  il  nata- 
nlista  del  Latio ,  cosicché  in  molti  sepolcri  di  Uoma  si  leggeva ,  Iq 
mtUiUadine  dei  medici  lo  ha  ucciso  (Plin.  Histor.  natur.  Iib.  XXIX)* 
Fenga  sì  la  medicina  ,  diceva  il  filosofo  di  Ginevra,^/na  stiano  lua* 
gi  i  medici.  Poco  importa  alla  sofferente  nmcinità  se  il  male  debba 
dirsi  stenico  piuttosto  che  flogi&tico,  proveniente  da  stimolo  anaicbé 
da  eccitabilità f  proveniente  da  caase  controstimolanti  ovvero  depri^ 
menti f  se  le  malattie  si  debbano  considerare  dinamiche  o  piutto^ta^, 

T.  XXVI.  Jprile.  i^ 
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secondo  la  dottrina  del  dott.  Boblìni ,  maieriaHt  H  dìpendentf  , 
come  egli  dice,  da  alterazione  del  misto  organico  f  o  plotlosto  d^ 
prìncipiì  incotu^enienti  introdottisi  in  qualehe  patie  del  eorpo ,  t«d- 
dÌTÌdi'odole  quindi  in  universali  ed  in  locali  ;  toetoché  tutti  quetii 
traecendeotali  ragiona  menti  non  giocano  a  far  progredire  di  un  pas* 
•o  l'arte  di  far  più  presto  guarire  ?  Non  già  cheti  pretenda  dì  far  l« 
critica  alla  nuova  dottrina  medica  Bnfaliniana  ,  poiché  non  è  qneeia 
il  luogo ,  né  noi  ci  crediamo  da  tanto,  molto  pi&  che  CMa  Tiene  dot- 
tamente discussa  y  retti6cata  dal  dott.  Geromini  nell'  operetta  aa* 
pra  annanaiata.  Bensì  tali  discassioni  peripatetiche  ci oflfroòo nnoTa 
Oi'casione  di  rammentare  ai  seguaci  à^'i^de,  che  non  tono  le  mediche 
riforme  dottrinali  quelle  che  importano  al  bene  nostro  corporale» 
ma  sivTero  una  pratica  piA  uniforme  basata  sopra  principii  meno 
equivoci,  constatati  non  già  d' artificiose  arqaoe  parole  ,  ma  da  quii 
lunga  serie  di  f<i|ti  rettaix^ei^tf^  contemplati.  £.  E. 

Compendio  di  anatomia  fisiologica-comparata  ad  ^so  della  scuola 
di  medicina  e  chirurgia  nell*  I  e  R.  Arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova  di  Firenze  ,  del  dottore  FILIPPO  UCCBLI^I  professore  di 
anatomia  umana  e  comparata  ec.  ec.  Firente  per  Vinceoio  Ba- 
telli  e  comp.  i8i5  i%if. Volumi  vi  in  j  distribuzioni, pag*  ^Ht 
e  255 >  ia4  f  ^H  »  ^^^  >  ^^  i  <^  4^^>  ^^  tavole  ec> 

Mancava  In  Italia  ,  e  desideravaii  da  lungo  tempo  ,  un  buon  li- 
bro elementare  di  anatomia  fisiologico- comparata ,  che  contenesse 
quanto  é  necessario  a  sapersi  di  questa  bellissima  ed  ntilissiaia  scien- 
sa  9  da  quelli  che  si  dedicano  allo  studio  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia ,  e  che  togliendolo  essi  a  loro  guida  ,  o  per  testo  nei  consueti 
corsi  che  si  danno  nelle  università  e  negli  spedali ,  fosse  at|Q  a 
metterli  a  livello  delle  nno?e  cognÌEÌooi  e  scoperte  anatomico  fisio- 
ligiche  ,  conducendoli  coli' andamento  della  scienaa  medesima  »  dalla 
sua  origine  fino  ai  tempi  nostri.  A  questa  manca nsa  ha  provveduto 
maestrevolmente  il  benemerito  e  dotto  nostro  professore  Filippo  Uc- 
celli ,  coli' opera  che  abbiamo  la  sodìsfaxione  di  annunciare  al  pub- 
blico. Ha  di  fatti  il  eh.  autore  compendiati  in  essa  ,  o  per  dir  più 
giustamente  trasfaso  tutto  ciò  che  di  meglio  ,  e  di  più  consentaneo 
al  vero  è  stato  scritto  ,  prima  dagli  antichi  maestri  dì  questa  soienaa, 
e  poi  dai  moderni ,  e  particolarmente  da  fiichat ,  da  Bojrer,  da  Scar- 
pa 9  da  Soemering ,  da  Portai,  da  Wq^  d'  Asjr^  da  Guvier,  da  Masca- 
gni ,  da  Gali,  e  da  altri  ancora  ;  ed  ha  riscontrato ,  per  quanto  gli  è 
stato  possibile  sul  cadavere  amano ,  e  su  quello  degli  altri  animali  , 
tutte  le  parti  ch'ei  prende  a  descrivere  nell'opera  sua. 
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DiTÌdesi  qnesU  ia  tei  Tolamì ,  che  fiormano  sette  distri bu^ioni, 
•  coDlengooo  ci  oqoe  completi  tra  (tati;  il  primo  dei  quali  è  quello 
delle  osta  ,  delle  cartilagioi  »  del  ligfrrnenti ,  del  periostio  ,  e  delle 
glaodole  sinoTiali ,  6  /'  asieolagia ,  e  la  sindesmologia  ;  il  secondo 
quello  de'  muscoli  y  o  la  miologra  ;  il  terso  quello  dei  fasi  sangaignì 
e  linfatici  y  o  /'  angiologia;  il  quarto  quello  dei  nervi ,  o  la  neyroio^ 
già  ;  ed  il  qiiinto  finalmeate  quello  dei  visceri ,  o  la  splancnologiam 
Ciascuno  di  questi  tratt<iti  é  completo  in  ogni  sua  parte ,  e  tale 
certamente  da  non  desidei^arvi  nulla  di  pi&  per  un  libro  elementare, 
ove  si  debbe  adoprare  ogni  cara  che  non  sia  di  nocumento  al  pro- 
gresso degli  studiosi  né  il  troppo  ,  né  il  poco.  Ma  quelli  dei  nervi  e 
dei  visceri  y  come  i  piA  importanti  degli  altri  ^  ci  sembrano  i  più  am- 
piamente sviluppati  ,  e  con  savio  accorgimento  ,  più  arricchiti  di 
tutte  le  nuove  cognitioni  e  scoperte  anatomico- fisiologicbe.  In  quelli 
particolarmente  ha  mostrato  il  «ih.  autore  la  somma  sua  peritia  nelle 
acienie  di  cui  tratta  ,  e  le  sue  non  comuni  cogoiaioni  in  tutte  quelle 
che  servono  loro  di  corredo. 

Siano  reee  pertanto  sincere  gramie  all'  egregio  proft^saore  UcceU 
li  ,  il  quale  ha  fatto  dono  alla  sua  patria  ,  ed  all'Italia  tutta,  di  un  li- 
bro  utile  e  necessario,  ed  ha  con  esso  tolti  quelli  che  s' iniaiauo  nel- 
l'arte salutare  dalla  necessità  di  ricorrere  per  molti  rami  della  scien- 
sa  alle  opere  degli  stranieri.  E  sincera  lode  gli  sia  data  puranco  per- 
ché il  suo  libro  é  ben  fatto  ,  ed  é  dettato  con  tutta  quella  sem* 
plicità  precisione  e  chiareaaa  che  costituiscono  il  piji  bel  pregio  di 
tutte  le  opere  destinate  all'istrutione  della  gioventù.  Né  poteva  di  tali 
prerogative  andar  prive  il  libro  del  professore  CJccelli,  essendo  l'ope- 
ra d' un  profondo  conoscitore  delia  sciensa  anatomico  fiaiologico- com- 
parata ,  al  quale  la  lunga  pratica  nell'  eserciaio  della  cattedra  ,  V  es- 
ser iasione ,  e  r  esperienta  di  molti  anni  i  hanno  pure  ^insegnato  ia 
qual  maniera  si  debbono  esporre  i  precetti  e  gli  elementi  di  una 
acieuBa  onde  tornino  a  maggior  profitto  di  quelli  che  la  vogliono  ap- 
prendere. E  meritando  egli  si  belle  lodi ,  non  possiamo  far  altro  che 
raccom»ndare  il  suo  libro  a  tatti  quelli  che  consacrano  le  loro  vigi- 
lie allo  studio  dell'arte  salatare  i  non  meno  che  a  tutti  gli  amatori 
delie  seienae  fisico-naturali. 

D.  V. 
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Sngfiw  di  caraiteri  tbraki  ad  mo  delia  Hudiosa  flocculi,  di  Gin- 
SKPPE  Vigevano  mamovano.  Beggioi  costipi  -della  toeiÉtày  i8a4f 
in  4**  oòlongo  di  pag,  i4  ^^  ^^  iavoie  im  raa^. 

QqestQ  opntcolelto  del  8ig.  yìgeTftQO  ti  eoiiipape  di  i^  UTole 
iD  rame  precedale  da  ana  prefnsioqe  i  e  dalle  reapettite  spiegaaioiM 
di  ciò  che  coDteDgoQo  le  tavole  ttesM  ,  e  dell'  aeo  che  deve  fartene^ 
Isella  prefaaìone  Tautore  parla  dei  motivi  che  lo  indosserò  a  pabhii- 
care  questa  soa  operetta  teorico  pratica  della  caiiigrafia  ebraica  ad 
oso  della  studiosa  gioveotAy  e  noa  trascara  di  accennare  nella  mede- 
sima i  nomi  di  quelli  che  prima  di  lui  dettarono  regole  intorno  al 
carattere  cot>i  detto  «criV/ifro/r,  particolarmente  riguardo  al  Peota^ 
teoco  .  Tali  sono  Maimooidei  Rao  Caro,  Mor  Us^igoi  ^  MicnA 
Abram  |  Levusch  ,  e  Agur»  Ma  soggiunga  che. nessuno  avea  sottopo- 
sto prima  di  lui  ad  ona  rigorosa  analisi  il  cktdace  oicirit^  ossia  il 
carallcre  coti  detto  patriarcale,  dal  quale  pretende  che  siano  derivati 
tutti  jgli  altri  di  cai  fanno  uso  gli  ebrei  nelle  diverse  loro  scritture. 

Dopo  la  prefaaione  discorre  il  nostro  calligrafo  della  positura 
del  corpo,  della  qualità  delle  penne,  delle  loro  proprietà  »  e  del 
modo  di  temperarle  e  di  tettarle  per  ben  formare  le  varie  scritture 
ebraiche.  Parla  quindi  del  carattere  $arìUurale  4fuadratQ ,  e  dice  io 
qual  modo  convenga  esercitarvi  la  mano.  A.  questi  precetti  corri- 
spondono le  tavole  I  e  II,  T  una  delle  quali  contiene  le  parti  eU^ 
mentari  del  caraétere  ebraico  e  k  lettere  radicali  »  e  l' altra  le  let^ 
tere  àtriyativet  dimise  in  tre  eserciaii  ,  cui  precade  nei  corpo  de^.-' 
l'opuscolo  la  convenevole  spiegatione. 

Segue  poi  la  spiegaaione  delle  tavole  HI,  lY,  e  V  che  contenga- 
no, la  III  gli  ele/nenii  e  lettere  radicali  in  due  eserciaii  pel  carattoro 
rabbinipo  ,  ed  in  altri  due  pel  corsivo;  la  IV  V  alfabeto  cosi  detto 
icritturale  ,  ed  il  rabbinico  ;  e  k  V  Bnalmente  V  alfabetp  corsivo^  e 
quello  che  T  autore  crede  anteriore  a  Afose  ed  osato  dagli  anttcM 
patriarchi.  Ed  ivi  analiazando  quei  vetusti  segni ,  vuol  dimostrare  ia 
qualche  maniera  ,  come  ne  possono  essere  deriviate  le  piÀ  moderne 
scritture  ebraiche. 

Passa  quindi  alla  pratica  del  carattere  scriiturale  ,  ed  inse- 
gna dietro  le  teorie  da  luì  stabilite  in  qual  maniera  si  possano  scri- 
vere intere  parole  ebraiche  ed  anche  periodi ,  e  dà  un  modello  di 
questa  scrittura  in  otto  versi  di  on  beirinno  a  Dio,  che  sogliono  reci- 
tare gli  ebrei  nelle  preghiere  della  mattina;  e  nella  spiegaiione  di 
questa  tavola,  che  è  la  YI,  riporta  anche  la  tradnaiooe  dei  surrifa* 
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Kli  tefsi  ebraici ,  htta  ih  btioai  irerti  iUìiaiit  it\  ben  ndto  Salomon 
fiòralitiiio. 

Nella  taTòla  Vlt  espone  l'autore  la  pratica  iel  carattere  rabbi» 
ideo  €00  alcuni  veraetti  del  salmo  So.»»,  secondo  il  computo  ebraico, 
e  con  uno  squarcio  dbì  4o.nò  ;  dei  quali  riferisce  pure  nel  corpo  del- 
l'opuscolo una  cattiva  tradosioiie  in  irersi  italiani.  £  passando  quindi 
alla  tavola  Vili  vi  espone  la  pratica  del  carattere  corsivopiù  spedito^ 
con  due  salmi ,  il  i,^  ciod,  ed  il  2,^ scritti  con  questo  carattere ,  le 
di  cui  treduftioni  in  versi  italiani  parimente  cattiti  1  leggonsi  in  cor- 
po air  opuscolo  stesso* 

Parla  in  seguito  della  punteggiatura  ebraica,  6  dtetle  iicénae 
cbe  possono  osarsi  nelle  scritture  in  quella  lingua  »  ed  espone  i  mo- 
delli dell'una  e  delle  altre  nella  tavola  IX;  Ragiona  quindi  della  hu* 
merasiotie  ,  della  quale  dà  il  quadro  dimostra t ito  nella  tavola  %  , 
e  chiude  finalmente  il  suo  lavoro  parlando  della  scrittura  così  detta 
di  lu»io  ,  e  n'espone  un  saggio  nelle  ultime  doe  tavole  XI  »  e  XII  ; 
contenenti  l'un^  la  nomenclatura  ebraica  dei  mesi  dell'anno»  e  rat- 
ira  alcuni  motti  parimenti  ebraici ,  che  riguardano  la  qualità  del 
calligrafo;  Il  tutto  scritto  in  bei  caratteri  motto  orbati. 

Egli  é  certo  che  il  sig.  Vigevano  ha  reso  con  questo  svio  diligen* 
te  e  paziente  lavoro  un  vero  servigio  alta  studiosa  gioventù  ebrea  , 
ed  anche  a  tutti  quei  pochi  individui  chi  si  dilettano  del  hello  scri- 
vere ebraico  ;  e  vuoisi  però  dargliene  untf  giusta  lode« 

N6.  (ibi  bramasse  tedere  tiii  antico  sag^ò  eli  qUel  carattere  che 
l'autore  crede  anteriore  a  Mosè,  e  che  dice  usato  dagli  antichi  pà« 
triarchiy  consulti  fra  gli  altri  il  Biancucci  «^  tnstitutionét  in  lingiàant 
satwtam ,»  stampate  in  Roma  nel  1608  ,  che  a  pag.  6  e  aeg4  riporta 
con  varii  altri  alfabeti  ebraici  ancor  quello^ 

b.v. 

typere  di  Cicerone,  t^oiunie  secondo  delle  leìtere.  Edizione  di  K. 
F.  Stella.  Traduzione  di  k.  CcsARi.  Note  latine  di  O.  BBifTU 
VOGLIO.  ItaUane  di  V.  SONCIICI.  Mlla^ko  1827» 

Erano  pUr  felici  qne'tem pi  quando  le  shimd  inhòceriti  e  de'disce- 
poli  e  de'  maestri,  sedendosi  tranquillamente  élla  riVa  dei  gran  mare 
delle  antiche  elegante  »  ne  ricoglievano  qualche  preriosa  stilla ,  a 
messele  in  serbo  »  inesoolatidòle  ,  ridividendole  j  ricongiungendole , 
fti  gloriavano  d' imitare  con  l' arte  il  sodno,  l'abbondanaa»  la  vaitità 
di  quel  mare.  Erano  pur  felici  que'  tempi ,  quando  non  altro  si  cer- 
cava io  UD  classico  9  che  la  pura ^  la  mera  eleganaa  ;  e  tutto  eii  ohe 
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pnlesho  spettare  ni  sa r>  carattere  ,  alf^  sue  irlee  ,  aIIìi  peregrinità  o 
alla  stranezta  del  sao  vedere  le  cose,  all'indole  de'saoi  tempi,  tutto 
era  ripatato  pómpa  inutile  d'  una  filosofia  che  con  Tacae  ricerche 
Tool  consoUrsi  della  naturale  irreparabile  mancann  del  gasto;  ék 
quel  gusto  che,  per  usare  una  frase  ben  cognita  f  nom  ha  ragione» 
Óra  le  cose  cominciano  deplorabilmente  a  ml&tarsi.  Ora  ne' classici 
a'  incomincia  a  cercare  qualcosa  più  che  le  nude  paroìe  ;  e  ai  ba  l'ar- 
dire di  porre  in  questione  :  se  nel  caso  che  an  classico  avesse  prò* 
nunciata  un'  ineaia  ,  una  faisitè ,  un'  im  per  ti  uè  ma  inorale,  sia  lecito 
o  no  il  rinfacciargliela.  Cosa  orribile/  Io  mi  trovava  T  altr'ieri  ìm 
un  crocchio ,  ove  si  prendeva  per  mano  il  secondo  volume  del  Cice- 
rone ,  tradotta  dal  Cesari  .*  e  subito  nella  seconda  lettera  v'  avea  chi 
trovava  estremamente  Tigliacco  quello  scrivere  da  un  esigi  io  simile 
al  suo  <<non  posso  scriver  pia  avsnti  :  cosi  ho  l'animo  ferito  e  ab- 
battuto,,. Altri  soggiungeva  che  il  Cesari  non  avea  fedelmente  tradot- 
to; e  che  il  latino;  ita  sum animo perculso  et  abietto^  era  ancora  pi& 
vile.  Altri  trovava  ridicolo  quel  gridar  sempre  cb'e'al  voleva  am« 
maaaare  ,  ma  cbe  noi  facea  per  riguardo-agli  amici;  e  quel  pentirs- 
si continuo  del  non  averlo  già  fatto,  e  quel  rimproverar  loro  del  non 
averglielo  conceduto*  Altri  trovavano  indegno  non  pur  di  filosofo  ma 
d'  uomo  quel  mettere  inisieme  y  nella  taccia  d' ingrati tudioe,  gli  Dei 
con  gli  amici,  scrivendo  a  sua  moglie  «  <'  io  muoio  di  vederti ,  o  vita 
,9  mia  y  e  spirare  nelle  tue  braccia  ;  dacché  né  gli  Dei  che  tu  pura* 
„  mente  onoranti ,  negli  amici  acquali  io  ho  ^empre  servito  i  ce  ne 
I,  rendettero  merito  alcuno ,,.  Io  soggiunsi  che  alineno  di  certa  frase 
non  si  volesse  in  questo  passo  incolpar  Cicerone;  ch'egli  non  avea 
eerto  detto  :  io  muoio  di  spirare  nelle  tue  braccia  ;  ma  cupio  e  mori. 
Io  però  non  mi  sentiva  la  forxa  d'escusare  le  frasi  segiltenti ,  che  tutti 
diceano  ridicole  :  —"Questo  affermo  io,  non  essere  mai  atato  uomo, 
a  cui.incogliesse  A  grave  calamità  ;  nessuno  aver  più  dovuto  deaide* 
rare  la  morte  ,,.  E  poi.  **  lo  ti  scriverei  più  cose  e  più  spesso  ,  ae  il 
dolore  non  m'avesse  tolta  tutta  l'attività  della  mente,  ed  in  Ispe- 
sialtà  quella  che  fa  allo  scrivere  ,,»  Io  volli  vedere  ,  se  Cicerone  di- 
cesse veramente  cosi  ;  ed  ho  trovato  che  dieea  peggio  :  pUmì  miài  do- 
hr  meus  omnes  p  artes  mentis  ademisset. 

Da  questo  voleaoo  taluni  prendere  occasione  a  tacciare  iì  Cesari, 
d'aver  troppo  indebolita  la  Ibraa  delle  parole  di  Cicerone  là  dove  egli 
più  mostra  l'anima  sua  debole  ed  impotente. .  io  risposi  che  queste, 
ernn  prette  mensogne  ;  e  ne  eitai  per  prova  quel  passo,  ove  Tullio 
parla  delta  sua  guaedatn  infinita  vis  lacrimarum  et  dolorum^  e  il 
Ceiari  fedelmente  traduce  :  un  quasi  infinito  ribocco  di  lagrime  e 
di  dolori.  I  nrìei  avversarli  mi  volevano  attaccare  sulla  Aurberia  di 
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l|tt<Bl  ffuàiif  cbe  DQO  é  nel  latino  t  ma  io  li  ho  assaltati  oon  ud  altro 
bel  j^sso.  Cicerooe  ,  dopo  uoa  lettera  piena  di  la  menta  aiuni  che  fan* 
tó  pietà,  dice  a  Qainto  fratello  :  sisforiis  quo  ad  rei  natura  palia- 
tur.  E  il  Cesari  come  traduce  7  SU  forte  ,  quanto  la  natura  della 
vota  il  comporta.  ^^  Oìirtkeeìò  9  io  feci  acutamente  ossertare  »  cbe 
lotte  le  Tolte  y  e  aono  moltissime,  che  Cicerone  in  esilio  dice  non  po- 
tere scrÌTere ,  perché  sta  piangendo  j  o  nomina  comechesia  le  sae 
lacrime  tì\  Cesari  non  arrossisce  di  recare  nella  tradaaione  e  le  la- 
grime e  il  pianto.  Mi  premeva  insomma  di  persuadere  ohe  il  Cesari 
non  ha  fatto  nulla  per  abbellir  Cicerone.  Ma  eglino  mi  hanno  posto 
«linanai  un  passo ,  in  cui  Tullio  non  è  tanto  abbietto  »  dicevan  essi  j 
neir  italiano ,  qoant'  è  nel  latino.  Il  latino  dice  s  desidero  enim  nqn 
hica  iolum  ,  ntque  meos ,  iéd  meipsum.  Quid  enim  sum?  — *  £  Tita- 
liano  :  conctosaiaubè  io  non  ho  pure  perduto  le  cose  mie  i  ma  me 
atesso*  E  che  ?  Or  cbe  son  io?  -^  Il  quid  $um  ?  quella  dimanda  ,  co- 
m' essi  dicevano  orribile ,  eh'  esprime  il  vuoto  e  la  nullità  d<»l  carat- 
tere »  iti  italiano  o'  è  ,  ma  non  si  ùl  ben  sentire* 

Altri  posciai  lasciando  i  piagnistei  deiresiglio,  veniva  a  tacciare 
di  viltà  Cicerone^  là  dove  vicino  a  tornare  in  patria,  scrive  a  Metello 
cosi:  —Or  se  la  tua  clemensa  voglia  darmi  aiuto  ,  ti  prometto  che 
in  tutti  i  casi  io  sarò  cosa  di  tua  ragione  —  omnibu$  in  rebus  me  fore 
in  tua  poiestate^^mmPA^e,  dÌGtidoOf  un  servitore  di  qualche  imperator 
greco  f  cbe  parli. 

Altri  citavano  la  nota  lettera  a  Lucceio  ,  e  quel  passo  segnata- 
ta mente:  <>  adunque  apertamente ,  quanto  sio  è  posso,  ti  prego  ,  che 
,,  tu  abbellisca  i  miei  fatti  anche  di  là  di  quello  che  forse  ne  giudi- 
y^  chi  y  e  che  in  quell'  opera  tu  lasdi  dall'  un  de'  lati  le  tegole  «iella 
>9  storia  ,91  Altri  credea  mostrare  il  sommo  del  ridicolo  ,  ripetendo 
ciò  che  di  questa  lettera  scrive  poi  Cicerone  ad  Attico.  <<  Patti  dare 
a  Lucceio  la  lettera  che  testé  gli  mandali  essa  e  un  gioiello  „.  yalde 
bella  est  ìli  Altri  pet  ultimo  volevano  farà  a  Cicerone  un  delitto  con- 
tro  r  umanità  di  quelle  parole  :  -*  Ma  qua!  diletto  può  egli  pigliare 
Qu  nomo  d'affari  {polttus),  a  vedere  un  nomo  di  pìccole  forae  {imbe- 
cillus)  fatto  in  brani  da  una  gagliardissima  fiera ,  ovvero  una  fiera 
nobilissima  (praeclara)  passata  fuor  fuori  da  uno  spiedo  ?,,  Dicevano 
che  qui  Cicerone  trova  lo  spettacolo  insipido  ,  e  nulla  più  ;  che  Pag- 
ginntod'i/ii/ie<i7/tt5  dato  all'  nomo  ,  e  dì  praeclara  alla  bestia  (  bhe 
il  Cesari  ha  caricato  col  suo  nobilissima  ),  mostrano  bene  qual  senso 
«aerale  ricevesse  da  simili  orrori  V  animo  di  Cicerone. 

Dopo  queste  obbiexioni ,  tutti  per  altro  concessero  che  l' edìaìo- 
ne  ciceroniana  dello  Stella  era  nna  bella  e  bene  elaborata  ediaione:  e 
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cosi  ci  p«rtiiii«io  tatti  d'aecordo  ia  eiò  che  più  premQ  ot^dioariamenta 
air  adilora  di  tfn  libro. 

K..3LY. 

Rerum  polonicarum  ah  excessu  Stephani  regis  ad  M^t»imilian£ 
Austriaci  captivitatem.  Liber  singularis  in  lucem  ediius  cum 
additameniti  a  SfiBASTlANO  Ciampi  ,  in  Italia  a  negotiis  /&- 
ierariis  prò  regno  Poloniae  •  Fiorentiae  iypì*  Josepbi  Gal- 
letti  1837. 

Sebbene  nei  MS.  da  cai  è  tratto  questo  frammento  istorico  esso 
portasse  il  nome  di  Rerum  polonicarum  liòer  XiJI,  pure  il  cb.  caT* 
Ciampi  ba  creduto  dovergli  dare  altra  intiloiaaione ,  affinchè  si  co** 
nosca  con  precisione  quale  ne  fosse  i'  argomento.  Il  codice  da  cui  lo 
trasse  non  portava  il  nome  di  chi  ne  fosse  V  autore ,  ma  il  giudiiioso 
editore  ragionevolmente  conghietturando  lo  attribuisce  a  Gio.  Mi* 
chele  Bruto,  veneto,  istoriografo  dello  stesso  Stefano  Battori  re  dì 
Polonia  ,  scrittore  della  storia  Rerum  pannonicarum*  condotta  6no 
a  tutto  il  libro  XI 1.  Dopo  la  quale  lo  stesso  Bruto  in  una  lettera  a 
quel  re  manifesta  di  volere  continuare  a  scrivere ,  Dio  concedente  « 
delle  cose  da  Stefano  operate.  Gli  argomenti  dai  quali  ilcav.  Ciampi 
desume  essere  il  Bruto  T autore  di  questo  libro  ne  «embrano  molto 
convincenti. 

Egli  mostra  che  il  titolo  di  libro  XIU  fa  palese  esser  questo  oa 
frammento  di  altra  opera^ portata  per  lo  meno  sino  a  dodici  libri. 
Esaminati  gli  stesici  di  Polonia  ,  osserva  che  per  quanto  THeidaste- 
dìo  abbia  scritti  dodici  libri  delle  cose  pollacchei  egli  comprese 
neir  ottavo  e  in  parte  nel  nono  libro  quella  poraione  di  storia,  cbo 
nel  presente  libro  XIU  é  diffusamente  discorsa  t  proseguendo  negli 
altri  fino  al  duodecimo  a  trattare  di  ciò  che  fece  Sigismondo  di  Sve- 
zia ,  successore  di  Stefano  ;  onde  non  si  può  dirittamente  supporre 
che  in  un  tredicesimo  libro  volesse  ripetere  ciò  che  negli  antecedeoU 
aveva  detto,  cioè  dell'interregno  di  Stefano.  Opina  altresì  che  a  que- 
sto opuscolo  alluda  il  Gianoschio  nella  sua  Biblioteca  2«aloschiana  i 
ove  dice  che  gli  annali  di  Polonia,  incominciati  già  da|Michel  Bruto, 
furono  dal  proprio  autore  ascosi  e  soppressi  alla  morte  del  re  Ste* 
Da  no.  Né  minor  fondamento  a  credere  questo  opuscolo  istorico  opera 
del  Bruto  desume  dallo  stile  e  dall'  opinione  dell'  autore  stesso,  r» 
spetto  al  modo  di  scrivere  latino;  lo  che  l'editore  rileva  da  due 
lettere  del  Bruto ,  una  al  Businschio  ^  l'altre  al  Cratone.  Per  quanto 
poi  una  lettera  di  Simone  Genge ,  dal   eh.   Ckespi  rinvenuta  aelle 
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sae  ricerche  di  moDttmeoli  storici  pertinenti  alle  coié  iì  Polonia  f 
potette  far  dobitare  »  V  opuscolo  pubblicalo  potere  estere  tcritto 
da  Crittoforo  VarsoTÌsio ,  pore  si  tqoì  considerare  che  lo  stile  del 
libro  differisce  da  quello' del  Varsovitio  ,  tanto  >  quanto  ti  assomiglia 
allostiledel  Bruto;  che  molti  nomi  pollacchi  traslatati  in  latino  dan- 
no luogo  ad  arguirne I forestiero  lo  scrittore;  che  attribuendo  questo  li* 
bro  al  Varsoviaio  farebbe  mestieri  mostrare  avere  egli  scritto,  o  peo<* 
tato  di  scrivere,  la  ttoria  di  Polonia  in  dodici  o  pii  libri,  del  che  non 
tappiamo  di  lui,  come  abbiamo  certesta  del  Bruto* 

Comunque  sia ,  il  libro  è  scritto  in  modo  che  apparisce  non 
aver  ricevuta  l'ultima  mano;  onde  pecca  talvolta  e  per  inarmonica 
collocatione  di  parole ,  e  per  ripetiaioni,  e  per  qoaliìhe  oscurità  : 
ma  ciò  non  toglie  che  ti  conosca  essere  dettatura  di  colto  e  nervoso 
scrittore. 

L'opuKolo  è  interessante  per  la  narraaione  delle  brighe  cbe  «b« 
ber  luogo  neireleaione  del  nuovo  re  pollacco  dopo  la  morte  di  Ste« 
fiino  Batteri.  Gli  Sbaroscki,  Simiglia  autorevole  e  potente  per  con« 
torti  ed  aderenti ,  i  quali  avevano  voce  di  aver  per  vecchio  oso  altre 
▼dite  venduto  il  favore  e  l'opera  loro  ad  altri  principi  y  sebbene  in 
avanti  nelnici  della  casa  d'Austria,  erano  divenuti  fautori  di  Massimi- 
liano austriaco^  e  davano  opera  perchè  fosse  eletto  a  re  di  Polionia  ; 
confidando  di  potere  per  di  lui  mesto  a  tempo  e  luogo  prender  ven- 
detta dell'odio,  che  per  le  male  arti  e  prepotenae  usate  si  erano  tratti 
addosso  da'magnati  della  naaione.  £  confidavano  con  ragione^  poiché 
Bulle  bandiere,  che  precedevano  l'austriaco  invitato  al  trono  di  Polo- 
nia, egli  aveva  fatto  scrivere  alcuni  versi,  co' quali  minacciava  ven* 
dette  e  gastighi.  Dall'altro  canto  i  suffragi  di  molti  grandi  lituani  e 
pollacchi  erano  per  Sigismondo  figlio  di  Gio.  Ili  re  di  Svetta;  e  fre* 
queoti  tumulti ,  sommosse  continue  e  talvolta  morti  e  impunità  di 
mal  fare  produsse  la  lotta  de'due  partiti.  Finalmente  fu  decisa  la . 
torte  colle  armi,  e  Massimiliano  fu  battuto  e  fatto  prigioniero;  e'  per 
generositi  della  naaione  liberato  dopo  qualche  atto  d'umilia  alone,  e 
dopo  avere  addicato  al  titolo  regio  ,  lasciando  al  vincitore  Sigismon- 
do il  pacifico  possesso  del  regno. 

Il  chiarìss.  editore  ha  chiuso  il  suo  libro  con  erudite  annotatio* 
ni ,  producendo  alcuni  importanti  documenti,  comprovanti  la  storia 
di  questo  singolare  avvenimento.  R. 
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Le  Olimpiehef  la  prima  e  seconda  Pitia  ,  ia  ietta  tetaàia  di 
Pindaro^  tradotte  da  GB9ARX  LuccHBSiNl.  Locca  »  dalla  li- 
pografia  fiertiui  i8i6« 

I  lettoiri  di  qaeslo  giornale  coootcooo  le  odi  qai  sopra  eoorf* 
ciate  f  come  quelle  che  hanno  a? uta  per  esso ,  possiam  dire  i  la  pri- 
ma ediaione.  Fa  baonissimo  contiglio  quello  del  signor  Viensseox 
di  regalare  a'  saoi  associati  questo  tesoro  delia  moderna  letteratura 
italiana  ,  il  quale  non  purgato  dairartefice  di  tutta  la  lega ,  ed  espo- 
sto malamente  dal  depositario  ,  si  trorafa  nella  collesione  del  Rub- 
bi.  Ma  l'Antologia  non  poteva  dare  quella  comodità  che  tiene 
dall'averlo  riunito  in  un  solo  volume.  Però  ci  professiamo  oggi  gra- 
tìssimi  al  signor  dottore  Luigi  Fornaciari  che  soddisfece  al  pubblico 
voto  /  procurando  non  solo  nna  buona  ristampa  delle  Olimpicho 
ma  dandone  pur  quelle  che  finora  non  conoscevansi.  È  da  dolere  che 
Un  solo  terto  appena  dei  canti  del  Tebano  ci  abbia  donati  nel  nostro 
idioma  V  impareggiabile  Tìraduttore,  e  più  ancora  ch'egli  ne  tolga  la 
aperanta  di  compire  il  lavoro.  Imperocché  noi  certamente  lo  repa- 
tiamo commeodetolissimo  per  ogni  riguardo.  Fino  all'annunaio  della 
tradutione  deir  egregio  signor  profeseore  Measanotte  V  Italia  man- 
cava di  un  tal  volgaristamento  di  Pindaro  che  provasse  agi'  ignari 
del  greco  linguaggio  quanto  è  fondata  nel  dritto  e  nel  vero  la  fama 
di  tanto  poeta.  Poiché  né  gli  sforai  dell'Adimari ,  né  quelli  del 
Gantier  colpivano  questo  segno.  Comparve  l'opera  del  perugino 
grecista  |  e  toccò  al  certo  una  bella  meta  ;  non  però  tale  che  fosse 
ad  altri  vietato  d' oltrepassarla.  11  nostro  Borghi  di  fatti  si  lanciò 
nell'arena  i e  mettendo  inarrivabili  penne , si  lasciava  indietro  quel 
terribile  rivale  quanto  ei  medesimo  ai  era  dilungato  dagli  altri.  M 
Sembra  oramai  che  progredire  si  possa  più  oltre.  Ma  Locchesini  tie- 
ne un  cammino  diverso  t  perocché  laddovcia  usare  una  similitudine 
pindarica  ,  ottiene  il  Borghi  la  palma  fra  i  corritori  armati  di  grave 
armatura  ,  Lucchesini  la  coglie ,  andando  spedito  e  leggiero.  Né 
della  scioltesta  del  metro ,  cui  egli  si  attenne,  gli  farà n  carico  i 
dotti  ;  poiché  da  quella  principalmente  deriva  la  singoiar  fede! té  del 
suo  volga rixsamento.  Per  la  qual  cosa  chi  volesse  apprendere  ti 
greco  I  e  tentasse  di  tradur  Pindaro  ^  avrebbe  nell'  opera  del  Luc- 
chesini come  interpretar  voce  per  voce  le  strofe  di  quel  sommo^ 
Dall'altra  parte  gli  uomini  di  gusto  troveranno  poesia  nobile  e  soste- 
nuta ,  sceltesaa  di  frasi  e  di  modi ,  purità  di  linguaggio  e  preci- 
sione I  disinvoltura  felice  e  costante.  Ma  ciò  che  veramente  assicura 
la  vita  e  il  nome  di  questa  insigne  fatica,  si  é  la  intelligenia  profonda 
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it\  testo.  Piodaro  é  Mato  tempre  Ho  oggetto  di  ttttiUo  pei  letterati 
di  tolte  le  naaiooi  e  «li  totte  I'  età  ;  ai  aooo  acritti  volaiiii  di  oole^  di 
leMid  ,  di  diaaerteaioBi ,  di  oeiDorie  ;  ai  aoao  Iktle  Teraioni  quando 
eoo  metro,  qaandoaensa  in  totle  le  Ungne  moderne;  Grammatici  e 
Critici  hanno  emendato,  achiarìto  ,  difeso.  Tutta  folla  Pindaro  è 
aempre  ano  dei  libri  più  difficili  d^ll' antichità.  Laccheaini  ha  con- 
auUato  qaanto  ioai  offrono  ao  queat' argomento  gli  alndi  dor  n«« 
ftionaii  e  degli  stranieri  i  egli  slesso  poi  yersetiasimo  nei  greco  idio- 
ma, e  neir  antica  erudiaioue  ,  ha  potalo  non  aolu  aeegliere  le  opi- 
nioni migliori  fra  le  tante  di  coloro  che  lo  ban  preoedote,  ma  emet- 
terne talora  delle  soe  proprie  con  fé liciasimo,  spirito  di  combinaìsione 
e  di  dottrina.  Della  qoal  cosa  rimarrjT edificato,  e  convinto  .«sb ino* 
quo  legga  le  fatigate  soe  annotaiioni  a  ciascan'ode.  I^rattanto 
noi  potremmo  riportare  alcun  luogo  dell' esimio  folgariaaaraento  in 
prova  della  sincerità  delle  lodi  che  fiiamo  lieti  di  potergli  tri  botare  : 
jDM  questa  cosa  noi  crediamo  superflua ,  si  perché  rAntoiegta  eoo- 
serva  ,  come  abbiam  detto ,  nelle  sae  pagine  si  rara  fatica;  si  perchè 
noi  saremmo  incerti  a  quali  fèrsì  accordare  la  preferenta*  tutti  ea- 
aendo  maravigUosi  e  atupendi*  11  che  non  diciam  mica  perchè  negar 
Togliamo  che  qualche  doreasa  o  d' iperbiiio  o  ii  saesio  raramente 
non  vi  a'  incontri  :  ma  questi  son  piccoli  nei  dai  quali  non  gpuirdasi 
mai  bastantemente  la  natura  umana,  e  cbe  ai  notan  dei  paro  àe'claa- 
aici  di  qualunque  naaiooe.  Alcuna  volta  pure  il  collocamento  delle 
parole  non  sembra  esser  tanto  felice  che  tolga  ogni  equivoco,  e  rap- 
preaenti  fedelmente  i'  originale,  come  in  quel  passo  della  Pitia  II  p 

Ne'cipr]  inni  risuona 

Cinira  aacerdote  a  Febo  caro  , 

Amor  di  Citerea  ; 

dove  i  lettori  non  intenderanno  eaaere  atafo  Cinira  sacerdote  dì  Ve*^ 
nere,  ma  piuttosto  di  Febo ,  lo  cbe  sta  contro  il  testo;  e  dove  quella 
parola  amor  di  Citerea  dice  forse  un  po'  troppo ,  e  certamente  più 
di  ciò  che  Pindaro  intende.  Noteremo  infine  (e  questo  basti  a  pro- 
vare la  nostra  impartialilà)  cbe,  trattandosi  d'  una  traduaione  libera 
dalle  inceppature  del  melro  ,  sappiamo  meno  perdonare  certe  omis-« 
aioni ,  le  quali  non  fan  pure  gran  vantaggio  al  poeta  ,  come  là  dove 
Pindaro  indiriiaandosi a  Gerone  dice  nell'ode  citata  *'  Salve.  Man- 
dasi (  a  te  )  questo  carme  a  guisa  di  fenìcia  mercè  oltre  il  canuto 
mare.  Tu  facendoti,  cortesemente  incontro ,  risguarda  il  castoreo 
dono  della  cetra  aetticorde  (  sposato  )  alte  eolie  fila  :„  E  il  signor 
Lncchesioi  traduce: 
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Sahre  :  pe'  salsi  éotd  •  te  im  flette 
Qnest'  iimo  dell'  eolie  corde  el  siioiio. 
Accogli  amioo  di  mia  cetra  il  dono. 

Nella  qaal  maniera  di  tradosione  ,  astenendoci  noi  dall'  oss«)^- 
Yan  che  sembrano  dae  cose  distinte  T  eolie  corde  e  la  cetra  del 
poeta  f  il  che  non  dete  intendersi ,  staoisce  albtto  qOella  similitu- 
dine della  merte /tnieia f  che  a  noi  par  bella,  e  c|aeir epiteto  di 
eauoreo  che  è  caratteristico  >  e  cai  se  avesse  reso  il  eh.  tradattore , 
non  sarebbe  forse  stato  contento  della  intefpretasiooe  che  general- 
mente se  gli  suol  dare  ,  e  che  é  qtiella  ,  presso  a  poco ,  ricordata^ 
dal  sig.  Fornaciariy  ma  forse*  atrebbe  potato  cogliere  il  destro  di 
Tersare  in  proposito  la  propria  erodtsione.  Ma  queste  sono  minosin 
cercate  appositamente  col  fjiscellino  perchè  l'arte  critica  non  sem- 
bri sotto  la  mia  penna  un  arte  adalatoria  :  ed  io  tanto  pi&  de  dato 
chieder  perdono  al  eh,  tradattore ,  perchè  se  ho  plir  salatati  i  san- 
toarf  della  greca  letteratara,  egli  singolarmente  mi  è  Stato  e  guida 
e  conforto.  Del  resto  se  prononsiamo  essere  II  laToro  del  signor  Lue* 
chesini  ono  di  qaei  pochi,  di  cui  si  onora  la  famiglia  italiana,  in  seno 
alla  qoale  l' amor  per  V  ottimo  non  è  spento  ancora  ,  né  sono  ancor 
morte  le  forse  per  aggiangei^Tiy  noi  siamo  persoasi  che  quanti  hanno 
senno  di  lettere  branno  eco  al  nostro  giadiaio  t  né  la  posteritè  dirà 
certo  che  abbiamo  mal  giodicato. 

Gay.  QknuAé 
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]ÌULI«EtTINO  SCIENTIFLCO 
N/  XUn.  AprUe  1827. 

SciBNaE  Naturali, 

Meteorologia^ 

Il  8ig.  Tardy  de  la  Broujy ,  che  fioo  dal  i8o4  &  con  mttlU  di* 
ligensa  delle  OMe^tationi  meteorologiche  a  loyeote  »  dopo  arar  mi 
Doti  i  ritaltameDli  di  quella  del  decorso  anno  16269  richiama  la  epe- 
l^ial  modo  l'atteDaione  dei  sqqì  lettori  sopra  le  osciilaaioni  molto  no« 
tabili  che  il  barometro  ha  presentate  sul  princìpio  del  mese  di  gen« 
Haio  i8a7i  che  concordano  molto  prossimamente  con  qaelle  osservate 
qui  in  Firenae  (Ted.  la  tabella  di  detto  oiese  AdùK  n.^  73}>  e  che  egli 
espone  come  appresso. 

Il  barometro»  che  era  stato  coQsiderabilmente  alto  Goo  dal  %i 
dicembre,  segn^ 


polL  lia.  3a.' 

l. 

gennaio  a  messogiorno 

27, 

.    8.95. 

a. 

a  messogiorno 

6.  17* 

3. 

Ca  messogiorno 
^  *  ore  IO  di  sera 

3.  99. 

%*• 

a6. 

II.  i& 

^  a  ore  7  di  mattina 

|0.  90. 

4^ 

;  a  messogiorno 

10,    6. 

\^  ore  4  di  sera 
r  a  ore  io 

9.  a8. 

IO.  3o« 

5. 

<  a  ore  7  di  mattina 
^a  messogiorno 

27. 

I.  24. 

a.  a& 

6. 

a  messogiorno 

&  24. 

T- 

a  messogiorno 

7.    0. 

8. 

a  messogiorno 

9-  a- 

9- 

a  messogiorno 

9.  ao. 

10. 

a  messogiorno 

10.    8 

Cosi  dal  A\  I  a  messogiorno  fino  al  d)  4  ^  ^^  4  ^^''^  ^^^  ^  '^'' 
so  di  circa  u  linee,  ed  il  dì  10  era  risalito  di  piA  di  nn  pollice.  Il 
giorno  dopo  calò  cenasi  linee  3  e  meszOi  ed  il  dì  la  an  altra  linea.  Il 
i3  era  risalito  linee  3  e  messo,  e  si  mantenne  presso  a  poco  così  nei 
fuccessivi  tre  giorni  14,  i5,  e  i6*  H  17  ai  abbassò  4  linee  ;  nei  giorni 
l8y  19,  e  ao  risali  nna  linea.  Il  ai  si  abbassò  qaasi  a  linee;  il  sa  scese 
jltre  6  linee.  Il  a3  risalì  4  lioeci  e  quasi  altrettanto  il  a4*  I  giorni  se- 
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gaeoU  fino  al  39  ioclosÌTe  proTÒ  «Iterottif ameote  n^ediocri  eleva- 
siooi  e  depreasioni. 

Quest'agi taaiooe  atmosferica  y  Terainenle  notabile  ,  corrisponde 
molto  prossimamente  a  qaeile  osservate  in  Fireoae  1  come  paò  rile- 
Tarsi  dalla  tavola  o  prospetto  delle  Osservaxioni  meteorologiche  del 
detto  mese  di  gennaio ,  con  cai  termina ,  al  iplitO;  il  corrispondente 
fascicolo  di  quest'Antologia. 

JXeìVAnnuario  deirtifizio  ddle  longitudini  di  Parigi,  per  Tanno» 
18279  si  trovano  diversi  interessanti  articoli  del  sig.  Jrago,  e  fra  que« 
sti  uno  salla  ragiada,  destinato  a  far  conoscere  e  render  più  cornano 
r  ingegnosa  teoria  del  sig.  Wells  sulla  causa  di  questo  fenomeno. 

Un  altro  si  riferisce  ad  alcune  influenae  attribuite  alla  luna  in 
certe  circostanse ,  e  si  questo  ci  fermeremo  un  poco ,  sembrandoci 
degno  d'attenxione.  £  opinione  comune  fra  gli  agricoltori  ed  i  giar- 
dinieri dei  contorni  di  Parigi ,  che  la  luna  in  certi  mesi  abbia  una 
grande  influensa  sui  fenomeni  della  vegetaalone  ;  la  quale  opinione  i 
dotti  banno  (  forse  con  troppa  fretta  )  riposta  fra  i  pregiudiai  popola- 
ri  indegni  di  qualunque  esame* 

I  detti  agricoltori  e  giardinieri  cbiamano  luna  rotta  quella  cbe, 
cominciando  in  aprile ,  divien  piena  |  o  alla  fine  di  quel  mese,  o  pia 
comunemente  nel  corso  di  maggio.  Secondo  essi  la  luce  della  Iona  nei 
mesi  d'aprile  e  di  maggio  esercita  un  aaione  dannosa  sopra  i  getti 
delle  giovani  piante.  Essi  assicurano  avere  osservato  che  nella  notte , 
essendo  il  cielo  sereno,  le  foglie  e  le  gemme  croste  a  i/uetia  luce 
arrossiscono,  cioè  si  gelano  ,  benché  il  termometro  nell'atmosfera  si 
mantenga  più  gradi  topra  aero  ;  ed  aggiungono  che  se  un  cielo  co- 
perto arresta  i  raggi  della  luna  «d  impedisce  che  arrivino  fino  alle 
piante,  li  stessi  effetti  non  hanno  pi&  luogo ,  benché  ai  verifichino 
perfettamente  le  stesse  circostanse  di  temperatura. 

L'idea  strana  che  questi  fenomeni  potrebbero  insinuare*  del- 
l'avere la  luce  lunare  una  certa  aaione  frigorifica ,  é  smentita  dai  ri- 
sultamenti  d'esperiense  diligenti ,  per  le  quali  raccogliendosi  <K>a 
grandi  lenti ,  o  con  grandi  riflettitori ,  i  raggi  della  luna  ,  e  dirigen- 
dosi sopra  termometri  delicatissimi,  non  si  é  ottenuto  il  minimo  ef« 
fetto  sensibile.  Così  V  opinione  dell'  influenza  della  luna  rossa  sulla 
vegetazione  é  rilegata  dai  fisici  fra  i  pregiudiaii  popolari ,  mentre  gli 
agricoltori ,  appoggiati  alle  loro  osservazioni  di  fatto  non  sanno  du- 
bitarne. 

II  sig.  Arago  impiega  opportunamente  a  comporre  questa  d,4- 
acordansa  una  bella  scoperta  f«itta  alcuni  anni  addietro  dai  suddett&i 
aig.  Wells. 
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Miono  priqia  di  loi  aveva  imaginato  oha  i  corpi  alla  aa'per&cie 
della  terra,  eccettuato  il  caao  d'una  pronta  evaponuiioae  »  che  pro« 
duce  raffreddamento,  potesaero  acquietare  «ella  notte  una  tempera- 
tura diversa  da  quella  dell* atmosfera  da  cai  eon  circondati*  Eppure 
questo  è  ciò  che  il  sig.  Wells  ha  dimostrato.  Se  si  espongono  all'aria 
aperta  delle  piccole  masse  di  cotone ,  delle  piume  leggiere  ,  o  altre 
simili  materie,  si  trova  spesso  che  la  loro  temperatura  è  di  6  e  7  ed 
anche  8  gradi  inferiore  a  quella  deiratmosfera  ambiente.  I  vegeta- 
bili sono  nel  caso  stesso.  Quindi  le  indicaaioni  d'  un  termometro  so* 
speso  nell'atmosfera,  non  bastano  a  far  giudicare  del  fréddo  che  ha 
provato  nella  notte  una  pianta  ,  la  quale  può  esser  fortemente  gelata 
benché  l'aria  siasi  mantenuta  costantemente  a  pt&  gradi  sopra  aero* 

Queste  differenae  di  temperatura  di  6,  7, 8,  gradi  fra  i  corpi  so*» 
lidi  e  r  atmosfera  non  si  veri&cano  che  in  un  tempo  perfettamente 
sereno.  Se  il  cielo  è  coperto  da  nuvoli,  le  differente  spariscono  affat- 
tO|  o  divengono  insensibili. 

Posto  ciò,  si  trova  una  facile  spiegasbne  dei  fenomeni  attribuiti 
alla  luna  rossa.  Nelle  notti  d'aprile  e  di  maggio  la  temperatura  del- 
l'atmosfera è  spesso  di  soli  4f  ^  ^  gradi  sopra  «ero.  Allora  le  piante 
esposte  alla  luce  della  luna ,  cioè  al  cielo  sereno,  provando  un  abbaa* 
samento  di  temperatura  di  6,  7,  o  8  gradi,  e  però  raflfreddandoai  90U 
to  aero  possono  gelarsi ,  benché  il  termometro  indichi  una  tempera-* 
tura,  che  non  lascerebbe  presumere  quest'effetto.  Al  contrario  se  la 
luna  non  rUplende ,  cioè  se  il  cielo  é  coperto  »  la  temperatura  delle 
piante  non  abbassandosi  sòtio  quella  dell'  atmosfera  ,  le  piante  non 
si  gelano,  a  meno  che  il  termometro  non  discenda  a  aero.  Così  veri- 
ficandosi che  in  eguali  condiaioni  termometriche  le  piante  soffrano  o 
non  soffrano  il  gelo  ,  secondo  che  la  luna  é  visibile ,  o  nascosta  die- 
tro le  nubi ,  si  comprende  che  gli  agricoltori  hanno  in  qualche  mo- 
do ragione  nel  fatto,  ed  hanno  torto  soltanto  nell'attribuirne  la  causa 
alla  luc«  lunare,  la  presenta  o  l'assepaa  della  quale  non  é  se  non 
l'indiaio  d' un  atmosfera  respettiva mente  serena  o  nuvolosa. 

Fisica  e  chimica. 

Il  sig.  Fischer  ha  riconosciuto  che  il  ferro ,  magnetisaandosi , 
perde  molto  della  sua  facoltà  conduttrice  rispetto  all'elettricità;  dal 
che  conciude  che  questo  metallo  ,  il  quale  è  noto  divenir  magnetico 
per  il  paesaggio  di  deboli  scariche  elettriche,  deve  riguardarsi  come 
pòco  adattatoor  formarne  vei^ghe  per  parafulmini.  Egli  riferisce  Te- 
aempio  4' una  verga  di  ferro  posta  come  parafulmine  sopra  un  ma- 
gaaiino  di  polvere  ,  accanto  a  cui  era  pi&  volte  caduto  il  fulmine.  Il 
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f ig.  Fiaoher,  esaminando  qnesta  rerga,  trovò  che  godeva  deirattra* 
none  e  rìpnliiODe  magnetica. 

Però  conaigUa  per  la  costroaione  dei  parafulmini  Vnao  ìli  Ter- 
gile di  rame,  ricoperte  d'an  sottile  strato  di  Ternice,  per  difenderla 
dall' ossidaiione.  La  pania  deve  essere  d'oro  o  dorata.  Egli  preferi- 
ace  l'oro  al  platino,  per  essere  quest'ultimo  meno  boon  condnitore. 

Il  sig.  Becquerel  ha  informato  l'Accademia  delle  sciente  di  Pa- 
rigi che  il  sig.  LeòaiiUfhu.  immaginato  an  perfeaiona mento  dell'ago 
magnetico ,  mediante  il  quale  egli  paò  riconoscere  la  pi&  piccola 
quantità  di  ferro  cootenata  nelle  leghe  meUUiche.  La  sensibilità  di 
questo  strumento  è  tale,  che  il  pochissimo  ferro  contenoto  nella  lega 
che  s'impiega  in  alcane  monete»  basta  a  Car  deviare  l'ago  di  sette  o 
otto  gradi* 

Il  sig.  Savary  avendo  osservato  chcyse  lo  strumento  è  sensibile 
fino  a  questo  punto ,  sarebbe  possibile  che  il  magnetismo  di  tutti  i 
metalli  avesse  a  sione  sopra  di  lui ,  il  sig«  Becquerel  ha  risposto  che 
l'ago  non  si  maove  in  modo  alcuno  avvicinandogli  una  roasita  d' ar- 
gento. Questo  strumento  può  riuscire  molto  utile  per  scuoprire  la 
presenta  ed  anche  per  riconoscere  la  quantità  del  ferro  contenuto  in 
molte  leghe ,  ad  ecceiione  di  quelle  che  contengono  altri  metalli  al- 
cun poco  nuignetici* 

Lo  stesso  sig.  j^ec^oere/ estate  presente  ad  alcune  esperieoae 
fatte  dal  sig.  peòailli/  coli'  ago  magnetico  <l|iJ(ii  perfeiionato ,  le 
quali  hanno  fitto  scuoprire  nel  bismuto  e  nell'antimonio  la  proprietà 
singolare  di  respingere  sì  l'uno  che  l'altro  del  poti  dell'  ago  a  cui  si 
avvicinino ,  proprietà  che  non  ha  potuto  essere  osservata  in  verun 
altro  metallo. 

Il  sig.  F/fcÀ^r  nominato  di  sopra  ha  annunaiato  aver  trovato  un 
meiao  di  difendere  l'ago  magnetico  dall'influensa  che  esercita  sopra 
di  lui,  e  dalla  deviaaione  che  gli  fa  provare  la  vicinanaa  del  ferro. 
Questo  messo  consiste  nel  porre  l'ago  in  una  coppa  emisferica  di 
ferro  puro  rotondata  nel  suo  contorno,  e  d'  una  grossesaa  uniforme. 
L'ago  defe  rimanere  distante  un  pollice  dalla  parete  interna  della 
coppa.  Questa  può  esser  fatta  di  lamiera.  L' autore  ha  ottenuto  lo 
stesso  effetto  avvolgendo  intorno  alla  scatola  che  contiene  Tago  ma- 
gnetico un  filo  di  ferro  semplice,  o  meglio  calamitato ,  facendovi  un 
certo  numero  di  circonvolnaioni.  Un  pesto  di  ferro  avvicinato  ester- 
namente alla  scatola  cosi  disposta  non  induce  varia  tiene  o  movimen- 
to alcuno  pell'ago. 
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NoD  poteodof  i  dubitare  della  baona  fede  del  aig.  Fischiar  ,  con- 
fleti  credere  che  egli  igoort  avere  il  sig.  Barlow  ottenuto,  aono  or« 
mai  più  di  tre  aooi ,  Tioteoto  stesso  collo  ateaao  messo  ^  lo  che  an- 
DQosiando  noi  io  questo  giornale  (N.®  44  agosto  1824  pag.  177  9  e 
M/  4^  dicembre  stesso  anno  pag.  137),  ricordammo  aver  noi  scoper- 
to fino  dalla  fine  del  1810  nel  ferro  la  proprietà  coibente  rispetto 
agli  effetti  magnetici  (Tedi  Àntol.  N.*  3  marso  tSai  pag.  471)9  lo 
che  ci  STea  fatto  iodoTinare  il  messo  impiegato  dal  sig.  Barlow  pri« 
ma  d'aTeme  cogoisione* 

Il  caso  aTCTa  fatto  osserTare  che  del  piombo  e  dell*  antimonio 
scaldati  lungamente  in  una  caldaia  di  ferro  fuso  possono  unirsi  ad 
una  quantità  di  qaest' ultimo  ,  formando  una  lega*  Era  stato  anche 
oaaenrato  ehe  una  meacolansa  di  stagno  e  piombo  fusa  più  Tolte  di 
seguito  in  un  Taso  similmente  di  ferro  fuso,  può  unirsi  ad  una  parte 
della  materia  di  questo  in  modo  da  traforarne  il  fondo.  Questi  fatti 
hanno  suggerito  al  sig.  Gili  la  spiegasiooe  d' un  altro  fatto,  intorno 
al  quale  .egli  era  stato  consultato  da  un  fonditore  di  caratteri  da 
stampa.  Questi  aTendo  in  un  canto  delia  sua  fonderia  una  certa 
quantità  d'una  lega  abbandonata  da  molto  tempo,  per  essere  troppo 
dura  ,  Ti  unì  una  quantità  di  piombo  dieci  Tolte  maggiore  di  quella 
che  suole  impiegarTisi,  e  cosi  ottenne  la  miglior  composisiooe  per 
earatteri  che  egli  a  Tesse  mai  formato.  Ciò  ha  indotto  il  sig.  Gill  a 
supporre  che  la  lega  dura  sopra  citata  fosse  tale  per  contenere  del 
ferro  fuso  unitoTisi  in  circostante  opportuneb 

Il  sig.  H^oeìUer  ottiene  economicamente  ed  »boonda«temeute  il 
potassio  con  un  processo  che  è  una  modificasione  di  quello  del  sig. 
Brunner  ,  da  noi  indicato  (  Ant.  n.  49  gennnio  i8a5  pag.  i580 ,  e  che 
esige  ona  temperatura  molto  meno  elcTat»  di  quella  richiesta  dal 
procèsso  ordinario.  In  un  Tasa  di  feno  battuto ,  a  cui  à  adattato  un 
tubo  di  ferro  lungo  almeno  un  piede,  egli  introduce  un  mescuglio  di 
alcune  once  di  carbone  in  polTcre  e  di  cinque  a  sei  libbre  di  tartaro 
prima  calcinato  e  poi  polTcrissato  in  un  mortaio  caldo.  Pone  il  Taso 
orissontalmente  in  un  fornello  in  modo  che  n'  esca  fuori  la  maggior 
parte  del  tubo.  Acceso  il  fuoco  e  dÌTenuto  rosso  il  Taso  ,  si  sprigiona 
molto  Tepore  acquoso  ,  e  dopo  di  esso  del  gas  ossido  di  carbonio.  AU 
lorchè  r  apparato  è  infuocato  a  bianco  si  Tcdono  uscire  dal  tubo  dei 
Tepori  densi  infiammabili  che  cangiano  di  colore ,  che  bruciano  con 
fiamma  bianca  ,  depositando  della  potassa.  Si  sprigionana  in  seguito 
dei  Tapori  Terdi ,  all'  apparir  dei  quali  è  tempo  d*  adattare  al  tubo  di 
T.  XXYl.  JprUc.  u 
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ferro  il  recipiente  io  ventato  dal  sìg.  Berseli  a8  y  composto  da  due  tea- 
tole  di  lamiera  di  rame  o  di  terrp  dtMU  forma  d'uà  parallelepipedo  ^ 
che  eotraoo  esattamente  una  dentro  all'  ai  tra  in  modo  che  V  estre* 
raità  aperta  dell'una  Ta  duo  al  fondo  cbioso  dell'altra.  Cosi  posto 
il  recipiente  ha  i%  pollici  di  altezza,  6  di  larghezza  sui  lati  maggio^ 
ri|  I  ^  sai  lati  minori.  In  questi  ultimi  sono  due  fòri  che  corrispon- 
dono uno  all'altro,  e  dei  quali  uno  riccTe  il  tubo  di  ferro,  l'altro 
un  turacciolo  forato.  La  capacitÀ  interoa  della  scatola  e  divisa  ina* 
gualmeote  da  un  diaframma  di  lamiera  parallelo  ai  lati  stretti,  e  con 
un  foro  corrispondente  ai  due  indicati ,  sicché  una  bacchetta  di  fer- 
ro, traversando  i  tre  fori,  può  dall' esterno  penetrare  nel  tubo  di 
ferro  e  nel  ventre  del  vaso.  Sopra  ano  dei  iati  maggiori  del  recipiente 
vi  é  un'altra  apertura  da  cui  parte  un  tubo  di  vetro  destinato  a  por^ 
tar  fuori  i  gas.  Il  recipiente  è  pieno  a  metà  di  nafta  ,  nella  quale  di- 
scende il  potassio ,  che  uscito  in  vapore  dal  tubo  si  condensa  sulla 
pareti  e  sui  diaframma.  Il  recipiente  deve  esser  rinfrescato  di  conti  * 
DUO ,  per  impedire  che  la  nafta  si  riscaldi  ed  entri  in  ebollizione.  Si 
manda  spesso  avanti  e  indietro  la  bacchetta  di  ferro  ^  per  mantener 
libero  qaanto  é  possibile  l' interno  del  tubo  di  ferro,  il  quale  per 
altro  finisce  con  ingorgarsi  ;  1^  ohe  obbliga  a  sospendere  l'opera- 
zione ,  per  poi  riprenderla  ,  dopo  aver  liberuto  il  tubo  dalla  materia 
nerastra  che  vi  si  deposita  ,  e  che  sembra  formata  di  potassio  ,  dì  po« 
tassa  ,  e  di  carbone. 

Il  sig.  &ne/iA,  esaminando  diligentemente  la  materia  nerastra 
formatasi  ,  come  si  è  detto  ,  nella  preparazione  del  potassio  col  pro- 
cesso del  sig.  Woehier ,  ed  altra  materia  che  i  gas  sollevano  seco  e 
quindi  depositano  nell'acqua  che  si  fa  loro  incontrare,  vi  ha  rico* 
nosciutotlue  acidi  particolari  combinati  colla  potassa.  Ad  uno  di  essi, 
che  forma  con  quest'  alcali  nna^combinazione  salina  di  color  giallo  , 
ha  dato  il  nome  d'  acido  crocqpìco.  Non  ha  dato  alcun  nome  al  se- 
condo ,  che  si  trasforma  nel  primo  assorbendo  un  poco  d' ossigeno 
duir  atmosfera,  e  che  forma  colla  potassa  un  composto  di  color  ros- 
so. Ambedue  queste  combinazioni  saline  sono  facilmente  decomposte 
per  il  calerei  e  bruciano  alla  maniera  delie  sostanze  organiche» 

Il  sig.  Scanlan  ,  scaldando  in  una  storta  una  mescolanza  di  due 
parti  di  nitrato  di  potassa -e  d'una  parte, d'acido  solforico  ,  dopo  la 
distillazione  dei  nove  decimi  dell'acido  nitrico,  ha  ottenuto  ana  ma-* 
teria  concreta  bianca  e  trasparente  come  il  ghiaccio ,  che  si  é  attac- 
cata alle  pareti  del  recipiente  opportunamente  cambiato.  Egli  ha 
ricuuosciuto  questa  sostanza  es&cje  identica  col  com poeto  d'  acido 
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ipoDÌtroto  •  solforico  esamioftto  già  dal  sig.  Henry  ^  produceiido  co* 
tue  questo  uoa  Tifa  «fitervesccDEa  allorché  si  inelte  in  cootaito  col- 
V  acido  nitrico  ^  che  non  è  da  iei  intorbidato. 

Il  sig.  Da^is  di  Manchester  ha  recentemente  annanslato  come 
DooTa  ona  lampada  sensa  lacignolo,  di  cui  egli  fa  oso,  probabilmente 
ignorando  che  sei  mesi  prima  il  sig.  Blackadder  di  Londra  oe  at ev a 
descritto  ana  simile  nel  giornale  scientifico  d'Edimburgo,  Queste 
lampade  hanno  il  vantaggio  di  ardere  tutta  nna  notte  ed  anche  più 
langa mente  sensa  che  né  il  volarne  né  la  vi  tacite  delia  fiamma  pro- 
vino la  pia  leggiera  alteratone.  Esse  consistono  in  nn  tubo  capillare 
di  vetro  lungo  circa  an  pollice ,  che  traversa  una  scodellelta  di 
rame  o  di  stagpo  del  diametro  d'  an  pollice  circa  rovesciata  o  po- 
eta colla  sua  concavità  suir  olio  ,  ove  galleggia.  Bisogna  regolare  il 
peso  di  questa  coppa  in  modo,  che  l'orifisio  superiore  del  tubo  ol- 
trepassi pochissimo  il  livello  dell'olio.  Cosi  T  olio  monta  facilmente 
lino  air  estremità  del  tubo  ,  ove  per  T applicazione  d'un  lume  si  ac- 
cende ,  producendo  una  fiamma  piccola  ,  ma  brillante  e  fissa*  A  mi- 
tara  che  l' olio  SI  consoma  ,  la  scodelletta  ed  il  tubo  discendono  con 
esso.  Acciò  la  iace  si  spanda  lateralmente ,  conviene  che  la  lampada 
sia  di  cristallo.  All'  estremità  del  toboove  é  la  fiamma  si  forma  utu^  * 
piccola  crosta  di  materia  oarbonosa ,  che  bisogna  rimuovere  ogni 
giorno  I  o  almeno  ogni  due  giorni. 

Storia  naturale. 

Memorie  {Iella  soeieid  ili  fisica  e  di  noria  naturale  di  Gine^ 
vra.  Presso  /•  /.  Pasehoud  stampator  libraio  i  3  \^olumi  in  4**'  con 
ta%^ole  fi). 

La  società  di  fisica  e  di  storia  naturale  di  Ginevra  ha  comincialo 
nel  ifrii  la  pubblicaiione  delle  memorie  che  anooiisiamo;  essa  e 
sul  paolo  del  terminare  il  terio  volamCi  e  già  possiede  materiali  suf- 
ficienti per  cominciare  il  quarto.  Per  far  conoscere  il  merito  di  que- 
st' opera  basta  dire  che  i  nomi  dei  sigg.  de  Gaodolle  ,  de  Saussure  , 
Hober ,  Jurine ,  Pictet ,  Prévost  ^  Vaocher,  vi  si  trovano  frequente- 
mente ripetuti  9  e  ebe  un  gran  numero  di  memorie  importanti  con- 
teoatevi  son  dovute  ai  lavori  di  questi  dotti  celebri.  Noi  poniamo  in 
fine  di  quest'articolo  una  nota  degli  oggetti  trattati  in  questa  col  le- 
sione,  scorrendo  la  quale  sarà  facile  assicurarsi  che  essa  è  di  tal  na- 
tara  |  da  essere  frequentemente  consultata  dai  fisici  e  dai  naturalisti. 

(i)  L'aitino  fiiMÌcolo  del  terso  volaoie  è  fotlo  il  torcbioi 
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Cosi ,  fra  le  ricerche  interessanti  la  68ica  ,  citeremo  quelle  del  sìf^ 
Colonnello  Dofour  salla  forca  dei  fili  di  ferro,  ricordando  che  Gine« 
vra  è  «tata  una  delle  prime  città  in  cai  fi  aiano  coatraitì  dei  ponti  di 
fit  di  ferro  sotto  la  direaione  di  quest'abile  ingegnere;  qoelle  del 
sig.^prof.  Gaotier  aalla  longitodine  di  Ginevra,  che  egli  fissa  a 
3.*^  4g'  air  est  dell'  osserf  atorio  di  Parigi  ;  quelle  dei  sigg.  Prévost, 
de  U  Rive,  ec.  sopra  ditersi  soggetti  relatiti  all'elettricità  ed  at 
calorico* 

Il  8ig«  Teodoro  de  Saossare  ,  che  prosegue  con  ardore  i  suoi 
bei  lavori  sulla  fisiologia  e  la  chimica  Tegetabile ,  ha  arricchito  le 
memorie  della  società  di  Ginevra  delle  ricerche  intorno  airinfluensa 
deir  atmosfera  sui  frutti  verdi  o  immaturi  ,  e  Ticeversa  di  questi  su 
quella  ,  ed  intorno  a  quella  che  esercita  riguardo  alla  germinasione 
nn  disseccamento  precedente  ;  nella  prima  di  queste  memorie  egli 
mostra  che  V  influenia  dei  fratti  verdi  o  immaturi  è  la  stessa  che 
quella  delle  foglie,  e  non  differisce, se  non  per  l' intensità,  la  quale  é 
più  grande  in  queste  ultime  ;  nella  seconda  ricerca  quali  sono  le  so- 
stanze alimentnri  che,  do.poi èssere  state  più o  meno  disseccate  cooser- 
Tano  la  loro  forza  vegetativa,  e  quali  sono  quelle  che  la  perdono.  Le 
curiose  osservationi  del  sig.  Marcet,  e  del  sig.  Macaire  intorno  airasio- 
ne  dei  veleni  sulla  vita  dei  vegetabili,  osservaaioni  che  possono  con* 
durre  ad  ammettere  nelle  piante  dei  fenomeni  analoghi  a  quelli  della 
sensibilità  nervosa,  fanno  egualmente  parte  delle  ricerche  contenute 
nelle  memorie  della  società  di  fisica  estorta  naturale.  I  manoscritti  del 
fò  prof.  Jurine  hanno  somministrato  molti  materiali  soologici ,  fra  i 
quali  la  storia  compendiata  dei  pesci  del  lago  di  Ginevra  ,  destinata 
a  far  conoscere  esattamente  i  caratteri  distintivi  e  le  abitudini  di  qae« 
sti  animali ,  ed  accompagnata  da  tavole  d'una  rara  perfeaione.  Il  sig. 
Luigi  Necker  ha  reso  all'  ornitologia  elvetica  lo  stesso  servisio  che  il 
^ig.  Juriné  alla  sua  iotiologia  ,  pubblicando  la  storia  e  l' enumerasio- 
ne  degli  uccelli  stasionarii  o  di  passo  osservati  nei  contorni  di  Gine^ 
vra.  Gì'  importanti  lavori  dei  sigg.  Prévost  e  Dumas  sopra  diverse 
parti  della  fisiologia  animale  sono  in  gran  parte  contenuti  nelle  rati- 
morie  che  annunaiamo.  Dieci  famiglie  di  piante  sono  state  studiate 
dai  botanici  ginevrini  o  stranieri,  dei  quali  la  società  di  fisica  e  storia 
naturale  ha  pubblicato  le  osservaaioni;  esse  sono  le  niufeacee,  le  tern- 
strecnacee  ,  le  violacee,  le  litrarie,  le  grossularie»  le  cucurbitacee  ,  le 
dìpsacee,  le  selaginee,  le  equisetacee,  e  le  chare.  Diverse  fra  esse  hanno 
somministrato  materia  ad  osservaaioni  importanti  ed  affatto  noova 
sulla  fisiologia  vegetabile,  e  aalle  affinità  naturali  delle  piante.  A.lcoot 
vegetabili  nuovi  o  rari  coltivati  nel  giardino  di  Ginevra  sono  stati  de- 
bcritti  dai  sig.de  Gandolle;  si  trovano  anche  delle  osservaaioni  aoatomi- 
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the  nelk  parte  botanica  di  qnpate  memorie.  I  «^igg.  Moricund,  Sorct,  e 
Meker  hanno  descritto  dèi  minerali  oootì,  o  poco  coooaciati,  ed  han- 
no pobblicato  dei  lavori  curiosi  sulla  cristallografia  e  la  geologia. 

La  società  di  fisica  e  storia  naturale  di  GineTra,  scrapoiosa  nella 
scelta  dei  materiali  che  pubblica  y  non  ammette  se  non  quelli  che 
giudica  degni  d' esser  presentati  «i  dotti  degli  altri  paesi  ;  essa  pone 
anche  la  più  grande  attensione  alla  perfesione  delle  tavole  che  ac- 
compagnano le  sue  memorie  ,  ed  i  lettori  potranno  osservare  quanto 
pregevoli  siano  in  speciai  modo  quelle  dell'  ultimo  volume  ,  dovute 
per  la  maggior  parte  al  sig.  Heyland.  La  società  di  Ginevra  ammette 
e  pubblica  con  piacere  le  memorie  che  lesone  inviate  di  fuori,  e  che 
sono  di  natura  da  far  progredire  la  scienia.  In  tal  guisa  ella  cerca  di 
rendere  utile  quanto  è  possibile  una  oollesione,  che  noi  non  potrem^^ 
no  raccomandare  bastantemente  alle  biblioteche  pubbliche ,  td  ai 
fisici  e  naturalisti  • 

Nata  ddle  memorie  pubblicate  dalla  tocieià  di  fisica 
€  noria  naturale  di  Ginevra. 

Finca. 

De  la  Rii^e figlio.  Ricerche  sul  modo  di  distribniione  dell'  elet- 
tricità dinamica  nei  corpi  che  le  servono  di  conduttori.  -^  Dufoar. 
Esperienae  solla  forse  dei  fili  di  ferro.  -*-  Gauiier.  Sopra  alcune  os- 
•ervasioni  astronomiche  fatte  nel  i8ai  e  i8)ft  a  Ginevra.  Memoria 
•opra  una  nuova  determinasione  della  longitudine  di  Ginevra.— J?a- 
òer  figlio.  Memoria  sopra  diversi  strumenti  di  fisica  e  di  meteorolo- 
gia. — »  Maurice  {Giorgio,)  Memoria  sulle  apparense  visibili.  -^  Pré- 
vost  {prof.  Pietro,)  Dell' effetto  del  moto  d'  un  piano  refirangente 
sulla  refrasione.  *—  Di  alcuni  fenomeni  dipendenti  dal  raggiamento 
del  calorica  -—  Prevost  (  Benedetto,  )  Dei  movimenti  prodotti  dal 
contatto  scambievole  di  diverse  sostanse  e  spiegaaione  di  questi  mo- 
vimenti. 

Chimica, 

CoUadon  Martino  e  Macaire.  Esame  chimico  della  materia 
rossa  del  lago  Morat  -^  De  la  Rive  figlio  e  Maeaire.  Esperienaa 
per  servire  alla  storia  dell'  acido  muriatico.  -^  De  la  Riife  figlio  e 
Marcet.  Nota  sopra  alcupi  fatti  relativi  all'  azione  del  metalli  sui  gas 
infiammabili. -^  I>e  «S'aca^ttre.  Dell' influenaa  dei  frutti  verdi  sul- 
r  aria  avanti  la  loro  maturità.  •— Dell' influensa  del  disseccamento 
«illa  germinasion^  di  diversi  semi  alimentari.  —  Maeaire,  Memoria 
soi  funghi  che  divengono  turchini.  —  Memoria  soll'influensa  dei 
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▼eleni  solle  piante  dotnte  di  moTimeiiti  eccitabili.  -^  Marcel,   DoU 
i'a£Ìone  dei  veleni  sul  regno  vegetabile.  *--  Le  Roycr*   r^uuvo  pio» 
cesso  per  ottenere  I'  acido  gallico. 

De  Candolie.  Soiia  materia  che  colora  io  rosso  il  lago  di  Morat. 
-«  Dumas  e  Prèsosi  dottore.  Saggio  sogli  animaletti  spermatici.  — » 
ffuberfigiio.  Storia  della  Tracasa  doraU.  —  Jurine  professore.  Me- 
moria «opra  alcune  particolarità  dell*  occhio  del  tonno.  —  Nota  soi 
denti  e  la  masticasione  dei  ciprini.  —  Nota  sulla  Bisciola  a  lungo 
collo.  —  Storia  compendiata  dei  pesci  del  lago  Lemano.  —  MieUin^ 
ski .  Memoria  sopra  ona  larvtt  che  divora  T  Helix  nemoralis.  —  ^c- 
cker figlio.  Memoria  sogli  occelli  dei  contorni  di  Ginevra.—  Pretensi 
dottore.  Della  generasione  delle  telline  dei  pittori.  <—  Nota  sulla  ri- 
generasione  del  tessuto  nervoso. 

Botanica. 

Berlandier.  Sulla  famiglia  delle  grossolane.  <—  Cholsy.  Memo* 
ria  sulle  Selaginee.  — •  Coulter,  Memoria  sulle  Dipsacee.—  De  Can- 
dolie. Memoria  sulle  affinità  naturali  delle  Ninfeacee.  — -  Memoria 
sulla  famiglia  delle  Ternstrecniacee.  —  Primo  rapporto  solle  piante 
rare  del  giardino  di  Ginevra. —- Secondo  rapporto  solle  piante  rare 
del  giardino  di  Ginevra.  —  Sulle  affinità  naturali  delle  cucorbitacee. 
-^Rivista  della  famiglia  delle  litrarie. -««  De  Candolie  figlio.  Nota 
solle  rafidi.—-  De  tringins.  Memoria  solla  famiglia  delle  violacee.-* 
Seringe.  Memoria  solle  cocorbitacee.  —  Vaucher.  Memoria  sulla 
caduta  delle  foglie*  — -  Memoria  sulle  caragne.  -••  Memoria  sol  suc- 
chio d'  agosto  I  e  sol  modo  di  sviluppo  degli  alberi.  -^  Monografia 
degli  equiseti. 

Mineralogia* 

t 

Moricand  e  Soret»  Memoria  sopra  diverse  cristallissasioni  ooove 
di  stronfiane  solfata.  —  Necker  figlio.  Memoria  sol  monte  Somma.--> 
P/Wer  pro/è^ore.  Notizia  solla  contrada  basaltica  dei  dipartimenti 
del  Reno  e  Mescila  ,  e  della  Sarta.  —  Soret.  Osservasioni  soi  rap- 
porti che  esistono  fra  gli  assi  di  doppia  rifrasione  e  la  forma  dei  cri- 
stalli. —  Nota  sul  Mica.  -—  Rapporto  sui  minerali  rari  della  colte- 
aione  del  museo  accademico  di  Ginevra. 

Il  sig.  Geoffroy  Saint-Hilaire  ha  presentato  nel  decorso  mese 
di  marso  alT  accademia  delle  scienze  di  Parigi  un  individuo  amano 
di  sesso  femminino,  nato  il  mese  antecedente  io  Parigi  een  doe  volti 
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in  Otta  «oU  testa  e  che  ay^a  Tirato  <Àm»  ì5  minoli.  Questa  mostrao- 
aità  y  di  cai  ai  ooooeeerano  due  eaerapi  neUa  specie  omaDa  e  i4  i*' 
quella  del  gatto ,  é  iodicata  dal  sig.  Geoffroy  col  nome  di  Polyopse , 
e  definita  come  appresao:  noa  sola  testa  y  che  cootteoe  gli  elementi 
per  un  solo  individuo  nella  regione  postero» inferiore  y  e  gli  elementi 
per  doe  iodividai  nella  regione  anteiro-superiore.  Di  fatti  la  disseaio- 
ne  del  cadavere  ha  mostrato  che  la  base  e  la  parte  posteriore  della 
testa,  il  cervelletto, e  gli  organi  dell'adito  erano  formati  d'elementi 
appropriati  ad  a n  solo  individuo  ,  mentre  il  cervello  propriamente 
detto  e  totti  gli  organi  che  ne  dipendono ,  oomef  pure  quelli  del  go« 
sto  ideila  vista  ,  e  dell'odorato  erano  doppi.  DairestremttA  dell'ovo 
rhedio  del  cervelletto  allargata  e  semidoppia  nascevano  dtae  pedun- 
coli che  si  espandevano  in  due  cenrelli  distinti  ,  le  di  cut  parti  com- 
ponenti eruno  tutte  in  un  ordine  perfetto  di  regolarità  ;  lo  che  costi* 
tuisce  te  condiatoni  organiche  del  genere  polyo))SO,  L'individuo  di 
cui  si  è  parlato  (polyops  trifidus)  non  ha  potuto  Tivere  più  d'  un 
quarto  d'ora  a  cagione  dello  stato  anomalo  dei  suoi  visceri,  nia  è  que- 
atoon  caso  particolare.  Senxa  parlare  delle  mostruosità  osservate  nel 
genere /e/iiy  un  altro  mostro  Umano  simile  al  siipradeiicritto ,  e  nato 
a  Monteleagre  nel  regno  di  Murcia  in  Spagna  ,'  il  3i  gennaio  177S 
(polyope  deturpatus),  viveva  ancora  nel  mese  d'  agosto  seguente  e 
succiava  il  latte  di  sua  madre  y  ora  per  V  una  ,  ora  per  l'altra  delle 
sue  due  bocche. 

La  madre  dell'  individuo  nato  a  Parigi,  arendo  sofferto  una  per- 
cossa sul  principio  deMa  so»  gravidanza  ,  il  sig«  Geoffroy  penea  che 
il  colpo  da  lei  ricevuto  cagionasse  la  lesione  di  due  germi  y  i  quali 
jpoi  si  cica  trinarono  riunendosi ,  e  produssero  questa  mostruosità. 

Il  sig.  Velptau  ha  presentato  alla  società  filomatica  di  Parigi 
diversi '  mostri ,  cioè:  i.*  un  acefalo  umano,  cui  mancano  soltanto 
il  cranio  ed  il  cervello;  1.*  un  altro  acefalo  umano,  o  piuttosto 
urta  mola  ,  priva  di  testa,  di  collo,  di  btaccia,  di  gambe,  e  con- 
sistente soltanto  in  un  tronco  ;  questa  prodnxione  mostruosa  ac« 
eompagnava  un  6glio  ben  conformato  ,  e  che  vivo  ancora  ;  3.*  un 
coniglio  che  ha  sul  naso  un  prolungamento  in  forma  di  tromba-, 
«  due  orecchie  molto  ^fA  voluminose  che  quelle  degli  altri  ani- 
uiali  detta  sua  speèie. 

A  quest'  occaBione  il  srg.  Ftlpeaii  ha  presentato  alcune  osser- 
Tazioni  critiche  salle  teorie  proposte  recentemente  per  spiegare  la 
mostruosità.  Egli  pensa  che  in  molti  casi  essa  sia  cagionata  da 
una  malattia  deir embrione  ,  e  che  non  si  possa  spiegare  altrimenti 
la  formazione  dei  due  acefali  umani  da  lui  presentati.  Quello  cui 
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iDfinca  il  soln  cranio  offre  segni  eTMenti  di  inblettia  ;  e  aembra 
|ioterM  spiegure  nel  seccmdo  V  aMensa  dei  membri ,  aapponendo 
che  una  gangrena  li  abbia  distrutti  •  Quanto  at  coniglio ,  che  per 
la  sua  singolare  eonformaxione  apparterrebbe  al  genere  rhinene^" 
/alo  del  sig.  Geoffroy  Saint  Hiluire ,  sembrava  bensì  differirne  per 
la  grandexxa  delia  testa  (la  qoale  io  qaesto  mostro  non  era  meno 
sviluppata  che  nello  stato  normale)^  e  per  l'asseosa  completa  de- 
gli occhi.  Secondo  il  sig.  Geoffroj  1'  esistensa  d'  un  solo  occhio  in 
meixo  della  fronte  è  uno  dei  caratteri  di  questo  genere. 

Il  sig.  Larrey  ha  fatto  osservare  che  V  opinione  i  la  quale  ri- 
goarda  la  mostrnosità  come  consegaenxa  di  diverse  malattie  del 
feto  y  non  è  naova  ,  dominando  attaalmente  in  Germania ,  ed  ha 
aggiunto  che  esiste  a  Berlino  nna  presioia  colle«one  che  sembm 
opportonissima  a  confermarla. 

Dopo  aver  presentato  alla  società  6lomattca  i  detti  mostri  nella. 
loro  integrità  ,  onde  fosse  veri6cato  lo  stato  delle  parti  esterne , 
il  sig.  Velpeau  li  ha  dissecati  alla  presenxa  del  sig.  Geoffroj  S. 
Hilairci  e  quindi  ha  informato  la   società  stessa  in  altra   seduta 
dei  risultamenti  delle  sae  esser vafaiooi.  • 

Nel  coniglio  a  tromba  d'elefante  i  appartenente  al  genere  ri- 
ncncefaloi  secondo  il  sig*  Geofiroy  suddetto,  e  che  era  sembrato  al 
sig*  Velpeau  allontanarsi  dai  caratteri  asnegnati  a  questo  genere 
per  la  supposta  total  mancanza  degli  occhi ,  non  sussiste  poi  que* 
st' anomalia,  avendo  effettivamente  un  occhio  posto  fra  la  basa 
della  tromba  e  Tosso  massillare  super iore,  lo  che  conferma  la  de- 
finiaione  del  sig.  Geoffroy. 

Nel  feto  acefalo  e  prive^^Ii  braccia  e  di  gambci  ma  fornito  d'una 
placenta  mollo  sviluppata  ,  non  sono  state  trovate  per  la  disseaio* 
ne  altre  ossa  che  quattro  o  cinque  vertebre. 

Il  cuore  ed  i  vasi  principali  mancavano  assolutamente.  Dal  cbt 
sembrano  derivare  due  conclusioni  importanti  ;  i-^'cbe  i  tessuti  degli 
animali  possono  formarsi  e  svilupparsi  alla  maniera  di  quelli  dei  ve« 
getabili  senaa  circolaaione  ;  x*'  che  il  moto  del  sangue  nelle  vene  può 
esistere  indipendentemente  da  qualunque  asione  meccanica  derivante 
dal  vuoto  prodotto  in  una  cavità  interna. 

Lo  stesso  sig.  Velpeau  ha  presentato  un  altro  mostro  privo  di 
cervello,  ed  appartenente  al  genere  derencefalo  del  sig.  Geoffroy  ^ 
che  può  somministrare  degli  argomenti  ai  partigiani  dèlie  diverse 
teorie  sulla  mostruosità.  Sembra  a  prima  vista  che  offra  un  obiesione 
contro  r  ipotcAÌ  Iti  cui  si  considera  l' assenxa  delle  parti  come  il  ri- 
sultato della  mancanxa  delle  arterie  |  giacché  presenta  tutte  le  arte- 
rie destinate  a  nutrire  le  parti  che  mancano. 
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Scieme  MVDictts* 

Il  sig.  Andrai  ^gUo  »  incaricato  dall'Accademia  di  medicina  di 
Parigi  di  fare  un  rapporto  intorno  ad  ana  memoria  del  dott*  Vulpèi 
profeaaore  al  collegto  medico  cbiroi^ico  di  Napoli  tnila  febbre  gestro- 
reamatica  del  clima  di  Napoli  ^  ne  ba  presa  occasione  di  rilerare  il 
contrasto  delle  diverse  teorie  medicbe  attoalmente  in  Toga  in  Fran« 
eia  ed  altrove. 

Quella  malattìa  era  gii  stata  osservata  e  descritta  verso  la  fi- 
ne del  secolo  precedente  da  Sarcone ,  il  qoale  considerandola  eome 
nna  febbre  essensiale  y  la  combatteva  con  copiose  sangaigne  9  e  con 
dolci  purganti  amministrati  fino  dal  principio* 

Ora  il  sig.  Valpès  parlando  della  atessa  malattia  cbe  Sarcone, 
modifica  il  ano  panto  di  Tista  teovico  in  oonformità  dei  cangiamenti 
aopravvenati  nelle  teorie  medicbe.  Secondo  esso  ta  malattia  consiste 
iD  una  doppia  irritasione  delle  vie  digestive  e  dei  tessati  fibrosi  ed 
articolari ,  e  la  febbre  non  è  cbe  aintomatiea  di  qaesi'ìrritaaione. 

In  Francia ,  dice  il  sig.  Andrai  1  un  medico  cbe  si  facesse  ana 
simile  idea  della  malattia ,  sarebbe  coadotto  dalle  teorie  regnanti  a 
combatterla  colla  idieta ,  colle  bevande  emollienti  e  le  emissioni  san- 
gnigne ,  a  segaire  in  somma  ana  cara  analoga  a  qaella  di  Sarcone. 
Ma  in  Italia  non  è  cosi ,  e  il  sig.  Valpès  combatte  ì'  irritasione  ga- 
strica ed  articolare  •  amministrando  tosto  nel  più  gran  namero  di 
casi,  un  emetico;  e  spesso,  avvenato  il  vomito  ,  la  febbre  si  dilegaa, 
si  stabilisce  aa  abbondante  traspirasione,  e  la  gaarigione  si  effeltaa. 
Alcuni  malatii  i  quali  da  oopioae  sanguigne  non  avevano  risentito 
cbe  un  sollievo  momentaneo ,  sono  guariti  prontamente  col  soccorao 
dell'emetico  ;  in  alcuni  la  febbre  ba  continuato  nonostante  l'ammi- 
nistrasione  di  questo  rimedio ,  ma  esso  non  1*  ba  mai  aggravata  in 
alcuno. 

Provocato  il  vomitOi  il  sig.  Vulpés  fa  prendere  per  alcani  gior* 
ni  una  bevanda  composta  per  ciascun  giorno  d'un  grano  di  tartaro 
eroeticoi  d'una  dramma  di  nitro,  e  di  tre  dramme  d'acetato  d'ammo- 
niaca in  due  libbre  d'acqua,  mestnra  cbe^  secondo  esso,  mentre  pro- 
muove la  traspirasione ,  ba  nel  tempo  stesso  virtù  antiflogistica  e 
controstimolaatè.  Le  sanguigne  generali  o  locali  non  sono  mal  stale 
per  questo  medico,  nella  malattia  descritta,  se  nonNin  messo  se- 
condario atto  a  combattere  qnalcbe  complicasione,  molto  più  cbe 
esse  pongono  ostacolo  alla  traspirasione. 

Tanta  opposisione  fra  ri  metodo  di  cura  adottato  dal  profes- 
sore  di  Napoli  e  quello  cbe  farebbe  adottare  in  Francia  l'idea  d'una 
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malattia  inflammafona,  conduce  il  sig.  Andrai  alle  importanti  cob' 
atderaxionj  che  segooao. 

''  In  Francia  9  die' egli  ,  ti  é  forte  arato  torto  iimitandoai, 
ff  per  appressare  Tasione  del  medica  menti,  ad  esperiense  aairno- 
f^  mo  Batto  e  sogli  animali.  In  fatti  una  éostania  medicinale  poà 
,,  aTere  soll'innerTasione  ,  sa  Ila  notrisione  propriamente  detta»  sa  Ile 
;,,  aecresioni  ec«,  no' inflaensa  che  non  si  manifesti  se  non  nello 
„  stato  di>ma4attia.  Quali  esperiense  sutraomo  sano  e  sugli  aoi- 
,,  mali  a  Trebberò  mai  potuto  far  sospettare  la  Tirtà  antiperiodica 
fy  della  china? 

^  I  medici  stranieri ,  procedendo  in  una  maniera  pi&  empiri- 
ff  oa  ,  sono  giunti  a  dei  risoltati  che  sarebbe  irragionevole  adot- 
^)  tare  ciecamente  ,  ma  che  f  dall'altro  lato  »  noi  non  abbiamo  il 
^  diritto  dì  negare  prima  d'averli  sottoposti  alt' esperienaa.  Ora  , 
f,  aspettando  la  desiderata  viertficaaione  di  ciascuno  dei  fatti  adottati 
),  da  essi  y  un  semplice  colpo  d'occhio  che  si  getti  sopra  i  lavori 
S9  scientifici  dei  nostri  vicini  ,  basterà  per  eondarre  a  dei  risultati 
y,  gmerali  •  i  quali  non  possono  non  fare  impressione  sopra  ogni 
i,  spirito  saggio  »>  e  T  attenta  meditasione  dei  quali  può  moatrarci 
y,  nuove  vie  da  percorrere»  ovvero,  come  spesso  avviene  in  qua - 
,,  luiique  sciensa  ,  antiche  idee  da  riprendere  ,  e  fatti  trascurali 
y,  o  inosservati  da  seguitare  nelle  loro  consegoense» 

**  Così  in  Germania  le  numerose  ricerche  recentemente  intra* 
),  prese  intorno  aU'asione  elettiva  dei  medioamenti  y  tendono  a  rì« 
„  condorci  verso  la  virtà  specifica  d'un  certo  numero  d'agenti  tera* 
I,  peutici.  Cosi  nelle  scuole  di  Londra  ,  di  Dahiioiòy  d'EdioklMirgo  , 
9,  di  Nuova- York,  di  Filadelfia,  l'uso  frequeotisatoso  dei  purganti  ia 
yj  un  gran  numero  di  malattie  acute  o  croniche  tende  a  provare  che, 
yy  almeno  in  pia  d'una  circostansa»  la  membrana  muocosa  gastro-in- 
,)  testmale  non  ha  una  parte'  talmente  importante,  non  è  talmente 
/y  impressionabile  y  che  non  si  possa  irritarla  sensa  pregio  disio  dei 
,,  malati  ;  inoltre  egli  é  almeno  dubbio  che  qualunque  sconcerto 
,y  delia  digestione  debba  esser  combattuto  cogli  antiflogistici,  nel 
,,  seuso  che  in  Francia  si  annette  a  questa  parola.  Finalmente  in 
I,  Italia ,  nelle  scuole  di  Milano ,  di  Pavia  ,  di  Bologna  y  ec.  l'uso 
y,  particolare  del  tartaro  emetico ,  del  Kermes  y  deiraconìto  ,  della 
y,  digitale  a  dosi  enormi ,  ci  ha  scoperto  la  impottante  propriefà 
yy  che  ha  Teeonomia  animale  di>opportare  sensa  dannò  degli  organi 
Il  l'"introdosione  nello  stomaco  di  tostante  velenose  pi^'  o  meno 
,1  energiche  quando  Teconomia  stessa  si  trova  sotto  l' influensa  di 
y,  certe  condisioni  morbose.  Vi  è  di  più  nella  scuo  la  italiana  una  vi- 
y,  sta  capitale  da  abbracciare  in  teoria.  Sembra  che  i  medici  di  que- 
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yj  tta  flGOok  abbiano  sfotito  ohe  le  enaitsioni  MiDgofgne  non  possono. 

„  aTere  altro  effetto  che  qaello  di  rimoovere  ineccaDÌca mente  l'ìn- 
9$  goflgo  delle  parti  infiammatei  e  di  aettrarre  l' eoonomia  ad  nmi 
,1  caoM  d'irritaBÌODe^  diminoeDdo  la  massa  del  sangoe.  Ma  per  roea^ 
„  IO  di  queste  sangoigne  noe  si  diatiagge  io  modo  alcMSo  la  caMsa 
ff  incognitay  sotto  i'infiaensa  della  quale  si  stabilisce  in  on  organo 
M  Qoa€ongeitio«ee  P  infiaiumaaioue;  in  Tane  allora,  in  pie  d*Qn 
,f  caso  si  moltiplicherebbero  T  emissioni  sangaigoe  :  qoand'anche 
yp  non  restasse  che  ona  sola  goccia  di  sangue,  a  dispetto  delle  emis- 
„  sioni  y  qoesto  resto  si  precipiterebbe  colà  doTe  lo  chiama  la  causa 
Il  stimolante.  Qnesta  dnnqoe  è  quella  che  bisogna  scoopriree  cern- 
ii battere  pìottostocbé  la  congestione,  la  quale  non  «è  soltanto  4iq 
5,  semplice  effetto.  Ora  questo  è  l'eggetto  a  odi  tendono  U  prof* 
19  Tommasiru  ed  i  suoi,  numerosi  discepoli.  Essi  hanno  domandato 
Il  all'empirismo  delle  sostante  le  quali ,  assorbite ,  mescolate  al  san* 
^  gooi  ed  andando  ad  agire  sol  sistema  nervoso,  STessero  la  facoltà 
,f  di  distruggere  la  causa  d'irf itaaione  cboi  nel  loro  linguaggio,  chia« 
,1  mano  diatesi  infiammatoria.  Che  queste  sosta  use  siano  state  o  non 
„  siano  state  trovate  da  essi,  questa  non  è  che  una  questione  d' a p- 
fj  plicasione  di  principio  ;  ma  ciò  che  boprattutto  importa  a  noi  co- 
li me  ad  essi,  egli  è  il  conservare  questo  principio.  Altronde  i  prati- 
Il  ci  l'applicitno  realmente  da  luogo  tempo,  quando  eombattono 
ff  eolla  china  la  causa  delle  eoogestioni  periodiche  i,. 

Il  sig.  Andrai  ha  terminalo  il  suo  interessante  rapporto  facendo 
dei  voti  perché  l'arte  salutavo  si  arricohiaca  per  la  rinnione  di  ciò 
che  ogni  tittema  medico  può  .presentare  di  vero. 

Il  sig.  Lirffitutc  ha  dato  eogniaione  alla  società  filomatica  di  Pa« 
rigi  d'un  operaaione  chirurgica  curiosa  ed  interessante ,  cioè  del  ri- 
sarcimento del  naso  in  un  individuo  che  lo  aveva  perduto  nella  ce- 
lebre campagna  di  Russia,  li  metodo  tenuto  dal  chirurgo  consiste 
neiravere  abbassato  al  luogo  opportuno  un  lembo  di  pelle  preso 
dalla  fronte  dell'operato.  La  deformità,  che  era  prima  grandissima,  ò 
era  poco  ootahile,  ed  è  quasi  interamente  scomparsa  la  cicatrice  deU 
la  fronte,  la  quale  è  anche  ricoperta  dai  capelli. 

È  poi  una  circostansa  curiosa,  sebbene  naturale  e  facile. a  eom- 
prenderai'i  che  1  'individuo  cosi  operato  riferisce  alla  fronte  e  crede 
sentire  in  essa  le  impressioni  che  rioeve  nel  naso  risarcito ,  giacché  i 
nervi  ohe  si  distribuiscono  in  questo  provengono  dal  tronchi  nervosi 
appartenenti  alla  fronte. 

Il  sfg.  Gtoffroy  Saif  i'Bifairt  he  comunicato  all'Accademia 
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delle  tciense  di  Parigi  le  osserTAti^tiS  fatte  topra  ane  mominia  ap«> 
parteneute  al  aig.  Pasudaequm  potteaiore  d*iuia  collesioDed'aiitH 
cfaitA  egisiane,  e  cbe  questi  ha  fatU  aprire  per  todisfiire  la  lodevole 
enriotiti  dei  dotti  e  del  pnbUioo.Qoetta  mainmiaicke  i  U  oorpo 
d' una  donna  dell'  età  fra  i  19  ed  i  a5  anni ,  si  è  trovaU  io  odo 
stato  dt  oonsertaaione  sorprendente.  Diversi  organi ,  e  specialmente 
il  diaframma  erano  ancora  molli  e  flessibili  ;  il  cervèllo  era  stato 
estratto  per  un  apertura  fatta  nel  palato  ,  ed  io  sap  luogo  era  stata 
introdotta  nel  cranio  una  qaantità  notabile  di  pannilini  ;  i  capelli 
avef  ano  conservato  il  loro  color  biondo  ;  due  occbi  di  smalto  erano 
stati  posti  in  luogo  dei  naturali.  Due  manoscritti  in  papiro  stavano 
avvoltolati,  uno  presso  la  testa ,  l'altro  presso  il  petto.  Da  questi  pa- 
piri il  sig.  Cbampollion  giovane  ba  rilevato  cbe  questo  cadavere  f 
così  beo  conservato  dopo  forse  tk«mila  anni ,  é  della  figlia  d' un  cu- 
stode dei  piccolo  tempio  d'Iside  a  Tebe. 

SOCmA'  SClBMTiriCHB. 

/.  e  A.  Accademia  de*  GcorgoJUi  di  Firenu^ 
Adooania  ordinaria  dei  i.*  aprUe  1827* 

Copiosa  per  il  concorso ,  e  per  le  varie  letture  cbe  ebbero  luo« 
go  riesci  l'ansidetta  adunansa  y  nella  quale  dopo  le  comunicacioni 
fatte  dal  segretario  degli  atti,  e  da  quello  delle  corrtspondense  «  il 
«ig.  dott.  Filippo  Gailitioii  fin  disimpegno  della  commissione  affida- 
tagli, resoconto  dettagliato  e  favorevole  di  uoa  memoria  sulla  colti - 
vallone  delle  viti,  stata  inviata  all'Accademia  dal  suo  autore  sig.  f7is- 
cen%io  Pièracci.  Successe  a  questo  altro  rapporto  col  ^quale  il  sig. 
marcb.  Cot imo  Ridolfip  in  qualità  di  .relatore  di  uoa  commissione 
speciale,  fece  sentire  cbe  dopo  le  pi&  esatte  esperienae  state  eseguite 
per  il  corso  di  due  aoni^  inoalcioandojl  grano  |ier  la  sementa  col  me* 
todo  proposto  sino  d^l  il^i4<'*'  '^8*  Mi<^h0'o  Bellini  onde  impedire 
lo  sviluppo  del  carboocbio,  vi  era  luogo  di  ripromettersr  da  quel 
metodo,  non  solamente  un  vantaggio  reale  e  superiore  a  tutti  gli  al- 
tri finora  conosciuti. circa  l'incalcinamento  del  grano,  ma  anche  era 
stato  quello  trovato  proficuo  per  la  sementa  di  altri  cereali.  In- 
torno a' quali  risnitamenti  il  segretiario  degli  atti  avendo  esposto 
che,  per  dare  una  maggiore  notorietà  e  credito  al  metodo  praticato 
dal  sig.  Bellini,  sarebbe  utile  cbe  il  rapporto  medesimo  facesse  ap- 
pendice alla  memoria  di  questo  agronomo,  la  quale  fa  parte  del  to- 
mo degli  atti  che  attualmente  è  sotto  il  torchio ,  fna  tale  effetto  ri- 
messo quello  scritto  alla  depulaaione  ordinaria. 
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Quindi  ebbero  Inoga  quattro  lettoni  ^  cbe  tre  di  torop ,  ed  una 
spontanea.  La  prima  del  sig.  commendatore  Lapo  de' Ricci,  nella 
quale  egli  prese  a  ragionare  dei  danni  cbe  risultano  aif  agricoltura 
per  i  patti  troppo  onerosi  cbe  taluni  impongono  ai  loro  colonL 

Nella  feconda  leiiooe  il  sig.  jéiv.  Mdobrando  Paolim  trattò 
dell'  importante  tema  della  legislaaione  ipotecaria  ,  e  del  cosi  det» 
to  possesso  in)  saiviano  dei  beni  immobili  y  considerando  T  una  e 
V  altro  nelle  loro  relasionì  alla  economia  privata  e  pubblica  di  no 
paese,  in  cui  T  agricoltura  fosse  il  precipuo  patrimonio  naaionale,  e 
per  renderlo  produttito  essere  dovesse  la  umana  industria  laborio* 
sa  e  prodiga  di  cure  e  di  spese.  L'editto  cesareo  promulgato  nel 
regno  lombardo-Tcneto  nel  a6  novembre  iSa6|  per  condurre  il  siste^ 
ma  ipotecarlo  alla  massima  pubblicità,  e  al  minimo  possibile  vincolo 
del  beni  stabili ,  dette  occasione  al  Mscorso  del  n.  aut^e  ,  il  quale 
non  omesse  di  indicare  la  conformità  dei  principi!  e  degli  espedienti 
adottati  dall'editto  cesareOi  con  quelli  già  sviluppati  dall'accademico 
dottor  Cosimo  Vanni  nel  suo  trattato  delle  ipotecbe ,  cbe  fa  messo 
a  stampa  nel  i8i6. 

Esaminando  il  sig.  Paolioi  le  relasi^ni  del  sistema  ipotecario 
colla  economia  privata  rilevò  »  cbe  il  commercio  dei  beni  stabili  di- 
veniva tanto  più  facile  ed  utile  j  quanto  egli  era  pi&  sicuro  e  pi& 
libero  di  ogni  sospetto  di  frauda ,  e  di  ogni  vincolo  nelle  contratta- 
sioni  ;  che  dalla  libertà  e  sicuresaa  del  commercio  fondiario  ani* 
mata  veniva  V  agricoltura  ,  mercè  l'aumento  del  presso  dei  domini! 
rustici  »  e  la  diminusione  del  presso  locatisio  della  moneta  da  impie- 
garsi nei  bonificamenti  di  quei  dominii  ;  cbe  la  legge  restituendo,  per 
questo  messo ,  al  credito  privato  la  più  larga  fiducia  ,  compartiva  il 
massimo  benefisio  alla  agricoltura  ,  e  preservava  ,  pur'  anco  ,  la  mo- 
rale pùbblica  dai  danni  della  mala  fede  ,  la  quale  nel  raffinamento 
dell'  mgegno  e  della  industria  di  ogni  maniera  ,  avea  raffinato  ,  per 
umana  sventura  ,  anche  l'arte  d'ingannare.  Dalla  megliorata  condi- 
sione  della  economia  privata  passò  l'autore  a  dimostrare  il  vantaggio 
cbe  ne  risultava  alla  economia  pubblica  ,  la  di  cui  vera  prosperità 
non  è  sitra  cosa  ,  cbe  la  somma  maggiore  dei  beni  particolari  dei  cit- 
tadini. Ma  finché  per  i  visii ,  o  le  iraperfesioni  del  sistema  ipotecario 
continueranno  ad  esistere  pericoli  occulti,  e  vincoli  legali  nelle* oon- 
trattasioni  dei  beni  stabili,  sarà  sempre  eluso  nel  latto  lo  spirito  po- 
litico del  sistema.  E  il  corialismo  empirico  che  vive  di  eorrusione 
sociale  ,  come  i  vermi  di  putredine  fisica  ,  prevedendo  gravi  perdite 
del  sno  alimento ,  nel  sostituire  V  ordine  al  osos ,  e  la  luce  alle  tene- 
bre 9  invebterà  sempre  ostacoli  al  perfezionamento  di  una  legislasio- 
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ne,  che  tende  e  rendere  i  citUdini  pia  indipendenti  dal  foro,  e  meno 
tribù  iàrìi  ni  eoriiititàao. 

L^  conneMÌone  del  eialema  ipotecario  col  potteeio  forsato  dei 
beni  immobili ,  che  sono  alle  ipoteche  soggetti  f  condoste  il  ragio- 
namento del  tig.  Paotini  ad  esaminare  la  ioAoenaa  del  cosldettoM^ 
fumo  snlla  agricoltura.  Esposta  la  origine  e  la  ragione  di  questa 
asiooe  civile  nella  antica  romana  ^inrìspradeoaa ,  parte  all'  autore  f 
che  quanto  ella  essere  potesse  innocua,  dentro  i  suoi  primitivi  oon« 
fini ,  altrettanto  difenota  fosse  perniciosa  alia  agricoltura,  dopo  che 
Tenne  estesa  a  comodo  di  qualunque  creditore  ipotecario ,  a  cui  la 
legge  concede  il  diritto  d' invadere  e  sfruttare  i  beni  del  debitore  , 
finché  non  sia  estinto  il  suo  credito,  k  dimostrare  la  incompatibilità 
di  questa  sftione  civile  con  i  rispetti  dofuti  all'arte  madre  di  tutte 
le  arti,  trattennesi  lungamente  V  autore  ;  e  in  nome  della  pubblica 
economia ,  invoeò  dal  potere  legblativo  di  ogni  paese  ,  ove  il  so/* 
Wtfiio  divoratore  abbia  eorso,  altre  provvidente  ragionate  di  maniera, 
che  knettano  in  armonia  i  regolamenti  civili  con  gii  economici , 
e  guarentiscano  gì' interessi  privati ,  senta  ledere  il  pubblico  in- 
teresse. 

La  terta  leiione  fu  del  tig.  dott.  Carlo  del  Greco,  il  quale  la* 
cendu  di  essa  appendice  ad  altra  sua  memoria,  letta  nell'anno  de- 
corso ,  snll'  inapplicabilità  a'  paesi  toscani  delle  società  assicuratrici 
onde  cautelarsi  dai  danni  che  provenir  possono  dagli  incendii,  estese 
le  medesime  osservationi  alle  compagnie  di  assicuratione  pei  guasti 
apportati  dalle  meteore  temporalesche  ,  o  anche  da  altri  fenomeni 
atmosferici. 

Finalmente  il  socio  corrispondente  sig.  dott.  Napoleone  Pini 
leste  un  suo  discorso  sopra  la  prescritiooe  ipotecaria,  la  cui  durata 
sembrerebbe  che  senta  pregiuditio  limitare  si  potesse  acLuu  tren- 
tenmo.  Dopo  di  ciò  la  seduta  pubblica  si  sciolse. 

Socitià  toscana  digeografia^  statislica  e  storia  naturale  patria. 

La  seduta  straordinaria  tenuta  li  8  aprile^  ed  alla  quale  pre- 
sedè  il  sig.  march.  Tempi ,  fu  totalmente  e  tperitamente  consacrata 
a  sentire  il  rapporto  &tto  dal  pad.  Inghirami  a  nome  delia  setioop 
di  geografia. 

Noi  siamo  dolenti  di  non  pot^e  cosi  presto  come  vorremmo 
far  parte  ai  nostri  lettori  di  un  si  bel  lavoro,  comecchèoon  sosceltì- 
bile  di  estratto,  e  dovendo  esso  far  parte  degli  atti  che  saranno  per 
pubblicarsi  dalla  società.  Ci  contenteremo  per  ora  di  rilet are,  eh* 
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ad  onta  della  modestia  del  relatore^  i  progressi  fatti  in  questi  uitimi 
tempi  in  Toscana  rapporto  alla  geografia  dedotta  dalle  matematiche, 
si  debbono  per  la  massima  parte  alle  moltiplici  osser?aaioni ,  e  alle 
indefesse  esplorasioni  del  p.  Inghirami  medesimo,  mercè  coi  fennc 
ro  riscontrati  e  rettificati  molti  punti  in  controversia  ,  fissate  con 
precisione  le  altessedei  principali  monti  e  poggi  della  Toscana,  cai» 
colata  l'area  delle  singole  Talli,  tracciata  la  vera  direiione  di  ciascun 
borrone  e  eontrafbrte  deiràppennioo  sino  ai  di  là  de'toscaoi  confini, 
opera  aioni  cbe  a  sommo  onore  del  nostro  astronomo  si  trovarono 
poscia  oonfirontare  preoisamente  con  quelle  instituite  da  altri  cbia- 
risai^i  matematici  nelli  sUti  limitrofi.  Frutto  di  esse  def  e  pur  dirsi 
la  carta  topografica  della  Toscana,  gii  completata,  cbe  quanto  pri- 
ma verrà  incisa  e  pubblicata,  per  servire  di  monumento  di  gloria  alla 
patria  di  Vespnccio  e  di  Galileo. 

Nella  Mcd»  ora.  del  %<q  aprilcf  preaeduta  dal  sig.  prof.  Gaaaeri, 
fu  ascoltato  con  non  minore  interessamento  e  sodisfaaione  il  rapr 
porto  della  seaione  di  soologia,  di  cui  il  sig.  proC  Nesti  er^  reiatorew 
Dalla  storia  ebe  ivi  si  £sce  dei  progressi  in  questa  branca  delle  scien- 
M  naturali,  risulta  come  per  tempo  figurassero  in  essa  gl'ingegni  tor 
scani,  che  per  molti  rapporti  preoederono  gli  altri  nello -studio  della 
Boologia  vivente  e  fossilcLa  copia  delle  ricerche  delineate  in  quel  rap- 
porto, che  farà  bella  mostra  di  sé  fra  i  lavori  accademici  di  quest'ani 
no,  e  le  giuste  riflessioni  cbe  vi  aggiunse  il  relatore,  serviranno  sen- 
ta dubbio  di  norma  la  più  sicura  a  chi  vorrà  intraprendere  opportu* 
namente  nuove  indagini  su  questa  parte  di  storia  naturale. 

Quindi  vennero  dal  segretario  degli  atti  annunciati  i  doni  diva- 
rie  opere  state  inviate  alla  società,  fra  le  quali  una  MS.  aopra  le 
terme  rosei  lane,  del  sig.  Loreaso  Porciatti ,  per  cui  venne  incaricato 
il  sig.  ftepetli  a  fisme  rapporto» 

in  queste  dui^  adunante  vennero  eletti  a  sooii  ordinai ii  i  sigg. 
eav.  Gio.  Rossi  di  Pistoia»  ««  Cav.  Priore  Amerigo  degrAlbitsi.  «^ 
Avv»  Lorento  Collini.  — -  Dottor  Niccola  Mattoni  di  Prato.  -~  Cav. 
Bonaventura  Nomi  di  S.  Sepolcro  ;  ed  a  secai  corrispondenti  i  sigg» 
Atv»  Francesco  Giani  vicario  regio  a  Pootedera.  —  Porciatti  di 
Grosseto» 
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NCCROLOGU. 
Cav.P.  Tamiunni. 

Panna  5  aprile^ 

Sin  dalla  sera  del  i4  di  marco ,  per  tifo  teoiie ,  è  mancato  a\ÌTÌ 
in  qoesU  città  il  rispettabile  fig.  abate  don  Pietro  Tamborim,  ea- 
▼aliere  dell'ordine  della  corona  ferrea ,  profeatere  emeritoi  I.  R«  di- 
rettore degli  stadii  politico-legali ,  dottore  e  preside  della  facoltà 
politico-legale  presso  qnest'  I.  R.  Unirersità  ,  membro  onorario  del- 
l' I.  R.  Institato  di  sciente ,  lettele  ed  arti ,  non  che  d' altre  illnstri 
accadehiie  scientiBcbe  e  letterarie. 

La  perdita  di  si  raggaardcTole  personaggio  fa  Tivamente  sentita 
e  compianta  dalla  onifcrsità  suddetta ,  della  qoale  egli  è  stato  per 
tanti  anni  splendidissimo  ornamento  ,  e  come  esimio  professore  y  e 
come  selantissimo  magistrato  ;  dai  membri  tatti  delia  medesima,  dei 
quali  era  egli  tenerissimo  collega  ed  amico  ;  dalla  studiosa  giotentA, 
della  quale  si  manifestò  in  ogni  tempo  affettoosissimo  padre  ;  da  tutti 
gli  ordini  della  città,  de' quali  colle  doti  Tirtàose  del  suo  cuore  e 
colla  profonda  sua  dottrina  erasi  conciliata  la  pi&  distinta  oonside- 
rasione* 

Nato  in  Brescia  snll*  alba  del  di  primo  di  gennajo  del  1737  ,  in 
quella  illustre  città  compi  gli  studii,  compresi  quelli  di  &  Teologia, 
ed  in  quel  seminarlo  tcscotiIc  professò ,  per  anni  dodici,  prima  filo- 
sofia »  indi  teologia. 

Siccome  pochi  arriTarono  il  caTaliere  Tamburini  in  acuto  e 
pronto  ingegno ,  cosi  salito  prestamente  in  bma ,  dietro  inTito  del- 
l'emioentissimo  cardinale  Marefoscbi ,  e  con  benigna  annoenaa  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XIV  trasferitosi  a  Roma  ,  vi  stette  per 
anni  sei  direttore  degli  stodii  nel  collegio  irlandese. 

Venne  in  seguito  nel  1778  dalla  clemenia  dell'  Impentrice  Ma* 
ria  Teresa ,  di  sempre  gloriosa  memoria  ,  Inritato  a  professare  teolo- 
gia nella  I.  R.  Unirersità  di  Parla  ,  e  in  tale  magistero  occupò  anni 
diciotto  ,  dirigendo  nello  stesso  tempo  per  anni  otto  gli  studìt  nell'  I. 
R.  collegio  Germanico  Ungarico  ,  per  sorrano  rolere  traslocato  da 
Roma  a  Paria,  ed  esercitando  pure  in  questa  città  l'officio  di  censore 
di  stampe  e  libri. 

Neil'  anno  poi  1795  renne  dichiarato  professore  emerito  con 
onorifica  pensione  ;  ma  nel  1797 ,  attesi  gli  arvenuti  politici  cangia- 
menti, fa  obbligato  di  assumere ,  nella  stessa  unirersità  di  Paria,  la 
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cnttedra  di  filosofia  morale  e  di  diritto  natorale ,  inoarìco  dirticiHssi- 
niu  io  qae'  tempi  barrascosi  nel  diflinipegno  del  qaale  apiegò  il  ca- 
valiere Tamburini  spmroa  energia  y  fermezaa  di  animo  infitta  i  celo 
insUncabile  nel  combattere  l'insolente  libertinaggio  e  la  sfrenata 
itceo£a,a  recò  Tantaggi  incalcolabili  alla  pabblica  e  prifata  morale; 
essendosi,  colla  giostesta  e  solidità  de-prinoipii  cbe  coraggiosa mjsnte 
professaTa  dalla  cattedra ,  opposto  allo  sragionare  delle  menti  tra- 
▼iate  ,  e  adoperato  a  ricondarie  sul  retto  sentiero  della  Tìrtù. 

Soppressa  indi  ana  tal  cattedra  ,  fa  egli  dal  gof  omo  di  quel- 
la epoca  destinato  professore  i  rettore  ed  organissatore  dell'  inallora 
nascente  liceo  di  Brescia  ,  ofe  stette  perenni  due. 

Fu  poi  naoTamente  cbiamato  dal  cessato  governo  italiano  alla 
onÌTersitA  di  PaTÌa  ,  ed  incaricato  dell'iosegnamento  delle  sciense 
morali  e  del  diritto  natarale  e  sociale  ,  cattedre  eh'  egli  disimpegnò 
ora  unite  ,  ora  separate  in  totale  y  per  altri  anni  diciotto  i  essendo  in 
questo  frattempo  per  anni  due  ancàie  direttore  dell'  I.  R.  collegio 
Gbisiieri.  < 

Fiualtuente  dichiarato  per  la  seconda  folta  profes9«>re  emerito  f 
fo  dalla  cieuieuaa  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  1*  Augusto  Francesco  1.%  feli- 
cemente regnante  y  onorato  della  carica  di  direttore  e  preside  della 
facoltà  politico -lega  le  presso  questa  L  R-  universitè  ,  canea  cbe  esso 
sostenne  con  sommo  decoro  della  oniversità  stessa  ,  ed  infinito  utilità 
della  pubblica  instruftione  fino  al  termine  di  «na  mortale  carriera, 
lunga  se  si  ha  riguardo  agli  anni  che  visse  »  ma  breyissiina  se  al  v ifo 
desiderio  eh'  egli  lasciò  di  sé  in  tutti  quelli  ebe  penetrati  dal  più  in- 
tenso dolore  ,  ma  insieme  compresi  d'ammirazione,  lo  videro  im- 
perturbabile incontrarci'  ultimo  fine  cori  esemplare  cristiana  rasse- 
gnazione,  e  con  quella  invidiabile  serenità  di  spirito,  cbe  agli  UO" 
mini  dabbene  concede  la  Frovvidensa  perchè  non  sentano  T  orror 
della  morte,  e  siano  agli  altri  d'  esempio. 

Ricolmo  di  meriti  per  servigi  tanto  segnalati  ;  chiaro  per  molte 
opere,  cbe  mostrano  ,  come  la  perspicacia  e  U  fecondità  del  suo  in- 
gegno ,  cosi  lo  siodio  indefesso  col  quale  seppe  egli  accrescerne  im- 
mensamente le  forse;  di  continuo  dai  governi  e  dai  privati  consuU 
tato  nelle  più  gravi  ed  importanti  materie  ;  ma  ciò  che  più  im|K>rta 
riverito  ed  accetto  per  le  singolari  virtù  che  adornavano  il  di  Ini  ani. 
Aio,  senta  che  gli  facesse  oltraggio  veruna  dì  quelle  tante  molestie 
che  non  dÌAgtunte  dagli  anni  sogliono  rendere  i  vecchi  gravi  e  noiosi,  ' 
conservò  il  cav.  Tamburini  fino  agli  estremi  il  suo  dolce  e  gioviale 
carattere ,  e  la  sua  vividissima  fantasia ,  come  pure  quella  rara  cor^ 
tesia  ,  con  cbe  ,  alla  lode  inclinato  ,  animava  i  nascenti  ingegni  ^  e  li 
^ogagliardiva  colle  lesioni  e  coi  coosigli. 

T.  XXVI.  Jprile.  la 
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-D'animo  sempre  proclife  ali»  bene6cenfta,  e  di  caore  generoso^ 
uno  negli  altitni  isUnti  ne  diede  prove  nobili«8inie,  e  chiome  il  viver 
suo,  mvniìto  di  tutti  i  sussidi  coi  quali  laogufita  nostra  religione  coi»-- 
Torta  i  fedeli  ai  gran  viaggio  f  e  che  con  sensi  di  edificante  pietà  Im 
egli  me<lesffmo  richiesti. 

Ad  allenire  l'oniversale  cordoglio  y  stabili  il  senato  accademico 
di  questa  imiversitA  ^  che  fossero  renduti  all'  illastre  defunto  gìasti 
onori  funebri  y  dovuti  all' emine^^a  de*  menti  suoi. 

Nel  giorno  16  di  murzop.  p.  da  tutta  intera  l'università  e  da 
olire  a  setceoV>  studienti >  che  composti  a  sincera  mestaaia  rendettero 
pi&  commovente  la  funebre  pompa,  furono  accompagnate  le  mortali 
spoglie  del  cavaliere.  Tamburini  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Fran- 
cesco, ore,  compiute  le  assoluzioni  ^  il  professore  ordinario  di  stati- 
stica  signor  dottore  Giuseppe  Zuradelli  recitò  un  breve  elogin  fune- 
bredel  defunto,  nel  quale  fece  rapidamente  un  quadro,  siccome  al 
luogo  sacro  sì  conveniva ,  delle  prlncrpali  virtù  morali ,  che  in  grado 
eminente  lo  fregiavano  ,  e  i  titoli  adombrò  pei  quali  la  di  lui  partita 
eiisere  ci  deve  sorgente  di  acerbissimo  inconsolabile  dolore.  Dopo  di 
che  il  corteggio  ,  neil'iateas'  ordine  ,  accompagnò  il  cadavere  sino  al 
Campo  Santo  ,  assistendo,  alla  tumula aione. 

^lel  successivo  martedì  poi  giorno  30  delio  stesso  mese  >  tutta 
intera  TuniversitÀ  si  é  in  corpo  recata  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  ed 
ha  assistito  alla  messa  funebre  ed  alle  solenni  esequie  che  furono  ce- 
lebrate e  decorate  con  opportune  epigrafi. 

Con  tali  dimostraaioni  di  atima  affettuosa  ha  questa  università 
prestati  gli  estremi  pietosi  ufficii  verso  il  cavaliere  Tamburini,  la  cui 
memoria  sarà  sempre  nella  medesima  al  sommo  onorata.  X. 

(dallA  ga%%.  di  MiL) 

Notizie  recenti  intorno  all'Eòcj  all' Aiace  ed  all'Ettore  di  Canova. 

Venezia  ,  3o  aprile. 

La  pudica  coppiera  degli  Dei  fatta  immortale  anche  dallo  scal- 
pello dei  Canova,  noìi  adorna  più  la  patria  del  suo  autore.  Messa  hI- 
l'asta  dai  creditori  del  primo  possessore ,  destò  sobito  in  molti  un  vi- 
vissimo desiderio  di  sé,  ed  un  venesiano  mostrossi  sopra  gli  altri  sol- 
lecito di  conservare  alla  città  sua  quest'  opera  egregia.  L'accademia 
di  belle  arti  aveva  la  già  stimata  48  m.  franchi ,  e  la  gara  degli  offe- 
renti ne  aumentava  la  stima.  £^li  ne  esibì  Soaoo ,  e  toccò  quel  • 
l'estremo  a  cui  rammìraaione  de'  giusti  contemporanei  giunger  pò» 
teva ,  poiché  beo  poche  antiche  statue  forse  a  tanta  alteaia  di  prex- 
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cp  salirono.  Mr  questo  estremo  fo  oltre pRMnto  da   chi  'sto lo  Aubito 

col  sao  nome  le  macchine  del  monopolio.  A.Uora  gli  onesti  offerenti  sì 
ritirarono,  e  costui  ottenuta  Hi  palma  per  548 io  franchi,  repatossi 
già  arbitro  e  deir£beedei  delusi  amatori  suoi.  Tentò  dunque  di  ven^ 
derU  privatamente  ,  ma  eglino  non  Rofferendo  che  la  lor  buona  fede  e 
la  fama  del  Caoofa  divenoUf  fossero  oggetto  di  traffico ,  niegaron* 
gii  i  mal  sperati  guadagni,  in  guisa  che  un  secondo  esperimento  d'asta 
minacciava  a  lui  od  ai  rivenduglioli  dei  quali  era  itappresentante  y 
la  punizione  ,  per  tali  pratiche  meritata  «  Soprappreso  dunque  da 
questo  timore  cedette  la  statua  per  un  po'  meno  di  5o  mila  franchi 
ad  un  negosiante  straniero  ,  incombensato  da  altissimo  personaggio, 
e  colla  perdita  d'  un  migliaio  di  scudi  scontò  la  colpa  del  ratto  com- 
ro«*sso  al  maggiore  offerente,  a  Venexia,  airitalia.  Le  opere  d' insigni 
artefici  care  sono  ed  onorate  per  ojgni  dove,  ma  carissime  ed  onora  tissi- 
Die  riescir  deggiono  perla  terra  ch'è  patria  di  questi  artefici,  e  che  or- 
mai non  può  aver  altra  lode  che  quella  dell'ingegno.  À-rrestandosi  in- 
naoiial  monumento  dell'Emo,  mi  pare  cbe  un  venesiano  dica  a  sé  stes- 
so: in  questo  monumento  ha  termine  la  gloria  della  spirante  nostra  re- 
pubblica, ma  di  qua  sorge  un'altra  nostra  gloria  meno  splendida  forse, 
ma  sensd  rivali,  la  sola  che  il  tempo  e  la  forse  non  possono  mai  rapirci. 
La  repubblica  eresse  al  suo  capitano  per  la  mano  del  Canova  questo 
monumento,  ed  al  Canova  che  sopravvisse  alla  repubblica  un  altro  ne 
eressero  i  re  e  i  grandi  dell'Europa.  Con  questa  specie  di  conforti,  con 
queste  illusioni  l'uomo  ed  il  cittadino  mitiga  le  avversità  della  dome- 
stica e  patria  fortuna.  Debitamente  adunque  i  veneziani  rammarica- 
ronsi  che  nessun  altra  statua  del  Canova  appo  loro  più  rimanesse  , 
quando  il  sig.  Jacopo  Treves ,  suo  facendo  il  desiderio  della  città  , 
pensò  di  compensare  alla  mancanza  dell'Ebe,  per  la  quale  tanta 
aomma  egli  aveva  invano  offerta  ,  coli' acquisto  delle  statue  senuco- 
losaali  di  Ettore  e  di  Aj-ice,  le  sole  fra  le  opere  della  feconda  mano 
del  Canova  che  rimaste  fossero  disponibili  in  Roma.  Giudice  degno 
di  queste  statue  fu  l' illustre  storico  della  scoltura  ,  la  contessa  ÌLI- 
briszi  elegantemente  descrissele  ,  ed  il  Bossi  le  chiamò  esimie  per  U 
scienza  anatomica  in  esse  mirabilmente  spiegata,  (mmaginolle  il  Ca- 
nova e  le  modellò  subito  dopo  1'  esposizione  in  Vaticano  dei  due  pu- 
gil latori  ,  come  esempio  del  genere  grande  e  gagliardo,  nel  quale  al 
dire.dei  greci  spicca  unicamente  la  bellezza,  e  come  risposta  alle  os- 
servazioni degli  artisti ,  rendendo  ragione  del  fin  dove  egli  giunger 
sapesse  coli' arte  sua.  Il  perchè  tenevale  sempre  nel  suo  studio,  e  le 
altre  opere  servivan  quasi  di  prova  e  di  esperienza  a  quelle  industrie 
ed  a  quei  magisteri  ch'egli  con  lavoro  incessante  rapportava  all'Et- 
tore ed  air  AjHce.  Aveva  egli  divisato  non  levare  da  esse  lo  scalpello 
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flincliè  gii  fosse  nrnasU  Tit»,  e  con  amatoria  dih'grntia  nen  mai  deni* 
stere  dnirindurTi  sempre  un  noTello  perfetionaoienlo ,  non  poten-' 
doti  fare,  secondo  cbe  osserva  Piatone,  cbe  noo  fi  sia  raccrescimenta 
nel  rendere  le  cose  pi&  beffe  e  cospicae.  Qoindt  egli  bnimava  assai 
cbe  qoeste  doé  statue  rimanessero  io  Itatia  ,  anti  nelfasoa  Venesia, 
e  forse  nell'accademia,  volendo  egli  ad  un  tempo  e  la  patria  onorare 
e  l'amico  cbe  della  fondaxione  e  deirincremHnio  di  quest'accademia 
fu  assai  benemerito.  La  morte  attraversò  si  nobile  intensione,  ma 
ora  ella  è  in  parte  recata  ad  effetto  dal  compratore  ,  il  quale  ben  si 
mostra  meritevole  delle  riccbexae  cbe  la  fortuna  gli  concedette 
percbè  le  fa  ministre  di  geotilesza  e  di  liberalità» 

(  £*#<.  di  ieiteras) 


BULLETTII«0    BIBLIOGRAFICO 


AnnesMù  all'  Antologia  (*J 
m.^  XLIL  /SpriU  18^7. 


N-*  6i4*  Statistica  aoiaria  della 
>  «l-cii-CLìana.— Non  batta  alla  lode- 
vole carichila  dei  nostri  tempi  d'  in- 
foroiani  del  nome,  della  poBisione 
geogi-alica  e  deHa  storia  di  an  paese; 
si  vuole  conoscerlo  sotto  tatti  gli  aspet- 
ti,  studiarne  i  oiolliplici  rapporti  con 
le  amane  aocietà  ,  definirlo  esatu- 
mente  per  quello  che  é,  e  che  poireb- 
h«  diventare  :  in  una  pnrola  si  desi- 
dera, di  Bcquistsre  sopra  di  e^so  V  in- 
sieme di  tutte  le  notisie  che  ne  for- 
mano la  Statistica,  Seguendo  T  im- 
polso di  questa  brama  generale  ,  le 
nasioni  civilizzate  non  si  ravvolgono 
piò  ueir  ombre  cupe  dM  mistero  ;  si 
svelano  aosi  le  nae  alle  altre  ,  non 
occultando  gli  elementi  della  propria 
feliciili  e  potensa  ,  come  quelli  nep- 
pure della  deboletu  ,  o  di  un'esiaten- 
ta  men  fortunata.  Molte  provinrif  e 
città  imitano  questo  ctein.pio  ,  e  co^ 
vaoau  gioriMilmcnte  crescendo    quelle 


slatuttcbe  parsiali^  jehe  dovranno  al 
fine  custitoire  nn  c«>rpo  di  scienta,  de- 
stinato a  delineare  in  nu  gran  qaadro 
gli  nomini ,  e  le  loro  istituzioni  e  tra- 
vagli ,  le  regioni  e  i  loro  prodotti  io 
tutta  la  sopri  fiele  della  terra  abitabile. 
—La  Val-eli -Chiana^  provincia  di  To- 
fcana,  celebre  per  le  koe  storiche  ri> 
mem brande  e  per  i  suoi  fenomeni 
idraulici  ,  cbe  ci  rammenta  Persona  , 
e  le  antiche  citià  eiru^che  di  Chiosi^ 
di  Cortona  e  d'  Arexzo  ,  il  passaggio 
d'Annibale  ^  la  costruzione  della  via 
Cassia  f  la  disfatta  di  Piero  Strotai , 
e  molti  altri  avveoimeoti  imporun- 
li  )  che  ba  per  tanto  tempo  oscillato 
fra  r  impaludamento  e  la  cultara;  che 
può  in  gran  porzione  coiuideiarsi  co- 
me una  medesima  roaqnikia  della  per- 
severanza sopra  gli  o*l^ob|e  dell'arie 
sulla  nalnra  ;  qur«)ia  provincia  ridotta 
oggi  al  punto  di  figurare  ,  mì  non  fra 
le  piò  grandi  ,  fia  le    più  ubertoae  j 


(^  I  giudizi  letterari  ,  dati  anticipatamente  sulle  opere  annunùate  nel 
presente  bullettino ,  non  dettano  attribuirsi  ai  redattori  delC  jintoio^a.  Essi 
vengono  sonunini strati  da'iigg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  pan  bisoema 
confonderli  con  li  articoli  che  si  trovano  sparsi  nell'Antologia  medesima^  ti«- 
»o  come  estratti  o  analisi  ,  siano  come  annunzi  di  opere. 
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Cpoìsie  e  rMriili  «T  Ifftlia  •  neri  1  «va 
ne  f  clic  ki  |M;iiM*ae  omiai  m  pub* 
blicariie  la  ktutUtìcii.  Tale  è  «ppanto 
1*  inpegoo  cbe  ti  è  ad  dogato  il  cb. 
•ìg.  GivtBPn  GiVLi  piofeston*  di  Sto- 
ria Naturale  e  Botnoic»  nalK  I.  e  B. 
Univarsità  di  Sieoa,  non  per  la  tota- 
lità a  dir  vero  drgli  oggetti  compresi 
nel  tignificato  del  vocabolo  ,  ma  al 
crrio  per  molti  ,  e  qoflli  drl  piò 
graode  intereMe  .  Qoesi'  opera  (  cbe 
CooifMriri  alla  Jace  dalla  Tipografìa  df 
Pandoffo  Bossi  )  oltre  a  sTÌtoppare 
dcttagliaumeDle  mito  rio  che  ai  ri* 
ferisce  allo  stato  attuale  dell'agricola 
tura  della  provincia ,  sarà  corredata 
dolio  Botìaie,  cbe  vi  bauoo  ima  stretta 
relauoDe  ,  cosiccbè  la  attoria  ,  la  geo 
logia  ^  lo  stato  di  popolaiiooff,  quello 
di  alcune  baniiaiture  e  dì  vari  rami 
di  commercio  vi  troveranno  il-loro 
posto,  «-  Il  trattato  intiero  aarà  di- 
vìso IO  due  tomi  di  circa  ao  fogli  di 
stampa  per  ciatcbedono  ,  oltre  alcooe 
tavole  sinotticbe  ,  ed  una  incisa  io 
rame  rappresentante  tntta  la  provin- 
cia y  della  langhena  di  un  braccio  fio- 
rcotiiMi  e  tre  quarti,  ed  alta  due  tersi 
del  braccio  stesso.  L»  materia  tutu 
poi  sarà  distribuì u  in  cinque  libri  : 
il  primo  dei  qunli  parlerà  delle  vi- 
cende fisicbe  sofferte  dalla  provincia, 
dell'  aria  ,  del  clima  ,  della  tempera- 
torà,  delle  acqoe  potabili  e  delle  me- 
teore, —  Lo  su  lo  geologico,  topogrsH- 
co  «  di  popolasione,  uniUmeote  ad  un 
aagcio  della  storia  rivile  di  ogni  comi^ 
nità  formeranno  il  soggetto  del  secondo 
libro,  cbe  saia  chiuso' da  nn  breve  ri- 
stretto contenente  tntlo  cib,  che  nel 
libro  è  suto  sviloppato.  Alla  topografia 
specialmente  verrà  data  estensione,  non 
limitandosi  la  descrislone  di  ciascnna 
eomunità  alla  sua  nomendatora,  confi- 
nastone  e  misura  di  soper6c«e,  ma  ac- 
eeonandone,  opoi  volu  eh**  ri  pub,  la 
loogitodine  e  latitudine,  relevatione  al 
diaopra  del  mare,  i  terreni  di  piano, di 
collina,  e  di  monte,  coltivabiri,  prativi 
o  boschivi,  ti  numero  ed  il  nome  dei 
torrenti  e  dei  rivt,  ed  altre  noiisie  in- 
tereuanti  la  »laiiktir»  :  come  il  numero 
delle  case  rurali,  quello  dei  bestiflmi  ,  e 
«Ielle  piante  arboree  fratti lere,  i  pio- 
dotti  delle  anali  danne  vita  ad  on  ramo 
qualonqoe  di  commercio,  Ir  manifatture, 
le  miniere,  Ir  acque  minerali,rc.ln  prò. 
posilo  poi  di  p«*pol*siooe  vi  sarà  istitnt- 
toil  confronto  deiratinttìrcoo  quella  cbe 
era  neli^i,r  neli8i5  di  lolla  l'intiera 
proviocM;  e  per  fare  apprendere  il  grait- 
dioto   miglioranrnto  di  cisa   vi  *atà 


i8i 

fatto  im  altro  confronto  della  popola* 
tione  uelle  paiiocchie,  il  territorio  deU 
le  quitti  è  tonlìnante  alla  Chiana,  o  alle 
sue  principali  diramasioni  nel  decen- 
nio scorto  dal  i8l5  ai  iSaS,  nei  quali 
anni  è  stato  in  pieno  vigore  il  si»tenia 
idraulico.  '—  Si  desciiverà  nel  terso  li« 
bro  lo  suto  dell'agrìrvllura  in  quella 
parte  ,  cbe  riguarda  le  diverse  cU^si  di 
uomini, i  quali  se  ne  occupano,  gli  ani- 
mali, e  gì'  iktromrnli  che  vi  tono  im- 
piegati :  scusa  tralasciare  di  esporre  il 
sistenm  di  colonia  parsiaria,  general- 
mente adotta U  nel  paese.  —  Nel  quar- 
to saranno  dehciitli  i  metoiii  di  cui  tuia, 
^f'ì  »i  trattela  in  connegucnza  delle 
case  di  asieoda  e  loro  officine;  dei  ter- 
reni e  loio  prepur^tioue  j  dei  cercali  e 
legumi;  piante  olitorie  e  da  filo  ;  do- 
gi'ingrakai  e  della  roistione  agraria,; 
della  vite,  dell'olivo  e  della  seta  )  del 
nnttimento  e  custodia  delle  diverse  spe« 
eie  di  bestiame,  e  dei  volatili  «lome- 
stici.  -  Finalmente  il  libro  quinto 
aarà  nn  epilogo  di  tolti  i  risulta  menti 
che  si  ottengo  no  dall'  agticoltura  nella 
«ituatione  in  cui  si  trova,  e  di  ciò,  che 
•ara  stato  descritto  nei  libri  anleieden- 
li:  resultati  espressi  in  qnhntità  nome- 
rrcbe  desunte  dalle  migliori  sorgenti* 
«-Le  atmociasioni  si  prendono  dai  prin- 
cipali librai ,  e  dai  diatiibutoii  del  pre- 
sento manifesto  ,  alle  conti isioni  se- 
lencoti:  Prezzo,  di  cìa^cnn  foglio  soldi 
4  ff  di  ciascnna  tavola  sinottica  soldi  6  , 
del  rame  rappresentante  la  Valdichsana 
lir.  I,  i3,  4-  "^  Siena,  s  marso  if  27. 
61 5.  AasociAsinait  alla  sacra  bibbia 
ossia  Vecchio  e  Muovo  TtsU mento,  se- 
condo la  volgala,  tradotta  in  lingua  ila- 
liana  da  mona.  A>T.  Mastibi  Arcive- 
scovo di  Firenae,  con  annotrsioni,  diri- 
•a  in  dodici  volumi.  —  Là  Sacia  Bib- 
bia secondo  la  vnlgat»,  tradotta  da  mon- 
signor Antonio  Martini  arcivescovo  di 
Firenae,  in  uno  stile  piano  e  facile,  eb- 
be Unto  spaccio,  che  in  pochi  anni  ne 
lomno  fatte  numerosa  editionia  Boma, 
Firense,  Tonno,  Prato,  Vcnrzia  ,  Ve- 
rona ed  in  altre  città  d' Italia.  Queste 
tradusione  è  senza  confronto  la  miglio- 
re di  latte  le  antecedenti,  e  quindi  ha 
fatto  dimi  nticare  totalmente  quelle  del 
Mslernii,  del  Marmochmi,  di  Sitto  V, 
e  di  altri  traduttori  anche  anonimi  — 
Tolte  le  precedenti  edilioni  (  tranne 
quelle  di  Venezia  e  Verona  )  hanno  il 
testo  a  fronte,  quindi  sono  assai  volu- 
minose, e  di  nn  cotitn  che  non  è  alla' 
portata  de)*a  gioventù  né  delle  classi 
meno  agiate.  —  A  fronte  di  questo  , 
porbÌMituc  copie  te  ne  trovano  in  com« 
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«ercjo  di  buona  iliimpa;  qa^lU  ài  Ro- 
lli* dedicata  n  Sua  Smiiità  Pio  VI  di  i'er 
lice  memoria  i  dÌTenota  rarÌMima.  «« 
Jiicoraggialo  da  tutto  ciò  il  BOUOacrilto 
tipografo  fci  è  accinto,  «eosa  ebitazto^ 
oe^  ad  una  ri»tampa,  la  quaU  it  loMoga 
che  potrà  auperare  tutte  1«  aotecedeoli 
pel  Ultore  dei  caratteri  ,  per  U  qaaliiè 
della  carta,  e  per  la  cnnvtroeyolevza  del 
pre»zo.  i)i  fitto  niftauaa  ediciooe  fa 
iDtrapreaa  in  tutta  carta  velina  e  U» 
vigerla.  Se  ti  è  òpern  che  poawi  avva- 
lorare le  sperance  dt  nn  tipografo  e 
tranquillarlo  aolla  ingeote  relativa  ape» 
»a,  fila  é  la  Sacra  Bibbia.  —  Non  le 
•ole  persone  di  lettere,  e  noo  i  ioli  gio« 
vani  cbe  a'  iocamoiiiuioo  nella  carriera 
eccloiaatica,  ma  ognuno  eh**  prrcorra 
un  corso  di  stadi;  ogni  capo  di  fami» 
gliaj  ogni  direttore  dì  collegio  o  di  ca- 
sa d'educasione  vorrà  certo  onorare  «li 
aoa  sottoscciiione  qaetu  impresa  cbe 
teiiile  a  divulgare  la  cooosceoka  della 
Bibbia  in  ogni  classe,  conotceoxa  «isen- 
fùalisaima  a  tatto  il  mondo  criatiaoo. 
Quest'opera  è  tradotta  io  tutte  le  liogoCj 
e  tutte  le  naxiooi  hanno  saputo  e  sanno 
trar  profitto  dai  divini  precetti,  che  io 
essa  sono  contenuti.  Questa  è  la  stoiia 
per  eccelleoui  :  totie  le  altre  storie  cbe 
non  si  appogsiaoo  alla  medesima,  come 
a  più  sicura  tonte, non  ottengono  quello 
scopo  che  credono  di  prefiggersi  i  loro 
compilatori.  —  Le  annotaxioni  che  so- 
no poste  a  pie  di  pagina  servono  a  di- 
luci  dazione  e  a  scbiarimeoto  dei  passi 
che  possono  riiisctr«>  m^no  iotellì«ibili 
al  lettore  in  tanta  distanu  di  tempo  e 
di  costami  Le  note  marginali  servono 
per  far  rilevare  tanto  te  epoch«*  del 
mondo  qaanto  quflle  dell'  Era  cristia- 
na: infine  nulla  vi  è ,  dimenticato  cbe 
servir  possa  a  renderne  utile  e  piacevo* 
le  la  lettura.  — •  Pertanto  altro  non  ri- 
mane al  TipOf^rafo  cbe  di  vedersi  ooo- 
rsto  io  s)  dispendiosa  impresa  da  un 
non  idcarso  numero  di  aisociati  ,  nei 
quali  grandemente  coofidaje  trovandosi 
quest'opera  già  posta  sotto  i  Torchi , 
non  n^  verrà  interrotta  la  stampa..  *— 
Condizioni  delV  asiociaùone.  La 
Sacra  Bibbia,  ossia  il  Vecchio  e  Nuovo 
Testamento  secondo  la  volgata  ,  tra- 
dotta in  lingua  italiana  da  monsignor 
Antonio  Martini  arcivescovo  di  Firen- 
se,  con  annotaaióni,  »i  stampa  da  Gio. 
Silvestri  in  dodici  volumi  in  i6* gran- 
de, csria  velina  sopraffine  levigata.  •«• 
Per  la  nicureua  della  tra^utione  si  se- 
lene l'editione  di  Roma  \*fi^,  che  fu 
dedicata  a!  Sommo  l-outefice  l'io  VX  di 
gloriosa  e  perenne  memoria.  —  Ogni 


▼ólmno  avrà  nnlocisione  riravi^ta  dallo 
migliori  ed isioni  oltraniontatie  chf  Imiì- 
no  figure.  —  L'elenco  dei  signori  Amo* 
ciati  verrà  stampato  in  line  dei  vola- 
mi, comincisndo  dal  secondo  o  dal  ter- 
so, a  fine  di  aver  t^mpo  di  raooogliere 
le  firme,  essendo  che  la  sUmpa  è  già  io 
corso.  <»  Due  diversi  caratteri  apposi- 
uoienie  fusi  servono  pel  testo  e  per  lo 
note  che  sono  poste  a  pie  di  pagina.  -^ 
Jl  primo  volume  non  verrà  pnbblioato 
prima  della  fine  del  corrente  aprile,  od 
in  seguito  ogni  4o  giorni  circa  snocodo- 
là  la  pubblicasione  di  altro  volnmc  -— 
li  presso  di  que^tTedisione  è  di  un  cen- 
tesimo iuliano  per  pagina.  -*  Per  la 
legatura  in  òrochurt  con  coperta  aum- 
pata,  e  per  Ti  nei  sione  si  pagheranno 
cent.  5o  ,  pare  iuliani.  »  Chi  voi^ 
rà  concorrere  a  quest'  a'sociasionc,  a 
tutto  il  mese  di  ottobre  del  ooirente 
anno,  è  pregato  dì  segnare  il  pioprio 
nome,  cocnwmeji  titoli  e  domicilio  nel 
biglietto  inclusoci  manifesto^  per  go- 
dere il  favore  di  avere  grati»  i  domci 
rami  e  le  legature  m  òrpchure*  -  Le  ( 
associaùoni  si  ricevono  presso  tutti  i 
librai  -li  Milano  e  d*  Italia.  •  MilawOp. 
i5  marso  1837,  tipografia  di  Giot^anni 
Silvestri, 

61 6.  SToaiA  della  letteratura  iulia» 
liana,  di  P.  L  GiMtOBBB,  traci,  dal  piof. 
B.  pBftOTTi,  con  nuu  ed  illnstraiuoni. 
Edizione  riviau  suH'origiuale  francese* 
Firenze,  i8a6,  tomo  sesto.      ' 

617    EriaTOia  DI  Gio.  Davids  Wb- 

BBR  ad   EMaVDBLB    /  «ToniO    ClGOGBA  , 

intorno  alle  colonne  akritane  e  loro 
monogrammi  esistenti  dinanBÌ  la  cap- 
pella di  San  Giovanni  della  chiesa  di 
San  Mirco  di  VeoeSia,  iucise  nel  vo- 
lume primo,  pag  aSi  delle  iscriaioni 
venraiaoe  ,  ~  raccolte  ed  illustrate  dal 
CiooGBA.  yenexia,  1826  presso  Già» 
Orlaadellit  4*^  di  pag.  92  con  Uvolcb 

-618.  DBLL*aOQDBDOTTo  e  della  fon- 
tana maggiore  di  Perugia,  ornala  dalla 
scultura  di  piccola  e  Giovanni  Pisani  , 
e  di  Arnolfo  fiorentino  .  Ragionamento 
accademico  con  note,  illustrasioni  ed 
un'appendice  di  documenti  inediti  . 
Detto  nel  gioroo  a3  febbraio  del  iHa^, 
nella  letteraria  aduuanta  tenuta  per 
solennìuare  il  bramato  ritorno  delle 
pubbliche  acque  oella  ^te•sa  città  ,  da 
Gio.  Batt.  VBBMrGr.TOi.1 .  Perugia  » 
1827  pre»ao  Battelli  e  CotlaiUint,  4  * 
di  pa^.64. 

619.  Stobia  dbll'  artb  diiuostratt 
coi  monumenti,  dalla  sua  decadensa  nel 
IV  secolo,  fino  al  suo  risorgimenlo  nel 
XVI^  di   d'AciBrociT»  Prima   tradua. 
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iuKftiia.  PrMo,  i8a6-M  ptr  I  fnuMi 
GUehéUL  Tom.  II.»  8.^  Ommom  mi- 
tioM  «Mie  laTofo.  Pmio  della  dHtpeo- 
ta  lir.  10. 

<ba.  Soma  la  lampada  di  aicmraBa 
del  celebre  Hnmpbrj  Davj,  preddattia 
dalU  locietà  reale  di  Londra  ,  lettera 
al  inedeeiaio  del  D.  Fa^acaflco  OaiOLi , 
proi  (li  fiaica.Beirumveieiià  di  Bolo- 
gna. Bologna .  i9a^,  IfoèHi  p.  la. 

(>3i.  Opbbb  teatrali  di  G.  Maicuori 
BiocuRBLLi*  Foligno  1826-37.  Tip. 
Torn'aUini  toI.  9  in  8.* 

694.  NooTO  BiAtfB  delle  aorgetiti  delle 
prÌTftte  e  pubbliche  ricchrsse  ,  dal  D. 
Cablo  BosiLiiai.  Modena,  1806,  G. 
f^ineonù,  voi.  a  in  8.'*  di  |Nig .  4^0  e 
5oo. 

6aS.  Soma  i  dna  diteotai  dal  conte 
Barbecovi,  Tono  4Ìella  j»loiiilità  de'  wai- 
fragi  nei  gindisi  tirili ,  l'ahro  delle 
d^oisiòoi  della  canta  dubbia.  Oteerra- 
Biooi  critithe,  lette  in  nn'adaoAma  di 
dotti y  «lai  dmt.  Caalo  BoatLLfm  Ho- 
iogua,  1897,  J,  Noòiiì  p.  16  in  4.^ 

034.  Obll'  orniiA  asaminUtramidoe 
dalla  ginkliaia  civile^  ad  inapedire  gli 
tcon  volgi  nienti  del.dirìfto  poaltivo,  e  la 
moliiplicitii  dalle  liti.  Ragioneniento  ili 
due  patti»  di  Cablo  BostLLmi .  àio- 
déH»,i8:àa,E.  R.Soitatiìfi."  dip.  a<Mi. 

635.  AiFLBSiiosi  enlla  general  rifot* 
ma  del  codice  civile»  dell'  btv.  Cablo 
BosBLtini.  Bologna ,  i8a4<  Bartoiòtti 
e  ^e/iof ,  4.*  ili  pag.  48. 

6a6.  La  olimpiobb  ,  la  prima  e  90» 
oooda  Pfsia  y  la  lerKa  Utmia  di  l'iaOJi- 
■o  .,  tr«dutta  da  GaSARa  LocoBsteiai  » 
consigliera  di  Suto  di  S.  A.  R.  l'In- 
fante Ottca  di  Lncoa,  e  uffizi  «la  della 
I/egiooe  di  onora.  Luoea,  i896<  Tip. 
^ei-fiffi,  8.*  di  pag.   180. 

837.  Novatu  tioricho  Cono ,  di 
Fbabc«soo  Ottavi  A  vo  Raa  onci.  Bastia 
Su  a  peri  A  FaUaui, 

6a8.  Stobia  bd  avalibi  dell'  aequa 
acidula  Minerale  di  Montione  pre»- 
MO  jir€%%o^  eoa  un  appendice  sopra 
quella  di  Chitignano,  e  sopra  Vurie 
altre  acidule  delle  viciuame»  Quo* 
■t'  ìntereMaota  operetu  diel  dotL  A  a* 
TOBio  Fabbbobi  é  diviva  In  due  patti. 
Li!  prima  parte  tiorica»  ricca  di  molte 
iniarr«»aoti  a  cariote  nolitie,  ti  tuddi- 
vide  io  aloria  crooolosica^  ttorìa  natu- 
ralo, e  tioria  medica.  La  tecoada  p«rte 
chimica  etpooe  i  rianltamenti  delle  ri- 
cerche analitiche  per  le  quali  il  dotto 
autore  Ita  determinato  la  compoelclinve 
chimica  di  qool l'acqua ,  ntando  non  tolo 
dei  meni   e  procciti  oonotciuti    nella 
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I»  mtk  anob«  d'fkrai  miovi  lii- 
Mgnoti  a  Mior  propri.  Si  vende  dall'e- 
ditore  Luigi  Pe%%ati  e  da  GugUelmo 
Piatti  al  preiBO  di  paoli  S. 

639.  Dill'  oTiLitA*  ed  nto  del  ptf* 
00  di  terra  ,  e  del  metodo  miglioM 
di  coHiTtfrlo»  del  doti.  Aooutibo  Bassi. 
Lodi,  1897,  Gfo.  Pallavicini  ,  8.*  di 
pag.  48. 

63o  OssBRVAZtovi  del  doti.  AooSTt- 
»o  Bassi  di  Lodi  snll'  op<;re  del  So-> 
Vtacio,  e  nno^o  »i»tema  di  coltura  fer- 
tilintnie,  tenta  ditpendro  di  concio  ^ 
di  Gio.  A.  GibBBBT.  Lòdi,  1819.  G. 
Pa//«i;ictn/,  8.*  di  pag.  5o. 

83 1.  SirtLA  FABBRICA  dèi  fomiiggio 
•ir  Mso  lodigiano,  nel  luogo  di  Hooca* 
dello  in  6«ra  d*Adda^  di  ragione  del 
tig.  conte  Giovanni  Baroi  Corrado 
ciambeltaoo  di  S.  M.  L  e  R.  Di»terta- 
sioue  dt  AoosTiiio  BavSi  di  Lodi.  £o<ii 
iB-jo.  G  B  Otoest,  8.*  di  pag.  93. 

633.  Mbmobia  del  dott.  AcoSTiìio 
BAtsi  »oi  nuòTÌ  metodi  di  vinili •»aiune. 
Lodi,  1893.  G.  B.  Ofcesl,  8.**  oag.  43. 

633.  AfiAtni  caittc A  dei  qodttru  di- 
•corei  del  conte  Coirlo  Verri  »  iutoroò 
al  ^iiio  ed  alla  %ite,  tl^mp^ti  da  Gio. 
SiIvcttH  io  fUilano  dopo  la  mcvin  del- 
l' autore.  Opera  dei  dott.  AcotTiBO 
Bassi  di  L«>dì.  Milano,  1834.  ^«  ^'*'' 
«com,  8*di  pag.  70. 

634*  Nuova-  maniera  di  fabbricare  il 
vino  a  lino  eipoilo  aeuB«  l'oto  di  mIcU- 
!•«  maocchine»  opera  del  dott.  Aoo«t. 
BA%ai,  *>eeooda  edis.  Lodi,  i835.  G-  B» 
Orcesi,  8.'  di  pag.  48. 

635.'  NooTi  cenni  intorno  aìf  urte  di 
fabbricar»  i  vini  ,  all'  eiluraxione  dei 
filugelli  e  dei  mori  ,  ed  altri  oggetti 
agrari  j  del  dott.  AOohTiBo  Basni  ,  iu 
ag};ionia  agli  scritti  antecedcnii  già  da 
Itti  pubblicati .  Lodi ,  1836.  G.  B, 
Orerei f  8.*  di  pag.  31 . 

636.  Elooio  di  GiotBpn  Piazei,  per 
SAVfeaio  Scbofabi^  membro  corr  tpon- 
denta  doll'ifttituto  di  Francia,  e  dell'ac* 
cadeiuia  delle  itcrisioui  e  belle  letteie. 
Palei  mo,  1836,  /{.  Stamperia, 

637.  Dbi  BkBBPisl.  Carme  di  Abcblo 
BfloccHBTTi.  Parma  ,  1837.  Coi  tipi 
bodoniani  in  foslio.  Prrtso  ,  etemplate 
nobile  lir.  34*  Etemplare  tignwrile  lir. 
18.  Eteoiplare  comune  lire  la. 

638.  Opere  del  c*v.  V.  Movti,  Bo' 
lagna,  1837 ,  dalla  stamperia  dèlie 
Muse.  Voi.  \  in  19^,  presso  I.  3,  3o  it. 

639.  Jl  PAftTOMB  bene  istruito  ,  opera 
del  dott.  AcokTiBo  Bami  di  Lodi, 
membro  del  collegio  elettorale  d«i  dot« 
ti,  nella  quale  •*  integua   il  modo  di 
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Imo  goTei  ii«r«  U  pC€on  ,  ipccUliBciile 
Je  «pagooole,  e  di  riirarne  il  pi^  graa- 
d«  vaougi^io.  Aggiuntof  i  in  Sue  il  me- 
lodo  da  etto  euaotcittio  in  pratica  il 
migliore  di  coltivare  i  ponti  di  Urr« 
per  potar  dimiouire  le  ìpea^B  ad  acera- 
ac^rne  il  prodotto  *  MiaRO,  181  a  >  De 
Sie/ani,  8  "  di  pag,  $92  con  Uvole. 

640.  Ragoo AGLIO  delle  opanzioni 
degli  eaerciti  coafadaraii  agji  ordini 
del  principe  di  Schwartsaoberg,  e  dal 
naretciallo  Blucher ,  in  col  finire  dal 
i8t3  e  nai  18149  del  maggior  generala 
lord  BoitCBifta,  invialo  straordinario  a 
inioiatro  plenipotanziario  di  S.  M. 
BriUnnica  preaao  la  eorti  di  Toscana, 
Parmay  Modena  a  Lacca,  a  accreditato 
nelle  gaerra  degli  anni  181 3- 14  praa»o 
i  quartier  ffenarali  della  arnuta  alleata, 
Recato  in  luliano  da  Michele  Leoni. 
Seconda  editione  con  docnmenti  ag- 
gi onti.  Fireiute  1827,  P^gni  a  C  o** 
di  p.  3o8  con  molte  carte  topograAcbe, 

041.  DsLL'oaiGtn  della  clinica  aia- 
dica  io  Padova.  Memorie  storico -criti- 

Cba  di   GlOkBPPB  MOBTBSÀKTO,  socìo  at- 

tÌTo  deirimprriale  a  reale  sccadcoia  di 
acienie,  lettera  ed  arti  di  Padova.  Pn- 
dova,.  1837,  tip*  della  Minerva ,  8** 
di  pag.  63. 

oifa.  Lk  Maga  di  I'bocbito  airacn- 
•ano,  traduaione  di  Giosbppb  Bobgbu 
Firenze,  tS'in,  presso  P.  Borghi  a  C  • 
&^  di  piig.  36. 

643.  C01.1.8UOBB  deir  opera  dal  cav. 
conte  ALBMABoao  VoLtA  ,  patriaio  co- 
masco, membro  dell'  istituto  reale  dal 
regno  lombarda  veneto,  prof,  ec.  /^Vreis- 
M  t8i6.  G.  Piani,  toI.  5  in  8."  con 
tavole  in  rame. 

644-  Lb  acqub  di  S.  Rovabo,  roman- 
BO  storico  di  Waltbb  Scott,  volgarim- 
sato  dal  prof.  Gaeuno  Barbieri.  FI- 
reme,  1827.  Cohen  a  C.  Tomo  I. 

645*  EiAMB  cAiTiGo  con  docomantì 


inediti  della  storia  di  DenMtrio  di  IlVM 
WaùIiaTiaeb,  per  Ses.  Cu  un,  R.  cor- 
rispondente  attìTo  di  scienia  a  lettera 
in  Italia  del  regno  di  Polonia,  ec.  Fi' 
rente,   1897.  G<itf.  GalUiU ,  ft.*  di 

elfi.  Lb  staoiovi  di  Giacomo  Tnott- 
BOB,  corrispondenti  alKortginale  ingleaa, 
tradotte  da  Patbisio  Motcm  di  Siena, 
con  prefasione  ,  dedica  ,  argomento  , 
inno  ,  ode  e  noie.  Firenze,  1896.  G. 
Bfolinu 

647.  Saggio  di  opere  teatrali  dal 
conte  caT.  Fbabobsoo  Gambaba.  Bre* 
sda,  1836,  presso  F.  N*  Oiitiani  p 
▼ol.  primo. 

€48.  BfuGBAFfA  DBiTBBéALB  antica  e 
moderna,  ossia  storia  per  alfabeto  dalla 
▼ita  pabblica  a  prirau  di  tntta^  la  per- 
sone che  ai  distinsero,  ec.,  ec.  Opera 
affatto  onora,  compilata  io  Francia  dm 
nna  aocietà  di  dotti-|  ad  ora  per  la  prì» 
ma  Yolta  recau  in  italiano  con  agginntn 
a  cnrresionL  yenetia,  1837.  G.  J?« 
AfMJcnf/ia.VolumeXXXill.  (LX-UX) 

64o-  it*  *ooB  GiABDiHiBRB,  traduaione 
dal  francese,  con  note  di  Cablo  Mav« 
FOiL,  tratta  dalla  37ma  edic.  nari  ginn 
del  1835.  P'eneùa,  iHtS^tip.Gaspmri, 
Use.  7,  prasBo  lir.  .1,  88. 

65o.    La    MBTBOrotlTAVA  DI   MlLABO  p 

e  dettagli  rimarcabili  di  qnealo  edili* 
aio,  pabblicau  ed  illuairau  per  cnm 
del  march,  cav.  Gioaccbivo  d'Adda  , 
eoa  33  tavole  in  rame  Milano,  i834a 
coi  tipi  di  F*  Rusconi.  lu  f<»gl.  atl. 
prezxo  I.  4^  *o*^  ;  i^*  1-  ^4'  ^* 

65i.  Lbttbbb  Polbmicbb  an  Tabneo 
del  aa lasso,  e  sopra  ]'aeceBÌoni  fatte  al 
tentativo  di  conciliare  i  medici  iu- 
liani,  di  Dombbico  Mbli.  Pesaro  1837, 
tip.  di  Annesio  JS obiti.  Voi.  Unico) 
a  primo  delle  Opbrb  mbdicbb  di  Domi-' 
VICO  Meli,  8  ^  di  p*  ^00,  prei.  bai    So. 
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TI  tede  il  terso  Niccolò 

leggaU 

•tette  coi  piedi  faori  del  posio  il  terso  Niccolò 


Digitized  by 


Google 


OSSERVAZIONI 

METEOROLÒGICHE 

FATTE   NELL'OSSERVATORIO   XIMENIAWO 
OELLESGUOLE   PIE    DI    FIREJNZE 
Alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  ao5.  . 
APRILE  1837. 
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Stato  del  cielo 


7  mat. 

27. 

9.3 

9,0 

4,0 

89 

meuog. 

»7-- 

10,0 

9.' 

9.9 

40 

Il  sera 

27. 

10^ 

9.» 

5,1 

56 

Scir.     !  Se.  con  Deb.  Venlic. 

Greco   'Ser.  nav.   ■  Ventic. 

Se.  Le.  Ser.  con  neb.       >  Ventip. 


7  mat. 
mezzog. 
II  sera 


7  mat. 
mezzog. 
II  sera 


aS.  0,0 
aS.  0,4 
a8.    1,3 


a8. 
a8. 
a8. 


i4 
I.» 


8,7 
8,5 

94 


8,9 
8,T 
9»9 


44 

5,7 


4.3 

9.7 

5,7 


68 


79 
48 
87 


Se.  Le 
Tram. 
Scir. 


Scir. 
Lev. 
Soìr. 


Sereno  belliss.        Ventici 
Ser.  DUT.  V^ntic. 

Sereno  Vento 


Ser.  nebb. 
Nqt.  nebb* 
Sereno 


Ventic 
Calma 
Ventic 


7  mat. 
mexxog. 
II  sera 


7  mat. 
mecsog. 
II  sera 


a8.     1,9 

!l8.       2yO 

28.     !l,7 

a8. 
a8. 


3,0 
3/> 


94 
10,7 


1096 

IOy6 

ia,i 


6,1 
it,:i 
10,1 


7,3 


9> 

70 

85 
55 
80 


Gr.  Le 

Maes. 

Lev. 


Scir. 
Lib. 
Scir. 


Ser.  nebbtf 
Ser.  oebb. 
Sereno 


Ventic 
Calma 
Ventic. 


7  mat. 
meisog. 
if  sera 


7  mat. 
mezsog. 
Il  sera 


^9. 
78. 
28. 


3»o 
«4 


28.    2,1 
28.    1,7 

28a  1,1 


";9 

12,5 

12,9 


l3,2 

i3,8 


10,6 
i5,3 

1^7 


12,3 
16,0 
10,8 


?! 

5o 


5i 
28 
55 


Se.  Le. 
Tram. 
Gr.  Tr, 


Tr.Ma. 
Tr.Ma. 
Greco 


Se.  con  oeb^ in  bas. Ventic 
Sereno  Ventic 

Sereno  Ventic. 

Ser.  hebb.  Ventic, 

Sereno  Vento 

Sereno  Vento 

Ventic  < 

Veo.  for- 

Vento 


Bel  sereno 

Sereno 

Sereno 


Digitized  by 


Google 


o 

-t 

s. 

8 
9 

Ora 

Cd 

0 

3 
3 

1 

Termo. 

f 

s 

e 
«Ti. 

1 

5' 0 

Stato  del  cielo 

E 

1 

7  mat. 
mezsog. 
II  aera 

a8.    1,1 
18.     1,1 
18.    2,3 

t3,o 
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i3,4 
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6,3 

9>o 
16,0 

10,5 
•4.3 

10,5 

66 

47 
61 
5o 
61 

Scir. 
Se.  Le. 
Tr.Gr. 

Ser.  nebb.              Ventic.' 
Ser.neb.                 Vento  | 
Sereno                   Ventic 

7  mat.    ,^8.     3,4 
mezKog.  ^8.     i,8 
f  e  sera    'a8.     2,8 

Tr.Gr. 
Tr.  Gr. 
Tram. 

Ser.  nebb.              Ventic. 
Sereno                 Ven.  for. 
Sereno                    Calma  i 

IO 

7   mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

28.     a,3 
28.     2,0 
28.     1,2 

i3,3 
i3,5 
i3,9 

12,8 

l3,2    , 

i3,9  1 

10,6 
i5,o 
11,3 

8,6 

i5,i 

9»5 

6$ 
45 
57 

Tr.  Gr. 
Gr.Le. 
Tram. 

Nuv.ser.                  Ventic. 
Ser.  nebb.              Vento 
Ser.  neb.                 Calma 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera  i 

28.     1,2 
28.     1,2 

28.    1,4 

67 
Si 
6t 

Se.  Le. 
Po.  Li. 
Ostro 

Ser  con  ndbb.         Ventic. 
Nuvoloso                 Calma 
Sereno                     Calma 

t3 

7  mat. 
mezzog. 
II  sera 

28.    1,6 
28.    2,3 

2«.      2,6 

l3,2 

i3,o 
i4,o 

|3,2 

i3,3 
«3,9 

9,0 

i4«o 

9»3 

9.« 

9.7 

z 

74 
81 
60 

69 

> 

Scìr. 
Mae. 
Scir. 

Ser.  beUìss.            Ventic 
Sereno                     Ventic 
Sereno                    Calma 

7  mat. 

mezzog. 

1 1  sera 

28.    3.1 
2a    3,3 
28.    3,1 

Scir. 
Pon. 
Scir. 

Ser.  neb.                 Calma 
Sereno                     Vento 
Ser.  nebb.               Vento 

i'" 

7  mat. 
mezzog. 
'  1 1  sera 

2a   2,9 

28.      2,1 

28.     1,5 

i3,5 

|3,7 . 

•4»o 

i3,7 

«3,7 

14,0 

«43 
11,1 

9iO 
ii,f 

?o,o 

lì 
75 

9» 

85 
83 

Scir. 

Tr.Ma. 

Lib.. 

Ser.  nebh.               Calma 
Ser.nuv.                 Vento 
Nuvolo,                  Ventic 

i5 

7  mat. 
mezzog. 
1  1 1  sera 

28.    0,5 
28.    0,0 
27.  11,3 

o,o5  Greco    Pioviggine               Vento  ì 
0,02  Gr.  Le.  Nuvolo                     Ventic. 
0,18  Tram.    Navolo                   Ventic. 

i6 
'7 

7  mat. 
mezzog. 
ti  sera 

7  mat. 
mezzog. 
Il  sera 

27,  10,8 
27.  10,8 
27.  10,7 

12,7  ,10,1 

12,5    ;I2,5 

12,5  jio,5 

81 
65 
78 

'% 

7Q 

0|02 

Mae. 

Tr.Ma. 

Tram. 

Greco 
Poo. 

Scir. 

Nuv.  rotto             Ventic- 
Niiv.  ser.                 Vento 
Nuv.  sereno            Ventic. 

27.  xo,7 
27.  11,0 
27.  10,8 

12,5 

i3,i 

10,0 
i3,r 
11,0 

Ser.  non  nebb,        Ventic.  ' 
Navolo                     Vento 
Ser,  eoo  nav.           Vento 

iB 
»9 

1  7  mal.     27.  11,0 
mezzog.  317.  ii,i 
CI  sera  1^7.  11,1  ^ 

i3,o 
ia,9 

.3^ 

l3,9 
l3,2 

i4»o 

io,a 
l3»2 

ie,i 

9,5 
i3,8 
12,0 

63 
83 

96" 
69 
'76 

0,06 

Lib. 
Se.  Le. 

Scìr. 
Tr.Ma. 
Po.  Li. 

Sereno                      Calma  j 
Ser.  nuv.                 Ventic. 
Nuv.  ser.                 Ventic 

7  mat. 
mezzog. 
Il  sera 

27.  11,1 
17.  11,1 
27.    IQ,9 

Ser.  o«!b.               Ventic. 
Nuy.  sereno           Ventic 
Ser.  oebb.               CaUn« 
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Se.  Le. 

LeT. 

Lib. 

Nafolo                   V  entic 
Pioviggine              Veolic. 
Nuvolo                    Calma 

7  mai. 

meszog. 

II  sera 

99 

POD. 

Po.  Li. 
So.  Li. 

Navolo                    Calma 
Nat.  ser.                Ventic. 
Ser.  Debb.              Calma 

32 
33 
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mezsog. 

II  sera 

37.    o,a 
27.     8,8 

^7-    9»« 

i3,o 

ia,9 
12,6 
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12,4 
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14,1 
10,1 

10,5 

i3,4 
10,7 
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60 
65 
80 
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o,o5 
0,3 1 

Ostro 
Ostro 
Lib. 

Pioggia                    Calma 
Nafolo                    Ventic. 
Ser.  con  nav.         VenlÌ9. 

7  inat. 

mezsog. 

Il  sera 

^7     9*» 
^7-    9»a 
27.    9.8 

Ostro 
Lib. 
Se.  Le. 

Nuv.  rotto              Vento 
MuTolo                   Ventic* 
Nofolo                    Vento 

34 

35 

7  mal, 

mezzog. 

1 1  sera 

27.    8,0 
27.    8,2 

27,  11,0 

28.  0, 1 
28.    0,6 
28.     1,4 

12,1 

11,5 

9»9 
9»9 
9»» 
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0,45  jLib. 
0,29  Lib, 
0,16  Ostro. 

Pioggia                    Vento 
Natolo                    Vento 
Sereno                 Ven.  for. 

7  mat. 

mezzog. 

II  sera 

11,0    11,5 
11,3    12,4 
11,6     9,4 

POQ. 

Po.  Li. 
Ostro 

Nttv.  ser.                Ventic. 
Nuvolo                   Veotic. 
Sereno                    Ventic. 

36 

»7 

7  mat. 

mezzog. 

II  sera 

28.     1,5 
28.     1,2 
28.     1,5 

11,3    ||0,0 
11,5  I14.7 

12,3      11,2 

12,3    10,7 
12,9   1*6,2 
12,5  !ii,6 

% 
.9'- 
9» 
44 
60 

So  ir. 
Po.  Li. 
Lib. 

Lib. 
LeT. 
Scir. 

Nuv.  rot.                 Ventic. 
Nuvolo                    Vento 
Sereno                   Ventic. 

Ser.rago.               Calma 
Ser.  nuv.  rotti       Ventic. 
Sereno                    Ventic. 

7  mat. 

mezzog. 

II  sera 

28.     1,7 
28.     1,5 
28.     1 ,6 

1 

{  7  mat 

mezzog. 

Il  s<fra 

28.     0,0 
28.    2,0 
^8.     1,9 

i3,3 

i3,6 

i3,9 
14,3 

«5,4 

10,3 
12,0 

i4.t 
16,8 
12,6 

59 
63 
46 

7« 

Se.  Le 
Greco 
Scir. 

Ser.  belliss.            Culma 
Sereno                   Ventic . 
Sereno                     Ventic. 

Sereno                   Calma 
Ser.  con  nuvoli       Ventic. 
Sereno                    Calma 

i 

1^9 

1  7  mat. 

mezzo  g. 

II  sera 

28.    2,0 
28.    2,1 
28.    2,2 

Tram. 
Greco 
Tram. 

1" 

7  mat. 

mezzog. 

II  sera 

28.    2,4 
28.     2,2 
28.    2,2 

i4,8 
i5,o 
i5,8 

16  fi 
12,2 

80 
58 
77 

Se.  Le. 
Po.  Li. 
Ostro 

Ser.  Debb.               Calma 
Ser.  con  nuv.         Vento 
Sereno                    Ventic 
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ANTOLOGIA 


H.«  LXXYII.  Maggio  18^7. 


Annales  de  V  imprìmfH'ie  de9  Aide  ec*  ^<-  Annali  della 
tipografia  degli  Aldi  ,  o  storia  de"  tre  Maìtvzi  9  e  delle 
ioro  eiUzioni  ;  opera  di  Ant-  Aug.  Rsnwjard.  Seconda 
edizione-  Parigi  i8a5.  Voi*  3.  presso  V autore. 

!    •  * 

^.^  v>loine  non  si  può  rammentar  senza  commozione  il  ri- 
'  ^  .  tcjm^amento  della  stampa  \  oosi  non  si  possoo  nominar  sen- 
za gratitudine  coloro  ,che  più  degli  altri  contribuirono  ai 
J  '  progressi  di  quest^  arte  maravigliosa .  E  tanto  più  dessi  a 
lor  render  testimonianza  di  animo  sgrato,  se  i  medesimi  in 
un  colP  avanzamento  della'  tipografia  »  anco  alle  lettere  re- 
carono giovamento.  Ninno,  a  mio  avviso,  sotto  questo  dop- 
\  pio  rispetto  può  meritar  più  de' celebri  Manuzi  il   prima- 

to :  onde  lodevolmente  adoperò  il  sig.  Renoaard  che  con 
assidua  cura  gli  annali  gloriosi  tessè  delle  loro  ricercate  edi-« 
zioni^  tutti  i  particolari  descrivendone,  come  ad  esatta  com- 
pilazione conviensi.  Non  è  che  per  T  avanti  lasciato  fosse 
incolto  questo  campo  :  che  Unger  alemanno  nel  1729  die 
il  primo  la  ifita  d[  Aldo  Manuzio  T antico  %  Apostolo  Ze- 
no a  Venezia  nel  17^6  pubblicò  le  Notizie  Mdnuziane;  il 
nostro  Dom.  M.  Manni  pure  ne  scrisse,  limitandosi  però  a^ 
solo  Aldo  Manuzio,  come  il  P,  Lazzeri  a  Roma  del  solo 
Paolo  Manuzio  occupossi  ;   e  ancor   Mittaire   e    il   Tirabo* 
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sebi  ne  dierono  nelle  loro  opere  più  *  o  meno  estesi  rag- 
guagli •  Ma  ninno  ci  prt^s^^ntò  un  catalogo  aniver!sale  ^  e 
completo  y  benché  altri'  si  trattenesse  in  digressioni  ^  o  io 
oziose  particolarità,  ed  altri  si  mostrasse  troppo  prolisso  , 
menzionando  perfino  edizioni  non  mai  esistite.  Vinse  ogni 
altro  predecessore  il  cardinal  de  Brienne  dando  alla  luce 
la  serie  delle  edizioni  Aldine  (i)  da  lui  medesimo  compilata 
coir  aiuto  del  P*  Laire  ;  restava  però  sempre  abondante 
messe  da  raccogliere  ^  e  di  molte  rettificazioni  abbisogna* 
vano  questi  d'  altronde  pregevoli  lavori.  Il  sig.  Renouard 
affezionato  a  questa  collezione  fin  dalla  gioventù,  procurò 
di  farne  acquisto  ,  e  venuto  in  possesso  di  quella  del  pre- 
lodato  cardinale  poco  avanti  la  di  lui  morte  potè  renderla 
quasi  completa.  (:&/  S'accorse  però  ben  tosto  quanto  man- 
cante fosse  la  serie  del  Porporato^  e  riprendendo  l'abbozzo 
che  prima  ne  avea  fatto,  pubblicò  nel  i8o3-ia  dopo  non 
lievi  stodi  la  prima  edizione  di  questi  annali.  Non  rallea- 
tando  punto  in  questo  genere  di  ricerche,  nell' intervallo 
dalla  prima  a  questa  seconda  edizione,  ha  potuto  rifondere 
quasi  direi  il  suo  lavoro  ,  e  portarlo  a  tal  grado ,  che  molto 
s'avvicina  alla  perfezione. 

Prima  però  di  entrare  a  favellare  de'particolari  di  qae« 
8ti  annali  ,  e  del  sistema  dall'autore  seguito^  non  sembrerà 
fuor  di  proposito  se  mi  stndierò  di  ccmipifndiare  la  biogra- 
fia che  egli  ci  porge  de'  rinomati  tipografi  (8). 

Aldo  Pio  Manuzio  (/^)  detto  l'antico  nacque  dal  i447 

fi)  Pisa  1790.  Fu  qnrfta'iierìe  ristampata  ^  Pééof.tnn  aomanti;  a  V«D«sia  nel 
1791  eoo  eineiidasiooi  ,  e  gìaote  che  000  MitmpvBno  ^  quimli  a  Firetiia  nel  ]8i»3 
cou  molte  aggiunte  ;  e  fioaloieiile  a  Padova  nello  ttetio  anno. 

(u)  Quelle  ediiioui  che  gli  mancavano  aoo  nouie  in  un  catalogo  a  parte  nel 
T.  Hip.  4a>  <*<1  asceuilono  a  piceol  uantero  ;  queste  poi  gli  aooo  at^le  eomunicaU 
dai  coaa«ry«ilori  <leU»  re«l  biblioiaca.   • 

(3)  Queste  vite  ^  e  la  dotta  pref;iziooe  ritrovaosi  nel  T.  Ili  comecché  più  eMite 
dar  ai  poteauo  le  nutisie  ^.dopo  aver  compiula  la  »erle. 

(^)  Aldo  è  abbreviasìone  di  Teobaldo;  Hio  lo  asaunae  da  Alberto  Pio  della  Mi- 
grandola 8«o  icolare  ,  che  gliene  die  la  facoltà  per  graiitadioe  ;  del  fi^iioMe,poi  Ma- 
nucin  o  M^outio  è  ignota  1'  origine  .  Aldo  il  giovane  volle  far  ^^leeoder^  i  a^aoi  an' 
tenati  dai  M«nnucci  famiglia  antica  di  Fiv^nKe  (Vedi  la  dedìoi  della  commedia  di 
Annib«.l  Caro  inùtulata  gli  Slracciuoi)  ma  il  ki^.  Renouard  lo  crede  lia  moto  di 
vauiià. 
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6 
al  1449»  '"^  P^^  probabilmente  in  qaest'altiino  anno,  in  Ba^- 
siano  territorio  del  ducato  di  Sermooetta  vicino  a  Velletri, 
Ebbe   egli  a  maestro  un  pedagogo  ignorante  y  cbe  gli  ren« 
deva  noioso  lo  stndio  col  dottrinale  di  Alessandro   Villa* 
Dei  »  grammatica  inetta ,  dettata  in  barbari  versi.  Nocoio- 
no  i   pedanti  ai  piccoli  ingegni ,  ma  il  genio  sa  aprirsi  una 
strada  a   traverso  degli  impedimenti  ,  e  col   solo  soccorso 
delle    sue    fone  vede  il  vero   metodo  della  propria .  istru- 
sione.   Apprese  quindi  le  belle  lettere  a  Roma  dalle  lezioni 
de'professori  Gaspero  da  Verona^  e  Domizia  Calderino  cui 
dette  testimonianza  pubblica  di  stima  e  di  riconoscenia  • 
Fece  egli  in  questi  stendi  sa  rapidi  progressi ,  e  si  tosto  si 
sparse  la  fama  del  suo  sapere^  che  recandosi  Aldo  presso 
il  famoso  6io.   Pico  Mirandolano  ,  gli  -fu  tosto  affidata  Te- 
ri  ucaaione  letteraria  di  Alberto  Pio  suo  nipote  principe  di 
Carpi.  Testimonia  TefFetto  delle  sue  lezioni  il  fervido  amor 
per  le  lettere  greche  e  latine  che  risvegli  ossi  nel  seno  del 
giovanetto  principe;  e  venuto  poi  il  nominato  Pico  a  Carpi, 
dai  colloqui  eruditi  di  questo  illustre  triumvirato»  ebbe  ori- 
gine  il  progetto  di  una  bella  stamperia ,  intesa  principale 
mente  a  pubblicar  corrette  edizioni  di  spcittori  greci  e  la- 
tini. Progetto  »  cui  Aldo  povero  di  sostanze  ,  ma  sovvenuto 
dalle  elargizioni  di  qUe'due  munifici  personaggi^  venne  to- 
sto a  dar  compimento  con  somma  utilità  degli  studi  ,  e  con 
grand' onor  del?  Italia.  Ecco  gli  effetti  dell' efficace  prote- 
zione dei  grandi  I  Che  se  di  frequente  si  fosse  rinnovata  » 
la  gloria  della  nostra  penisola  in  questo  genere  di  studi» 
che  giammai  interamente  ecclissò  ,  checché  ne  dicano  gli 
stranieri  ,  sarebbe  stata  anco  poscia, assai  più  splendente. 
Poiché  allora  le    circostanze  del  paese  e  la    scarsezza    dei 
mezzi  n<^  avrebbe  obbligato  i  filologi  italiani  a  studiar  non 
per  proprio  conto  ne' molti  manoscritti  cbe  si  posseggono, 
e  a  prestar  P  opera  loro  agli  estranei  .  che  senta  neppur 
nominarli   colsero  tutto  il  frutto  de'  loro  tediosi  confronti. 
Pieno  intanto  la  mente  di  questo  nobil  pensiero^  scelse 
il  Manuzio  nel  14^8*9  la  città  di  Venezia  come  la  più  adat- 
tata a  favorirne  l'impresa.  Era  allora  l'arte  tipografica  uni- 
camente rivolta  ,  secondo  il  gu$to  del  secplo  ,  a  pubblicare 
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Opere  scolastiche,  libri  mistici,  e  volami  di  positiva  gitt« 
risprudenaa  ;  ma  Aldo  acceso  d' amoc^  p«^r  la  classica  let- 
teratura e  per  la  filosofia  dette  alla  professioDe  un  nuovo 
impulso  »  una  nuova  direzione  ,  disponendosi  a  far  gustare 
più  corretti  gli  antichi  inùgni  scrittori  si  in  prosa  che  in 
versi ,  e  sì  procurando  che  s'  attignessero  ai  veri  fonti  le 
antiche  filosufiche  dottrine.  A  grandi  permutamenti  die  luo« 
go  r  urto  delle  vicende  politiche  ne*  tempi  a  noi  prossi- 
mi ,  e  innumerevoli  scritti  inondarono  V  Europa  ,  altri  a 
scandalo  ,  altri  a  verace  pregresso  ,  onde  sarebbe  d'  uopo 
anco  adesso  dì  giudiziosi  Manuzi  che  alla  stampa  dessero 
una  direzione  d'utilità  e  di  avanzamento^  onde  gli  stam- 
patori guidati  dal  solo  interesse  non  si  occupassero  di  ri- 
produrre fino  alla  sazietà  quelle  scritture  che  tendono  sta- 
zionario il  sapere.  Incominciò  Aldo  dal  piccolo  poema  di 
Museo  pubblicandolo  nel  i494  ì°  greco  e  in  latino  »  e  con* 
tinuando  poi  colla  grammatica  di  Lascari.  Scontento  però 
di  questi  primi  saggi,  fece  fondere  nuovi  caratteri,  e  tosto 
preparossi  a  dare  alla  luce  tutte  le  opere  di  Aristotele,  per  y 
le  quali  ebbe  la  gloria  del  primo  posto  e  come  stampato- 
re  e  come  editore.  Erano  si  in  pria  state  impresse  molte 
edizioni  greche ,  ma  Aldo  ebbe  il  merito  di  esser  il  primo 
ad  impiegar  bei  caratteri,  di  cui  prese  il  tipo  dai  codici  di 
bella  scrittura ,  a  pubblicarne  un  gran  numero  di  copie  per 
la  maggior  diffusione  dei  modelli  del  bello  scrivere,  ed  a 
svegliare  tanta  sollecitudine  nel  lavoro  ,  che  brevi  inter- 
valli dall'una  all'altra  passassero.  Onde  se  nel  rinnovel- 
lamento  della  cultura  tale  con  una  sola  ,  o  con  poche  edi* 
zioni  procacciossi  nominanza,  ed  onore  ,  qual  fama  diremo 
che  meriti  l'Aldo  ,  e  i  suoi  successori  ,  le  di  cui  pubbli^ 
cazioni  offrono  il  novero  quasi  completo  dell'antica  lette- 
ratura ,  e  di  quella  della  loro  patria?  Ne' brevi  confini  as- 
segnatimi non  mi  è.  dato  come  all'  autore  di  tener  dietro 
alla  successione  rapida  delle  sue  edizioni ,  ma  non  posso 
tacere  della  celebre  collezione  in  piccolo  formato  di  tutte 
le  opere  classiche,  immaginando  un  carattere  detto  Aldino, 
eseguito  dal  suo  incisore  Francesco  da  Bologna ,  e  di  coi 
vuoisi  che  prendesse  T  esemplare  dall'elegante  scrittura  del 
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5 
P^rarra.  Divisam^nto  di  nobiltà  pieno  ,  e  di  zpIo  ,  giac« 
che  inteso  a  fornire  di  utili  libri  anco  i  meno  facoltosi,  ed^ 
interamente  opposto  a  quel  malinteso  lusso  che  talora  si 
scorge  in  alcune  moderne  edizioni  specialmente  scientifi* 
che  y  le  quali  benché  allettino  per  la  magnificenza  dell'ex 
secuzione  ,  spaventano  però  col  loro  costo  quelli  che  più 
ne  hanno  uopo  ,  e  che  per  lo  più  son  sprovveduti  dei  mezzi 
per  acquistarle.  Aldo  però  le  sue  cure  rivolse  a  comun  van« 
taggio  :  composizione  egaale>  e  distesa^  tiratura  di  bel  co- 
lore ,  e  quasi  sempre* uniforme  ^  perfetto  inchiostro  ,  che 
vivaci  ancor  ti  presenta  le  sue  impressioni  ,  e  carta  resi- 
stente a  lunga  durata  del  libro,  ecco  i  pregi  delle  sue  stam* 
pe ,  e  non  lieyi  rimproveri  ad  alcuni  de'  recenti  tipo<;rafi. 
Ma  il  merito  principale  consiste  dalla  correzione  del 
testo ,  per  cui  non  risparmiò  cure  ,  né  spese ,  né  corrispon- 
denze, né  viaggi»  in  guisa  che  sembri  assolutamente  impos* 
sibile  che  per  lui  si  potesse  resistere  a  tanta  mole  di  affari. 
Crescerà  poi  d'  assai  la  maraviglia  allorché  si  sappia  che 
appena  giunto  a  Venezia  assunse  l'incarico  di  leggere-,  e 
spiegare  pubblicamente  a  numeroso  stuolo  di  giovani  stu- 
diosi (5)  i  migliori  autori  latini ,  e  greci ,  e  che  in  questa 
occupazione  perseverò  pareccfii  anni  anco  quando  ogni  mese 
usciva  un  volume  delle  sue  tipografiche  pubblicazioni.  Docu^^ 
mento  ad  ognuno  comprovante  quanto  vale  l'energia  dell'epe* 
rare  ,  e  la  industriosa  distribuzione ,  e  il  buon  uso  del  tem» 
pò ,  per  cui  tale  solo  opera  più  che  varie  persone  riunite 
potrebbero-  Nulladimeno  dovè  egli  pur  chiamar  a  soccorso 
i  più  valenti  del  suo  tempo  ,  anzi  a  questo  unico  scopo 
fondò  la  famosa  riunione  detta  AléU  IVeacadenua  y  in  cui 
quegli  uomini  dotti  o  colle  saggie  comunicazioni  se  pre- 
senti ,  o  colle  erudite  lettere  se  assenti ,  trattavano  d' in- 
teressanti questioni  letterarie  ,  della  migliore  scelta  de' li- 
bri da  stamparsi  ,  de'manoscritti  da  consultare,  delle  lezioni 
da  preferire.  Fatto  dunque -tesoro  delle  osservazioni^  e  dei 
consigli  di  tanti  uomini  insigni  ne  profittava  a  miglioramen- 


(5)  Anco  P.  MamokIo  ;  come  leggasi  alla  pJig.  l33  %  ìncirico  d*  ittriiìro  Ho- 
àttì    giovani  ili  nobil  condizione  ^  àlU  coi  rtunicinri  die  il  nome  dì  accademÌA. 
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6  ^ 
to  delle  stampe  ,  n^  hflftso  nentimento  lo  ihditMe  ai}  àppro-> 
j^riarsì  i  suggerimenti  d'altrai,  ma  a  ciascuno  rete  mai  sem- 
pre pubblicamente  il  debito  tributo  di  riconoscenza  ,  e  di 
lode.  Siami  permesso  in  un  tempo  ,  in  cui  meritamente 
si  loda  cotanto  lo  spirito  d'associazione  »  di  far  voti  per 
una  riunione  consimile  ,  la  quale  se  non  abbracciasse  to- 
talmente il  medesimo  scopo  ,  s'occupasse  almeno  della  cor- 
rezione ,  e  scelta  de'  libri  scolastici  ,  ne'  quali  gli  alunni 
trovassero  una  soda  e  dilettevole  istruxione  ,  e  non  un  ini« 
pedimento  al  loro  profitto  ,  come  di 'frequente  accade.  Non 
durò  lungo  tempo  ,  è  vero ,  per  le  consuete  vicende  uma- 
ne y  l'Accademia  d'Aldo  ,  e  se  egli  non  vide  eoronati  i  suoi 
sforzi  presso  l'Imperator  Massimiliano  per  una  formale  e 
privilegiata  istituzione  ,  non  rallentò  per  questo  nel  suo  ar- 
dore di  pubblicar  continuamente  scrittori  delle  dotte  favelle, 
tutte  le  cnre  le  più  assidue  spendendo  al  miglior  riusci- 
mento  di  siffatte  edizioni  ,  per  le  quali  ebbe  il  coraggio  di 
sacrificar  perfino  la  gloria ,  cui  poteva  cerfamente  aspirare 
come  scrittore  originale.  Non  la  trascurò  per  altro  intiera- 
mente ,  che  di  lui  abbiamo  la  grammatica  dell'idioma  la 
tino  e  greco ,  sebbene  di  quest'  ultimo  appr^^ndesse  le  re- 
gole nella  virilità  alle  lezioni  di  6.  B.  Guarini.  Ebbe  la 
prima  1'  onore  di  parecchie  edijzioni ,  la  seconda  fu  pubbli- 
cata solo  dopo  la  sua  morte  .  A  quelle  si  possono  aggiu- 
gnere  le  dotte  prefazioni  ,  le  dissertazioni  latine  di  classi- 
co sapore,  Peccellente  trattato  de  metris  Horaiianis^  varie 
versioni  latine  dal  greco  »  e  un  copiosissimo  numero  di  epi- 
stole importanti  di  cui  il  sig.  Renouard  ne  riproduce  al- 
cune ,  ed  altre  ne  pubblica  inedite  (6). 

Dovrei  adesso  rammemorare  che  le  turbolenze  di  guer- 
ra nel  i5o6  l'obbligarono  ad  abbandonar  Venezia,  ed  a  so- 
spendere le  lodevoli  sue  intraprese,  dopo  aver  perduti  quasi 
tutti  i  suoi  beni.  Le  sopraggiunte  angustie  d'interessi  per* 
tanto  lo  indussero  a  profittare  delle  esibizioni  d7  Andrea 
Torresano  (i)  nativo  d'  Asola  ,  la   di  cui  figlia  Aldo  avea 


(6)  Vedi  il  T.  l'f  p.  Q69. 

(7   Ver  render  piìi  completo  if  nio  lavoro  il  tìg.  Rmionftrd  ci  li»  cl«t0  •   parte 
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sposata  verso  il  tSoo  ,  e  ad  tinirri  seco  nelle  impreise  ti< 

pografiche  :  ond^  nel  i5ia  fn  finalmente  riaperta  la  ^taoi'* 
peria  di  Manuzio  col  consueto  xelo  ed  ardore.  E  se  V  invi- 
dia «  questa  avvelenatrice  dell'umana  vita ,  bastò  ad  impe» 
dirlo  di  dare  alla  luce  il  primo  una  Bibbia  poliglotta,  non 
valse  però  a  distorlo  da  varie  altre  pubblicazioni.  Varie  al** 
tre  ne  preparava,  ma  il  6  febbraio  del  1 5 16  fu  tolto  ai  viventi. 

Notarono  alcuni  delle  imperfezioni  nei  lavori  dell'Al- 
do ,  alcuni  contraffecero  le  sue  stampe  (8j  ma  il  suo  no« 
me  a  malgrado  di  qualche  neo  che  sfugge  al  più  diligente, 
brilla  di  gloria  immortale ,  e  brillerà  mai  sempre  fiaeliè  sa- 
ran  tenuti  in  onore  i  belli  studi! ,  e  le  lettere  antiche  ,  e 
moderne. 

Paolo  Manuzio  lasciato  come  gli  altri  figli  io  tenera 
età  ebbe  la  sua  educazione  in  Asola  dalla  madre  sotto  la 
tutela  deiravo  Torresano,  che  insiem  co*  suoi  figli  France- 
sco ,  e  Federigo  ,  spinto  da  nobjle  emulazione  prese  a  di- 
rigere PAldina  stamperia  ,  e  non  senza  lode  continuò  a  pub- 
blicare edizioni  per  la  più  parte  impresse  per  la  prima 
volta.  Non  tutte  però  furono  di  ugual  merito  ,  comecché 
talor  trascurassero  di  valersi  del  consiglio  de' dotti,  come 
avea  fatto  Aldo ,  e  poscia  fece  P.  Manuzio  ;  trascuranza  , 
che  V  esclusivo  interesse  de*  moderni  stampatori  non  di  ra- 
do rinnuova  a  danno  delle  belle  lettere  non  meno  che  della 
loro  riputazione. 

Asola  però  nori  potea  dare  ai  figli  d'Aldo  conveniente 
educazione  ;  Paolo  adunque  alla  opportuna  etk  venne  a  Ve- 
nezia ,  e  fu  accolto  e  diretto  nelPistrnzione  da'consigli  di 
tm  Bembo  ,  d'un  Sadoleto  ,e  di  altrettali  letterati  famosi* 
Beato  quel  giovinetto  voglioso  che  da  tali  uomini  è  colti* 
vatot  Paolo  corrispose,  e  con  tale  ardore  intese  all'eloquen- 
za f  che  per  V  eccessiva  applicazione  venne  a  cadere  infer- 

contesM  delie  ^d'sioni  di  qoeito  A.  TorreMno  imprpMO  iTinti  la  tociei^  colrAìilo", 
dì  che  ••  fa  qui  parola  |  comeppvrc  di  quelle  di  Bernardo  Torresano  nipote  d'  An- 
drea stampate  a  Paiigi  ,  ^  perfino  di  Goulombel. 

(8)  Il  diligente  coinpiLtore  non  manca  di  dar  nolix  di  queste  contraflUzioni 
drgli  sUiitpatori  di  Lione  ,  i  quali  dal  i5oi  et  iSa^  ne  iutiurono  an  gran  nuineio; 
vedi  il  T.  II  p  986  et  sejjg. 
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8 
mo.  A  questi  puai  s'aggiunsero  i  disgasti  coi  Tonresam  da* 
pò  la  morte  d'Andrea .  Fornito  però  di  merito  per  i  rapidi 
aaoi  progretsi  nella  classica  eradisione  ,  al  ventunesimo 
anno  la  stamperia  nel  iSap  già  chiusa  riaperse  in  società 
coi  Torresani ,  e  le  edizioni  che  vennero  quindi  in  luce , 
colla  loro  superiorità  testificarono  che  ne  avea  avuta  cura 
Paolo  Manuzio.  Troncata  la  società ,  la  diresse  solo  egli  nel 
j54o  »  e  da  quel  tempo  partivansi  le  sue  occupazioni  tra 
le  cure  tipografiche  ,  e  gli  studi  letterari  ,  inclinando  di 
preferenza  agli  scrittore  latini .  Le  ristampe  di  classici  già 
pubblicati  dal  padre  ^  uscivano  per  lui  più  emendate  nel 
testo,  o  più  ricche  d'illustrazioni.  Pieno  d'entusiasmo  pel 
principe  della  romana  eloquenza  ,  da  cui  s*ingegnò  di  pren* 
dere  il  sapore  dalla  latina  locuzione  (9),  divisò  di  ripub- 
blicarne tutte  le  opere  ^  impiegando  il  rimanente  della  vi- 
ta a  confrontarle  e  a  schiarirle  con  dotti  commenti  ^  che 
poi  con^tanta  utilità  de'cultori  delle  umane  lettere  per  la 
più  parte  vider  la  pubblica  luce. 

Incliiuva,  come  è  detto ^  agli  scrittori  latini,  ma  non 
si,  che  non  si  applicasse  anco  ai  greci.  Rinnovellati  i  carat- 
teri cominciò  colla  pubblicazione  di  Temistio,  che  fu  se-^ 
guita  da  altre  molte  ,  nelle  quali  mostrò  non  scarso  pos- 
sesso della  greca  favella.  Intanto  pel  miglioramento  delle 
classiche  scritture  ,  e  per  fornirsi  d'utili  materiali  ad  ese^- 
guire  i  progetti  di  lavori  originali,  che  avea  concepiti^  re- 
cossi a  Roma, e  a  Cesena,  e  ove  esi^itevano  famose  ed  antiche  Bi- 
blioteche. Nella  prima  legossi  tosto  in  amicizia  con  Marcello 
Cervini,  poscia  Marcello  II,  con  Bern.  Maifei^  e  con  Ann.  Ca- 
ro; e  nel  secondo  viaggio  a  quella  metropoli  accasossi  a  Mar- 
gherita Odoni^  e  sempre,  ed  ovunque  lasciava  di  sé  e  desiderio 
e  stima.  Anzi  Bologna  e  Roma  gli  offersero  comodi  stabi- 
limenti ,  cui  per  varie  ragioni  non  credè  opportuno  d'  at« 
tendere.  Né  Venezia  era  stata  indifferente  al  suo  merito, 
che  vacate  le  due  cattedre  di  eloquenza  nella  stessa    Ve- 


(9^  Non  ottenne  rio  i,«nt4  loogo  etrrcixio  )  nel  i556  tcnTava  a  G.  Selva  che 
64  venti  «uni  non  uvea  Uaci«to  tr«tcocrer«  na  mI  giorno  teuM  acriv^r  qoalcha  cosa 
in  laitno(p   i3a.} 
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netia ,  e  in  Padova ,  a  Ini  fnroilo  esibite  ,  comecché  si  ri- 
manesse dalPacoe tiare  nn  simile  incarico.  Non  rifiutò  però 
la  medesima  cattedra  ,  e  la  diresione  della  stamperia  del- 
l' Accademia  Veneziana  fondata  dal  senator  Fed.  Badoaro 
sulla  norma  dell'  Istituto  nasìonale  di  Francia  ;  grandioso 
progetto  y  che  ebbe  poca  durata  ,  ma  che  die  occasione  a 
parecchie  edizioni  eccellentemente  eseguite  dall'  Aldo ,  di 
cui  il  sig.  Renouard  (T.  I(.  pag.  A77  et  seg.)  porge  la  lista. 
Intanto  Pio  IV  a  prò  dell' ecclesiastica  letteratura  avea 
divisato  di  pubblicar  sacri  libri  ,  e  gli  occhi  suoi  tosto  si 
volsero  a  P.  Manuzio»  come  qaegli  che  più  d'ogni  altro 
potea  corrispondere  a  mira  cotanto  lodevole  •  Alcun  poco 
tergiversando  in  principio  fu  indotto  dal  non  prospero  stato 
de' suoi  interessi^  e  il  7, giugno  i55i  partì  per  Roma-  Ac** 
colto  cortesemente  incominciò  a  disimpegnarsi  dell'  ufficio 
affidato  con  pubblicare  i  piccoli  trattati  de  Concilio  et  de 
Refortnatìone.AngUae  del  card.  Pool,  cui  di  sua  dettatura 
premise  la  prefazione  ^  come  dipoi  ridusse  a  pìil  purgata 
latinità  il  catechismo  romano  »  che  v'^nne  in  seguito  im- 
preMO.  Molte  altre  sacre  edizioni  di  somma  importanza  pub- 
blicò egli  dal  Campidoglio ,  ma  peggiorate  le  sue  condizio- 
niy  e  resosi  alquanto  infermiccio  abbandonò  Roma,  e  l'im- 
piego. Visitate  varie  città  d'Italia  (jo^,  nel  157»  tornò  a  Ve* 
nezia ,  ove  la  sua  stamperia  mai  avea  interamente  cessato; 
ma  diretta  dal  suo  figlio  avea  continuato  a  dare  alla  luce 
opere  sacre  e  profane.  Non  fò  ivi  di  lunga  durata  il  suo 
soggiorno,  che  nuovamente  chiamato  con  onorifico  stipen* 
dio  da  Gregorio  XIII»  senza  veruna  obbligazione  di  servigio 
tornò  a  Roma  per  unicamente  occuparsi  de'  suoi  studii  let- 
terari divenuti  il  pascolo  della  sua  vita»  da' quali  già  non 
l'aveano  afflitto  distaccato  né  le  sue  stesse  non  lievi  in- 
fermità, e  neppure  un  concordo  di  acri  umori  agli  organi  della 
vista.  Quivi  in  soli  tre  mesi  interpretò,  e  di  commenti  ar- 
ricchi  dieci  orazioni  di  Cicerone.  Frattanto  la  sua  salute 
ognor  più  a' indeboliva  9  onde  soprappreso  da  grave  malo- 
fio}  GenoTft^  Reggio^  «  MiUoo,  ov«  <Ktu«  il  tempo  fm  gli  «mici^  e  lo  Btudio. 
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re,  il  6  aprile  i574  ^^  ®^^  ^ì  ^°"^  ^^  "^'^  compiuti  pas* 
8Ò  agli  estinti  fra  le  braccia  del  figlio,  che  alla  nuova  del 
di  lui  pericolo  era  accorso  da  Venezia. 

Dotato  di  grande  acume  d' ingégno^come  egli  era,  recò 
gioTamento  alle  lettere»  come  è  dimostrato  più  sopra,  e  or 
seguiterò  a  dimostrare ,  colle  sue  edizioni  ,  e  colle  opere 
originali*  Favella»  dei  suoi  commenti  sopra  quasi  tutte  le 
opere  di  Cicerone,  fra'quali  distìnguonsi  specialmente  quelli 
che  pubblicò  sulle  orazioni  ;  ma  egli  si  era  con  ardore  ap* 
plicato  alle  ricerche  sulle  antichità  romane,  nelle  quali  fino 
dal  1547  studiando  die  alla  luce  i  trattati  de  legibus  9  de 
senatu^  de  comtiis,  de  civUate  romana.  Sua  è  del  pari  la 
traduzione  delle  filippiche  di  Demostene  di  classica  latini- 
tà >  come  classica  è  altresì  queUa  della  raccolta  delle  sue 
epìstole  ,  che  sono  ciò  che  di  meglio  abbiamo  io  latino  mo- 
derno. Sono  anco  a  stampa  le  sue  lettere  italiane  invero 
non  di  pari  eleganza^  ed  altri  opuscoli  dal  sig  Renouard 
rammemorati  •  NenostantR  tanto  merito  fu  egli  scopo  al- 
l' odio  altrui  ,  ma  s^  misera  è^  la  nostra  condizione,  che  ci 
maravigliamo  piuttosto  che  il  Robortello  si  riconciliasse  con 
esso,  di  quello  che  per  lungo  tempo  sia  stato  suo  nemico. 
Non  mancò  neppure  chi  oalui^nioUo  estinto^  ma  il  sig.  Re- 
nouard, dietro  la  scorta  dello  Zeno,  e  d'altri,  opera  fece  santa 
e  lodevole  a  purgarlo  con  buone  ragioni  dai  vizi  che  la 
malizia  gli  avea  apposti. 

Aldo  il  minore  nato  il  iS  febbraio  iB^S  (stile  moder-* 
no  )  occupò  ttitta  la  tenerezaa^  e  te  cure  del  padre^  il  quale 
avendo  risoluto  di  formarne  un  abile  e  dotto  tipografo,  a 
sé  solo  volle  affidata  la  premura  deireducarlo.  Allora  difatti 
la  patria  potrà  aspettare  una  generazione  di  ottimi  cittadi- 
ni ragguardevoli  per  morale  ,  e  per  dottrina  quando  l'edu- 
cazione de'  figli  formerà  1'  ocoupaziotte  più  sacra  d'ogni  gè* 
nitore.  E  quante  consolazioni  non  son  mai  riserbote  a  que- 
sti providi  padri  I  Le  ebbe  Paolo  Manuzio  ^  che  dalla  di 
lui  perspicacia  nell' apprendere  s'  augurava  risorto  l'Aldo^ 
-  e  vide  dalla  sua  tenera  pianticella  prodursi  solleciti  frut- 
ti .  JNon  ancor  di  tre  lustri  die  alla  luce  il  suo  ragionato 
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metodo  t  ortografia  ,  e  Innansi  aVi^a  dato  le  eleganae  deUa 
^  tingua  toscana,  e  latina,  ed  anco  ir^mte  correzioni  alla  tra* 
dazione  delle  lettere  fanUUari  di  Cicerofte,  ne'qnali  due  ul- 
timi layorì  è  da  supporre  che  iholto  fosse  del  padre  ce- 
duto al  figlio  per  aprirgli  nominanza .  Nel  suo  soggiorno 
a  Roma  nel  i563  comparve  il  Sallustio  ,  cui  Aldo  minore 
avea  riuniti  inediti  frammenti ,  e  da  lui  pure  era  stato  il« 
lustrato  con  note*'  Questi  ed  altri  laTori  bastavano  a  prò- 
caccìaigli  giusti  titoli  alla  pubblica  estunasione,  scussa  che 
egli  avesse  duopo  d*  usurpar  V  altrui  fatiche^  ma  accecato 
dair  ambisione  letteraria  si  appropriò  le  note  a  Velleib 
Patercolo  del  eh.  Dupuis  cognominato  Ericius  Puteanus  , 
e  non  sensa  deteriorarle  sotto  suo  nome  le  pubblicò.  Di 
doppio  plagio  fh  altresì  ripreso  nel  suo  Perfetto  gentiluomo, 
né  mcBKo  alcuno  ci  si  presenta  per  giustificarlo ,  perchè 
troppo  chiare  ne  sono  le  prove.  Còme  tali  però  non  pos- 
sono riguardarsi  quelle  che  vorrebbero  di  plagio  pure  no- 
tarlo nelle  trenta  questioni  d'  antichità  da  luì  discusse  nel- 
l'opera De  quaesitis  per  Epistolinn.  Che  di  plagio  convinti 
siano  non  di  rado  certi  poveri  ingegni  ,  ella  è  cosa  di  cui 
facilmente  ti  persuadi ,  sebbene  ti  maravigli  di  loro  eccea» 
siva  fiducia  nell'altrui  ignoranza  o  mansuetudine  ,  ma  che 
r  opera  d'altrui  rapisca  chi  sentesi  attO'a  opere  di  propria 
invensione  difficilmente  il  comprendi.  A  queate  mostrò  d'aver 
certamente  attitudine  1*  Aldo  ne'  lavori  ,  di  cui  facemmo 
menzione,  e  poi  nel  discorso  intorno  alPeccelIenza  delle  re- 
pubbliche ,  e  nel  commentario  sopra  V  arte  poetica  d'Ora- 
210,  e  nelle  locuzioni  dell'epistole  di  Cicerone  ,  e  nelPil- 
lustrazione  del  Censorino^  e  nella  completa  edizione  di  Ci- 
cerone con  amplissimi  commenti^  e  in  altri  che  poscia  avre- 
mo occasione  di  rammentare.  Per  questa  capacità  sali  egli 
meritamente  a  tal  grado  di  nominanza,  che  in  patria  e  fuori 
fu  reputato  degno  de'  più  onorifici  impieghi  .  Fu  egli  di- 
fatti nel  1576  nominato  in  Venezia  professore  di  belle  let- 
tere ,  e  lettore  nella  scuola  della  cancelleria  ,  e  verso  il 
i583  ebbe  il  cospicuo  incarico  di  segretario  del  senato. 
Morto  C»  Sigonio  che  avea  tenuta  con  gran  decoro  la 
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cattedra  d^  eloquenza  a  Bologna,  iti  l'Aldo  incitato  a  9Vlc^ 
cedergli ,  e  acconsentendo  all'invito  pabblicò  prima  di  par^  . 
tir  da  Venezia  le  locuzioni  di  Terenzio  ,  come  al  guo  ar* 
rivo  a  Bologna  die  tosto  alla  luce  il  commentario  suirOde 
d' Orazio  de  laudibus  mae  rusticae.  Fé  poscia  stampare  la 
vita  di  Cosimo  de'  Medici,  in  cui  anco  nella  volgar  favella 
mostrò  al  parer  de'dotti  proprietà  ed  eleganza*  Forse  fu  pre* 
mio  di  essa  la  cattedra  di  belle  lettere  nell'  università  di 
Pisa ,  che  gli  fu.  esibita  da  Francesco  de*  Medici  ,  cui  tosto- 
pagò  nella  stessa  Pisa  il  tributo  di  funebre  elogio.  Anoo  la 
nostra  accademia  fiorentina  udillo  come  socio  nel  salone 
de'Medìci  pronunziare  a  numerosa  corona  un  discorso  sulla 
poesia  che  leggesi  impresso,  siccome  edita  fu  la  funebre  ora« 
zion  di  Francesco.  Agio  avendo  a  procurarsi  per  la  vici- 
nanza del  luogo  gli  autentici  documenti  ,  vennegli  talento 
di  scriver  le  azioni  di  Castruccio  Castracane,  che  pubblicò 
nel  1690 ,  non  ritroso  a  sostenere  il  confronto  di  un  Ma- 
chiavelli ,  cui  solo  vinse  nella  veracità  de'  fatti. 

Ogni  volta  che  passava  agli  estinti  un  qualche  abii 
professore  d'eloquenza  parca  Aldo  il  solo  degno  di  esser^ 
gli  surrogato.  Appena  avea  egli  accettata  la  cattedra  di  Pi- 
sa ,  che  da  Roma  gli  v^nne  esibito  di  prender  il  luogo  del 
defunto  Mureto.  RifiutoUo  egli  ,  ma  quasi  gli  si  volesse  la- 
sciare aperto  il  campo  ,  fidando  forse  nel  facil  mutamento 
delle  sue  determinazioni  ,  la  cattedra  fu  lasciata  vacante. 
Né  s' ingannarono  ,  che  dopo  la  dimora  di  poco  più  di  due 
anni  a  Pisa^  accettoUa  agli  inviti  del  P«>ntefice  Sisto  V. 
Quivi  fé  Aldo  di  pubblico  diritto  la  traduzione  di  una  pi* 
stola  di  Cicerone  a  Quinto  sull'istruzione  politica^  e  di  va« 
lie  descrizioni  di  ville  estratte  da  0.  Plinio  ,  e  da  lui  voi- 
garìzzate.  A  stampa  si  videro  altresì  nel  iSqs  le  sue  lettere 
volgari ,  da  altri  lodate  di  tersa  dettatura  ,  e  dallo  Scali-* 
gero  biasimate.  Negli  ultimi  cinque  anni  però  si  rimase  dal 
pubblicare,  occupato  unicamente  delle^ue  pubbliche  le- 
zioni ,  e  delle  cure  che  esigeva  la  direzione  della  stampe- 
rìa vaticana  ,  che  a  lui  ed  a  Domenico  Basa  da  Clemen-  ~ 
te  Vili  era  stata  affidata.  Dopo  la  sua  mone  però  accaduta 


Digitized  by 


Google 


ti 

il  aA  ottobre  1597  ^^^'^  ^^^  opascoletti  farono  staiapati 
Teatidnqtte  saoi  discorsi  politici  sopra  Livio  della  seconda 
guerra  cartaginese  ,  emulo  anche  in  ciò ,  ma  con  poca  fé- 
licita  ,  del  famoso  segretario  fiorentino.  Così  dopo  una  vita 
di  poco  men  di  cinquanta  anni  si  estinse  in  lui  (11)  la  fa< 
miglia  de*  Manazi  ^  che  parca  volesse  dare  nna  serie  con- 
tinuata di  dotti  tipografi.  È  a  dolere  che  il  fil  de'  suoi  giorni 
fosse  all'  improvviso  e  immaturamente  troncato  ,  forse  per 
effetto  dì  crapula  e  di  una  sregolata  condotta,  non  senza 
grave  dissesto  di  economici  inieressi.  Ciò  medesimo  fu  ca- 
gione che  andasse  dispersa  la  ricca  e  dotta  collezione  di  Th 
bri  formata  dall'avo  »  e  dal  padre^  e  da  lui  stesso  non  di 
poco  ampliata  (19).  Oh!  come  più  splendida  sarebbe  la  glo- 
ria dei^li  uomini  di  lettere  ,  se  sempre  alle  molte  dottrine 
e  ai  lodevoli  scritti  un'  irreprensibile  moralità  si  vedesse 
congiunta  ! 

Vol«(endo  una  rapida  occhiata  su'  tre  Manuzi  per  cal- 
colarne il  merito  individuale  noit  è  a  dimenticare  la  va- 
rìetà delle  loro  circostanze.  Aldo  il  vecchio  visse  in  un  tem- 
po io  cui  tutte  le  buone  opere  d' antica  letteratura  aspet- 
tavano una  mano  abile  »  che  le  liberasse  dal  guasto  de*co- 
pisti  »  e  però  ampio  campo  si  offerse  alla  sua  critica  eniH 
diiione  per  coglierne  allori  di  gloria  ;  men  vasto  V  ebbe 
Paolo ,  ma  restavagli  ancora  quello  delle  revisioni  più  ac- 
curate j  cui  die  risalto  colle  opere  originali  in  ottimo  sti* 
le.  Benché  angusto  toccasse  all'  Aldg':)minore  ,  pure  pof 
tendo  a'  suoi  tempi  tenere  il  primo  posto  fra  i  tipografi  » 
volle  piuttosto  brillar  fra  gli  autori  ,  e  non  ottenne  né  per 
l' uno  né  per  Taltro  la  prima  lode.  D^^tato  delle  qualità 
dell'  erudito  più  che  di  quelle  dell'  uoiho  di  gusto  scrìsse 
come  grammatico  conoscitor  della  materia ,  e  delle  lingue, 
ma  fu  vinto  dal  padre  ed  ecclis^ato  da  dei  contemporanei 


(lì)  h\én  da  Fraocetcn  Lucresia  «ppirlfocote  hIU  famigliii  Giunti  dì  Firenze 
di«  «vea  jmmU  iioa  c«m  dì  •tamperia  ancn  «  Veq  -lia  uvea  avuti  parecchi  fi|$li  ,  ed 
una  figlia  ,  che  tulli  luorirouo  ia  leiin;a  «tà.  Di  quntit  tipografi  Giù  iti  e  delle  loro 
edizioni  dìi  uaa  oolisia  oel  T*  1^1  ,   pag.  3ai  et  ifg. 

(la)  Questi  pNrticolart  ti  ricavauo  da  lueiuone  maiiofcritte  di  Gio.  DelUuo 
ambaacMlttr  vencsiauu  a  Euiua. 
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di  lai  più  dotti  scrittori  ;  tanto  importa  il  dare  una  giudi* 
siosa  dìreaione  ai  propri  stadi,  ed  alle  proprie  occapasioai. 

Compendiate  cosi  le  biografie  de'  tre  ii^igni  tipogra- 
fi ,  nelle  qnali  meglio  che  in  qualunque  altro  modo  si  co« 
nosco  V  importanza  degli  annali  di  che  favello  »  contiene 
adesso  ch'io  renda  conto  del  UMtodo  seguito  dal  sig.  Re-- 
nooard  nel  corpo  dell'opera,  affinchè  apparisca  essere  il  ano 
lavoro  superiore  ad  ogni  altro  di  questo  genere. 

Come  la  storia  de'  Manuzi  non  è  molto  collegata  coi 
politici  avvenimenti  ,  ma  consiste  principalmeoce  dai  ca- 
talogo delle  loro  ediaionì  ,  il  sig.  Renouard  lo  dà  di  tut- 
te, incominciando  dalla  prima  del  i494»  e  chiudendo  con 
quella  del  iSgT»  nel  qual  anno»  come  Odetto,  morì  Aldo  il 
minore.  Questo  catalogo  comprende  i  titoli  di  tut^e  le  ope* 
re  non  copiati  dalle  altrui  compilaaioni  ^  ma  estratti  dagli 
esemplari  che  per  la  più  parte  possiede.  Porge  la  descri- 
zione materiale  d'  ogni  volume  colla  maggior  precisione  » 
diffondendosi  d'avvantaggio  ne' più  rari.  Calcola  il  merito 
delle  edizioni  medesime ,  e  sopra  tutto  de^  classici  greci,  e 
latini  ,  indicando  le  loro  origini  ,  e  suggerendo  dietro  un 
confronto  fra  le  varie  ristampe  quale  sia  da  preferire.  Non 
omette  di  notare  se  ^  copia  di  antecedente  edizione  ,  o  se 
contemporaneamente  la  atessa  opera  fu  pubblicata  da  al- 
tro stampatore  ,  mostrandola  differente^  o  notevole  per  mi* 
gliorsmenti.  Alcune  opere  ^.  certi  autori  ignorati  meritava- 
no particolare  illustrazione  ,  ed  egli  ha.  adempito  a  questo 
debito  in  brevi  parole  •  La  carta  distinta  per  colore ,  per 
qualità  ,  per  dimensione ,  e  specialmente  velina  voleauo  es« 
aere  dichiarate  ;  e  lo  sono  ,  oome  anco  si  avvisa  del  grado 
particolare  di  rarità  di  alcune  impressioni.  Non  è  di  gran- 
de importanza  il  riferire  le  doppie  ediaioni  colla  medesima 
data ,  e  le  nuove  intitolazioni ,  egli  lo  ha  fatto ,  e  ninno 
vorrà  apporlo  a  soverchia  esattezza  •  Il  costo  è  variabile  , 
non  doveasi  dunque  determinare^  lo  pone  solo  agli  esem- 
plari di  straordinaria  bellezza .  Ristampò  quindi  ad  utile 
ornamento  de' suoi  annali  dei  documenti  difficili  a  rinve. 
nirsi ,  e  sommamente  vantaggiosi  a  fermare  alcune  asser- 
zìqqì  della  sua  storia.  Arricchì  poi  l'opera  dei  ritratti  dei 
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tre  Manuzzi,  che  per  esser  cavati  da  aatentici  originali  noa 
possono  che  riuscir  assai  grsditi.  Lettere  origioali  in  accu- 
rata Jitografia  dan  saggio  della  scrittura  degli  enaomiati  ti« 
pografi  ,  e  di  Marco  Masuro  loro  assiduo  cooperatore ,  ed 
é  riportato  un  facsimile  della  poliglotta  che  ,  come  è  det- 
to y  non  ebbe  adempimento^  Chiudono  1'  opera  opportune 
tavole  noii  abbastanza  lodate  per  la  facilità  che  danno  alle 
ricerche  in  un  lavoro  di  riscontro  come  questo. 

Tale  è  V  andamento  di  quésti  annali ,  alla  oui  esatta 
compilazione  ognun  vede  quanta  assiduità  sia  stata  neces^ 
saria  per  parte  del  sig  Renouard  a  malgrad'i  le  cure  che 
altri  vi  a?eano  spese  per  T innanzi.  È  possibile  nondimo"* 
no  che  i  più  periti  bibliografi  trovino  qualche  cosa  da  emen- 
dare  ,  ìbV  altra  da.  supplire  :  anzi  è  noto  che  il  sig.  Sce^ 
fano  Audin  qui  dimorante ,  e  assai  fornito  <di  cognizioni  bi- 
bliografiche^ divenuto  possessore  nou  ha  guari  di  tempo  di 
non  scarso  numero  di  Aldine,  ne  lia  preparato  per  la  stam- 
pa il  catalogo  y  in  cui  appunto  sono  alcune  emendazioni  « 
e  supplementi.  Ma  sarà  sempre  vero  che  con  poche  di  que- 
ste aggiunte ,  il  lavoro  dei  sig.  Renouard  diverrà  perfetto, 
e  che  egli  tanto  affezionato  alla  tipografia  e  ai  lavori  ohe 
conservano  le  opere  del  genio  ha  con  questi  annali  si  per 
la  loro  esattezza ,  e  si  per  1'  eleganza  tipografica  inalzato 
un  monumento  aJla  gloria  de*  più  valenti  stampatori  che 
siano  mai  esistiti,  come  si  era  proposto.  Laonde  la  sua  opera 
ai  repde  di  assoluta  necessità  ai  collettori,  di  grandissima 
utilità  agli  studiosi  della  letteratura  ^  e  gradevole  a  tutti 
per  la  bellezza  dell'edizione. 

Pos^a  l'esempio  di  questa  bibliografia  incoraggiar  qual- 
che italiano  amatore  de'  Giunti  ,  tipografi  anch'  essi  di  no- 
me glorioso  ,  a  compilaìr  i  loro  annali  ,  che  effirono  tema 
assai  importante,  e  non  meno  esteso.  Un  fiorentino  poi 
con  simile  lavoro  renderebbe  testimonianza  di  onore  e  di 
affetto  a  suoi  rispettabili  concittadini. 

F.  Pocoi, 
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HUt.  des  Frangais  par  J.  C>  L.  Simonde  db  SnMonm. 

Art.  III. 
{yedi  Antologia  N.  '  74»  75 .) 

Poche  istitazìoni  politiche  hanno  lasciato  ana  me- 
moria più  odiosa  della  feudalità,  sebbene  per  molti  argo- 
menti si  possa  dimostrare  che  a  questo  ordine  sociale  l'Eu- 
ropa d' occidente  deve  la  libertà  di  cui  gode  in  confronto 
della  Turchia  Europea*  Nasce  probabilmente  lo  storico  pre- 
giudìzio dallo  stato  in  cui  il  sistema  fendale  era  ridotto  nei 
tempi  prossimi  alia  rivoluzione.  Si  andrebbe  per  altro  molto 
lungi  dal  vero  giudicando  la  feudalità  moderna  assomigliarsi 
in  indole  morale  e  politica  a  quella  dell'età  di  mezzo. 

Dopo  i  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV^  ,  i  gran- 
di di  Francia  non  han  pia  dato  segno  di  vita  politica  sino 
alla  rivoluzione  ,  e  nulli  davanti  al  re  sembravano  esister 
folo  a  danno  del  popolo- 

L'esenzione  da'  più  ignominosi  aggravii  pubblici»  Pim- 
punitli  o  1  più  mite  gastigo  pe' delitti  ,  e  quelle  leggi  ci- 
vili che  assicurando  in  perpetuo  ai  grandi  i  mezzi  di  vege* 
tare  nell'ozio  li  liberavano  dal  timore  de' giusti  effetti  della 
scioperatezza  »  e  de'  vizii  y  eran  favorì  accordati  alla  no* 
biltà,  atti  bensì  a  renderla  odiosa^  ma  non  a  darle  consi- 
stenza politica.  Può  dirsi  lo  stesso  delle  giui isdizioni ,  e  dei 
diritti  fiscali  competenti  ai  signori  nelle  loro  terre*  Negli 
ultimi  tempi  dell'  antica  monaichia  francese,  questi  diritti 
dovean  reputarsi  patrimoniali  anziché  politici;  eran  non- 
dimeno grave  soggetto^  o  di  indignazione  q  di  invidia»  per- 
chè, offendevano  la  legittima  eguaglianza  fra  i  sudditi  di 
uno  stesso  stato  ,  e  buona  parte  della  nazione  avvilivano 
col  giogo  di  un  oppressiva  e  vergognosa  servitù.  Una  tal 
maniera  di  esistere  della  feudalità  risale  invero  ad  un  epo- 
ca assai  anteriore  a  Luigi  XIV  ,  ma  questo  re  la  condusse 
a  perfezione  convertendo  i  nobili  in  cortigiani.  Difatti  si- 
no agli  anni  primi  del  suo  regno  si  eran  visti  i  grandi  pren- 
der parte  di  tratto  in  tratto  negli  affari  di  stato  ,  ma  da 
li  in  poi  si  occuparon  solo  nell'  uccellare  impieghi  o  nel 
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procacciarsi  per  ogni  più  misero  modo  il  favor  de'  mioistri 
e  della  corte* 

Un  cosi  meschino  stato  di  cose  dovea  far  credere  che 
ae'  tempi  andati ,  col  maggior  potere  de'  grandi  fosse  cre- 
sciuto r  avvilimento  del  popolo  »  e  più  trista  si  fosse  fatta 
la  servita.  Ma  la  storia  ci  rappresenta  la  feudalità  del  me- 
dio evO'  sotto  un  punto  di  vista  ben  diverso  da  quello  che 
ai  sarebbe  potato  congetturare  »  traendo  argomento  dall'in- 
dole e  dalla  condizione  della  nobiltà  negli  ultimi  tempi. 
Bisogna  prendere  il  discorso  un  poco  più  da  lontano,  per 
meglio   capire  la  storia. 

Tutte  le  tradiÌBioni  sulle  origini  prime  delle  società  ce 
le  mostrano  composte  di  uomim  liberi,  che  collo  stendersi 
sa  di  nn  vasto  territorio  sodo  andati  declinando  verso  il  po- 
tere illioiitato  dì  un  solo.  Questo  fenomeno  morale  impe- 
gna a  ricercar  qual  sia  il  principio  vitale  delle  istituzioni 
liberali.  Forse  potrà  emergere  da  una  tal  indagine  la  dime- 
strazione  di  quanto  andavamo  dicendo  sui  vantaggi  pro- 
dotti dalla  feudalità,  senza  che  1  sapessero ,  o  1  volessero 
gli  uomini  che  vi  contribuirono.  Permettano  i  lettori  che 
diam  luogo  a  questa  disamina,  prima  di  proseguire  l'ana- 
lisi dell'opera^  della  quale  secondo  l'iscrizione  dell'  articolo 
dobbiam  principalmente  parlare. 

Passano  gli  uomini  dallo  stato  di  isolamento  alPuniooe 
sociale  per  libero  patto;  e  siccome  in  questa  primo  stadio 
della  socialità  ,  non  si  hanno  né  sedi  fisse,  né  vizi  che  in- 
fievoliscano o  tolgano  le  forze  concede  dalla  natura  ,  coA 
ogni  individuo  di  viril  sesso  divien  parte  attiva  della  società» 
ed  ogni  giorno  esponendo  la  vita  per  la  sussistenza  ,  e  per 
la  sicurezza  comune ,  sente ,  senza  che  alcuno  glielo  inse- 
gni^ d'aver  interesse  e  diritto  di  decidere  insiem  con  gli  al- 
tri associati  sulle  risoluzioni  del  corpo  morale  a  cui  ap« 
partiene.  Questo  sentimento,  che  non  ha  base  di  principii 
o  religiosi  o  morali  ma  tutto  si  appoggia  all'  abitudine  di 
vivere  usando  sempre  della  forza,  dee  necessariamente  venir 
meno  allorché  la  società,  abbandonando  la  condizione  de'po* 
poli  nomadi^  si  rivolge  all'agricoltura ,  ed  occupa  un  vasto 
territorio.  Allora  si  comincia  a  credere  potervi  essere  pri- 
T.  XXVI.  Maggio.  a 
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vata  felicità  sansa  partecipazione  alle  cose  pubbliche  ,  e  la 
libertà  politica  di  ogni  associato  noti  essendo  più  ana  con- 
dizione essensiald  della  vita ,  assucue  1*  indole  di  un  astra- 
zione troppo  forte  pei  popoli  barbari.  Cresce  questa  ma- 
niera  di  rimirar  le  cose  coir  aumento  dell'  estensione  dello 
stato.  In  ud  grande  stato  la  maggior  parte  de'sudditi,  stan- 
do lontana  dalle  armi,  non  ha  più  l'importanza  che  in  pic- 
cola città  le  danno  i  soli  doni  di  natura,  e  più  raro  eser- 
cizio facendo  delle  proprie  facoltà»  perde  quel  sentimento 
di  libertà  che  per  Tesperienza  delle  proprie  forze  area  po- 
tuto solo  acquistare.  Dall'interesse  privato  divisa  in  tal  mo- 
do la  guerra ,  massimo  fra  tutti  gli  affari  di  un  popolo  bar- 
baro, non  è  maraviglia  se  i  più  trascurano  di  occuparsi  delle 
leggi.  VI  possono  esser  de'  comizii  nazionali  come  in  Fran- 
cia sotto  le  prime  due  dinastie,  senza  che  la  gran  massa  della 
nazione  stimi  necessario  soffrire  i  disagi  ed  affrontare  i  pe- 
ricoli di  lunghi  viaggi^  per  esercitare  de' dritti  politici  che 
nella  sua  ignoranza  tien  per  indifferenti  alla  privata  feli- 
citi. Il  bisogno  di  giudicar  delle  leggi  è  sentito  soltanto  da 
quelli  che  agli  altri  prevalgono  in  potenza  ed  in  ricchez- 
za. Ma  questi  intervenendo  ai  comizii  nazionali  per  pro- 
prio diritto  senza  mandato  degli  assenti,  cercano  solo  la 
propria  utilità  ,  e  colla  soggezione  de'  più  poveri  procu- 
rano di  crescere  in  potere.  Intanto  l'oppressione  scende  a 
grado  a  grado  sul  popolo  finché  si  persuada  che  '1  soffrire 
è  la  condizione  a  cui  lo  destinò  la  natura.;  alla  qual  sen- 
tenza più  facilmente  si  piega  se  vi  è  chi  insegni  si  illimi- 
tata pazienza  esser  virtù.  Se  si  stanca  talvolta  questa  nuova 
virtù  in  una  parte  del  regno,  le  forze  raccolte  fra  gli  altri 
sudditi,  che  ignari  de'dritti  del  cittadino  reputano  affatto 
estranea  al  loro  interesse  la  violazione  dei  dritti  del  vici- 
ni consudditi  ,  piombano  sui  rivoltosi,  e  presto  li  riduco- 
no a  pentirsi  dell'incauto  abbandono  de' precetti  di  asso- 
luta rassegnazione. 

Il  complesso  delle  cose  discorse  fin  qui,  che  lungi  dal- 
l' esser  meramente  immaginate  a  priori  hanno  validissimo 
appoggio  nella  storia  de'  barbari  che  invasero  V  impero  , 
porta   necessariamente  a  concludere  ,   esser  difficile    man- 
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tenere  in  vita  delle  buone  istitasìoni  in  un  vasto  stato  , 
senza  un  gran  perfezionamento  di  morale  e  di  religione , 
e  questo  non  può  aversi  giammai  dove  «stesa  e  popolare 
istruzione  non  sia;  mentre  nelle  piccole  società  politictìe 
identificatosi  il  dritto  pubblico  coli* interesse  privato,  e  \)ìii 
frequenti  occasioni  oflrendosi  di  far  valere  le  proprie  facol- 
tà^ la  liberili  lungi  dall'essere  un  principio  di  diritto  o  un 
astrazione  scientifica  come  ne' grandi  stati  >  è  un  sentimen- 
to fortemente  impresso  nel  cuore  di  tutti,  che  può  cresce- 
re e  fruttificare  anco  accanto  all'  ignoranza  ed  alla  super- 
stizione. 

Sì  ricorderanno  i  lettori  essere  stata  rialzata  la  nazio- 
ne^dai  maires  del  palazzo,  dall'avvilimento  in  cui  era  caduta 
sotto  la  prima  dinastia  ,  né  dalla  loro  memoria  può  esser 
sfuggito  che  questo  miglioramento  fu  di  breve  durata.  Al 
contrario  la  rigenerazione  prodotta  dal  regime  feudale  ha 
fruttificato  anco  per  le  età  successive  ,  e  dal  decimo  secolo 
ai  dì  nostri  possiamo  vedere  nella  storia  una  testimonianza 
del  progressivo  perfezionamento  della  nazione  francese. 

Divisa  la  Francia  in  molti  piccoli  stati  dovettero  ,  a 
cagione  delle  frequenti  guerre ,  accorgersi  i  signori  feudali 
esser  per  loro   più  vantaggioso  aver  degli  uomini  che  dei 
servi  ;  e  dove   ne'  tempi  precedenti  le  vite  dei  sottoposti  si 
consumavar\o    per  aumentare  le  Nricchezze  de 'grandi^  la  pro- 
prietà sotto  il  regime  feudale  servì  piuttosto  ad  alimentare 
ed  accrescere  il  numero  de'sudditi,  ne'  quali  pel  nuovo  or- 
dine sociale  consìsteva  unicamente  la  potenza  del  signore. 
Abbiamo  già  parlato  nel  precedente  avicolo  di  questo  ad- 
dolcimento della  servito  civile  ,  e  della  più  saggia  distri- 
buzione di  proprietà  ;  qui  vogliamo  piuttosto  far  parola  di 
un  miglioramento  più  importante  nel  carattere  nazionale. 
li  sistema  feudale  dette  nuovo  vigore  alla  nazione ,  e  creò 
ne'  nobili  una  classe  numerosa  che  altamente  sentiva  i  pro- 
pri diritti'  y  e  cominciava  a  capire  Tonore  e  la   gloria.  Si 
scorge  questa  forza  di  carattere  in  tutte  le  rivoluzioni  delia 
rimanente  età  di  mezzo ,  e  dà  loro  una  certa  analogia  coi 
fatti  de' greci  e  de' romani,  che  vanamente  si  cercherebbe 
negli  altri  secoli  dell'  era  volgare.  Me'  tempi^^moder ìij>  col 
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perfezionamento  della  sicurezza  privata  degli  agii  e  dell'io* 
dustria,  la  civiltà ,  arrecando  molti  beni  ,  ha  per  altro  in- 
fiacchito il  carattere  nazionale  nel  mezzo  giorno  d'  Euro- 
pa; e  dobbiamo  in  questa  stimar  più  felice  la  condizione 
degli  ingle^i^  che  conservando  quella  forza  di  volontà  pro- 
pria de^tempi  di  mezzo,  hanno  saputo  eguagliare  >  e  spesso 
superare  quanto  vi  ha  di  utile  nella  civiltà  delle  altre 
nazioni.  * 

Scorgiamo  un  altro  vantaggio  da  porsi  in  calcolo  nella 
storia  della  feudalità.  Se  per  avventura  sorgeva  un  buon 
principe^  la  piccolezza  dello  stato  lo  poneva  io  grado  di  fare 
il  bene  facilitandogli  la  cognizione  de^ bisogni  del  popolo. 
Laddove  in  una  gran  monarchia  ,  coi  soli  mezzi  del  go- 
verno^ questa  esatta  cognizione  non  si  acquista,  se  un  or* 
gano  della  pubblica  opinione  non  gli  appalesi;  e  che  non 
poteva  questo  esistere  ne' secoli  barbari,  è  cosa  più  che  ma- 
nifesta. È  vero  che  la  moderazione  nel  potere,  rara  e  per- 
ciò più  encomiabile  vTrtù  ,  difficilmente  può  sperarsi  nei 
secoli  barbari  ;  ma  pure  bisogna  concedere  che  o  per  forza 
di  religione  ,  o  per  altezza  di  ingegno ,  o  talvolta  per  me- 
diocrità di  carattere,  si  devon  avere  anco  ne*tempi  più  oscuri 
de'  princìpi  amanti  de'  loro  sottoposti  ^  e  perciò  deve  te- 
nersi nel  conto  de'  beni  quello  stato  di  cose  che  può  ren- 
dere efficace  una  benevola  volontà. 

Non  si  deduca  peraltro  dall'  esposizione  de'  vantaggi 
della  feudalità,  essersi  resi  men  frequenti  i  delitti,  o  avere 
avuto  fine  le  vessazioni;  ma  si  calcoli  piuttosto  quanto  l'opi- 
nione di  poter  riportare,  se  non  giustizia  almeno  vendetta 
de'  torti  ricevuti  ,  ne  scemi  il  dolore  ,  e  tolga  di  mezzo  quel 
fatale  scoraggi  mento  per  cui  gli  oppressi  si  fanno  ogni  giorno 
più  vili:  né  di  ponderar  si  trascuri  come  il  timore  della  ne- 
mesi privata  dovea  spesso  tenere  in  freno  i  prepotenti  si- 
gnori. 

Le  istituzioni  sociali  le  più  difettose,  che  lascian  però 
aperta  una  via  di  perfezionamento^  son  da  riguardarsi  sem- 
pre con  occhio  favorevole ,  e  quelle  devon  stimarsi  pes- 
sime che,  ponendo  in  ozio  le  facoltà  dell'uomo,  tendono  a 
ridurlo  stazionario  contro  la  destinazione  della  natura.  In 
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poche  parole^  un  utitnsione^  per  quanto  possa  essere  stata 
benefica  in  orìgine  ,  diyien  flagello  per  le  età  successive, 
se  non  è  snscettibile  d'esser  o  modificata^  o  svelta  del  tutto 
secondo  i  variati  bisogni  dell'  uomo  per  cui  fa  ordinata. 
Per  qnesti  principii,  sei  vantaggi  della  feudalità  si  riducesse^, 
ro  ai  già  rammentati,  potrebbe  dubitarsi  tuttora  che  non  fosse 
provato  il  nostro  assunto.  Ma  la  feudalità,  dopo  aver  rin- 
vigorito  il  carattere  nazionale,  permisie  ai  popoli^  per  la  di- 
visione degli  stati, di  seguire  il  proprio  perfezionamento  sen-. 
za  temere  che  una  potenza  straniera  gli  obbligasse  a  fer- 
marsi nel  cammino  della  civiltà.  Quindi  accanto  ,  o  sia  me- 
glio detto  nel  seno  della  feudalità,  sursero  le  italiane  repub- 
bliche e  le  comuni  di  Francia,  che  sebbene  con  esito  diverso 
segnalarono  un  gran  passo  nell'avanzamento  delle  duenazioni. 
Al  contrario  dopo  la  caduta  del  regime  feudale  per  la  crea- 
zione delle  gran  monarchie^  ogni  nazione  resasi  dipendente 
dall'altra  potè  meno  seguire  il  proprio  naturai  movimento.  Il 
sistema  di  dipendenza  reciproca  fra  le  nazioni,  incominciato 
circa  a*  tempi  di  Car)o  V^  cresciuto  sotto  Luigi  XIV^  e  con- 
dotto all'ultimo  grado  in  tempi  assai  più  vicini,  a  parer  no-' 
atro  può  riguardarsi  come  il  termine  della  storia  partico- 
lare d'ogni  popolo,  e  '1  principio  di  una  storia  generale  eu- 
ropea, da  intitolarsi  di  mano  in  mano  col  nome  delle  na- 
zioni che  hanno  esercitato  la  massima  influenza. 

Ala  è  tempo  di  riprendere  il  nostro  discorso  sulla  storia  dei 
francesi»  L'A-^  colPinalzamento  di  Ugo  Capeto  dà  principio 
aduna  terza  parte  della  sua  opera^  contenente  la  storia  dei 
secoli  XI  '  e  Xir^  la  quale  intitola  la  Francia  confederata 
sotto  il  regime  feudale  ()).  Per  l'intitolazione,  e  più  per 
alcune  frasi  usate  nei  primi  capitoli  del  4^  tomo,  potreb- 
be sospettarsi  che  delle  vedute  sistematiche  si  sieno  insinuate 
nella  compilazione  della  storia  ,  e  che  l'autore  abbia  cre- 
duto vedere  in,  Francia  una  unità  politica^  che  difatto  non 
esisteva  ne' tempi  de' quali  dobbiamo  discorrere.  Ma  que- 

fi)  Questo  periodo  di  bloriji  abUmccie  i  Tolumi  IV,  V,  Vi  pabblicMiì  •  Parigi 
nel  i8a3.  L«  diligente  tmdtttìoiie  ilalianJi  non  oltrrpasM  il  5  tomo.  Ci  duole  di  non 
la  it^tìtr  conlinuare,  percliè  Mfebbo  »tato  utile  all'  Italia  av^re  la  tloiim  de'frtmacn 
recau  ari  ttotiro  idioma  con  UaU  cura  da  credei  la  originale. 
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fito  sospetto  si  dilegua  dcpo  l'attenta  Iettata  degli  stessi 
capitoli  che  a  prima  giunta  potrebbero  generarlo.  Quando 
si  è  letto  diligentemente  notato  ,  V  indipendenza  di  fatto 
de'  feudi ,  la  nullità  de'  re  ,  e  l'assoluta  mancanza  di  istitu- 
zioni centrali  ,  non  può  restar  dubbio  che  le  espressioni  re- 
puhblica  di  prìncipi ,  «  Francia  confederata  ,  non  indicano 
nel  concetto  dell'A.  una  politica  unità  del  regno,  maser- 
von  piuttosto  a  far  meglio  osservare  ai  lettori  quelli  ele- 
menti di  unitk  morale  che  s'andaron  sempre  perfezionando 
nel  secolo  nndecimo ,  e  moltissimo  contribuirono  a  ricon- 
durre l'unità  politicaé  / 

Questi  elementi  di  morale  unità,  in  parte  dagli  stessi 
Ordinamenti  politici  derivavano  ,  ed  in  parte  dai  progressi 
nella  lingua,  nelle  opinioni,  ne*  costami ,  che  nel  secolo  XI 
furono  grandissimi. 

La  feudalità,  che  divise  la  Francia  in  tanti  pSoooli  stati, 
introdusse  due  regole  dì  morale  pratica  egualmente  ricono* 
scinte  da  tutti  l  nobili  del  regno,  il  punto  d'onore,  e  l'os- 
servanza della  data  fede.  Il  feudo  era  un  contratto  fra  il 
concedente  e  il  feudatario  che  lo  riceveva ,  in  cui  per  una 
parte  si  stipulava  protezione  ,  per  l'altra  fedeltà  e  soccor« 
so.  Quando  la'feudalitik  ebbe  finito  d' invader  tutta  la  Fran- 
cia, e  ne  costituì  per  così  dire  la  maniera  d'  essere  morale 
e  politica,  questi  contratti  divenner  sempre  più  frequenti, 
ed  i  maggiori  signori  non  sdegnarono  ricever  feudi  da'mi- 
nori ,  o  infeudare  ad  altri  molte  parti  della  loro  domina- 
zione ,  e  del  loro  patrimonio.  Tutti  questi  contratti  forti- 
ficarono lo  spirito  d'  eguaglianza  fra'  nobili  ,  e  renderono 
molti  signori  federati  fra  loro.  Mancava  però  sempre  un 
vincolo  di  unità  che  riducesse  la  Francia  ad  una  federa- 
zione sola.  A  poco  a  poco  si  generò  anco  questo  dalla  con- 
servazione nominale  dell'autorità  regia.  Reputavasi  il  re  an- 
co nel  secolo  XI  capo  del  regime  feudale  ;  in  testa  agli 
atti  publici  si  trovava  sempre  il  suo  nome  ;  godeva  della 
disitribuzione  de'benefizii,  e  riceveva  de' donativi  dai  gran 
feudatari.  Ma  sia  la  nullità  morale  de'primi  Capeti ,  siachè 
veramente  i  feudatarii  non  volessero  riconoscere  cl;^  una  su- 
periorità di  opinione  ,  è  certo  ih  fatto  che  i  primi  quat- 
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tro  re  della  tersa  dinastia  occupano  roltimo  loogo  nella 
storia  di  Francia,  Sentiron  peraltro  fatale  i  grandi  la  con- 
servazione del  nome  regio  allorché  de' principi  per  lo  me- 
no mediocri  saliron  sul  trono  ,  come  ne  fietrà  chiari  il  pro- 
gresso dell'istoria. 

Potranno  raccogliere  i  lettori  gli  altri  semi  di  unità 
manifestatisi  nella  nazione  ,  dal  quadro  che  siam  per  fare 
dello  stato  morale  e  politico  di  Francia  negli  83  anni  chef 
dividono  l'elevazione  d'Ugo  Capete  dalla  morte  d'Enrico  1/ 
terzo  re  della  sua  razza* 

Dopo  l'introduzione  del  cristianesimo,  la  religione  oc- 
cupa il  primo  luogo  nella  storia  delle  opinioni  e  delle 
affezioni  de'  popoli  ;  ragion  vuole  che  si  cominci  il  discorso 
da  lei. 

Un  interpretazione  erronea  di  un  passo  deirApocalisse, 
Comunemente  abbracciata  negli  ultimi  anni  del  X  secolo, 
avea  fatto  credere  che  nel  mille  dovesse  seguire  la  fine  del 
mondo.  Per  questa  credenza,  si  feoer  molte  restituzioni  di 
beni  usurpati  alla  chiesa,  e  molte  nuove  donazioni.  Nel  tem* 
pò  stesso  circolarono  nel  volgo  delle  narrazioni  di  supposti 
miracoli,  che  l'immaginaseione  de'popoli  già  scossa  dovea  far 
inventare  ed  accogliere  facilmente,  e  molte  storielle  si  udi- 
rono di  prodigiose  punizioni  degli  illegali  detentori  de'beni 
della  chi<>sa.  E  non  poche  reliquie  di  corpi  santi,  fino  alPora 
cbbliate,  si  ritrovarono;  talché  avresti  creduto,  dice  Glabro 
Kodolfo  scrittore  contemporaneo,  assistere  ad  una  resurre* 
zione  universale  di  questi  sacri  pegni  della  fede ,  che  dopo 
essere  stati  lungamente  nascosi,  furono  ad  un  tempo  rii^Iati 
ai  fedeli  „. 

**  Intorno  allo  stesso  tempo  y  prosiegue  lo  storico  ci- 
„  tato,  si  dette  opera  in  tutta  la  Cristian it)i,  specialmente 
„  in  Italia  ed  in  Francia ,  a  rinnuovare  le  basiliche  e  le 
„  chiese,  quelle  eziandio  che  meno  abbisognavano  di  esser 
„  riparate.  I  popoli  cristiani  sembravano  gareggiare  fra  loro 
„  per  l'eleganza  de'templi,  e  si  sarebbe  potuto  dire  che  '1  mon- 
yy  do  si  scuoteva,  e  rigettando  i  vecchi  abiti  voleva  vestire  le 
,,  chiese  con  quelli  de'  dì  delle  feste.  In  tal  modo  quasi 
^  tutte  le  chiese  episcopali ,  un  gran  numero  di  monasteri. 
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9y  e  molti  minori  oratori!  furon  restaarati  nel  tempo  stesto 
,^  dai  fedeli  ^^t 

Scoprivano  un  incremento  del  sentimento  religioso  le 
peregrinazioni  frequenti  in  Terra  Santa  »  che  nel  secolo 
passato  eran  limitate  alla  visita  dei  santuari  di  Roma  » 
e  deiralta  Italia.  Si  deve  a  queste  lo  stabilimento  de'  nor- 
manni nel  regno  di  Napoli  ,  e  '1  desiderio  che  nel  corso 
del  secolo  si  manifestò  di  liberare  i  luoghi  santi  dalPimpe- 
ro  degli  infedeli. 

Il  nascimento  delle  eresie  può  a  giudizio  nostro  riguar- 
darsi come  un  altro  segno  della  forza  del  sentimento  re- 
ligioso. Non  sembra  che  possa  nascere  Teresia  se  non  in  chi 
sente  in  core  la  religione,  e  se  ne  occupa  con  passione^  pre- 
sumendo ritrovare  il  perchè  delle  còse  oscure*  Gli  ìndiiFe- 
rentl  non  si  fanno  eretici  ;  e  se  qualche  necessità  civile  gli 
obbliga  ad  ostentare  uUa  religione  ,  lungi  dall'avere  un  opi- 
nione propria^  si  adattano  alle  pratiche  della  religione  comu- 
nemente ricevuta.  Noi  vediamo  i  primi  quattro  secoli  del 
cristianesimo y  ne' quali  per  la  gioventà  dell'istituzione  il 
sentimento  religioso  dovea  esser  fortissimo ,  apparir  di  tutti 
gli  altri  i  più  fecondi  in  eresie  ;  e  se  questo  ne  fosse  il 
loco,  potremmo  dimostrare  trovarsi  difficilmente  nella  sto- 
ria ecclesiastica  un  eresia,  che  ii^  quauto  alla  parte  dom« 
matica,  non  si  fosse  già  manifestata  ai  primi  quattro  secoli 
delPera  cristiana.  Ripullularono  in  Francia  nell'  undecimo 
secolo  le  opinioni  degli  Gnostici  e  dei  Manichei.  Parrà  quaqi 
superfluo  l'avvertire  che  invece  della  persuasione  si  usò  del 
ferro  contro  gli  eretici;  ne' tempi  di  violenza  è  difficile  che 
la  intolleranza  dommatica  vada  disgiunta  dall'intolleranza 
civile.  Nondimeno  osserveremo  ,  per  amore  del  vero ,  non 
esser  mancati  de'  vescovi  distinti  per  santità  di  vita  e  per 
dottrina ,  i  quali  memori  dell'  esempio  di  San  Martino  di 
Tours  ,  e  delle  sentenze  de'  padri  sui  priscillianisti  ,  giu- 
dicassero doversi  astenere  dai  mezzi  violenti  ;  ma  la  più 
trista  risoluzione  prevalse.  Contuttociò  il  fuoco  dell'eresie 
si  mantenne  ad  onta  delle  persecuzioni  ,  e  vi  vollero  al 
principio  del  XIII  secolo  tutti  gli  orrori  di  una  crociata 
per  estinguerlo* 
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Sul  punto  d^onore  e  sulla  religiom  fondayasi  lo  api- 
rito  cavalleresco  del  medio  evo  celebrato  tanto  dai  poeti* 
Si  ordinavano  con  religiose  ceremonie  i  cavalieri  ,  e  pro- 
mettevano digiunare  tutti  i  venerdì,  e  far  delle  oblazioni 
alla  chiesa  nel  tempo  della  messa*  Gli  infedeli  non  potè* 
vano  esser  fatti  cavalieri.  **  È  probabile,  dice  1*A.^  ohe  il 
„  cnlto  dflla  Vergine  Maria^  avvezzando  a  rivolgere  i  sensi 
,y  di  pietà  verso  l'immagine  di  una  giovine  e  bella  donna, 
,^  contribuisse  a  dare  alla  difesa  del  sesso  più  debole  ed  all'a* 
„  more  quel  carattere  religioso  che  distingue  la  galameria 
,,  del  medio  evo  da  quella  degli  antichi  tempi  eroici  ^y.  Co* 
mnnque  i  lettori  pensino  su  questa  congettura,  non  dispia« 
cera  loro  di  legger  riferite  le  parole  deirantore. 

Se  la  natura  delle  cose  comporta  che  Pamore  in  idea 
cantato  da'  provenzali,  dal  Petrarca  ,  e  dalla  caterva  de'suoi 
imitatori ,  divenga  mai  un  modo  generale  di  prestar  culto 
al  bel  sesso ,  dobbiamo  ammettere  coma  vere  le  tradizioni 
sulla  morigeratezza  de'  coQidierì  anticfU.  Ma  siccome  è  im- 
possibile di  determinare  quanto  lo  stato  delle  nostre  idee, 
e  r  abito  della  nostra  immaginazione  influir  possano  o  nel« 
Pattenuare  ,  o  nel  render  più  sensibile  quelP  istintivo  bi« 
sogno  che  trae  l' un  sesso  verso  l'altro,  ci  troviamo  costret- 
ti ad  osservare  un  prudente  scetticismo  su  questo  punto 
di  storia*  Nondimeno  è  duopo  convenire  esser  succeduta , 
alla  brutalità  de'tempi  di  Ciodoveo  e  di  Carlo  Magno,  una 
nuova  maniera  di  sagrìficare  alPamore,  in  cui  fu  fatta  più 
giusta  parte  ai  sentimenti  morali ,  senza  escludere  i  fisici 
godimenti.         ^ 

Dal  momento  che  le  donne  si  consideraron  per  qual- 
che cosa  più  che  strumenti  di  piaceri  sensuali^  fu  nota- 
bilmente migliorata  la  loro  condizione  ,  e  riacquistarono 
influenza  sul  sesso  più  forte.  Perlochè  le  corti  dei  gran  su 
gnori  divennero  scuole  di  bei  modi ,  e  cortesia  fu  detta  la 
gentilezza  del  trattare.  In  queste  corti  gli  aspiranti,  prima 
di  essere  ammessi  all'ordine  equestre^  cercavan  di  render- 
sene degni  servendo  i  gran  signori.  E  quando  i  re  ebbero 
il  buon  senso  di  seguir  l'indole  del  secolo,  ritrassero  da  que- 
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flf  Q«o  d'  edncacione  il  yantaggio  dì  strìnger    relazione  coi 
maggiori  feadatarii  di  Francia. 

L'oso  del  conversare  per  questi  naovi  coshimi  intro- 
dotto contribuì  alla  formazione  delle  naoTe  lingue.  Nel  roes- 
zo  giorno  della  Francia  si  parlò  il  proyensale^  nel  nord 
il  romano  Wallone.  L'autore  entra  in  molti  particolarì  su 
questo  proposito,  per  cui  rimandiamo  i  lettori  all'opera  (V. 
Non  si  sa  precisamente  a  qual  epoca  risalgono  le  più  an- 
tiche poesie  provenzali  ;  ma  cnn  molta  probabilità  si  pos- 
son  riportare  alla  fine  di  questo  primo  mezzo  secolo.  Tal- 
ché possiamo  concludere  che  formazione  di  lingua ,  spi- 
rito caralleresoo  e  poesia  »  andaron  così  uniti  che  yicende* 
volmente  si  detter  la  mano. 

In  mezzo  a  tanto  moyimento  morale,  dovè  la  nazione 
soffrire  molte  fisiche  calamità.  Una  carestia  inaudita  nella 
storia  afflisse  la  Francia  nell'anno  loSa.  La  necessità  spinse 
gli  uomini  a  cibarsi  de'  cadaveri ,  e  talvolta  o  per  violen- 
za o  per  frode  i  deboli  servirono  d'  alimento  )ài  forti  ,  e 
turpe  commercio  si  vide  di  carne  umana.  **  l  vescovi  delle 
,,  Gallie^dice  uno  scrittore  contemporaneo,  tennero  un  con- 
j,  cilio  per  riparare  a  tanta  sciagura.  E  mancando  i  mez- 
,,  zi  di  fornire  gli  alimenti  a  tatti,  fu  stabilito  di  dar  qao- 
^,  tidiano  nutrimento  ai  piii  robusti,  affinchè  per  la  salva- 
„  zione  di  queliti  la  terra  non  rimanesse  senza  coltivatori  ,,. 
Nello  stato  di  civiltli  a  cui  siam  giunti,  non  sappiamo  nep- 
pure concepire  tanta  carestia  ,  ma  è  duòpo  non  perder  di 
vista  che  dove  non  è  sicurezza  ,  e  ne'  tempi  barbari  non 
yen'  era  >  non  può  esservi  commercio  che  col  superfluo  di 
una  nazione  supplisca  alia  domanda  dell'altra. 

Successe  alla  carestia  un  annata  di  abbondanza.  Ma 
la  frequenza  delle  guerre  accompagnate  dalle  devastazioni 

(a)  BloUe  cose  iiitere«tjinti  tulle  Hngae  e  tuIU  letteralara  del  medio  evo , 
l'autore  be  esaminiito  nellii  «ne  opera  delibi  letteratura  del  mezzo  giorno,  Noi 
ne  abbiaaio  vedute  eoouDsieu  In  tene  ediùooe  ne'  giorneli  del  i8a6.  SappÌAoi» 
con  ticuretu  cfae  quetU  duota  «disioiie  eomperirà  notehìlmente  eomentete  in  quan- 
te elle  le  ttereture  portogbete.  Non  bisogne  cereere  nell'opere  del  Sinmondì  del- 
l'eraditione  o  biografica  o  biblio^reiice,  nie  ptuitotto  delle  lilokofie  applicete  elle 
letterature. 
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poteva  far  temere  il  ritorno  della  fame;  perciò  il  clero  per- 
suase una  pace  che  fa  detta  p€u:e  di  Dio.  Lo  stato  politico 
della  Francia  non  permetteva  che  la  pace  dorasse  lunga- 
mente y  e  ad  onta  delle  scomuniche  y  .e  delle  maledizioni 
fulminate  contro  i  trasgressori  ,  le  guerre  presto  si  rinno- 
varono. Perlocbè  iconcilii  adottarono  il  più  praticabile  con- 
siglio di  regolameli  modo  a£Bn  di  renderle  meno  distrug» 
gitrìoi.  Allora  fu  stabilito  che  nella  quaresima^  nell^avven- 
to  ,  ne' giorni  festivi»  ed  in  tutte  le  settimane  dalla  notte 
del  mercoledì  all'alba  del  lunedì  si  facesse  tregua  dalle  osti- 
lità ;  j  luoghi  sacri  non  fortificati ,  gli  agricoltori  ed  i  pre- 
ti inermi  furon  posti  sotto  la  salva  guardia  delle  leggi  della 
chiesa  ,  e  si  volle  che  gli  istrumenti  della  agricoltura,  seb- 
bepe  potessero  esser  predati,  non  fosser  distrutti.  Queste  re- 
gole sulla  guerra,  conosciute  sotto  il  nome  di  tregua  di  DiOy 
costituirono  il  gius  internazionale  de'  tempi  di  cui  parlia- 
mo ,  e  furono  osservate  o  violate  quanto  suole  osservarsi  o 
violarsi  il  gius   delle  genti  presso  le  nascioni  più  colte. 

La  seconda  metà  del  secolo  undecime,  oltre  i  progressi 
morali  della  nazione,  ci  offre  delle  alte  imprese  militari ,  de- 
gne di  esser  tratte  dall'  oblio  a  cui  abbiamo  abbai^donate 
le  guerre  della  prima  metà  del  secolo 

Per  la  mone  di  Eduardo  il  Confessore,  ultimo  re  di 
Inghilterra  della  razza  anglo-sassone  ,  Guglielmo  duca  di 
Normandia  rivolse  l'animo  alla  conquista  di  quel  reame. 
Appoggiava  le  sue  pretensioni  sopra  un  affinità  esistente 
fra  le  due  famiglie,  ed  un  supposto  testamento  dell'ulti- 
mo re  (3).  La  forza  delle  armi,  somma  ragione  de'principi, 
gli  die  ciocché  avrebbe  vanamente  cercato  per  legittime  vie. 
Una  sola  giornata  presso  Hasting  ^ann.  1066  )  decise  del 
regno  ,  e  si  conservan  tuttora  registrati  i  nomi  de'402  ca- 
valieri che  accompagnarono  il  conquistatore.  Calcolando  il 


(3j  L'».  prrodc  a  qae»to  luogo  in  esame  la  legittimiti^  del.  diritto  cbe  etclude  le 
fpfiraioe  dalla  aocceatione  «1  trono  ;  mostra  eoi^e  1*  ignoraou  di  quetto  giot  fa  ona 
di'lle  c«uM  dflla  rovina  dell'  indi  pendeffca  fendale  \  quindi  Tariamcnte  percorrendo 
la  aioiia  eipoiie  i  gran  mali  che  ha  fatto  ali*  Europa  1*  ammiatione  dei  dritti  delle 
femmine  ;>l  trono.  Gli  ttadio^i  del  dritto  pabblico  poMon  veder  trattata  qveata 
qaektione  nel  tono  V  pag.  180-191. 
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s«gttito  sul  piede  della  quarta  crociata,  abbiamo  appena  an 
«sercito  di  ao  in  a5  mila  aomini  fra  fanteria  armata  alla 
leggiera  ,  corazzieri  ed  equipaggi.  Ma  gli  storici  si  accor- 
dano a  riconoscere  una  gran  superiorità  di  J^raTura  e  di 
disciplina  nei  normanni. 

La  conquista  impose  ai  Tinti  un  giogo  di  ferro*  Il  nuo« 
To  re  violò  la  proprietà  degli  antichi  possessori  per  premia- 
re i  compagni ,  allontanò  con  somma  cura  gli  inglesi  dagli 
impieghi  civili  ed  ecclesiastici  »  e  quanto  studio  pose  nel 
render  dipendenti  i  baroni  j  altrettanto  concedè  licenaa  a 
danno  de' sudditi  inglesi  ;  ed  affinchè  piii  sicuri  fosser  gli 
effetti  della  servitù,  volle  Tuso  esclusivo  della  lingua  fran- 
cese negli  atti  pubblici  e  nell'iuiegnamento. 

La  premura  de'  normanni  nel  conservare  i  nomi  dei 
vincitori  di  Inghilterra,  mostra  già  invalsa  T  opinione  ^cbe 
Sulla  gloria  degli  avi  possa  appoggiarsi  la  nobiltà  de'  ne* 
poti.  Sì  trova  invero  menzione  de'  nobili  anco  nelle  anti- 
che leggi  de' barbari,  ma  tutto  ci  persuade  ch'essi  non  con- 
sideravano per  nobiltà  se  non  quella  preminenza  di  fatto 
che  nasce  dal  potere ,  e  dalla  ricchezza.  Ma  nelF  undeci* 
mo  secolo  1'  uso  dei  nomi  di  famiglia  e  delle  armi  gen- 
tilizie prova  r  esistenza  di  una  nuova  nobiltà  di  sangue  e 
d'opinione,  che  pud  andar  disgiunta  dal  merito  e  dal  pò* 
tere  per  cui  gli  avi  furon  per  la  prima  volta  illustri  .  Si 
ritrova  ([uesta  nobiltà  d'  origine  nelle  regole  àe  tornei  ,  che 
escludevano  dal  combattimento  gli  ignobli.  Non  stimiamo 
necessario  entrare  in  particolari  su  i  tornei,  per  tema  d'ol- 
trepassare ì  limiti  di  un  articolo  di  giornale*  sopra  un  sog- 
getto d' altronde  as»ai  conosciuto.  Ci  contenteremo  solo  dì 
Avvertire^  che  questi  pubblici  esperimenti  di  destrezza,  spesso 
accompagnati  da  spargimento  di  sangue  ^  e  da  inutil  'di- 
spendio della  vita  degli  uomini ,  contribuirono  ai  progressi 
della  poesia,  del  lusso  e  degli  agii.  Cresciuta  in  tal  modo 
la  domanda.,  dovean  anco  aumentarsi  la  produzione  ma- 
nifatturiera ,  e  '1  commercio  delle  città  •  Ma  il  difetto  di 
civil  sicurezza  vi  ponea  sempre  gravissimo  ostacolo  ;  i  feu- 
datarìi  da  cui  le  città  dipendf^vano  spogliavano  gli  abitan- 
ti con  frequenti  estorsioni,  e  manifestare  l'esistenza  di  un 
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capitale  era  ud  invito  pe*  signori  a  rapirlo  •  Ne'  luoghi 
ne*  quali  era  caduto  in  dissolusione  il  regime  municipale 
(  e  se  81  prescinda  da  poche  città  del  nord  e  del  meaao- 
giorno  della  Francia ,  era  rovinato  per  tutto) ,  si  pativano 
le  violenze  maggiori.  Ma  T  impero  della  neceH6Ìtk  insegnò 
a^  popoli  a  cercar  nuove  garanzie  nel  reggimento  a  corna- 
ne. Cospiravano  gli  abitanti  di  una  citta,  e  giuravano  di  vi- 
vere in  civile  comunanza  ;  cacciavano  la  minorità  dissen- 
ssìente  }  eleggevano  degli  amministratori  della  cosa  pubbli- 
ca ;  promettevano  d'accorrere  alla  comune  difesa  al  suono 
della  campana  a  martello^  e  proclamavano  la  comune.  Una 
piccola  republica  formavasi  per  l'amministrazione  interna 
della  città  »  ma  i\on  negavano  i  buoni  borghesi  di  pagare 
le  solite  prestazioni  pecuniarie  ;  volevano  solamente  che 
fosse  fatta  giustizia  nelle  contrattazioni  ,  e  ne*  delitti  ,  e 
che  cessassero  le  esazioni  straordinarie  ed  irregolari.  Pri- 
ma di  ottenere  che  fossero  riconosciuti  i  loro  diritti  ,  do- 
vettero lottare  coi  feudatari,  co'  nobili  ,  e  colla  resistenza 
de'preti^  i  quali  dicevan  questa  una  detestabile  innovazione* 

La  città  di  Mans  nel  1070  si  eresse  in  comune ,  ed  è 
la  prima  di  cui  ci  resti  memoria.  La  maggior  parte  de 'di- 
plomi appartiene  al  regno  di  Luigi  VI-  Alcuni  hanno  quindi 
creduto  doversi  ad  una  saggia  politica  del  re  l*  inalzamentó 
de' borghesi.  Ma  la  libertà  delle  Comuni  fu  propugnatale 
conquisa  colla  punta  della  spada  prima  di  esser  sanzionata 
dai  diplomi  ,  e  dee  credersi  frutto  del  buon  senso  del  pò* 
polo,  e  non  della  volontarie  concessioni  de' principi 

Pon  termine  agli  avvenimenti  del  secolo  undecime  la 
prima  crociata.  Lasciare  insalutata  quest'  impresa  sarebbe 
trascurar  buona  parte  della  storia  morale  di  Francia,  ed  ab- 
bandonare air  oblio  una  delle  più  forti  passioni  del  medio 
evo.  Dovendo  parlar  di  crociate  anco  nel  futuro  articolo,  ri- 
mandiamo ad  altro  luogo  tutte  le  osservazioni  per  evitar  ripe- 
tizioni superflue.  Di  una  sola  cosa  desideriamo  frattanto  am- 
moniti i  lettori  ;  dalla  goffa  associazione  di  sincero  entusia- 
smo religioso  »  e  di  eccessi  morali  a  cui  si  abbandonarono  i 
crociati,  emerge  una  prova  manifesta  che  ne'secoli  di  igno- 
ranza e  di  barbarie ,  la  religione  che  dovrebbe  esser  vin^ 
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colo  di  amanidi  perde  la  miglior  parte  della  tua  iaflaen* 
za.  La  eonfusioiie  dell'  idee  permette  di  separare  la  ore« 
denia  ed  il  calto  dalla  maaiera  d' agire  vereo  i  nostri  si- 
mili, ed  il  barbaro  ignorante  che  perseguita  T  eretico,  ab- 
brucia P  ebreo  ,  offende  il  prossimo  colle  violenze  ,  e  coi 
ladroneggi  ,  a  mala  pena  giunge  a  persuadersi  esier  queste 
altrettante  infrazioni  di  quella  religione,  per  Is  quale  in  un 
momento  d'entusiasmo  niun  sagrifiaio  gli  parrebbe  eccessivo. 

Siccome  la  Francia  non  prese  grande  interesse  nelle 
discordie  del  sacerdozio  e  dell'  impero  per  l' ivestiture  , 
(ann.  iQfiJ^-'i\%^^  questa  parte  di  storia  non  entra  nel  no* 
stro  articolo. 

I  re  francesi  nel  secolo  undecime  eran  rimasti  estra- 
nei al  perfezionamento  della  nazione  ,  e  conduceyano  lunga 
vita  e  oscura  in  mezzo  ai  piaceri  (4).  Appena  la  vigesima 
parte  della  Francia  attuale  soggiaceva  alla  loro  domina- 
zione, ed  in  questo  ristretto  territorio  si  trovavano  de 'pic- 
coli feudatari  avvezzi  a  disprezzare  impunemente  Pautorità 
regia,  sino  al  segno  che  sotto  il  lungo  regno  di  Filippo  f , 
non  potè  ottenersi  sicura  comunicazione  fra  Parigi  e  Or- 
leans^ città  precipue  degli  stati  del  re.  Il  XII  secolo  sorse 
più  favorevole  all'incremento  del  poter  regio.  Luigi  VI; 
per  grave  corpulenza  denominato  Ltjugi  il  Grosso ^  associato 
dal  padre  al  regno  (ann  iioo)  fu'l  primo  de*Capeti  a  par- 
tecipare allo  spirito  cavalleresco  de'  tempi  e  ad  ottenere  in- 
fluenza  sulla  Francia.  Guerreggiò  per  ben  otto  anni  con- 
tro i  feudatari  inclusi  ne'suoi  stati,  rivolse  dipoi  le  forze  con* 
tro  i  duci  normanni ,  e  primo  concepì  la  rivalità  che  do- 
vea  esistere  fra  la  Francia  e  P Inghilterra  dacché  uno  dei 
primi  signori  francesi  sen'  era  fatto  re.  Ad  onta  della  sua 
corpulenza  fu  attivo  guerriero,  acquistò  la  riputazione  di  valo- 
roso e  leale  cavaliere  ,  e  difese  le  sue  città  dalle  prepotenze 
de' vicini  signori.  Colla  data  del  suo  regno  si  trovano  iscritti 
diversi  diplomi  co' quali  si  riconoscono  legali  le  nuove  co- 


f4J  Non  MrSi  inalile  riferir  qui  In  «ffU  H<n  primi  4  C;i|>«li  colla  dumu  del 
loro  regiio.Ugo  Cop«lo  Qdi^QgG.  Roberto  11  9g^-ia3i. Lanca  1®  iu3ì-ao6s«.  Filippo 
1*  ic6r-ifoe* 


Digitized  by 


Google 


3i 
munì ,  lo  oh?  ha  dato  a  credere  essere  alata  politlea  del  re 
indebolire  i  feudatari  dando  delle  guranaie  politiche  al  po- 
polo<  Uo  coti  vasto  e  giodizioBo  proiget^o  pQa  ^Qtrò  nella 
niente  di  Luigi.  Per  preaao  d'oro  sanaionò  le  comaai  quan- 
do ne  fa  richiebto^  e  per  denari  talvolta  le  oppresse  a  le 
distrusse*  Gli  abitanti  delle  città  avean  già  eostituiio  il  loro 
nuovo  ordine  civile  ,  ma  cercatane  di  dargli  una  base  che 
giusta  ali'  opinione  comune  dovesse  sembrar  legale.  A  que- 
sto fine  ottennero  per  una  certa  somma  dei  diplomi  dai 
feudatari  da  cui  dipendevano ,  ma  quando  o  la  debolezza 
o  la  moltiplicità  di  questi  non  dava  sufficiente  garaueia  , 
ricorsero  alla  conferma  del  re<  Luigi  il  Grosso  a  differen- 
za de'  suoi  predecessori  seppe  trar  profitto  dall'  autorità 
d'opinione  rimasta  a^re,  e  quando  fu  iuvitato  ad  appro- 
vare cose  già  fatte ,  accordò  volentieri  un  approvazione  che 
fruttava  denari  senza  fatica  >  ed  offriva  occasione  di  eser- 
citare autorità. 

A  Luigi  il  Grosso  auccesse  Luigi  settimo  ,  e  lunga- 
mente occupò  il  trono  (  ann.  1 137*1  i8o).  Quasi  a  princi- 
pio del  suo  regno  San  Bernardo  abate  di  Chiara  valle  pre- 
dicò la  seconda  crociatale  tanto  ^valsero  le  sue  .  parole,  ohe*! 
re  di  Francia  e  V  imperator  di  Germania  non  dubitarono 
di  condurre  da  sé  due  poderosissimi  eserciti.  Andavano  i 
crociati  alla  nuova  spedizione  pieni  di  zelo  sperando  aiuti 
sovrumani  ,  ma  la  divisione  si  introdusse  presto  fra  1  te- 
deschi e  i  francesi,  talché  i  primi  si  ritirarono  ,  aiuti  so- 
prannaturali non  vennero ,  i  francesi  benché  vincitori  nelle 
battaglie  perirono  per  cattivo  governo  ,  per  ignoranza  dei 
luogbi ,  e  per  penuria  di  viveri  ,  ed  una  gran  popolazione 
con  molti  capitali  rimase  sepolta  nell'Asia  senza  alcun  pro- 
fitto •  Il  promotore  dell'  impresa  fu  tema  al  nu^contento 
popolare,  ma  si  scusò  attribuendo  alla  giusta  punizione  di 
Dio  pe'  peccati  de'fedeli  l' infelice  successo  della  scenda 
crociata.  Nei  rimanenti  anni  di  regno  Luigi  VII  si  occupò 
della  rivalità  di  interessi  con  Arrigo  II  duca  di  Normau- 
dia^  o  re  d'Inghilterra  ,  ma  per  questa  parte  di  storia  ri- 
uiaudiamo  i  lettori  all'  opera. 

Non  crediamo  però  dover  passar  sotto  silenzio  che   al 
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finire  deirond^oimo  ed  di  principio  del  XII  tegolo  u  inde-* 
boU  Pinfiaensa  degli  imperatori  di  Germania  in  Lorena,  io 
Borgogna  ,  ed  in  Prorenza,  proTincie  tino  all'ora  conside- 
rate come  feudi  dipendenti  dalP  impero*  Qaesta  emancipa^ 
sione,  di  cui  più  tardi  i  re  francesi  raccolsero  i  frutti,  fu 
una  conseguenza  delle  discordie  fra  '1  sacerdozio  e  Timpe- 
ro,  e  Si  perfezionò  dopo  la  guerra  di  Federigo  Barbarossa 
eolla  lega  lombarda,  che  donò  la  libertà  nell'  Italia  colla 
pace  di  Costanza  del  ii83. 

I  quattro  quinti  di  secolo  che  abbiamo  già  percorsi 
dettero  alla  Francia  diversi  uomini  celebri,  fra'quali  gioTa 
rammentare  P abate  Sugero  ,  Abelardo,  Ivone  Girnotense, 
S.  Bernardo  ^  e  Pietro  Veni^rabile^  dotti  nel  dritto  cano' 
nico  e  nella  teologia ,  e  cultori  per  quanto  si  poteva  delle 
lettere  latine.  Non  fu  trascurata  la  lingua  francese,  poiché 
sembra  che  durante  il  regno  di  Luigi  VII  si  scrivessero  le 
gran  croniche  delP  abbazia  di  San  Dionigi  in  cui  son  rac- 
colte le  tradizioni  sui  creduti  paladini  di  Carlo  Magno  ,  e 
sui  pretesi  dodiei  pari  del  regno. 

La  chiesa  continuò  in  questo  periodo  del  XII  secolo  ad 
esser  afflitta  dai  vizii  del  clero ,  e  dagli  sciami  della  corte  di 
Roma  ,  e  si  videro  in  Lombardia  ,  in  Francia,  ed  in  Inghil- 
terra accreditarsi  molte  eresie,  conosciute  nella  storia  quasi 
unicamente  pel  supplizio  degli  eretici. 

Pia  luminoso  pei  progressi  della  monarehia  fu  1  regno 
di  Filippo  Augusto,  che  si  estende  al  di  là  della  fine  del  se- 
colo (anno  1179-12^3).  Crebbe  notabilmente  sotto  di  lui  il 
poter  regio  per  le  guerre  coi  duchi  di  Normandia  re  di  In- 
gbilterra«  Quasi  tutto  il  nord  della  Francia  vi  prese  parte, 
e  sebbene  Filippo  Augusto  non  eguagliasse  neppure  la  metà 
delle  forze  de'  re  di  Inghilterra  ,  esci  vincitore  per  supe- 
riorità di  consigliere  per  miglior  governo  delle  cose.  Rimase 
estranea  a  questa  gran  lotta  la  Francia  di  lingua  provenzale, 
la  quale  divisa  fra  diversi  feudatarii,  riconosceva  l'o/Za  jo- 
^ranità  degli  aragonesi.  Frattanto  la  lingua ,  la  poesia  e  la 
ragione  facevano  segnalabili  progressi  nel  mezzodì  ,  ed  a 
quest'epoca  appartengono  i  migliori  poeti  provenzali,  di  cui 
ai  siedo  raccolti  i  componimenti» 
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^  Tre  furono  i  re  Inglesi  coi  qaali  Filippo  Augusto  mi- 
surò le  proprie  forze ,  Arriijo  II,  Riccardo  cuor  di  Leone  , 
e  Giovanni  senza  terra.  Col  primo  nacque  guerra  per  op- 
pusiaione  di  interessi  politici^  anziché  per  nimistà  perso- 
naie.  Ma  un  sentimento  di  antipatia  sembra  ayer  avuto  luo- 
go nella  rivalità  con  Riccardo  cuor  di  Leone^La  terza  cro-^ 
ciara  (ann.  1189-1192)  arrecò  una  breve  concordia^  anda- 
rono insieme  alla  guerra  ,  ma  Riccardo  riscoìise  maggior  ri- 
putazione di  prò  e  leale  cavaliere  »  del  che  il  re  francese 
ebbe  grandissima  invidia.  Ritornata  in  Francia  persuade  Tim* 
perator  di  Germania  a  ritener  captivo  il  suo  rivale,  che  avea 
presa  quella  strada,  esortò  Giovanni  jenza  ^e/ra  ad  impos- 
sessarsi del  regno  ,  ma  i  baroni  mandarono  a  vuoto  questo 
disegno  •  Ricominciarono  le  guerre  al  ritorno  di  Riccardo, 
né  vi  pose  termine  l'assunzione  al  trono  di  Giovanni  senza 
terra  successore  del  fratello  (ann  1 199),  ma  le  ostilità  con. 
tro  al  nuovo  re  ,  non  interrotte  dalla  quarta  crociata  ,  eb- 
bero un  esito  più  felice  per  la  monarchia  francese.  Filip- 
po conquistò  più  della  metà  del  territorio  di  Francia  ap- 
partenente al  re  di  Inghilterra  (ann  1 199-1^08).  Questa  per- 
dita  non  scosse  il  re,  e  sotto  pretesto  di  nuove  spedizioni  in 
Francia,  continuò  ad  opprimere  i  sudditi  d'Inghilterra. 

Giovanni  senza  terra  non  può  riguardarsi  come  un  prin- 
cipe debole,  ma  come  un  re  che  alla  risoluzione  non  sapeva 
unire  la  costanza ,  ed  alla  violenza  delle  misure  la  pru- 
denza del  consiglio.  Impaziente  del  giogo  straniero  si  di- 
sgustò con  Papa  Innocenzo  III ,  ne  sprezzò  le  scomuniche, 
vietando  ai  vescovi  di  pubblicarle^  fino  a  che  Filippo  Au- 
gusto  col  pretesto  di  servire.Pautontà  della  chiesa  allestisse 
uu  armata  per  invader  riiighilterra;  allora  il  re  pensò  di 
salvare  la  corona  prestando  o/naggio  al  papa.  Infatti  quando 
tatto  era  pronto  per  la  partenza  giunse  un  legato  pontificio 
a  Filippo  jper  impedirli  colla  minaccia  della  scomunica  di 
passare  in  Inghilterra;  protestò  il  re,  si  lagnarono  i  feu- 
datari!, ma  convenne  ubbidire.  ^ 

Liberato  dai  timori  per  V  Inghilterra  pensò  il  re  Gio- 
vanni a  riacquistare  le  terre  di  Francia,  fece  lega  coU'Im- 
T.  XXVI.  Maggio.  ò 
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peri^tore  Ottone  IV  ,  e  tn  ricevuto  fu vorevoi mente  did  po- 
poli di  Normandia;  ma  nna  terribile  rutta  a  Bovines  (ann. 
iai4)  obbligò  il  re  a  ritornare  in  In^rhilterra.  Filippo  Au- 
gusto era  circondato  in  qu«^8ta  battaglia  da*più  valenti  ca* 
valieri  francesi»  e  dai  soldati  dei  gran  vassalli  e  delle  co- 
muni. Il  trionfo  del  re  fu  considerato  come  uni  vittoria 
nazionale,  e  per  la  prima  volta  si  vide  la  gloria  de' Capoti 
identificarsi  con  quella  della  nazione. 

Dopo  Carlo  Magno  niun  re  francese  era  salito  a  piji 
alto  grado  di  Filippo  Augusto.  Sotto  di  lui  la  monarchia 
f;ominciò  a  diventar  centro  della  feudalità  ,  e  primo  egli 
chiamò  de' potenti  feudatari  a  decidere  insieme  degli  inte* 
ressi  generali  ;  chiese  appoggio  ai  gran  signori  per  opporsi 
alle  pretensioni  di  Innocenzo  III  papa  intraprendente  se 
ye  ne  fu  mai ,  istituì,  o  almeno  rese  attivi  i  pari  del  re- 
gno per  la  decisione  delle  cause  de*  fqran  feudatari  .  Gio- 
vanni senza  terra  fu  giudicato  da  questo  tribunale }.  non 
intervenne,  al  giudizio  perchò  gli  fu  negato  il  salvacondot- 
to ^  ma  domandandolo  ne  riconobbe  l'autorità. 

Neil'  amministrazione  interna  de'  suoi  stati  abbellì 
Parigi,  fortificò  diverse  città,  e  si  mostrò  protettore  degli 
studi.  Fioriva  in  quel  tempo  l'università  di  Parigi  per  gran 
concorso  di  studiosi  italiani ,  francesi  e  tedeschi.  Il  re  per 
invitare  maggior  numero  di  scuolari  gli  esentò  dal  foro  co- 
mune ,  e  procurò  metterli  al  sicuro  dalle  violenze.  La  teo- 
logia^ il  diritto  canonico^  le  lettere,  e  la  medicina  si  in- 
segnavano in  questa  università ,  ma  i  romanzi  cavallereschi 
andavano  più  a  genio  al  re.  Il  suo  successore  Luigi  VIII 
non  offre  niente  di  degno  per  la  storia  ;  basti  il  dire  che 
mantenne  la  politica  del  padre. 

Non  possiamo  chiuder  l' articolo  senza  rammentare  che 
sotto  Filippo  Augusto,  e  Luigi  Vili,  seguiron  le  crociate 
oontio  gli  albigesi^  per  le  quali  il  mezzo  giorno  della  Fran- 
cia fu  sottratto  dall'influenza  de're  d'Aragona.  Questa  parte 
di  storia'  è  una  delle  più  interessanti  nell'opera  che  abbia- 
mo fra  mano. 

Cli  eretici  conosciuti  sotto  i  diversi  nomi  di  PatarerU, 
Faudesi ,  Cattari  ,  Gazzari ,  Poveri  di  Lione,  Jlbigesi,  se- 
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Gelido  la  diversità  de'  luoghi  «  de'  costumi  ,  ayèano  prin4 
dpalfiieDte  allignato  nella  Francia  di  lingua  provenzale  • 
Ammettendo  la  libertà  di  discussione  e  d'  esame  nelle  cose 
religiose  »  non  aveano  un  unico  modo  dì  credere  /  ma  pare 
che  molte  delle  opinioni  professassero  abbracciate  di  poi 
da  Martino  Lutero  ,  e  da'  suoi  settatori.  Vi  vollero  tutte  le 
sciagure  di  più  crociate  (an.  1207-1^26  )  per  estinguere  la 
face  dell'  eresia  nel  mezao  giorno  della  Francia;  ed  afBa  di 
perpetuare  gli  effetti  di  tanta  effusione  di  sangue  ^  si  or- 
ganizzò un  tribunale  contro  gli  eretici ,  il  cui  solo  nome 
fa  fremere  ogni  amico  delF  umanità. 

Noi  notiamo  soltanto  la  serie  de'  fatti»  abbandonando 
il  resto  alla  diligenza  ed  all'acume  del  benevolo  lettore. 

F.  S, 

(fiark  oimliaiuUQ) 


Lb  AcCAOBlUBt 

Dialogo  (i). 

Non  bevi  f  Siamo  appena  alla  metà  della  prima. 

Lascia  fare  :  prima  delle  undici  saremo  alla  terza.  — 
Ma  queir  Àcademo  !  Tu  pensi  ancora  alla  seccaggine  di 
quest'  oggi.  Quello  sciaurato  di  professore  è  venuto  a  cac- 
ciarci in  corpo  un  cosi  sterminato  panegirico  delle  Accade- 
mie !  Convien  dire  che  parlando  a  noi  due ,  gli  paresse  di 
parlare  a  due  banchi  del  suo  Liceo 

Io  non  penio  per  verità  alle  Accademie  :  penso  aU'uo« 

ft)  Si  può  ridere  di  tutto,  ma  non  d'una  Buona  inlentione.  £cco  la  «liffM 
che  l'autore  dì  qaettò dialogo  neppe  apparecchiarti  per  tempo.  Goo^ieo  perdonargli 
le  aue  sitaDCSie.  V noi  parlar  d'accHd«.aiie,  e  poi  iratu  d' edacaiioDe.  Ma,  ripeto, 
convien  perdonargli:  è  uo  uomo  che  soflTre  molto.  Del  reilo  ae  alcuna  idea  di  lai  per 
▼entara  si  trovasse  utile,  la  sì  può  staccare  «lai  tutto,  e  mettere  in  pratica  così  sola 
pcrebè  Ci  corpo  da  *è.  L'autore  non  ac  ne  avrebbe  a  male]  lo  ha  detto.  Ogni  siste- 
ma dovrebbe  eascr  latto  così.  Uua  parte  è  bniona?  potette  sUecare.  Quando  il  siste- 
ma è  troppo  legato,  oou  vele  a  nulla.  Tutt'iulero,  non  si  potrà  certamente  adoture* 
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mo  dal  quale  esse  v^bbéFo  ti  nome  :  pen»o  come  la  potset- 
sjone  d'un  orto  poftsa  fruttare  tanta  faina,  che  venticinque 
secoli  dopo  non  s'abbia  a  nominare  un' adunanza  lettera- 
ria, filosofica,  musicale  ,  senza  nominare  il'posses^or  di  quel- 
Porto.  Penso  in  somma  alla  fatalità  delle  glorie  mondane. 

Luoghi  comuni  1  Io  pen^o  a  tutt' altro.  E  vorrei  diman- 
dare anche  a  te  :  quelP  imagine  di  Platone  che  sceglie  a 
luogo  di  sue  medi  razioni  e  de'  suoi  insegnamenti  ,  ad  abi- 
tacolo quasi  della  sua  filosofia  la  fiorita  freschezza  d'un  orto 
e  le  liete  ombre  d' un  ameno  boschetto  ,  ti  pare  ella  ima» 
gine  fredda  e  vuota  d'  affetto  f  Io  confesso  che  a  me  non 
pare.  Quando  penso  alle  nostre  accademie  rincantucciate 
nell'angolo  di  qualche  palazzo  (e  sa  il  cielo  di  ohe  triste 
memorie  ì  ) ,  difese  al  possibile  dal  contatto  dell'  aria  libe- 
ra ,  dall'aspetto  del  cielo  aperto  e  del  sole  puro  ,  stivate 
in  certi  magnifici  scanni ,  ordinate  a  certa  gravità  quasi  lu- 
gubre ;  allora  ,  confesso  ,  penso  anch'  io  ad  Academo.  — * 
Firenze,  che  in  circostanze  men  liete  ,  ha  fatte  italiane  , 
cioè  talora  piJi  veraci  ,  tal  or  più  profonde  »e  sempre  egual- 
mente nobili  e  vivide  le  inspirazioni  dell'ingegno  e  dell'ani* 
mo  greco  ,  Firenze  vide  rinnovellate  le  selve  d'  Academo 
negli  orti  del  suo  Rucellai  :  e  la  voce  di  Platone  sonò  gio- 
vine ancora  nella  letisia  della  natura  e  dell'anno;  e  la  fi- 
losofia di  lui  parve  rifiorir  bella  come  la  primavera.  Mi  dore- 
rebbe ,  confesso  ,  a  non  poter'  di  questo  geniale  costume 
citare  una  memoria,  un'esempio  italiano;  e  piuttosto  che 
confessare  che  la  nostra  cultura  non  ha  mai  di^gnato  di  po- 
sare il  suo  seggio  fra'  fiori  ,  io  direi  che  di  questo  ,  come 
di  tanti  altri  begli  usi  ,  è  perduta  fra  noi  la  memoria-  Non 
so  s'io  m' inganni  :  ma  trasportata  dalle  meste  pareti  citta- 
dine all'aperto  ,  tolta  di  sotto  agi'  involucri  dell'arte  e  la- 
sci.ita  nel  grembo  della  natura  ,  fatta  quasi  più  agile  e  sem- 
plice e  lieta  ,  par  che  1'  arte  del  Vero  e  del  Bello  debba 
mutare  sembianze.  Non  sarebbe  un  effetto  ^  ma  un  segno. 
Quelle  muraglie  ,  quelle  tavole  ,  quelle  scranne... 

Perdona  :  ma  le  scranne  sarebbero  necessarie  sempre. 

SI ,  quando...  Lasciami  dire. 
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-f     A  tu  vorresti  accademie  «àmbalanti»  Peripatetiche  t 

Lasciami  dire  «-^  Perchè.. . .  de  pensasai  «  .  •  Tu  pensi; 
ma . . .  InsamoM  ;•  •  siamo  fuori. 

Se  non  fossimo  alla  prima  bottiglia ,  io  direi  che  •  •  « 

Beyiamo^.  ^^ 

—  Ma  tu  volavi  dire  qualcosa. 

Io  *  vóle-va  dir  tibppo*  Quando  si  toccano  certe  corde  •  •  • 
-«•Quello  sciaurato  di  professore  psirlaTa  con  tanto,  calo* 
re  dell'  accademie  :  tu  sai  ciò  eh'  io  pensi  dell'accademie: 
ebbene  :  ]o  vuoi  tu  credere  f  io  vorrei  ancora  moltiplicar 
le    accademiie.       •   .  <  .     .    .  .   • 

Vale  a  diie? 

Imagina  per  poco^un  g/an'  piano  cintoti^ orti  e  di  seU 
va  ;  nel  quale  a  certe  ore  del  dì  si  raccolgano  al  giuoco  tutti 
senza  distinsione  dfanciiilli  d«t la  città. 

•  Ah  un'accademia  di  fandullir  —  E  un'accademia  di 
giuoco  t 

Precisamente  'un'  accademia  di  giuoco.  Quelle  d'Enri*^ 
co  quarto  con  questo  nome  erano  alquanto  peggiori  —  Tu 
ridi?  Mon  riderai  lungamente.  Abbi  intanto  la  bontà  d'ascol- 
tare. — •  Imagina  che'  iln  questo  pìaaò  ^  in  questa  selva,  in 
quest'orti,  s'accolgano  tunVi  giiìoc^i  ehe  possono  esercitar  con 
le  m'embra  le  spirito  giofanilè  ;  •ìtt^agìna  che  ven'  abbia  aù 
chnì  'a  cui  -  ^ienó  complicati  ;  sevifza  parere  ,  degli  esperi* 
^ènti*  (acili  intorno  alle  leggi  principali  de'  corpi.  Quest'ac- 
ciideMia  di  giuoco,  della  quale  tu  ridi,  diventa  una  scuola 
di  ginnastica  iasienfe  e  di  fisica  ;  e  non  lascia  d'essere  un 
giuoco. 

Ah  precisti mente  dosi? 

E  ehe  f  Non  si  potrà  duuifue  apprendere  nulla  sen-* 
s'annoiarsi  ?  Io  credo  alPincontrb  che  la  noia  non  è  buo* 
na  a  nulla  :  io  credo  che  il  metodo  può  essere  da  per  tutto 
senza  parere:  e  che  quando  si  sente  piiì  il  metodo  che  la 
còaa  soggetta  al  metodo  ,  allora  comincia  il  male,  allora  la 
pedanteria  caccia  fuori  le  sue  innumerabili  teste  ;  allora 
ogni  esercizio  diventa  inutile^  travaglioso^  e  sovente  no-«. 
civo.  lo  ,  di  quella  fisica^  che  tormenta  con  la  sua  mate- 
rialità tanti  ingegni  usciti  appena  da'  floridi    campi  delle 
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Ietterete  incominnianti  anpaaiare  nel  pnro  etere  della  filoso- 
fia »  di  quella  fisica  ,  dico^  vorrei  farete  un  gioco.  E  sotto 
nome  di  fisica  intendo  più  d'una  scienza  naturale j  al  cai 
primo  apprendimento ,  sia  detto  con  buona  pace  di  chi  le 
esercita^  non  vuoisi  che  certo  grado  d'intelUgeoBa  bene  di- 
retta^ occhi,  mano,  e  memoria. 

Ma  per  tutto  ciò  si  vorrebbero  de' iiite9trj:  de*  maestri 
abili ,  e  aopra  tutto  pazienti  »  che  sapessero  adattare  il  ve- 
ro alla  capacità  di  que'  teneri  ingegni;  e  insegnare,  giocando. 
Chi  lo  nega  ?  Ma  un  poco  di  Virtù,  caro  Amico,  fa  tat^ 
to,  II  vizio  ,  quando  tende  a  un  suo  fine  ,  opera  e  soffre 
ben  più. 

Cose  vecchie.  Ma  qu'apdo  veniamo  alla  pratica  •  •  • 
Diventano  cosi  nuove  ,.«hMo  apeco  ohe. alcuno  vorrà 
finalmente  aspirare  al  meritoldeli'originMttìi» 

Tu  vorresti  adunque  racìeolca  In  un  luogo  tatta  la.fan- 
ciullaja  della  città  f  ricchi  e  poveri^ 

Ricchi  e  poveri*  E  credi. tu  che  anch^  questo  non  giove- 
rebbe a  certo  spirito  d'amore,  che  quando^  s'è  attratto  coi 
prilli  anni,  malgrado  le  severe  ^  e  instancabili  ,  e  amare 
lezioni  dell'orgoglio ,  r.M^uo.non  se  ne  aa  liberare  più  mai  { 
La  soverchia  e  continoa.prowmità  de'fauciulli  non  gene- 
ra che  corruzione:  ma  quand*  è  di  qualch'ora,  in  luogo  pu« 
blico,  a  comune  diporto;  io  non  so  s'io  m'inganni,  ma  la ^- 
lezza  degli  esercìzii,  quel  nuovo  ferver  di  vita  che  un'animi^ 
tenera  vede  subitamente  versariesi  intorno  j  que*  primi  set 
gni  di  rispetto  e  di  benevolenza  che  riceve  e  che. dona  ^ 
quella  prima  necessità  d'  attestare  con  atti  esterni  la  sin- 
cerità d'un  affetto  ,  eh' è  la  sola  ,  la  vera  urbani t2i;  tutte 
queste  cose  cred'  io  che  aiutino  soavemente  i^  formare  il  ca- 
rattere ,  a  ingentilire  lo  spirito  ,  nobilitarlo  ,  rasserenarlo^ 
e  difenderlo  da  quel  primo  fermento  di  piccole  passioni., 
che  ,  non  represso  ,  è  talvolta  così  fecondo,  co^ì  diffusivo* 
Questo  è  molto  davvero  :  è  gran  danno  però  che  man* 
chi  ancora  qualche  poco  perchè  questo  molto  si  faccia*  — * 
Ma  ,  a  quel  che  pare^  ponendo  per  luogo  d*  adunanza  unW- 
cademia  da  gioco ^  tu  non  brameresti  un'educazione  tutta 
pubblica. 
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Io  credo  che  il  cuore  e  lo  iipirito  non  si  forman  che- 
nella  educazione  privata:  che  non  yi  vuol  meno  delle  lun^ 
ghe,  continne  ,  sofferenti  care  materne  e  paterne,  per  da- 
re nna  direaione  non  torta  ai  primi  pensieri  ,  ai  orimi  a^ 
fetci  dell'  nomo  :  che  il  seminario  di  tutti  i  piaceri  come 
di  tutte  ]e  personali  e  ciirili  virtù  ,  è  la  famiglia. 

Ma  neppdr  la  preghiera  in  comune  ? 

Pe*  fanciulli  ,  neppur  la  preghiera.  L' orasione  è  cosa 
A  augusta ,  che  per  torre  lo  scandalo  tanto  comune  d'una 
preghiera  publica  profanata  »  un  de'meaai  è  V  educare  alla 
preghiera  i  fanciulli  ,  come  si  educano  a  tanti  altri  eser* 
ciziì  della  vita. 

Ef  .  . 

Io  ho  stasera  il  prurìto  di  parlar  d'accademie  ;  e  tu  mi 
vorresti  far  dir  di  tutt'  altro-  —  Ma  la  prima  bottìglia  è 
svaporata:  il  soaye  colore  di  questa  seconda  mi  sveglia  un 
pensiero.  Fo  t'  ho  detto  che  quel  gran  piano  dovrebbe  e«« 
ser  cinto  di  quaich'  orto  ,  e  dì  qualche  boschetto.  Aggiun- 
gi ;  e  di  qualche  campicello  ben  culto.  Sarebbe  pur  buo- 
no avvezzare  prima  nella  vita  privata  »  poi  anche  ne'dilet* 
ti  public!  9  la  gioventii  al  dolce  amore  de' campì.  La  sem- 
plicità ,  la  purezza  che  ne  viene  airanimo  ,  dove  quest'amo^ 
re  non  sia  sozza  avarizia  ,  è  ineffabile.  I  fanciulli  poi,  co- 
me a  tutte  le  cose  della  natura  ,  oi  piglian  piacere.  --* 
Quel  vivere  di  tanti  nostri  cittadini  fra  le  sacre  bellezze 
della  natura  e  non  le  degnare  d' un  guardo  ;  quel  vagheg* 
gisrla  che  i  nostri  poeti  medesimi  fanno  così  da  lontano, 
e  qnelPaniioiarlesi  in  grembo  ,  è  qualcosa  di  prosaico  che 
umilia. 

Scusa:  ma  questo  non  é  parlar  d'  Accademie. 

Vengo  -—  Immagina  adesso. . . 
'  Ma  tu  mi  cacci  innanzi  a  forza  d' imaginazioni. 

E  che  colpa  ne  ho  io  se  non  posso  altrimenti  f  Ima- 
gina  raccolte  le  arti  principali  in  un  luogo  quale  a  te  pia- 
ce .  e  in  qualch'ora  del  giorno  i  fanciulli  introdotti  a  ve- 
dere ,  a  interrogare,  a  maneggiar  gli  strumenti  delParte  che 
più  loro  aggrada. 
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Scommetto  io  ,  ohe  mi  pianti  qui  su'  due  pii*di  un'al- 
tra accademia  a  tuo  modo. 

Un'accademia  davvero:  un'accademia  delle  arti.  Non 
vedi  come  quell'età  è  iiaturalmen|te  portata  a  cercare  e  a  trat* 
tare  tutto  ciò  che  sa  d'  ingegno  meccanico  ?  £bbene  :  il 
piacere  diventa  istruzione  ;  e  quand'essi  credettero  d'  aver 
bene  scherzato,  hanno  appreso  un  mestiere.  Basterebbe  re- 
golare la  cosa  per  modo  da  frenar  V  incostanza  ,  da  fare 
che,  senza  sforzo,  ciascuno  perseverasse  nel  proprio  diverti- 
mento, a  costo  di  premiarlo  con  l'insisgnamento  di  qualche 
al tr' arte  che  gli  fosse  piaciuta  dappoi.  Ma  questo,  in  qual- 
ch*ora  del  dì:  e  non  sempre  alla  stessa. 

E  tu  manderesti  a  divertirsi  colà  tutt'insieme  i  fanciulli. 

Tutti  insieme.  Non  pare  a  te  che  la  ricchezza  oltre 
all'acquisto  d'  un'arte  ,  che  può  servire,  se  non  ad  altro« 
al  bisogno  terribile  della  noia  ,  non  tie  riceverebbe  un'edu* 
OBzione  morale^  inestimabilmente  onorevole  e  fruttuosa? 

Ma  ,  e  il  tempo  d' educar  l' intelletto  ?  Alla  fin  fine 
tutto  non  è  pedanteria  ;  e  ad  ogni  sorta  di  gente  un  po'di 
coltura  sta  bene. 

Quand'  io  t'  ho  detto  che  Peducazione  religiosa  dee  co? 
«linciare  fra  le  mura  domestiche,  ho  inceso  di  dirti  che  in 
quel  tempo  isiesso  incomincia  la  cultura  mentale.  Credi  tu 
che  le  pure  e  profonde  e  sublimi  -verità  del  cristianesimo 
non  aiutino  a  fermare  tutt'  insieme  con  Pauimo  1'  intellet« 
to  f  A  me  pare  che  procedendo  questa  educazione  d'anno 
in  anno  ,  e  dal  materiale  apprendimento  della  preghiera 
salendo  alla  semplice  e  nuda  tradizione  delle  prime  veri^v 
tà^  e  quindi  alla  ragione  di  quelle;  si  possa  fare  a  poco 
a  poco  alla  mente  del  giovinetto  percorrere,  insieme  con  la 
scienza  religiosa  ,  tutto  ciò  che  v'ha  d'importante,  ed^  an« 
che  direi ,  di  difficile  nella  filosoGa.  -^  Non  sorridere ,  te 
ne  prego.  Io  parlo  d'  una  educazione  non  pedantesca  ,  le 
cui  conseguenze  sono  ignote  e  però  inestimabili  \  parlo  di 
un'educazione  gradatamente  crescente  ,.che  comincia  al  ter» 
x'anno  della  vita  e  si  compie  al  vigesimo.  VedL.che  abbia» 
mo  del  tempo. 
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Ma  questo^  per  T intelletto^  noi^  è  tutto  ancora.  La 
grammatica,  per  esempio... 

Ah  la  grammatica/  Me  Taspettaya  io  questa  cara  gram- 
matica. 

Io  non  intendo  già  la  grammatica  d'una  lingua  mor- 
ta y  che  tutti  studiano  ,  che  i  più  non  giungono  msi  a  com^ 
prendere^  e  che  quasi  tutti  abbandonano  allora  appunto 
che  ne  sarebbero  alquanto  capaci  :  non  intendo  un  tormen* 
to  inutile  di  sei  anni  :  yeggo  che  senza  sapere  la  lingua 
propria  non  si  puè»  arere  Taddeo  teliate  ad  apprenderne  un'al- 
tra. Io  parlo  della  grammatica   nostra. 

E  ti  sembra  che.  per  apprendere  la  lingua  {Propria  ci 
sia  necessità  di  grammatica.  Omero  ^.a  quel  che  pare ,  non 
ha  studiato  grammatiche;  e  ptjre  i  grammatici  l'hanno: ci- 
tato. NoiL  vuoi  tu  che  con  1'  uso  si  possa  tenere  soyra'iia* 
mente  una  lingua  ,  e  farla,  a  dir  cosi  ,  concreata  al  pen« 
siero ,  e.  non  macchiarla  con  la  pece  dell'arte? 

I  toscani  porrebbero  ,  sì:  ma  noi? 

Imagina  un  poco  che  si  facciano  venir  di  Toscana 'edu- 
catori y  nutrici  y  serventi  ,  ed  artieri  ^  e  se  ne  correggano 
i  pochi  errori  .grammaticali  ,  di  cui  si  mena  fra  noi  tanto 
vanto:  imagina  che  in  quell'  accademia  delle  arti  che  si 
dicea  ,  non  si  sentano  che  i  vocaboli  propriì  di  tutto  ciò 
che  ad  ogni  arte  appartiene  •  •  • 

.  Ma  tu  vedi ,  che  tutta  la  Toscana  vuotata  nella  Lom- 
bardia ,  basterebbe  appena  a  quest'uopo. 

Anche  meno.  Nel  mondo  degli  spiriti  tutto  si  forma 
di  poco.  •—  Certo  è  che  se  la  gioventù  si  venisse  ad  im« 
bevere  cosi  della  lingua,  noi  avremmo  tolti  di  sotto  alle 
Eanne  della  pedanteria  e  di  molti  maestri  ,  carnefici  del., 
l'umanità^  molti  beati  anni  di  vita., 

Perdona:  irta  questo  è  ancor  poco* 

Ebbene  ;  Io  fondo  un'  altra  accademia. 

Tu  intanto  chiami  accademie  le  tue  col  diritto  con  cai 
molti  si  chiamano  classici* 

Non  Ali  pare.  L'  uniformità  del  nome  ha  uno  scopo. 
Il  chiamare  accademie  tanto  le  radqnanxe  da  giuoco  ,  quan- 
to le  altre  ,  toglie  via  dalla  mente  de' fanciulli  ,  almeno  in 
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pàrtB.oerte  idee  d'impero,  di  metodo,  di  traynglto  ,  ch^^  non 
paiono  per  yero  essenisiali  all'ottima  edHcasione. 

è.?ero« 

Un'  accademia  di  racconti.  —  Tu  sai  come  i  fanciulli 
aiano  avidi  di  novelle  :  io  vorrei  trarre  le  mie  dalla  storia; 
e  crederei  che  ne' fatti  storici^  oltre  al  iuggello  del  vero« 
è  tanta  varietà,  tanta,  se  vuoU>^  anche  stranessa  ,  che  i 
fanciulli. mi  saprebbero  buon  grado  d'aver  lasciate  per  sem- 
pre le  favole  ai  bruti  che  ne  sono  gli  attori. 

Per  pietà^  non  dispreanarmi  le  £ivole  a  questo  modo* 

Quando  sen'  ebbe  bisogno ,  se  ne  usò  :  ora  che  tante 
ragioni  dimostrano  il  bisogno  cessato^  le  si  poa^no  abban- 
donar senza  scandalo.  -«-  Io  volea  dire  che  a  poco  a  poco, 
di  racconto  in  racconto  ,  di  dì  in  dì  ,  d' anno  in  anno^  i 
fanciulli,  esercitando  in  modo  liberale  e  non  meccanico  la 
memoria j  dilettando  la  mente,  istruendola,  si  porrebbero 
nel  possesso  di  quanto  v'hn  di  più  memorabile  nella  storia. 

Ma  non  ne  vedrebbero  T  importanza. 

Come  non  veggono  l'importanza  di  tante  cose  utili  , 
a  cui  pìgltan  piacere.  Ma  non  è  buono  intanto  1'  avere  af« 
fidato  alla  memoria  il  germe  df^^l  vero  ?  Io  rimetto  la  con* 
futazione  di  quel  paradosso  dì  Rousseau  a  tutti  gli  nomini 
di  buoha  fede.  Le  idee  delle  quali  s' imbebbero  nell'  in* 
fanzla ,  quante  volte ,  e  quanto  a  proposito ,  e  con  quanto 
di  vigere, e  con  quanto  d'^ agilità  non  s'offrirono  all'anima 
loro  f  Credimi  :  le  prime  impressioni  sono  ineffabilmente 
potenti  :  e  quest'  è  che  rende  terribile  1'  ufficio  d^  un  edu- 
catòre  il  qiial  senta  la  propria  dignità  e  il  proprio  debito. 
Ma  io  non  ho  detto  ancora  quel  ch'io  volea.  •—  Questi  tratti 
d' istoria  narrati  or  da  taluno  della  famiglia  ,  or  da  colui 
a  cui  fossero  come  a  direttore  affidate  quelle  fanciullesche 
adunanze^  si  verrebbono  e  per  l'indole  de'fanciulli  ,  e  pel 
costume  cosi  stabilito  ,  a  ripetere  in  queste  eh'  io  chiamo 
accademie  di  racconti.  U  fanciullo,  prima  di  studiare  le 
regole  di  un'eloquenza  di  cui  non  conosce  né  la  materia 
né.  r  uso  ,  si  eserciterebbe  nell'agevolezza,  e  nella  decen- 
za di'  quella  facondia  che  agli  uomini  d'ogni  condizione  ab* 
bisogna;  le  ene  imagini  si  schiarirebbero,  si  farebber  pii!i 
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tere  :  egli  porterebbe^  non  volendo^  un  giudtcio  de' fatti 
narrati }  giadicio  che  a'  superiori  starebbe  a  ooneggere  od 
approvare  •  o  più  sovente  differire  ad  età  più  matura.  Tu 
vedi  che  questo  è  ben  più  che  una  esercitazione  rettorica* 

È  vero  :  ma  il  resto  f 

U  resto f  Co' metodi  ch'io  propongo^  un  fanciullo  ap« 
prende  senza  noia  ed  a  fondo  la  propria  lingua  »  la  etoria 
almeno  del  proprio  paese»  .gli  elementi  almeno  di  qualche 
scienza  naturale  ,  la  propria  religione  :  questo  è  ben  più 
che  saper  declinare  de'n orni  e  misurare  dei  versi»,  e  tradurre 
qualche  paHSo  latino:  che  è  tutto  ciò  che  nelle  solite  scuole 
sa  fare  ordinariamente  a  dodici  anni  un  fanciullo.  Se  que< 
sto  non  basta  »  ecco  ancora  di.  pMu  ^^  Fra  le  preghiere  da 
rcicitarsi  poche  dovrebbpno  essere  le  stabili  »  cioè  <[aelle  sole 
dell'  uso  . comune  :  in  quanto  alle  pratiche  di  pietà  che  si 
spandane  in  tanti  libri  ^  queste  dovrebbooo  essere  non  mai 
scritte,  ipa  dagli  educatori  attemprate  ad  ogni  psrticolar 
circostanza.  Quest'uso  d'improvvisare  la  preghiera  secondo 
il  bisogno  passerebbe  ,  per  naturale  contatto^  dall'  educa- 
tore al  fanciullo:  egli  avrebbe  delle  piccole  dimando  da 
fare  a  quell'Ente  la  cui  comunicazione  incomincierebbe 
a  sentire^  e  gliele  direbbe  alla  meglio.  Se  queste  dimando 
egli  non  le  facesse  scerete,  ma  ad  alta  voce  e  in  presenza 
d'altrui,  P anima  sua  prenderebbe  piacere:  ad  espandersi: 
ed  ecco  il  principio  di  Un  carattere  franco ,  eh'  è  quanto 
a  dire  libero  ,  intrepido,  e  generoso.  «^  Intanto  anche  que* 
sto  è  un'esercizio  d'ingegno. 

Ma  un  poco  di  poesia  ,  per  esemplo  i  La  poesia  è  tanto 
fatta  per  tutti.;  è  tanto  ridicolo  l'imprigionarla  fralelab* 
bra  di  qualche  letterato  e  le  orecchie  di  qualche,  come  suol 
à\t%\  ^  uomo  colto  ! 

Oh  si  :  |a  poesia  non  dee  essere  il  privilegio  di  quelli 
che  sentono  iueno  :  ella  de^  farsi  accessibile  a  tutti,  si  per 
esser  gustata,  e  sì  per  essere  esercitata^  quando  vocazione  , 
ci  sia.  Imagìna  adunque  degl'  inni  pat^i  e  religiosi  da  can- 
tarsi or  da'seli  fanciulli,  ora  da'fiiucinlli  intieme  cogli  adulti 
e  co' vecchi;  com'era  il  picciol  inno  di    Sparta*  Ecco  in-« 
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tanto  formato  P  orecchio  al  versò  ;  ecco  geti»a  Tarte  dì  scan^ 
deré  resi  tutti  gli  orecchi  sensibili  alla  pien<*zza  od  ai  falli 
del  numero.  Ne'teatri  di  Roma  si  fischiaya  a  un  attore  eh'ayes' 
se-  storpiato  un  verso:  uè'  nostri ,  la  professione  d'  attore  ha 
men  guai  • 

Ma  tanti  eserciziì,  tanto  lunghi^  tanto  delicati,  ri- 
chieggono negli  educatori  una  sofferenza ,  tin  amòre ,  un 
sapere  •  •  « 

Sapere  ed  amore.  Il  xtestò  viene  da  sé.  Ma  qual  cosa 
è  mai  nella  vita  che  non  rìchiegga  in  chi  conduce  degli 
uomini  queste  due'  qualità  i  Se  il  bisogno  non  n'  è  senti- 
to, ciò  non  vuol  dire  se  non  che  la  nostra' sventura  è  più 
grare ,  e  che  noi  dobbiam  cominciare  la  nostra  rifor.na  dal 
desiderio  ,  dal  Concetto  ^lel  beni&,  ■—  Ma  vedi ,  a  cagione 
d'esempio;  l'insegnare  a  leggere  e  a  scrivere  è  cosa  che 
io  non  affiderei  se  non  ;  se  a' genitori^  o  a  queMomestici  il 
cui  carattere  elevato  dalla  coscienza  si  sia  in  qualche  mo- 
do posto  ;  a  libello  del  cuore  d*una  madre  e  d'  un  padre  . 
Ecco  intanto  liberato  un  gran  numero  di  maestri 'da  una 
cura  noiósa.  E  poi  ,  credi  tu  che  a  bene  educare  sia  sem* 
pre  necessaria  la  compagnia»  la' custodia  d' un  maggiore 
d'età?  Io  crederei  che  fancitìlli  formati  a  principii  ctomii*- 
ni  ,  e  non  corrotti  ^  potrebbero  ottimamente  in  molte  ore 
del  giorno  9  senza  sorveglianza  conti%rua,'e  custodirsi,  ed 
educarsi  da  sé.  Crederei  che  l'asip^tto  continuo  di  un  custo- 
de supponendone  il  bisogno  i'  dà  r  ideadella  prevaricazio- 
ne ,  e  il  prurito.  Crederei  ohe  anfche  a  quella  età  potreb- 
b'  essere  preziuso  ,  necessario  qualche  istante  di  solitudine, 
in  ctir  r anima  novella  fosse,  senz' avvedersene  ,  chiamata 
dal  cuore  a  ricorrere  sul  passato,  a^  ritentare  coir  imagi- 
nazione ciò  che  più  la  commosse  ,  a  fare  un  piccolo  esa- 
me di  sé  ,  da  cui  certo  non  può  tornar  che  migliore*  Oh 
la  foi;za  eminentemente- morale  dellasolitudine,  la  sua' dol- 
cezza ,  i  compensi^  non  son  còse  sentite  fra  noi:  tu  ne  vedi 
la  cagione  e  gli  effetti. 

Ma  lutto  questo  non  è  che  apparecchio  alla  vera  edu* 
cazione  dell'  adolescenza.  Convien  pure  scegliere  una  via  : 
convien  dare  uao  scopo  a  questo  peregrino  novello. 
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Quanto  allo  scopo ,  egli'  è  an  iolo .-  e  noi  ci  sentiam 
non  indegni  di  parlarne  anche  con  tre  bottiglie  dinanzi  • 
Quanto  alla  via  ,  tu  già  vedi  che  in  quegli  esetcizii  pue- 
rili delle  arti  ch'io  t'ho  detto,  il  giovinetto  cercando  un 
trastullo^  trova  un  mestiere:  quella  prima  elezione,  è  fal- 
lace ben  rado  :  e  se  fosse ,  tu  vedi  che  abbiam  tempo  al 
riparo. 

Si  :  ma  quella  prima  elezione  dovrebbe  avere  una  di- 
rezione pia  ferma. 

Io  che  credo  aon  tanto  barbaro  quant*altrui  può  sem- 
brare il  costume  egiziano;  che  tengo,  certe  arti,  ove  non 
v'abbia  privilegi  esclusivi  e  secreti  incomunicabili^  poter 
meglio  prosperare  in  certe  famiglie  che  ne  avessero  come 
ereditario  il  possesso  ;  io  che  non  ho  la  virtù  di  prestar 
molta  fede  alle  vocazioni  del  genio,  sovente  fallaci,  spes- 
8is.<imo  equivoche,  sempre  rare;  io  non  troverei  miglior  cosa 
del  fare  senza  sforzo  che  i  figU  seguissero,  specialmente 
quanto  alle  cose  nieccanicbe  ,  la  professione  de'  padri.  Ci 
ha  delle  ragioni  più  gravi  che  mei  persuadono  •  Sempre 
ammesso  però  che  le  cose  sien  disposte  per  modo  ,  che  la 
vocazione  della  natura  e  del  genio ,  se  vera  sia  ,  non  ne 
debba  soffrire  violento  ritegno-  Ciò  posto,  io  direi,  che  l'edu- 
cazione familiare,  ove  sia  ben  diretta,  forma  il  figlio  da  sé 
air  arte  e  agli  usi  del  padre  ;  cbe  il  vuoto  che  si  fa  nel- 
l'anima dal  non  avere  intorno  di  sé  una  faniiglia  a  cui 
stringersi  di  tutto  amore  ,  è  il  solo  che  sforza  i  padri  in- 
sieme ed  i  figli  a  riversarsi  fuor  degli  usi  e  delle  occupa- 
zioni domestiche  ;  che  l'ambizione,  la  leggerezza,  gli  umani 
riguardi,  i  quali  attaccarono  ingiustamente  a  certe  arti  un 
carattere  come  di  vitupero,  sono  per  lo  più  le  cagioni  di 
quella  sconcia  e  sovente  mostruosa  varietà  che  veggiamo  nel 
mondo;  voglio  dire,  uomini  ,  non  dico  della  nascita,  ma 
della  educazione  più  bassa  elevarsi  per  briga,  o  per  forza, 
o  per  viltà  agli  uffici  della  società  più  terribili  insieme  e 
più  luminosi. 

Ma  questo  sente  troppo   d' aristocrazia  ,  caro  amico. 

Non  tanto.  Lasciata  alla  natura  ed  al  genio  libera  la 
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ma  via  ^  ogni  altra  libertà  d'elezione  è  lioeiusa  ,  che  trae 
ad  abusi  o  funesti  o  ridicoli.  Noi  ne  Teggiamp  le  prove. 

E  a  che  se^ni  mai  riconoscere  il  Gènio  f 

Ad  uno:  la  perseveranza.  Stanche  non  fosse  rinfallibi* 
le  indizio  del  Genio  »  sarebbe  l'espressione  d'una  volontà 
tenace  ,  profonda  e  potente ,  che  merita  d' esser  rispettata. 
«—  E  per  mettere  la  costanza  dell*  elezione  alla  prova,  io 
non  troverei  miglior  mezzo  che  far  seguitare  al  giovinetto 
l'occupazione  sua  prima;  e  negP  intervalli  del  tempo ,  che 
giusta  le  circostanze  se  gli  potranno  concedere  più  o  men 
larghi^  lasciargli  1' apprendimento  delParte  ch'egli  ama. 

Eccellente  pensiero  /  Tanta  gioventù  che  gettata  fuor 
di  carriera  si  lascia  andare  per  sempre  a  studi  di  cui  non 
conosce  né  Pimportanza  né  l' indole  »  che  s' affolla  nel  cam- 
mino, che  trova  nella  moltitudine  de'concorrenti  una  se- 
rie inaspettata  d'  ostacoli  da  vincersi  pia  per  opera  di  for- 
za o  di  viltà  che  di  meri^to  ;  che  per  ultimo  ,  divenuta  inn* 
tile  agli  altri  e  a  sé  stessa  ,  inerte  ,  corrotta  ,  ad  ogni  mu- 
tamento civile  pronta  a  mescolare  sin  dalla  belletta  l'acqua 
fetida  delle  passioni  stagnanti  ,  questa  improvida  ed  infe- 
lice gioventù  avrebbe  un  pane^  un'occupazione,  un  destino. 
Minori  sarebbero  le  illusioni  ;  minori  i  disinganni ,  le  viltii, 
le  sventure,  il  Genio  frattanto  nel  modesto  silenzio  del  suo 
ritiro  potrebbe  accarezzare ,  nutrire  ,  educare  la  sua  voca- 
zione ;  e,  ove  la  propria  dignità  ,  l' aura  della  sorte  ^  l'im- 
pulso delle  circostanze  lo  spinga  sulla  novella  via  che  la 
mano  della  natura  gli  segna;  allora  ,  superatore  degli  osta- 
coli ^  egli  si  lancerà  tutt'a  un  tratto  esultando  quasi  gigante 
neir  etere  della  nuova  libertà  ,  e  correrà  il  suo  cammino, 
benefico  e  splendido  come  il  sole. 

Tu  hai  finalmente  parlato.  Io  non  ti  riconoscea  più 
stasera  :  non  vedeva  in  tua  vece  che  un  gelido  contradit- 
tore  ,  che  un  interrogatore  maliziosetto,  un  timido  •  •  • 

Un  timido  bevitore  f  —  Prosegui.  Prosegui  il  sistema. 

Questo  ridicolo  è  troppo.  Io  non  lo  merito.  Con  un 
bicchiere  alla  mano  si  può  parlare  di  tutto. 

E  a  più  ragione  si  potrìi  rìder  di  tutto. 
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Ma  non  d'una  buona  intensione. 

laaomma  noi  ,  a  quel  eh'  io  preveggo  utatera   ci   ab* 
baruffiamo* 

Parlerò  io.  —  Dare  una  profettione  a  chi  ne  abbisogna 
non  è  cosa  difficile  :  jna  pei  ricchi  f  Come  persuadere  ad 
un  ricco,  il  quale  abbia  promesso  a  sé  medesimo  di  fare  dei 
cattivi  quadri  e  dei  pessimi  ver4  usque  ad  moHem  ,  che 
occupi  piuttosto  il  suo  tempo  in  un  lavoro  meccanico»  nella 
inveueione  onel  perfezionaoiento  di  qualche  strumento  uti« 
le  e  facile  .  nell' ingeoiilimento  dell'agricoltura^  nella  dif* 
fusione  delle  cognizioni  scientifiche  necessarie  alle  infime 
classi  della  società  ^  nel  sollievo  non  pecuniario  ma  ope* 
roso  de'miseri,  nella  fondaaiune  e  direaM>ne  di  qualche  ge<- 
neroso  istituto  ,  nella  scoperta  de'  bisogni  secreti  del  suo 
paese  »  e  de'  rimedi  independenti  da  ogni  superiore  soecor« 
Uì  ;  nella  educamene  de'  proprii  »  e  ,  ove  possa>|  de'  figli  ai« 
trui  ;  nel  consiglio,  nell'esempio?,  Sola  la  morale  cred'io 
può  far  conoscere  ed  amare  ai  ricchi  questa  via  di  place- 
re  e  d'onore»  infallibile  ed  intentata.  Soia  essa  ragguaglia 
le  condizioni  ,  e  trasporta  il  cuore  del  potente  a  palpitar 
sotto  i  cenci.  £  c|uand'  io  dico  morale»  tu  sai  quel  eh'  io 
intenda.  —  Questa  morale  io  vorrei  fosse  1'  unica  ispira- 
trice de'  pochi  che  in  debita  età»  dopo  prove  non  dubbie  » 
s'avviano  di  corso  nel  sentiero  delle  lettere  amene.  Baa-> 
do  per  sempre  a  que'temi  rimbambiti  di  mitologia  ».o  di 
vecchia  storia  indifferente  e  n^al  nota.  Tutto  ciò  cbe  li  toc- 
ca dappresso  »  e  notabilmente  li  tocca  ^  ecco  il  degno  sog- 
getto de 'loro  esercisi.  Mancan  forse  argomenti  f  «-^  Un  in* 
cendio  distrugge  le  rustiche  caae  della  miseria  ì  S'invochi 
la  publica  compassione  al  soccorso.  La  morte  miete  nel  fio- 
re degli  anni  una  vita  desiderata  e  fisoonda  già  di  tran* 
quille  e  serene  speranze  f  si  chiami  sa  quella  tomba  il  can- 
tico del  desiderio  »  e  d'  una  speranea  pi&  vera  »  più  viva. 
Uu  atto  di  virtù  singolare  s'innulant  dal  fango  delle  uma- 
ne sozzure  a  purificare  alquanto  1'  aere  ohe  V  anima  nostra 
respira  »  ad  interporsi  fra  gli  uomini  e  Dio  1  Sia  cantato 
ne'carmi  :  sia  da  una  semplice  e  verace  eloquenza  annun- 
ciato quest*  atto  :  la  riconoicenaa   delle  anime  oneste  segue 
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la  virtù  come  ancella;  te  la  virtù  non  avesse  altro  meri- 
to che  il  piacere  che  diffonde  nel  cuore  de'buoni ,  per  ciò 
aolo  sarebbe  un  beneficio  distinto.  —  Per  inanimire  V  in- 
gegno crescente  ,  le  migliori^  dr  queste  prove  giovenili  vor- 
rebbonsi  divulgate  in  iscritto  ;  ove  si  trattasse  d'  un  fino 
patrio ,  in  istampa:  le  poesie ,  se  degne  ,  vorrebbonsi  can« 
tate  da'lor  pari;  onorate  della  musica  ancora,  se  veramente 
eccellenti.  I  lavori  insomma  che  allo  scopo  morale  conginn- 
gano  una  cura  felice  del  Bello  dovrebbonsi  raccorrò  in  un 
libro  ;  e  con  lo  stimolo  istesso  dell'onore  eccitare  gl'inge* 
gni  ad  opere  più  profiene  e  più  grandi.  Non  accademie 
pnbliche  ;  non  adunanze  in  cui  davanti  a  qualche  c<^nti« 
naio  d'oziosi  che  sbadigliano,  sciorinare  una  prefasione,  con 
dieci  o  dodici  fra  sciolti  ,  canzoni ,  e  sonetti.  Non  son  que« 
8te  le  solennità  che  rilevino  P anima  ,  e  dieno  importan- 
za alla  missione  del  Genio:  sono  fantoccerie  quasi  sempre 
ridicole  ,  rimembranze  pedantesche  di  tempi  troppo  vicini, 
perchè   non  sen'  abbia  a  temere  l'influsso. 

£  perchè  non  hai  tu  sempre  parlato  stasera  per  me  f 
Dimmi  dunque^  poiché  hai  cominciato:  di  quelle  che  si  di- 
cono propriamente  accademie  ,  che  ne  pensi  tu  ? 

Che  vuoi  mai  eh*  io  ne  pensi  f  —  Quando  le  accade- 
mie saranno  non  solo  un  segno  d'onore^  ma  un  soccorso 
a  chi  ne  abbisogna  :  quando  v'avranno  agevole,  e  non  bri« 
gato  ,  e  non  tardo  1'  accesso  tutti  gl'ingegni  veramente  ec- 
cell«^nti  senza  distinzione  di  provincia,  di  età,  d'opinione, 
di  faqia:  quando  i  mediocri,  che  sono  pur  sempre  neces* 
sarii  a  formare  un'  accademia  anche  piccola,  saranno  gente 
di  buon  volere  »  operosa,  pronta  a  raccorre  la  materia  bi- 
sognevole all'edificio  de'sommi  (lavoro  che  ha  il  suo  genio 
anch'esso ,  la  sua  moralità  ,  e  la  sua  gloria  )  ;  quando  sarà 
tolta  la  legge  delle  tornate  periodiche  in  cui  recitare  di 
quelle  cose  ,  che  hanno  la  virtù  d'annoiare,  anche  belle, 
perchè  tutto  quello  che  si  fa  con  certi  metodi  ,  annoia  ; 
quando  ad  ogni  uopo  l'accademia  dovesse  e  potesse  araiche- 
vulménte  adunarsi;  quando  codeste  società  si  proponessero  un 
fine  a  cui  tendere  direttamente  con  ogni  lor  passo;. quan- 
do fra  Tuna  e  l'altra  ,  e  fra  tutte  di  tutti  i  paesi  si  strin- 
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gesserò  TÌncolì  di  fiuteroa  alleanza ,  e  tutte  ^  senza  troppo 
servire  al  sistema,  tendessero  al  vero  centro/ quando  •  •  •  • 
Ma  tu  mi  faresti  gettare  un  periodo  che  non  finirebbe  più, 
o  finirebbe  male.  Lasciamo  le  accademie,  e  parliam  d'altro* 
—  Ti  avverto  che  siamo  alla  tersa  bottiglia. 
Parliamo  d'amore. 

K,  X.  Y. 


Rivista  lbttsbaru. 

Tragedie  ed  altre  poesie  Jt  Alessandro  Manzoni^  aggiun" 
tevi  alcune  prose  sulla  teoria  del  dramma  tragico*  Pisa  y 
Caparro  i8a6  in  la» 

Il  momento  di  veder  sulle  scene  le  tragedie  del  Man- 
zoni è  (orse  ancor  lontano.  Le  prevenzioni  de' letterati  ^  le 
abitudini  del  publico  ,  la  scarsezza  di  buoni  attori  ,  la  man- 
canza di  corags^iosi  esperimentatori  ci  vietano  di  lusingarci 
del  contrario.  Di  questi  quattro  ostacoli  sicuramente  i  dae 
primi  sono  i  più  forti ,  e  nondimeno  sarebbero  vinti  senza 
molta  difficoltà  ,  ove  non  si  aggiugnessero  i  due  ultimi.  Sup- 
ponete che  Talma  fosse  ancor  vivo .  e  gli  piacesse  di  com- 
parire a  Napoli  o  a  Torino ,  a  Firenze  o  a  Milano  per  so- 
stenervi con  una  compagnia  di  sua  scelta  le  parti  di  Car- 
magnola e  di  Adelchi  ;  supponete  eh'  io  mi  trovassi  una 
buona  somma  nelle  mani  e  potessi  dire:  qua  Righetti ,  Pre- 
piani,  Lombardi;  qua  mie  brave  signore  Màrchionni ,  Pel- 
zet  y  Interuari^  facciamoci  onore:  la  prima  rappresentazio- 
ne del  Carmagnola  e  dell'  Adelchi  segni  un'  epoca  novella 
ne' fasti  della  vostra  beli' arte.  —  Vorrei  perderci  l'arte 
mia  ,  che  non  è  brutta  ,  poiché  fa  cb'  io  parli  spesso  con 
voi  o  lettore  di  cose  molto  onorate,  se  dopo  una  rappre- 
sentazione y  com'  io  la  intendo  ,  il  Carmagnola  e  l'Adelchi^ 
ancbe  men  bene  rappresentati ,  non  diventassero  la  delizia 
del  nostro  teatro.  Lasciando  che  le  cose  vadano  ,  come  suol 
T.  XXVI.  Maggio.  4 
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dirsi  y  da   sé ,  perchè  le  dne  tragedie  d**l  ManjK»ni  sieoo  ao? 
colte  sulle  scene  un  pò 'meno  tardo  ,  bisognerà  forse  che  al- 
tre^ composte  secondo  un  sistema  medio  fra  il  vecchio  e  il 
nuovo  y  facciano  loro  la  strada. 

Intanto  (  e  questo  è  un  gran  guadagno^  il  publico  si 
familiarizza  con  loro  ,  leggendole.  Vedete*  Dopti  la  prima 
edizione  (del  Carmagnola  nel  20  e  dell'Adelchi  nel  aa  ^ 
nessuno  fino  al  aS  avea  pensato  a  ristamparle  ,  poiché  nes- 
suno pensava  che  molti  avessero  voglia  di  l<*ggerle.  Nel  a*ò, 
per  vero  dire,  il  dotto  ed  elegante  Fa uriel  ne  pubblicò  a 
Parigi  una  traduzione  con  varie  analisi  e  osservazioni  pre- 
ziose,  parte  sue,  parte  dell'autore  e  parte  d'altri  j  ma  quella 
sua  pubblicazione  ,  appena  cuiiosciuta  fra  noi ,  non  ha  che 
fare  colle  nuove  edizioni  destinite  a  soddisfare  il  deside-^ 
rio  generale  degli  italiani.  Queste  nuove  edizioni ,  due  di 
Firenze  ,  una  di  Parigi  ed  una  di  Pisa ,  eh'  è  quella  che 
qui  si  annuncia»  si  sono  succedute  nell' ultim'ànno  e  mez- 
zo con  inaspettata  rapidità  »  e  fra  poco  ne  succederà  loro 
un'  altra  ,  che  deve  formar  parte  della  graziosa  raccolta 
del  Molini.  L'  edizione  pisana  è  stata  procurata  dal  be- 
nemerito Alessandro  Torri  {  già  direttore  della  società  ti- 
pografica di  Verona  )  che  procurò  pure  la  prima  delle  fio* 
rentine  y  soggetto  di  lungo  discorso  a  questo  nostro  gior- 
nale. Anche  in  quella  prima  si  aggiugnevano  alle  tragedie, 
oltre  le  poesie  varie  dell'autore  ,  alcune  prose  sulla  teoria 
del  dramma,  tragico,  e  fra  esse  la  famosa  lettera  sulle  uni- 
tà. L'ultima  però  ,  eh'  or  si  annuncia^  non  è  una  sem* 
plico  ripetizione  dell'  altra  $  e  ciò  che  contiene  di  più  è 
di  tal  pregio  ,  che  importa  il  farlo  conoscere* 

Tutti  ormai  hanno  letto  Pesame  del  Carmagnola,  fatto 
dall'uomo  più  capace  di  giudicarne,  cioè  dal  primo  tragi- 
co della  Germania.  Quest'  esame  sarebbe  in  qualunque  tem- 
po sembrato  al  Manzoni  un  premio  il  più  lusinghevole  : 
quando  gli  comparve^  sei  anni  sono,  dinanzi,  fu  per  lui 
un  conforto  veramente  necessario.  La  coscienza  d'aver 
fatto  bene  oh  quanto  poco  ci  basta  se  non  vi  corrisponde 
la  coscienza  altrui  !  Quei  principi ,  che  sono  per  noi  i  più 
evidenti ,  quanto  perdono  di  forza  nella  nostra  mente  ,  se 
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altri ,  non  compr(*adendoli  ,  li  disprezza  1  Noi  siamo  a\xI 
punto  di  dar  torto  a  noi  stessi ,  allorché  tutti  o  quasi  tutti 
ce  Io  danno.  Ma  come  d' altronde  l' intima  persuasione  ce 
lo  impedisce  »  il  nostro  stato  ci  riesòe  somiiiainente  peno- 
so. Questo  stato  9  di  cui  ogn'auima  elevata  e  modesta  pnò 
rendere  speciale  testimonianza  ,  è  espresso  molto  al  vivo  in 
ana  lettera  ,  che  il  bujn  Manzoni  scrisse  all'autore  del- 
l' esame ,  che  servi  a  liberamelo.  Essa  fu  data  tradotta  in 
tedesco  nel  primo  numero  del  quarto  volume  di  quel  gior« 
naie  di  Statgardia  ,  cfhe  già  nel  terzo  numero  del  secon- 
do ci  avea  presentato  V  esame  ,  di  cui  pur  dianzi  si  par- 
lava. Il  Torri  ha  potuto  j  per  mezzo  del  bravo  Majer,  cor- 
rispondente di  questo  nostro  giornale  ,  ottenerla  qual  fu 
scritta  originalmente,  cioè  in  francese,  e  l'ha  nella  sua  nuo- 
va edizione  unita  all'  esame  .  Per  tema  d'  alterarne  y  voi-- 
garlzzandola  ^  T  ingenue  espressioni  ,  io  non  farò  qui  che 
trascriverla.  Essa  è  fatta  per  accrescere  il  nostro  affetto 
verso  il  suo  autore  ^  come  per  farci  sentire  con  che  pon- 
derazione vadano  giudicati  i  suoi  nobili  tentativi  pei  allar- 
gare  i  confini  dell'arte  drammatica. 

A  monsieur  De  Gomthb- 

Milance  ai  Janvier  iBiti. 

Quoifue  Ics  complimens  et  Ics  remercimens  litièraires 
aient  perdu  leur  crédit ,  f  espère  nécLomoins  que  vous  ne  re- 
jetterez  pas  cette  expression  sincère  d'un  coeur  reconnaissant; 
cor  si  pendant  que  je  travaillais  à  la  tragèdie  da  Comte  de 
Carmagnola ,  quelqu*  un  ni  eùt  prédit  que  Goethe  la  lirait , 
e*  eut  été  pour  moi  le  plus  grand  encouragement  :  une  récom* 
pense  inespérée  rri  aurait  été  offerte.  D*  après  cela  vous  pou^ 
vez  penSer  ce  que  fai  dà  senfiren  voyant  que  vous  honoricz 
mon  travail  d*  un  examen  fa»orahle  pour  pouvoir  en  donnei' 
au  public  un  téntoignage  si  fiatteur. 

Mais  outre  le  prix  quCune  telle  approbation  auroit  pour 
chacun  ,  quelques  circonstances  particulières  la  rendirent 
pour  moi  tP  urie  valeur  inestimable,  Permettez-moi  de  les  ex- 
poser  pour  montrer  combien  ma  reconmùssance  dcQoit  en  étre 
augmentée. 

Sons  parler  de  ceux  qui  tournèrent  ouvertement  mon  ou^- 
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vrage  en  ridìcule,,ìe$  critiques  mémes  qui  le  Jugèrent  plus 

favorablemeat^  virent  soas  un  point  de  vue  toui  diffèrt*nt  du 

mien  V  ensemble ,  camme  les  détails  ;  ih  louèrent  des  choses^ 

auxquelles  fi^kUachois. pende prix^  et  me  reprochèrent d^aooir 

ouhlié  ou  negligé  les  règles  les  plus  connues  dCune  cemposition 

\  dramatique  là  oà  je  eroyais  justement  trou^er  le  resultiti  de 

mes  idées  les  plus  nettes  et  les  plus  suivies,  Aìnsi  la  faveur 

du  public  ne  fui  elle   accordée  qu'au  choeur  et  au  cìnqmème 

acte ,  et  il  semblait  que  personne  ne  sùt  trouver  dans  cette 

tragèdie  ce  que  j'avais  eu  Vintention  {fjr   mettre;  ensorte  que 

Je  dus.  craindre  enfin  ,  que  le  bui  que  je  m^éiais  prepose  ne 

fui  lui-meme  une  chimère  ,  ou  du  moins  que  Je  neusse  pu 

réussir  à  V  atteindre.  Je  ne  ftu  pas  meme  tranquillisé  par 

quelqufss  amis  ,  malgré  la  haute  estime  que  fabais  pour  leur 

Jugement,  parce  que  nos  rapports  Journaliers,  etVaccord  Ìwi 

grand  nombre  de  nos  idées  Staient  à  leurs  paroles  cette  espe* 

ce  d  cuitorité  que  doit  avoir  une  opinion  étranghre^nouvelley 

et  qui  rCa  été  ni  interpellée  ni  débattue.  * 

Dans  cette  pcnible  et  fati  gante  incertitude  ,  qu*  est^e 
qui  pouvait  me  surprendre  et  encourager  davantage  que  den* 
tendre  la  voix  du  maitre^  dapprendre  qu'il  rCavoit  pas  regar- 
de  camme  indigne  de  lui  de  pénétrer  dans  mes  idées ^  et  de 
trouver  dfàns  ses  paroles  claires  et  lumineuses  le  sens  primi" 
tif  de  ce  que  Je  m^etais  propose?  Cette  i^aix  m^anima  à  pour^ 
suivre  mes  efforu  ,  et  m' affermìt  dans  la  cowfiction  que  le 
meilleur  mayen  pour  conduire  sùrement  un  ouvrogede  T esprit^ 
c*est  de  se  tenirfermement  attaché  a  la  mèditatian  de  Tobjet 
quan  traite  ^  sans  5'  embarasser  des  règles  convention^ttes  9 
et  du  gout  variable  du  plus  grand  nombre  des  lecteurs. 

Je  dais  en  meme  temps  reconnaitre  que  la  division  des 
personnages  historiques  et  Imaginaìres  est  une  fante  qui  m^ap* 
partient  uniquement,  et  qui  a  été  causéepar  le  désir  de  me 
tenir  scrupuleusement  attaché  à  V  exactitude  historique  ;  ce 
qui  rrCa  canduU  à  séparer  les  personnages  réels  de  ceux  que 
y  avais  créé  pour  représenter  une  classe ,  une  opinion  ,  ou  un 
intérèt,  Dans  un  travail  plus  récent  f  avais  déja  abbandona 
né  cette  distinction  j  et  Je  me  rèjouis  davoir  par  làprévenu 
votre  canseiL 
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Altre  modificasioni  al  nstema  seguito  nel  Cai'inagnola 
egli  ha  fatte  nel  nuovo  lavpro  ,  di  cui  intende  parlare  ter* 
minando  qnesta  sua  lettera  ,  cioè  nell'Adelchi.  Piacerà  si- 
curamente agli  studiosi  il  trovarle  indicate  in  un  discorso, 
che  il  barone  Camillo  Ugoni  prepose  l'anno  scordo  alla  ri« 
stampa  delle  cose  del  Manzoni  fatta  in  Parigi ,  e  che  dal 
Torri  è  riportato  nella  sua  di  Pisa.  Questo  discorso  baste- 
rebbe per  sé  solo  a  rendere  importantissima  la  nuova  ri^ 
stampa.  Esso  è  un  saggio  di  quella  critica  elerata  ,  a  cui 
doveano  un  giorno  o  T  altro  condurci  i  progressi  della  fi- 
losofia y  ma  di  cui  si  hanno  ancora  fra  noi  pochissimi  esem* 
pii  •  Il  suo  autore,  prima  di  scendere  all'  esame  compara- 
tivo  delle  due  trag<^4ie  del  Manzoni ,  getta  uno  sguardo 
pieno  d'acutezza  sulla  storia  del  teatro  tragico  in  Italia. 
Ciò  gli  era  necessario  '  per  poter  dire  con  precisione  qual 
posto  il  Manzoni  si  è  preso  in  questo  teatro.  *'  Alfieri^  se^ 
condo  le  parole  dell'autore,  cominciò  l' emancipazione  della 
tragedia,  e  Manzoni  la  compiè^  liberandola  il  primo  dalla  ' 
servitù  cortigiana  ,  il  secondo  dalle  regole  arbitrarie  e  dalla 
imitazione  ^,.  La  prima  parte  di  questa  proposizione  noii 
poteva  essere  sviluppata  né  con  più  giustezza  né  con  piii 
rapidità  di  quello  che  facciasi  nel  discorso,  lo  qui  non  toc- 
cherò che  alcune  particolaritii  riguardanti  la  seconda  ,  co- 
me quelle  che  riusciranno  più  nuove. 

"  Non  v'  ha  fi^rza  fngenita  d'ingegno  che  non  si  edu- 
chi dalle  circortanze  ,,  scrive  Pautore  incominciando  il  suo 
discorso.  Questa  sentenza  ,  ch'egli  applica  assai  bene  ai  tra- 
gici che  hanno  preceduto  il  Manzoni ,  è  confermata  da  ciò 
ch'ei  dice  del  genere  particolare  di  tragedia  a  cui  questo 
poeta  si  è  rivolto.  "  Il  cuore  umano  può  divagare  in  epo- 
che favolose  o  ne'regni  delPimaginazione  in  traccia  di  emo- 
zioni ,  delle  quali  non  cessa  mai  di  sentire  il  bisogno  ;  ma 
giungano  tempi  fecondi  di  grandi  avvenimenti ,  e  le  poten- 
ze della  mente  e  del  cuore  non  si  lascieranno  più  allet- 
tare dall'imaginario  che  riesce  freddo  in  confronto  del  reale. 
Il  mondo  maturo  ^uol  giovarsi  della  sperìenza  accumulata 
dei  secoli.  Allora  la  storia  assume  un'  importanza  insolita. 
La  lirica  ,  il  romanzo  ,   tutti  i  rami  della  letteratura,  se  ne 

\ 
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mentono ,  e  l'arte  teatrale  particolarmente.  La  tragedia  fa 
luogo  al  dramma  storico  ,  che  più.  vivameate  della  storia 
stessa  ritrae  i  fatti  e  i  caratteri  co*  maggiori  mesù  che  gli 
son  dati  ^,. 

Ma  se  r  ingegno  del  Manzoni  deve  forse  più  alle  circo- 
stanze che  a  sé  stesso  la  scelta  di  quel  genere  di  tragedia 
in  cui  si  distingue»  non  deve  certamente  che  a  sé  stesso  l'ar- 
te particolare  con  cui  vi  si  distingue.  L'autore  del  discorso» 
dopo  aver  posto  a  confrontò  le  qualità  caratteristiche  delia 
tragedia  propriamente  detta  e  del  dramma  storico,  confessa 
ingenuamente  che  questo  *^  è  soggetto  a  perdere  in  intensità 
ciò  che  acquista  in  estensione  ,,•  Lasciati  quindi  da  parte 
i  pregiudizi  generati  dalle  abimdinì,  ei  crede  che  la  bontà  sì 
dihattuta  dei  due  sistemi^  secondo  i  quali  sono  scritti  la  trage- 
dia ed  il  dramma  indicato/*  potrebbe  rapportarsi  unicamente 
alla  forza  d' attenzione  degli  spettatori  »,.  Il  Manzoni  non 
ha  voluto  uè  troppo  diffidare  uè  troppo  confidare  di  questa 
forza,  e  comesi  avvide  che  tenendosi  fìra  confini  meno  lar- 
ghi che  quelli  fra  cui  si  tengono  gli  inglesi  o  gli  alemanni» 
toglieva  qualche  cpsa  alla  verità  dell'imitazione^  vietò  a 
sé  stesso  una  maggior  invenzione,  per  allontanarsi  il  meno 
che  fosse  possibile  dalla  verità.  '^  Manzoni  senti  i  bisogni 
de'  tempi  e  scrisse  tragedie  storiche.  Volendo  però  evitare 
la  prolissità  di  nodi  troppo  complicati  e  la  confusione  che 
ne  risulta  >  le  disegnò  con  molta  semplicità  ^  lasciando  ogni 
accessorio  \  e  volendo  ancora  dare  ad  esse  carattere  vera- 
mente storico ,  credè  di  doversi  negare  gli  aiuti  di  situa- 
zioni piuttosto  inventate  che  cavate  dalle  viscere  del  sog- 
getto. Non  si  troveranno  dunque  in  queste  tragedie  effetti 
prodotti  dall'intenzione  di  aggiugnere  un  interesse  all'in- 
teresse ,  ch'esce  naturalmente  dai  fatti  »  effetti  che  sedus- 
sero altri  grandi  poeti  ,,• 

Nell'esame  delle  due  tragedie  ,  prima  di  parlare  del 
modo  con  cui  il  Manzoni  ha  delineati  i  caratteri  de'  suoi 
personaggi  ,  1'  autore  del  discorso  entra  a  considerare  i  van** 
tnggi  e  gli  svantaggi  che  relativamente  ai  caratteri  posso« 
no  trovare  i  poeti  nelle  storie  diverse  da  cui  traggono  i 
loro  argomenti.  '^  I  poeti,  che  pongono  sulla  scena  i  mez- 
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m  eroi  del  medio  evo  ,  non  sono  8\  fortunati  come  quelli 
che  tóleero  i  loro  da  Tacito  e  da  altri  storici  antichi  ^  che 
danno  i  caratteri  poetici  belli  e  fatti.  Gli  storici  greci  e 
latini  divinizzarono!  loro  eroi  ^  o  li  dipinsero  almeno  con 
quell'abito  festivo  »  che  in  tempi  inciviliti  tutti  indossano 
ugualmente  ;  laddove  i  cronisti  lasciarono  ai  proprii  col 
sajo  del  di  feriale  buona  dose  d'umanità.  Quindi  nella  stessa 
lor  fonte  i  soggetti  del  medio  evo  paiono  più  consentanei» 
non  dico  già  a'nostri  costumi  pur  troppo  fattisi,  ma  al  modo 
nostro  di  veder  le  cose  ,  che  ogni  dì  più  s'accosta  al  natu- 
rale ,  grazie  airinflnenaa  degli  studi  storici  ^,« 

In  proposito  di  caratteri,  e^  ragiona  di  quell'unità  che 
deriva  all'  azione  drammatica  dal  saper  rivolgere  ad  un  ca« 
rattere  principale  la  principale  attenzione  degli  spettatori^ 
ciò  che  al  Manzoni  è  riuscito  meglio  nel  Carmagnola  che 
nell'  Adelchi.  Parla  in  seguito  della  parte  data  alle  donne 
nelle  due  tragedie  ;  e  ciò  che  dice  della  sposa  e  della  fi- 
glia del  Carmagnola  merita  veramente  d'  essere  meditato. 
Ripetendo  intorno  alF  Ermengarda  dell'  Adelchi  il  giudizio 
che  ne  diede  il  Manzoni  medesimo,  fa  un  paragone  pieno  di 
finezza  e  di  gusto  tra  il  carattere  della  figlia  di  Desiderio 
e  quello  di  Caterina  d'Aragona  nell'Enrico  Vili  di  Shake- 
speare, e  dando  al  primo  il  vanto  d'  una  più  commovente 
ingenui tli  ne  prende  occasione  di  parlare  del  particolar  ta- 
lento del  poeta  nel  dipìngere  gli  affetti  più  delicati.  Passa 
di  volo  suir  introduzione  di  qualche  carattere  ideale  fra 
ì  caratteri  storici  dei  Carmagnola,  e  ricordando  ciò  che  tro- 
vasi di  simile  nel  Don  Carlo  di  Schiller,  chiede  a  sé  stesso 
se  non  debba  dirsi  un  bisogno  de'  poeti  d'  animo  elevato, 
allorché  trattano  argomenti  pieni  di  vili  o  feroci  passioni, 
il  crearsi ,  per  conforto  ,  qualche  rappresentante  della  vir- 
tù. **  In  tutto  il  resto  ,  ei  conchiude  ,  Manzoni  è  vero  e 
meditato  j  forse  troppo  meditato  né  senza  il  perchè;.  Se  ciò 
non  consigliasse  ritegno  alla  critica  ,  si  potrebbe  esporre  il 
dubbio  se  queste  tragedie  non  procedano  troppo  col  tardo 
e  freddo  passo  della  storia  ;  se  da  questa  pigliando  la  suo- 
cessione  de'fatti  ,  non  potessero  pigliare  dall'arte  dramma- 
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Limirandosi  quindi,  coin'  pi  s'  «esprime  ,  ai  loro  pregi 
incontrastabili  ,  compie  ,  epilogandoli  ,  il  ritratto  clie  ha 
voluto  presentarci  dei  loro  autore.  £gli ,  al  dir  suo  ,  ha  sa* 
puto  far  calare  dalle  nubi  la  tragedia  ,  e  dare  ai  personaggi 
uti' elevazione  proporzionata  alla  condizion  loro,  cioè  qual 
si  conviene  a  chi  dal  dominio  della  storia  trapassi  a  quello 
della  poesia,  ma  lontana  da  quel  non  so  che  di  convenzionale 
di  cui  molti  critici  hanno  già  notata  Pesagerazione  e  la  mono- 
tonia. Il  suo  genio  poetico^  più  che  di  letture  d'altri  poeti,  si  è 
jiudrito  di  sensazioni  e  d*osseryazioni  sagaci  sul  cuore  umano, 
unico  mezzo  di  rinverdire  un'invecchiata  poesia,  che  ne'suoi 
sforzi  stessi  mostra  la  sua  fiacchezza..  La  sua  ispirazione  , 
derivata  dall'intimo  soggetto  e  temperata  dalla  ragione  ^  è 
8<)mpre  vera.  I  sentimenti,  eh'  ei  presta  a*suoi  personaggi, 
potrebbero  essere  i  nostri,  laddove  tra  quelli  espressi  nette 
tragedie  classiche  e  i  possibili  al  publioo  v'  ha  salto  im- 
mensurabile  ,  lasciando  pur  stare  la  pompa  che  in  tali  tra- 
gedie si  fa  di  questi  sentimenti  ,  e  che  deve  avere  contri- 
buito alla  vanità  del  publico.  Da  ciò ,  egli  aggiunge,  vie- 
ne al  dialogo  drammatico  del  Manzoni  un'  attrattiva  mo- 
de«ta  ,  la  quale  è  insieme  per  noi  piena  di  novità.  Egli 
ne  fa  provare  per  gli  uomini  da  lui  rappresentati  un  sen- 
timento più  fraterno  che  non  proviamo  per  coloro  ,  i  qua- 
li ,  a  dispetto  della  natura  ,  sono  eternamente  agitati  da 
una  tragica  emozione.  **  Manzoni  in  somma  congiunse  aoii* 
camente  la  poesia  colla  natura  „. 

Questa  lode  ,  come  ciascuno  intende  ,  racchiude  quella 
d'uno  stile  assai  diverso  dall'usato  comunemente  al  tempo 
nostro.  Lo  stile  degli  scrittori  della  prima  metà  del  secolo 
scorso  era  semplice  ma  snervato  ;  quello  de'  posteriori  è 
più  vigoroso  ,  ma  affettato  o  almeno  troppo  elaborato.  L'au* 
tore  del  discorso  va  cercando  le  cause  morali  di  tal  diffe- 
renza j  e  il  resultato  delle  sue  indagini  merita  la  più  seria 
considerazione/  Manzoni  ,  ei  prosegue  ,  volgendosi  sempre 
alla  parte  piò  nobile  dell'  uman  cuore  ,  per  eccitare  emo- 
zioni gravi  e  severe,  e  persuaso,  quanto  allo  stile,  rhe  nulla 
provi  maggiormente  la  decadensa  dell'  arte  come  il  so- 
verchio artifizio ,  ardi  ridonare  al  verso  tragico  una  sempl|- 
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cita  ,  che  ìb  tempi  di  raffina meiOo  può  a  prima  ginnta  noà 
piacere ,  ma  th*  è  fatta  per  divenire  ben  presto  popolare* 
*\  Nella  prima  tragedia  il  proponimenio  di  schivare  il  raf- 
finato^ e  forse  un  segreto  solletico  di  sfidare  il 'gusto  domi- 
nante e  le  sue  censure ,  spinse  1*  autore  qualche  passo  trop« 
p'oltre  nel  familiare  e  nel  prosaico.  Avvedutosi  che  i  pro- 
ponimenti sistematici  nuocciono  all'aite  ,  e- che  scriveva  in 
una  lingua  piena  ,  anche  nella  parte  poetica  ,  di  gradazioni 
convenienti  ad  ogni  genere  di  poesia  ,  l'autore  ornò  la  se- 
conda sua  tragedia  di  colori  veri  tuttavia  ma  più  poe^ci  ^,. 
Questo  discorso  »  di  cui  io  nou  ho  voluto  riferire  che 
quanto  bavta  a  far  desiderare  di  leggerlo  intero  ,  fu  dato 
tradotto  con  alcune  piccole  aggiunte  f^che  l'editore  di  Pisa 
ha  poste  a  suo  luogo  ,  chiedendone  forse  il  testo  all'  au- 
tore )  nei  numeri  8 1  e  8a  del  tomo  terzo  del  Globo  ,  gior- 
nale ohe^  non  accoglie  nulla  di  abbietto  o  di  volgare  • 
C'est  là  peut  étre  ,  dice  questo  giornale  ,  Fun  des  premiers 
jugemenU  jaioorahles  porte  iut  M.  Manzoni  par  un  italien  ; 
e  ciò  è  conforme  ad  alcune  parole  finali  del  discorso  »  le 
quali  asseriscono  che  '*  1'  autore  ebbe  a  critici  giudiziosi 
e  benevoli  sommi  scrittori  di  nazioni  forestiere,  e  ne  trovò 
nella  propria  alcuni  ingiusti  e  quasi  tutti  severi ,,.  Io  però 
conosco  qualcuno  »  che  non  ha  temuto  d'  incontrare  egli 
atesso  non  dico  la  severità  ma  V  ostilità  di  molti  giudizi  ^ 
parlando  e  del  Manzoni  e  delle  odierne  innovazioni  dram- 
matiche ,  se  non  così  ingegnosamente  certo  così  francamente 
<u>me  da  quegli  scrittori  d'altre  nazioni*  E  come  n'ebbe  dai 
giornali  d'Italia  ciò  che  già  si  aspettava  ;  così  l'ebbe  da  varìi 
giornali  non  italiani ,  di  che  punto  non  si  lagna  ,  ma  solo 
ne  fa  menzione  poiché  torna  opportuna.  Uno  di  questi  gior- 
nali (TEtoUe)  copiando  mesi  sono  ciò  ch'era  stato  scrit- 
to nel  Journal  des  Savans  d'  uuo  sbaglio  cronologico  com- 
messo da  quello  scrittore  in  proposito  di  due  drammatici 
francesi  (  Jodelle  e  Hardy)  aggiugneva  ^di  suo  un'esclama- 
zione dì  meraviglia  che  le  nuove  teorie  teatrali  avessero  tro- 
vato un  fautore  anche  in  Italia.  L'esclamazione^  per  vero  dire^ 
parve  un  pQ*  tarda  ;  poiché  se  all'^/oi/e  poteva  esser  ignoto 
uno  scrittore  isolato  j  che  già  da  alcuni  anni  va  dicendo 
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Panimo  suo  in  un(;iofnale  italiano,  il  quale  accoglie  tiltie 
le  doitrine letterarie  ma  non  ne  professa  escluéivamente  ve* 
rana ,  non  doveva  cMere  ignota  una  compagnia  di  scrittori, 
che  aveano  pia  anni  innanasi  consecrato  alle  nuore  dottri- 
ne un  nuovo  giornale  ,  e  mdto  meno  il  Manaooi  ,  in  chi 
tutta  l'Europa  tii^n  fisso  lo  sguardo.  Il  discorso  prelimi- 
nare alle  sue  tragedie  è  come  un*  emanasione  di  quella  fa- 
mosa lettera  sulle  unità^  per  cui  egli  è  proclamato  fra  noi 
il  primo  teorico  della  nuova  scuola,  come  per  le  tragedie 
né  proclamato  il  primo  poeta. 

La  Plejade  parmense  di  Mjcbmjle  Lboiti.  Parma,  Bodoni 
j8aó  in  fogl  figurato. 

Bello  il  pensiero  di  circondare  delle  imagini  de^  più 
illustri  concittadini  »  quasi  di  tante  stelle  y  il  nome  di  chi 
re»ge  la  patria  e  ne  procura  lo  splendore.  Un  giornale  ha 
rimproverato  al  Leoni  d'aver  dato  alle  sue  imai^ini  d* il- 
lustri parmigiani  un  appellativo  contrario  alla  propria  inten- 
sione ^  quella  cioè  di  festeggiare  1* onomastico  della  sovra- 
na, a  cui  le  intitola.  Simile  appellativo,  ha  detto  quel  gior-» 
naie  ,  fu  dato  opportunamente  dalla  Grecia  a  sette  de'stuoi 
tragici  (quelli  che  fiorivano  a' tempi  del  Filadelfo )  poiché 
ì  loro  versi  destavano  il  pianto.  A  sette  uomini  illustri , 
le  cui  imagini  si  riproducono  per  cagione  d'allegrezza,  è 
affatto  sconveniente  quello  d'un  gruppo  di  stelle,  eh'  eb- 
bero dagli  antichi  V  epiteto  di  tristi  o  di  tempestose  .  — 
.  Ma  gli  antichi ,  può  rispondersi ,  non  avrebbero  per  sorte 
confuse  talvolta  1'  (adi  colle  Piejadi  loro  vicine  ,  ma  po- 
ste più  sopra  (  si  guardi  il  planiàferio  celeste  )  verso  la 
costellazione  di  Perico?  Il  nome  delle  prime,  come  a  tutti 
è  noto ,  viene  dalla  pioggia  ,  da  cut  suol  essere  accompa* 
guato  il  loro  apparire  ;  quello  delle  seconde  viene  dal  na<- 
vigare,  di  cui  riconducono  (o  rìconducevano  pe'  greci  )  la 
stagione  •  Però  l' epiteto^,  che  ben  si  appropria  alle  une , 
mal  si  addice  alle  altre  ,  ohe  meriterebbero  anzi  quello 
di  serene  o  di  ridenti.  È  fiimosa ,  or  nii  giova  rammentar- 
piene ^  la  Plejade  francese  di  Ronsard.  Poiché. i  poeti ^  di 
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cui  essa  compensi ,  non  sono  né  tragici  aè  elogiaci  ni  d'ai* 
tra  specie  di  lamentevoli,  noi  la  crederemo  ooaì  cbianuta  per 
lo  splendore  che  da  questi  poeti  veniva  al  loro  paese  e  alla 
loro  età'  Se  per  chi  governa  la  naie  della  repubblica  pos- 
sono dirsi  stelle  proprizie  i  maestri  delle  sciense  e  dell'  arti^ 
il  titolo  di' Pie jade  dato  ad  alcune  immagini  d'uomini  il- 
lustri neiroccasiooe  che  si  è  accennata,  dee  sembrare  tanto 
più  conveniente^  che,  giusta  le  idee  de'greci  adottate  dal 
Leoni  come  dal  Ronsard,  racchiude  in  sé  la  testimoniali* 
sa  o  l'augurio  d'una  felice  navigazione. 

Ove  si  domandi  se  le  imagini  prescelte  (  di  France* 
aco  Mazzola  ,  d'Alessandro  Farnese  ,  di  Sforza  Pallavicino, 
d'Adeodato  Turchi ,  di  Giambatista  Bodoni  ,  d'Angelo  Mazza 
e  di  Pietro  Rubini  )  sieno  le  piik  splendide  o  le  più    op- 
portune fra  quante  ne  offeriva  la  storia  de' parmigiani;  io 
sento  di  non  essere  in  grado  di  rispondere.  Parimente    ove 
ai  domandi   se  quelle  immagini  nella  loro  parte  descritti* 
▼a  (  giacché  si  compongono  d' incisioni    e  di    descrizioni  )' 
corrispondano  esattamente  agli  originali  ;  io  debbo  confes- 
sare che  la  risposta  m' è  impossibile,  non  avendo  tempo  di  far 
le  indagini ,  che  per  essa  mi  sarebbero  necessarie*  Che  se, 
per  quel  pochiss»imo  eh'  io  so  ,  credessi  talvolta  non   irra- 
gionevole  qualche  dubbio  ,    rifletterei  forse   che  le  deaeri* 
asionì,  come   le  incisioni,  sono  a  semplici  contorni^   e  desti* 
nate  non  a  rappresentare  tutto  il  vero  ,  ma  ad  indicarne   le 
parti    più  belle .    Il  loro  stile  (  è  stato  detto  )  servirebbe 
meglio  air  intento  se  fosse  più  facile  e  più  morbido.    L'  età 
nostra  veramente  non  ha  gran  diritto  di  pretender   molto   a 
questo  riguardo;  giacché  coi  suoi  applausi  ha  fatto  diventar 
di  moda  ciò  ch'é  più  contrario  alla  morbidezza  e  alla  facilità. 
Melle  descrizioni^  di  cui  si  parla,  é  manifesta  una  certa  ri- 
cerca dello  squisito ,  che  deve  aver  data  all'autore  qualche 
fatica.  Essa  peraltro  deve  attribuirsi  non  all'amore  di  sin- 
golarità, ma  al  desiderio  di  fare  colle  parole  una  più  pro- 
fonda impressione.  Talvolta  anche  si  accoppia  ad  una  franca 
spontaneità,  come  in  quel  passo  del  ritratto  d'  Alessandro 
Farnese,  ove  ai  asserisce  che  questo    guerriero  servì  leal" 
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mente  Filippo  secondo»  senca^  •ervite  alla  sua    ipiKsrisia  e 
alla  sua  tiraonide. 

11  giornale,  di  cui  si  diceva  pocanzi^  non  approva  che 
sia  stato  posto  nella  nuova  Plejade  Giambatista  Bodoni  • 
Pure  il  Bodoni  è  negli  scrini  de'  suoi  contemporanei  VAldo 
parmense  t  come  ne' registri  di  Parma  è  uno  de' suoi  nobili 
cittadini.  Sarebbe  cosi  ingiusto  il  togliere  a  qnebta  cit- 
tà ,  ov'  egli  ha  percorsa  la  più  brillante  carriera  che  mai 
percorresse  alcun  tipografo  ,  il  diritto  di  chiamarlo  suo  , 
come  il  negarlo  a  Saluzzo  che  lo  vide  nascere.  Del  resto 
la  disapprovazione  di  quel  giornale  par  dettata  da  qualche 
motivo  estraneo  alla  critica  storica  o  letteraria }  ed  io  non 
debbo  y  daudole  troppa  importansa  ,  far  sorridere  chi  per 
avventura  potrebbe  spiegarla. 

Qualche  motivo  pur  estraneo  alla  critica  ha  forse  det- 
tato ciò  che  si  aggiunge  nel  giornale  medesimo  intorno  al 
merito  letterario  dell'autor  della  Plejade.  L*  amor  delle  let- 
tere ,  parmi ,  avrebbe  dettato  un  giudizio  meno  aspro. 

Il  Leoni  ha  fatta  in  un  tempo  non  lungo  luiigbissi- 
ms  via  9  occupato  principalmente  a  trasportare  fra  noi  i 
tesori  d' altre  letterature.  Affrettato  da  cause  ^  di  cui  nes- 
suno potrebbe  fargli  un  rimprovero ,  egli ,  malgrado  la  sua 
incredibile  attività ,  né  si  è  preparato  ad  ogni  sua  impresa 
quanto  richiedeva  il  bisogno  ,  nò  sempre  è  riuscito  a  ben 
condurre  quelle  stesse  a  cui  si  era  meglio  preparato.  Qualche 
volta  forse  ei  s'è  lasciato  allettare  ad  una  o  ad  altra  im- 
presa ,  senza  troppo  considerare  quanto  fosse  per.  lui  adat- 
ta, giacché  in  ogni  cosa  il  buon  riescimento  dipende  non 
meno  dall'indole  che  dal  vigor  dell'ingegno  che  l' impreii- 
de«  Malgrado  ciò  sarebbe  ingiustizia  il  negare  eh'  egli  ab- 
bia ben  meritato  delle  lettere  in  Italia  ;  e  se  mai  gli  fu- 
rono dati  degli  applausi  senza  misura,  non  bisogna  cercar 
di  togliergli  anche  la  misura  che  gli  è  dovuta. 

Io  non  dirò  nulla  de'  suoi  lavori  originali  ,  fra  cui  si 
annoverano  più  tragedie,  alcune  delle  quali  attestano,  se 
non  altro,  una  prontezza  e  una  forza,  a  cui  non  è  man« 
cato  che  1'  agio  di  meglio  dimostrarsi  •   Non  dirò  neppur 
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nulla  delle  sae  traduzioni  d'alcuni  insigni  monumenti  deU 
V  antica  letteratnra  ,  benché  sieno  forse  più  dguatdevoii 
eh*  altri  non  pensa  .  So  quanto  nnoooia  loro  il  confronto 
d'altre  versioni  anteriori^  la  cui  l>ellezzft  dopo  taati  etpe* 
rimenti  può  credersi  insuperabile.  Ma  come  il  Leoni  non 
pensò  a  gareggiare  né  col  Caro  né  col  Monti  ,  cosi  né  la. 
sua  Eneide  va  giudicata  a  confronto  di  quella  del  Caro  ^ 
né  la  sua  Iliade  a  confronto  di  quella  del  Monti.  E  Tana 
e  l'altra  sono  fatte  ad  altro  intendimento,  quello  oioéd'espe* 
rimentare  quanto  la  nostra  verseggiatura  possa  contendere 
di  sempl  cita  o  di  concisione  con  quella  di  Omero  o  di  Vir« 
gilìo.  Quest'intendimento  sicuramente  non  é  troppo  favo-, 
revole  alla  bellezza  poetica  •  Pure  chi  avesse  ozio  d'  esa- 
minare pazientemente  a  cosa  abbia  condotto  il  Leoni,  ve- 
drebbe che  gli  ha  fatti  trovare  moiri  bei  partiti,  e  gli  ha 
dato  spesfo  non  piccolo  vantaggio  obbligandolo  a  far  uso 
di  grandissima  destrezza. 

Nelle  versioni  dall'  inglese  egli  non  s*  é  proposto  che 
lo  scopo  ordinario  de'  traduttori  ;  e  già  il  proporsene  uno 
più  arduo  sarebbe  stato  non  solo  inutile  ma  fuor  di.  ragione. 
Le  difficoltà  di  tali  versioni  erano  già  troppe  senza  eh' egli 
cemasse  di  accrescerle.  Queste  difficoltà  egli  non  le  ha  vinte 
tutte  ,  ma  ne  ha  pur  vinte  moltissime  |  e  »  quando  altri 
faranno  meglio^  si  potrà  forse  esser  più  severi  verso  di  lui  ^ 
benché  si  avrebbe  gran  torto  d'  ei«prgli  sconoscenti» 

Suppongochequelli^  che  oggi  vorrebbero  togliergli  ogni 
lode,  sentano  il  prezzo  di  lavori  diretti  a  farci  conoscere  le 
più  belle  produzioni  d'una  straniera  letteratura.  Quelli  per 
cui  tali  produzioni  non  sono  che /lorcAerie,  come  le  chia- 
mava ingennamente  un  poeta  ,  con  cui  otto  o  diec'  anni 
sono  io  parlava  del  traslatarle  che  faceva  il  Leoni  con 
tanta  instanca1>i]ità  ,  hanno  tutta  la  ragione  di  negare  a 
questo  traduttore  ogni  gratitudine.  Gli  altri  gliela  debbono 
tanto  maggiore ,  quante  sono  maggiori  le  difficoltà  da  lui 
incontrate. 

È  singolare  come  le  composizioni,  che  pare  dovessero 
riuscirgli  più  facili,  sieno  quelle  la  cui  versione  si  legge 
meno  volentieri  .  Io  parlo  qui  di  moUe  liriche  inglesi  da 
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lai  tradotte^  a  cui  certo  non  si  torna  con  egnal  piacere, 
come  a  molti  pasti  del  suo  Thompson  o  del  suo  Milton, 
Io  credo  che  i  giudici  del  Leoni  sappiano  bene  qual  in- 
trattabile poeta  sia  quest'ultimo  per  un  traduttore  italiano* 
Si  è  chiamato  più  volte  lottar  con  Omero  il  tradurre  i  yersi 
d'Omero.  Ma  una  lotta  con  Omero  è  quasi  un  trastallo  in 
paragone  di  quella  oh' è  d'uopo  sostenere  oolP  epico  in- 
glese ;  e  P  uscirne  ^  come  n'  è  uscito  il  Leoni ,  mi  pare 
che  si  accosti  assai  al  trionfo.  Questa  lotta  avrebbe  dovu- 
to stancarlo  •  Ma  egli  non  faceta  che  rinfrancarvi  le  for- 
ze per  un*^  altra  ancor  più  terribile ,  quella  sostenuta  con 
Shakespeare,  con  cui,  diciamolo^  non  può  lottar  veramente 
che  un  Ercole. 

Io  non  cercherò  se  il  Leoni  non  avesse  potuto  accre« 
scere  il  nostro  piacere  o  il  vantaggio  della  nostra  lettera- 
tura, scemando  fatica  a  sé  stesso,  cioè  traducendo  in  prosa 
così  le  tragedie  come  le  altre  opere  di  quel  drammatico. 
Egli  ha  creduto  di  farcele  gustar  meglio^  traducendole  nella 
maniera  per  lui  più  difficile,  cioè  in  versi,  e  quest'ardita 
fatica  Pha  sostenuta  in  modo,  ch'è  forza  confessare  che  Far- 
dimento  non  fu  in  lui  temerità.  È  poco  tempo  che  una  perso- 
na praticissima  dell'inglese  letteratura,  riscontrando  per  ca- 
gione di  studio  alcuni  passi  del  Macbet  e  dell'Amleto,  mi  facea 
osservare  quanto  felicemente  il  Leoni  li  avesse  tradotti.  Se 
molti  altri  non  riuscì  a  tradurli  con  eguale  felicità,  accusia- 
mone il  poco  tempo^  che  non  la  volontà  ma  la  fortuna  gli  con- 
cedeva di  dedicare  ad  un  lavoro  che  ne  avrebbe  voluto  moltis- 
simo, e  alle  ripugnanze  del  nostro  gusto,  che  richiedendo  infi-> 
niti  riguardi,  accresceva  le  sue  difficoltà.  Se  mai  da  alcuni 
anni  in  poi  il  nostro  gusto  ,  senza  perdere  nulla  della  sua 
delicatezza  o  del  suo  carattere  nazionale  ,  va  diventando 
meno  esclusivo  y  io  credo  che  al  Leoni  se  ne  debba  gran 
parte  di  merito;  E  quando  le  sue  traduzioni  poetiche  avranno 
ceduto  il  luogo  ad  altre  migliori  (  il  che  non  sarà  così 
presto  )  ancora  gli  si  dovrìi  il  vanto  d'aver  rese  possìbili 
queste  traduzioni  migliori  ^  e  d' aver  segnato  più  che  altri 
un'epoca  di  transizione  da  un  gusto  particolare  e  ristretto 
ad  un  gusto  più  generale  e  più  largo. 
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Non  aggiungo  parola  intorno  alle'sne  versioni  in  pro- 
aa.  La  principale  fra  esse  »  quella  della  storia  d'Hama.  »  è 
^ìk  stata  giudicata  al  confronto  d'altre  ^  nvstre  e  stranie- 
re. Anch'  essa  ,  come  le  versioni  poetiche  ,  lasciA  deside* 
rare  ora  una  maggiore  fluideaxa  ,  ora. una  maggior  perspi- 
cuità, ora  qualchMtra  dote.  E  nondi.neno  è  una  delle  più 
belle  e  delle  più  esatte  che  noi  abbiamo  di  storie  ' moder- 
ne. Poco  forse  sarebbe  bastalo  al  Leoni  per  formarsi  uno 
stile  istorico  ,  qual  Io  desidera  la  miglior  parte  de'  lettori, 
chiaro,  sugoso  ,  lontano  da  un'  imitaaipne  faticosa  e  pue- 
rile d'  uno  stile  d'altri  secoli»  ma  ben  colorito  e  veramente 
italiano*  S'  egli  consecrava  alla  veiiaiodde  d'  opere  storiche 
una  parte  del  tempo  cònsecrato  a  quella  d'opere  poetiche , 
oggi  avremmo  da  lui  ,  non  ne  dubito  ,  de'  veri  modelli  di 
traduzione  in  prosa;  e  questi  modelli  servirebbero  a  propa- 
gare quel  gusto  di  studi  solidi  «  ohe  nell'epoca  a  cui  siam 
giunti^  se  trovasse  buon  nutrimento»  diverrebbe  generale. 

Pm03M  fabim  originali  e  tradotte.  SjiLU&aTio  trad.  da  Vjt- 
TORFO  Alfieri.  Parigi,  Barrois  maggiore  1827  in  la  • 

—  Le  vite  di  CoRNRLto  Nipotb  trad.  da  Tommaso  Ax- 
zoccHi*  Roma,  SaMucci  i8a6  in  6.<»  —  f^olgariitzamento 
d'alcune  epistole  di  Sknsca  »  testo  di  lingua  inedito.  Ve» 
nezia  tip.  tfAMsopoli  i8a6  in  8.®  -^  Orazione  di  Gith 
VITA  Ràpjcto  pub,  e  trad,  da  G.  S,  Gasp  ari*  Vene* 
zia  ,  Picotti  i8a6  in  %/^  —  Viaggi  di  G  B.  BEZzoifi  in 
Egitto  ed  in  If tibia  ec.  trad.  con  note  di  F.  L.  Milano^ 
Sonzogno  i8a6  t.  4  in  la.^  —  Alcune  prose  inedite  di 
Gabriello  Chiabrera  Genova ,  Pagano  i8a6  in  8.^  — 
Notizie  intorno  a  Paolo  Stmsonj  Balbi  scritte  da  Lui* 
Gì  CiBRARio.  Torino  stamp.  Alliana  i8a6  in  S.^  —  Gior- 
nale bibliografico  di  Vicenza.  Ivi^  Parise  e  C.  1827  in 
la.*^  —  Elogio  d' Andrea  Appiani  scritto  dà  Giusep- 
pe LoNGMi.  Milano f  Bianchi  e  C.  i8a6  in  fog.  —  // 
tempio  di  Canova  in  Possagno.  Bologna  ,  stamp.  delle 
Muse  i8a6  in  8.*  —  Elogio  di  Giuseppe  Piazzi  scritto 
da  Saverio  Sckopjni.  Palermo,  stamp.  reale  i8a6  in  8.^ 

—  Discorso  del  barone  Ferdinando  Porro  ne*  fune^ 
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rali  del  conte  maresciallo  DoMmico  Pirro.  Lugano^  Va- 
nelli  e  C  i8a6  m  8.^  —  Teniativo  di  Cablo  AnTONtò 
Pekzi  per  ritardare  T  estinzione   delV  eloquenza  in  Ita* 
Ha.  Milano  ,  Sonzogno  1827  in  8.^  — -  Lettera  di  L.  R. 
al  conte  Francesco  Cassi,  in  ordine^  al  suo   manifesto 
d associazione  al  Lucano.  Modena  ,  Soliani  1827  in  8."* 
—  Sul  terrore  nella  tragedia  discorso  del  marchese  G.  C 
Raos.  Palermo  ,  stàmp.  reale  1826  in  8.^   --^   Alcuni 
sguardi  di  Pixtro  Schedouj  sopra  la  scienza  della  le^ 
gislazione  del  FiLANorsni.  Modena  ,  Soliani  1Q26  in  S.'* 
-*-  Della  conservazione  della  salute ,  considerazioni  me* 
dico'filosofiche  di  B.  G.  Rositati.  MitanOf  Bemardoni 
1825  in  8  <»  — »  Dei  costumi  e  deUe  beWarti  in  Sicilia  let- 
tera del  Cam.  Giacomo  Bordiqa.  Firenze^  JRonchi  e  C 
1827  ^^  ^«^  "  U^*  elezione  di  membri  del  parlamento 
JP  Inghilterra  di  Giuseppe  Pecchio.  Lugano  ,  fanelli 
e  C.  i8a6  in  la.»  —  Delle  opere  di  scultura  e  di  archi^ 
tettura  di  Matteo  Civjtali  lezione  del  marchese  Anto- 
NJO  Mazzarosa.  Lucca ,  Bertini  i8a<)  m  8.«  —  Discor- 
so del  march.  Antonio  Mazzarosa  per  la  solenne  aper- 
tura  degli  studii.  Lucca  ,  Bertini    i8a6  in  8.^  —  Vita 
del  card.  Gasparo  Contari  ni  scritta  da  mons.  Lodo  fi '' 
co  BzccABÈiLi.  Venezia  tip.  d'Alvisopoli  1827  in  8.® 
Poesie  VARr e  originali  e  tradotte.  Omero  innografo^  tra- 
duzione d' Antonio  Duranti.  Arezzo  ,  Loddi  e  Belletti 
1827  in  %-^  -*  La  Maga  di    Teocrito  ,  trad  di  Gw 
SEPPE  Borghi.  Firenze  Borghi  e  C  18*7   in  8.«  —  La 
chioma  di  Berenice  di  Callimaco  secondo' la  versione 
di  Catullo  trad.  e  illus   da  Giuseppe  Adorni  •    Par* 
ma  ,  CamUgnani  i8a6  in  8.«  —  1  ponti  ilei  Taro  e  della 
Trebbia  ,  versi  latini  di   Ramiro  Tonani  e  italiani  di 
Giuseppe  Adorni.  Parma^  Bodoni  i8a5  in  8.'»  — Ercole^ 
versi  orig.  e  tradotti  di  Giuseppe  Adorni.  Parma  ,  jBo- 
doni   1827  in  8**'  —  La  perdita  delPAnio  del  nig-  De 
Lamartire  ,  traduzione  di  Leopoldo  Peroni.  Flret  i$f  , 
litografia  Salucci  1827  in  Jog.  —  Saggio  d'imitazioni  e 
tradwuoni  dal  tedesco  di  Pietro  De  Koster,  Pisa,  Pro- 
speri  i8a6  m  80  -—  I  monumentif  carmi  if  Angelo  Mo^ 
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CHETTi.  Parma  ,  Bodom  i8a6  in  fog,  —  Le  nozze,  ter- 
zine ÌAjkgbw  MocsMTti.  Parma ,  Rossetti  i8a6  in  4.** 
—  I  benefizi  carme  {TAj^osxq  Mochetti^  Parma ,  Bo^ 
doni  i8a6  in  fog.  —  rersi  di  Pietro  Feejrarì.  Brescia. 
Bettoni  1826  in  8.*>  —  L'industria  trapanese  ^ersi  di  Giu-^ 
SEPPE  Marco  Calvino.  Trapani  ,  M^annone  e  Salina 
i8a6  in  8."  —  Versi  recitati  al  publico  pisano  alla  ter- 
za  rappresentazione  del  Foscariwi.  Pisa ,  Nistri  1827 
in  i2.<>  — -  Madrigali  e  sonetti  inediti  di  Torquato  Tasso. 
Venezia,  tip.  éCAlvisopoU  1827  in  ÒJ^  '^  L* orologio  di 
FuyRA  canzonette  del  cav.  Angelo  M.  Ricci*  Venezia, 
tip.  (FAlvisopoli  1827  in  4*^ 

Il  bisogno  di  riaparmiar  tempo  ,  onde  poter  sodisfare 
ad  altri  debiti  del  nostro  giornale ,  ci  obbliga  a  passar  ra- 
pidamente su  molti  libri  o  non  nuovi  o  di  piccola  mo- 
le y  benché  non  tutti  di  piccola  importanza.  Altre  volte  , 
unendone  insieme  uo  minor  numero  ,  si  è  potuto  aver  ri- 
guardo a  qualche  loro  particolare  affinità.  Questa  volta  ci  è 
d'uopo  accontentarci  d'  una  classazìone  assai  larga ,  clie  . 
comprendendo  sotto  un  medesimo  titolo  i  libri  più  diffe- 
renti 9  riesce  per  noi  la  più  economica. 

Ciò  che  valga  il  Sallustio  dell'Alfieri  tutti  gì'  italiani 
lo  sanno.  La  nuova  ristampa  di  questo  Sallustio  è  desti- 
nata ,  come  dice  l'avviso  dell'  editore .  pel  corso  di  lingua 
e  letteratura  italiana  aperto  dalla  società  dei  metodi  in  Pa- 
rigi. Nessun  altro  de'  nostri  libri  j  secondo  quell'avviso  ,  è 
sembrato  cosi  opportuno  come  il  Sallustio  alfieriano  per  servir 
d'eseinpiare  agli  studiosi  stranieri;  poiché  in  nessun  altro  é 
sembrato  unirsi  nell'istesso  grado  l'importanza  della  materia» 
il  pregio  della  composizione  e  quello  dell'espressione.  Per  noi 
italiani  veramente  ci  sono  ue'nostr istorici  assai  cose,  che  c'in- 
teressano dieci  mila  volte  più  che  la  congiura  catilinaria  0  la 
guerra  giugurtina.  Per  gli  stranieri  io  non  so  dire  quanto  riu- 
scirebbero interesssLnti»  ma  penso  che  noi  riuscirebbero  meno 
dì  quella guerita  e  di  quella  congiura.  Essivi  troverebbero»  se 
non  altro  »  un  po' di  novità  ,  e  aloan  che  di  relativo  alle  co- 
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p(i  proprie»  che  può  ben  valere  per  loro  quella  grandezza  o 
vera  o  ideale  che  trovasi  nelle  co«e  romano.  La  narrazio- 
ne di  Sallustio  ò  bellissima»  ed  io  sarei  piuttosto  inclinato 
ad  amplificarne  che  a  diminuirne  il  pregio.  Ma  la  narrazio- 
ne d'  alcuni  de*  nostri  storici  ,  se  non  in  tutte  almeno  in 
molte  parti,  è  anch'essa  assai  bella  ,  e  per  chi  prepone  al 
molto  artificio  una  franca  spontaveitli  potrebbe  sembrare 
anche  più  mirabile.  Del  resto  sìeno  pure  tutti  gli  scrittori 
italiani  di  gran  lunga  inferiori  a  Sallustio:  essi,  e  non  Sal- 
lustio »  benché  tradotto  magistralmente  ,  sono  i  rappresen- 
tanti naturali  della  letteratura  italiana.  Certo  il  Sallustio 
dell'Alfieri  è  cospicuo  per  eccellenza  di  stile ,  Of  come  dice 
ravviso  più  sopra  citato»  per  chiarezza,  brevità  e  precisio- 
ne» doti  non  comuni  ai  nostri  scrittori*  Ma  guardateci  bene; 
egli  è  latino  e  non  italiano;  e  se  volete  convincervene  met- 
tetegli a  fianco  Dino  Compagni  o  il  Machiavello.  Con  ciò 
non  intendo  fare  il  minimo  rimprovero  all'  Alfieri  :  se  il 
suo  Sallustio  fosse  più  italiano  sarebbe  meno  Sallustio* 
Ma»  per  questo  stesso  eh'  è  tanto  Sallustio^  non  può  dare 
agli  stranieri  che  un'idea  indiretta  dell'elocuzione  italiana. 
Fosse  peraltro  non  Sallustio»  ma  uno  scrittor  nostro  di  mag- 
gior merito  che  Sallustio-  Basterebbe  egli  solo  a  porgere 
una  compita  iJ<^a  della  nostra  elocuzione»  o  gioverebbe  il 
presceglierlo  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  scrittori  t  Mi 
duole  invero  che  noi  non  abbiapu»  un  tal  libro  moderno 
di  prosa  »  che  possa  da. capo  a  fondo  riuscir  interessante 
agli  stranieri»  senza  di  che  sarebbe  ridìcolo  proporlo  ad  es- 
si qual  modello  di  stile.  Ma  quando  P  avessimo  »  crederei 
ancora  che  giovasse  scegliere  il  meglio  dai  nostri  libri  mi- 
gliori ^  perchè  il  carattere  delio  stile  d'una  nazione  si  com« 
pone»  parmi»  di  tutte  le  varietà  di  stile  de' suoi  scrittori 
diiFerenti.  Dopo  gli  esempi  di  stile  originale»  sol»  stile  ve- 
ro» perchè  non  combinato  separatamente  dalle  idee,  qual- 
che esempio  cavato  da  insigni  txadazioai  verrebbe  oppor&u  * 
no  y  se  non  foss 'altro  per  cagione  di  confronto. 

Un  autore  »  come  Sallustio»  che  affettava  gran  rigidezza 
e  gran  concisione,  poteva  ma  forse  non  doveva  esser  tradotto 
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altrimenti  di  qaéllo  che  il  fu  dairAlfieri.  \Uno  ttoricn,  fi 

piano  e  copioso  ,  come  Cornelio  nipote  ^  poteva  e  doveva 
(ore  pur  ne  bì^ogna88e  una  nuova  versione^  esser  tradotto 
altrimenti  di  quello  che  lo  è  (tato  dairAasocchi.  Dico  Cor- 
nelio nipote  y  quantunque  io  creda  col  suocero  del  vec« 
chic  Aldo  e  col  Lambino  »  che  le  vite  che  ci  si  danno 
sotto  il  suo  nome  non  sieno  ohe  un  compendio  di  quelle 
da  lui  scritte.  Ha  come  questo  compendio  è  fatto  colle  sue 
frasi  (  H»  che  ci  rendono  testimonianaa  a  luogo  a  luogo  le 
frasi  diversissime  del  compendiatore  ^  non  ento  ad  averlo 
in  luogo  dell'opera  dell'autore.  Ora  a  quest'autore  l'Àzsoc* 
chi  ha  cambiato  carattere^  facendolo  diventare  lambiccato^ 
difficile  e  spesso  enigmatico-  Ei  dice  che  col  suo  modo  di 
tradurlo  ha  voluto  dar  prova  d'aver  studiata  la  lingua  ,  e 
chiama  nemici  del  buon  gusto  quelli  che  non  fossero  con- 
tenti di  tale  prova.  Ma  sia  lode  al  vero  ;  si  può  mostrarsi 
più  nemici  al  buon  gusto  che  facendo  della  lìngua  un  ger. 
go,  che  trasformando  per  esempio  un  periodo  chiarissimo: 
constai  enim  inter  omnes  qui  de  eo  ^Alcibiade)  memorìae  prò* 
diderunt^  nihil  illofuisse  excellentius  vel  in  vitiis  vel  in  virtù- 
tibus  in  que»to  vero  indovinello  :  **  da  che  da  tutti  colo- 
ro y  ohe  di  lui  hanno  scritto  »  sappiamo  nulla  ,  si  in  vizii 
e  sì  in  virtù  essere  mai  s^to  di  là  da  lui  y^? 

Del  volgarizzamento  delV  epistole  di  Seneca  secondo 
il  codice  udinese,  copiato  dal  nostro  gaicciardiniano  e  con- 
frontato con  altri  ,  già  si  è  detto  quanto  basta  in  una  delle 
riviste  dell'anno  scorso  »  annunciandone  alcuni  saggi  pub- 
blicati dal.  Cigogna.  Ora  ne  abbiamo  un  altro  ,  la  vigesi- 
maseconda^  e  la  vigesìmaterza  delle  epistole  ,  con  varie  os-< 
servazjoncelle  dell'editore^  il  quale  nota  sempre  le  varianti^ 
guarda  al  testo  latino  per  rettificare  gli  errori  o  del  vol- 
garizzatore o  degli  amanuensi  »  e  guaida  al  vocabolario  per 
rettificare  le  parole  mal  citate  e  indicare  le  non  citate. 

Sena*  essere  appassiont^tissimi  per  le  cose  del  trecento 
si  può  applaudire  alla  pubblicazione  d'  un  volgarizzamen-* 
to  y  come  questo  di  cui  si  è  fatto  cenno.  Per  applaudire 
a  quella  delP  orazione  di  Giovila  Rapido  bisogna  veramente 
essere   appassionatissimi  per  tutte  le  chiacchiere  de' nostri 
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vecchi.  —  £  chi  è  questo  Rapicio  f  domandeiii  taluno.  — 
11  vero  peggiorativo  di  Seneca  guardato  dalla  parte  men 
buona  :  un  retore  yerbosissimo  ,  il  quale  non  sa  fare  che 
Tane  amplificazioni  da  acuoia  •  Né  la  sua  orazione  del" 
f imitare  i  maggiori  ^  eh* or  si  dà  in  luce  per  la  prima  vol- 
ta 9  è  altro  che  un'  amplificazione  così  vuota  di  pensieri 
come  di  verità.  Quae  umquam  innocentior  respublica^  quae 
alieiù  abstìnentior  ì  quae  in  delinquentes  clementiort  Questa, 
se  non  la  riconoscete  ,  è  secondo  il  Rapicio  la  x^publica 
veneziana.  E,  per  provarvi  ch'ei  la  loda  con  cognizione  di 
causa,  che  fa  egli?  Biasima  al  suo  confronto  la  republica 
ateniese  ,  poi  la  spartana  ,  poi  la  cartaginese  ,  poi  con  in- 
terminabili parole  la  romana.  Quindi  coochiude  con  paro- 
le egualmente  interminabili  e  qualche  volta  ridicolissime: 
giovinotti  veneziani,  se  volete  essere  i  più  grand'uomini  dei 
mondo,  fate  come  i  vostri  nonni  che  fondarono,  e  i  vostri 
babbi  che  ampliarono  questa  innocentìssima ,  astinentissima, 
clementissima  della  republiche.  —  Sento  eh' io  metto  nel 
mio  sommario  un  po' di  mal  umore;  ma  la  colpa  è  tutta  di 
questo  retore,  il  quale  sembra  avere  scritto  per  abusare  della 
pazienza  di  chi  un  giorno  dovrebbe  leggere  le  sue  clancie. 
Chi  crederla  che  nel  calore  delle  esortazioni  egli  spenda  un 
lungo  paragrafo  per  dire  a  que'  giovanotti  con  ciceroniana 
gravità  :  taccio  delle  bertucce  che  imitano  cosi  bene  gli  atti 
umani:  un  uccelletto  imita  a  perfezione  il  muggito  del  to« 
ro  :  un  altro  imita  il  nitrito  del  cavallo:  i  corvi  e  i  pap- 
pagalli imitano  le  nostre  voci  :  1'  elefante  imita  il  gemito 
delle  partorienti  ;  imita  i  moti  de'ballerini  di  corda  ec.  ec. 
e  voi  no^  imiterete  le  grandi  cose  operate  dalle  loro  eccel* 
lenze  i  itaagnifici  senatori,  procuratori,  avogadori  ec.  vo- 
stri padri  e  vostri  avoli  f  •—  Il  latino  della  sua  orazione  è 
beli* e  buono  ;  ma  prolisso  e  senza  nerbo  come. già  v'imagi- 
nate.  L'italiano  della  traduzione  è  uno  specchio  fedelissi* 
mo  di  questo  latino.  Del  resto  il  traduttore  sa  scrivere,  pia- 
cendogli ,  con  più  concisione  che  l'autore  ;  come  sa  lodare 
Venezia  con  miglior  critica  di  lui^  di  che  abbiamo  buon 
saggio  nelle  sue  note  istoriche  o  apologetiche  aggiunte  al- 
l' orazione*  Quindi  fa  meraviglia  eh'  egli  abbia  voluto  get* 
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ture  il  suo  tempo  intorno  ad  essa^  e  soprattutto  che  abbia 
nella  dedicatoria  potuto  dire  eh^è  scritta  con  eloquenza  e 
che  gli  animi  ne  saranno  infiatncuati. 

Ben  lo  saranno  lungamente  dai  viaggi  del  Belzoni,  mo- 
numento CQsì  lusinghiero  pei  veneti  come  i  viaggi  di  Mar- 
co Polo  e  i  frammenti  che  si  hanno  di  quelli  di  Giovanni 
Caboto  e  di  Sebastiano  suo  figlio.  Io  non  pretendo  fare  ve- 
Tun  confronto  fra  il  moderno  viaggiatore  e  que* vecchi,  al 
primo  de'quali  dobbiamo,  si  può  dire,  la  geografia  dell'Asia, 
e  al  secondo  la  scoperta  dell'America  settentrionale.  Il  po- 
vero Bel  soni ,  da  cui  lo  studio  delle  antichità  egiziane  ha 
ricevuto  si  notabili  incrementi  ,  era  anch'  egli  sulla  via 
delle  grandi  scoperte  ^  e  già  da  un  pezzo  avea  giustificato 
r  elogio  del  colonnello  Fitz-Clarence  '^  che  per  uno  spi- 
rito così  svegliato  e  intraprendente  come  il  suo  nessuna  dif- 
ficoltà sarebbe  insormontabile  „•  Egli  era  divenuto  l'uomo 
del  deserto  ,  il  confidente  degli  Arabi  ^cagione  di  trista  gè-  . 
losia  ad  altri  europei  )  e  già  stava  per  penetrare  le  più  ri- 
poste parti  dell'Affrica ,  quando  la  morte  Io  ha  rapito  nel 
fiore  degli  anni  ,  -eome  recentemente  ha  rapito  il  nostro 
Brocchi  ai  sno  ritorno  da  Sennaar.  Tristo  destino  deiritalìa^ 
a  coi  il  dare  de'  viaggiatori  come  il  Belzoni  ed  il  Brocchi 
è  quasi  cosi  difficile  come  il  dare  de' conquistatori,  e  a  cui 
la  gloria  di  darli  costa  quasi  subito  il  dolore  di^  pèrderli  t 
Io  spero  che  le  ricchezze  d' erudizione  e  di  scienza  che  il 
Brocchi  già  avea  raccolte  ,  e  che  si  disponeva,  dicesi,  a  re- 
care in  Europa  ,  non  andranno  disperse  ;  né  tarderà  a  com- 
parire qualche  relazione  del  suo  viaggio,  che  per  essere  bre- 
ve non  sarà  poco  interessante.  Intanto  noi  ci  terremo  ben 
cari  i  viaggi  del  Belzoni ,  sulla  cui  morte  immatura  ci  fa 
rinnovare  il  pianto  la  morte  del  Brocchi.  Io  non  ho  qui  hU 
aogno  di  dir  nulla  di  questi  viaggi  tanto  fra  noi  conosciuti^ 
e  di  cui  l'Antologia  anni  sono  diede  copiosi  estratti.  Han- 
no essi  coi  viaggi  di  Marco  Polo^  de' quali  ho  fatto  cenno 
più  sopra ,  una  singolare  somiglianza  ,  quella  cioè  d'  una 
grande  semplicità  ,  che  non  è  1'  ultima  delle  loro  attrat- 
tive. Depping,  traducendoli  dal  testo  inglese  in  francese^ 
ti  dando  loro  j  di  consenso  dell'  autore ,  un  lAiglior  ordine^ 
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si  è  guardato  bene  dairadornarli  ,  facendo  loro,  perdere  il 

nativo  carattere.  La  yersipne  italiana  è  fatta  senta  preten- 
sione sqpra  quella  dì  Depping  e  arricchita  d'alquante  no« 
te 9  oltre  le  varie  già  poste  alla  sua  da  questo  vaiente  geo- 
grafo ,  e  anch'  esse  volgarizzate.  Vi  si  premette  una  vita 
dell'illustre  e  sventurato  viaggiatore  scritta  con  molta  cura 
dal  prof.  Menin,  cosi  per  toglierci  la  vergogna  di  ricorrere 
alle  biografie  straniere  volendo  s.apere  qualche  co^a  d'  un 
italiano  fanto  insigne  •  come  per  supplire  alla  loro  ingrata 
p'^rsimonia.  < 

Dopo  le  relazioni  degli  illustri  viaggiatori  quelle,  che 
più  sembrano  de-tare  la  cornane  curiosità»  sono  le  vite  de- 
gli illustii  gueriieri.  Le  prime  non  ci  abbondano  e  non  pos- 
sono abbondarci  in  Italia  .  Le  seconde  ci  abbonderebbero 
forse,  ove  si  facessero  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  nuo- 
ve ricerche  simili  a  quelle,  che  ci  fruttarono,  già  tempo,  le 
vite  latine  di  Braccio  da  Montone  e  di  Sforza  da  Cotignola, 
e  più  recentemente  le  italiane  del  Ferrucci  e  del  Giacomini 

Fra  le  prose  inedite  del  Chìabrera  avvi  quella  di  Gian- 
giacomo  de'  Medici  marchese  di  Marignano  ,  che  sarà  qui 
letta  con  speciale  attenzione.  Il  marchese,  famosissimo  per 
le  guerre  di  Francesco  Sforza  ,  ebbe  gran  parte  ne'  cangia- 
menti delle  cose  di  Toscana,  e  in  ispecie  di  Siena,  avve- 
nute al  suo  tempo  •  Le  discordie  di  questa  città  ,  la  sua 
fatale  imprevidenza  ,  la  sua  lunga  e  inutile  resistenza  a 
chi  cercava  di  opprimerla  ,  il  coraggio  de'  suoi  ausiliari  , 
la  politica  del  suo  oppressore ,  tutto  ci  è  dipinto  dal  Ghia- 
hrera  con  una  forza  che  non  gli  è  ordinaria  •  Dalle  ma- 
niere di  Cornelio  nipote  ei  si  solleva  talvolta  nella  sua  nar« 
razione  sino  a  quelle  di  Tacito,  di  che  sia.  testimonio  que- 
sto passo:  ^'  trascorse  alcun  tempo»  e  l'imperatore,  per  molte 
cagioni  a  suo  stato  giovevoli  ,  deliberò  ,  che  guerra  si  fa- 
cesse a'aanesi^  ed  altro  non  diceva  salvo  che  la  niaestJ^  im- 
periale aveva  sostenuto  oltraggio:  accortezza  de' grandi;  of- 
fendere e  querelarsi  d'e^tsere  offeso  „.  Contro  il  Medici,  stro- 
mento  della  risoluta  volontà  dell'imperatore,  stava  lo  Stroz- 
zi ,  capitano  degli  aiuti  ,  eh'  ebbe  Siena  dal  re  francese  ^ 
Egli  combattè  con  anilno  grande  e   con   piccola  fortuna^ 
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rAie,  per  colpa  degli  aiutati  specialmente,  si  cangiò  alfine  in 

avversa.  Disperato  delle  cose  ,  e  cor-tretto  a  mettere  in  salvo 
la  propria  persona,  et  volgeva  a'  suoi  più  intimi  un  com« 
movente    discorso  ,  di  cui  giova   riferire    la   conclusione  . 
<'  Debbo  saldando  le  ragioni  della  guerra  soddisfare  all'al- 
trui poca   virtù  e  all'  altrui  molta  viltà  col  dispendio  del- 
l' oiior  mio  ?  Io  eresio  bene  di  no.  —  Qui  tacque  e  volse 
gli  occhi  verso  il  cielo  quasi  seco  parlasse  ;  indi  soggiunse 
che  Pompeo  in  Farsaglia  dovea  vincere  e  Bruto  similmen- 
te; ma  che  dove  giudica  la  fortuna  ,  spesso  la  fortezza  e 
la  prudenza  umana  ricevono  torto  ,^.  Alla  vita  del  Medici 
s'  accompagna  fra  le  prose  inedite  un  altro  scritto  ,  che  può 
chiamarsi  biografico  ,  quello  delle  lodi  -d'Alessandro  Far- 
nese duca  di  Parma  e  Piacenza.   Esso  non  racchiude  cose 
che  possano  dirsi  notabili ,  ma  si  distingue  per  certa  poe- 
tica vivacità^  che  rende  meno  importune  certe  idee  per  noi 
antiquate  e  certe  formole  panegiriche ,  le  quali  oggi  pos- 
sono chiamarsi  di   cattivo  gusto.  D'  ottimo  gusto  ^  benché 
d'assai  piccolo  interesse  in  paragone  di  quello  che    potè-» 
vano  avere  ai  tempi  dell'autore,  sono  tre  altre  prose  che 
succedono  alle  già  indicate  ,  cioè  tre  dialoghi  sulla  tessi- 
tura delle  canzoni  .  Questi  dialoghi  si  fingono  tenuti  qui 
sulle  sponde  dell'Arno  da  tre  ingegnosi  fiorentini ,  i  quali, 
se    mai    il    Chiabrera    li  lesse  fra  loro  ,  ben  poteano  dir. 
gli  :  e  fiorentino  —  mi  sembri  veramente  quanéti£odo*  Sono 
essi  per  così  dire  una  prima  battaglia  o  piuttosto  una  sca- 
ramuccia di  vanguardia  contro  la  pedanteria  .    Ma  il  loro 
inerito  principale  è  quello  d'  uno  stile  schietto,  agile,  ele- 
gante ,  e  tanto  più  bello  in  suo  genere  di  quello  stesso  della 
vita  de!  Medici  y  quanto  la  vita  è  superiore  ai  dialoghi  per 
la  suji  importanza. 

Da  questa  passando  alla  notizie  dì  Paolo  Simeoni  de* Bal- 
bi, scritte  dal  Cibrario  si  varia  piacere^  ma  non  si  prova 
un  piacer  minore.  Il  Simeoni  (nativo  di  Chieri  come  il  suo 
biografo^  fu  guerriero  meno  brillante  del  Medici ,  ma  più 
saggio  e  più  puro  .  Spese  la  vita  a  combattere  in  oriente 
contro  i  barbari  che  minacciavano  la  civiltà  d'Europa ,  e 
poi  a  difendere  la  patria  contro  questi  barbari  e  gli   im- 
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prudenti  che.  loro  Aprivano  la  ftrada  a  soggiogarci.  ^'  Per 
opprimere  Con  maggiore  iacilità  il  ano  rivale  (Carlo  terzo 
di  Savoia)  il  re  di  Francia  con  ìscandalo  di  tutta  PEu* 
ropa  strinse  lega  col  nemico  del  nome  cristiano,  e  nel  i543 
si  vide  il  navilio  francese  comandato  dal  signore  d'  En- 
ghiea  e  quello  di  So limana imperatore  de' turchi  capitanato 
dal  Barbarossa  assaltare  concordemente  la  città  dì  Nizsa  „• 
Il  Simeoni  col  suo  coraggio  e  la  sua  prudenza  ebbe  il  vanto 
'*  di  conservare  al  duca  suo  signore  la  prinoipalissima  tra 
le  fortezze  che  ancor  possedeva/  il  nocciolo,  dirò  cosi,  in- 
torno a  cui  si  rannodarono  pochi  anni  dopo  i  destini  della 
monarchia  sabauda  ,y  Le  notizie  intorno  alla  sua  yita  sono 
scritte  con  molta  nitidezza  e  aggiustatezza^  e  fanno  sperare 
assai  bene  della  storia  di  Chieri,  che  il  Cibrario  sta  scri- 
vendo, e  di  cui  possono  dirsi  un  episodio. 

Quell'  amore  per  le  cose  patrie  ,  che  ha  dettate  al  Ci- 
brario le  notizie  del  Simeoni,  ha  pur  destato  in  alcuni  scritto* 
ricche  non  curano  di  nominarsi, il  pensiero  di  pubblicare  uà 
giornale  biografico  di  Vicenza.  Hanno  essi  cominciato^  quasi 
per  allettare  sé  stessi  con  piacevole  esordio  ,  dal  raccogliere 
le  notizie  de*  vicentini  distinti  nella  musica  ,  fra  i  quali 
primeggia  quel  Nicola  ,  che  nella  corte  di  Leon  decimo 
ebbe  titolo  d'arcimusico ,  e  fu  inventore  d' uno  strumento 
forse  più  ingegnoso  che  utile  per  la  divisione  de'  suoni^  e 
d'una  teoria  moltp  lodata  e  molto  censurata  per  ridune 
la  musica  antica  alla  pratica  moderna.  Alle  notizie  di  que- 
sti maestri  della  scienza  armonica  essi  fanno  succedere,  co- 
me appendice,  nel  primo  numero  del  loro  giornale  una  cro- 
nologia ,  veramente  un  po'  magra  ,  d'  italiani  illustri  ,  al- 
cuni precetti  agronomici  assai  buoni,  e  che  riuscirebbero 
ancor  più  utili  se  fossero  scritti  con  maggiore  semplicità, 
e  alcune  tavole  statistiche  tratte  dall'  opere  de'  migliori 
geografi . 

L'  amicizia  d' accordo  coli'  amor  patrio  ha  dettato  al 
cav.  Longhi  incisore  Velogio  del  cav*  Appiani  pittore*  Più 
anni  fa  si  trattò  d'  erìgere  a  questo  principe  de'  moderni 
frescanti  una  statua  sotto  le  logge  superiori  del  cortile  di 
Brera  ,  o  come  oggi  dovrebbe  dirsi  del  palazzo  delle  scienze 
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e  dell'  arti  in  Milano  •  Vi  furono  dispate  Ira  gli  artisti  e 
i  dilettanti  (v.  il  Conciliatore  e  la  Gazzetta  milanese  di 
qnel  tempo  )  intomo  al  modo  di  rappresentare  il  bravano- 
mo  che  volevano  onorare.  Chi  diceva  che  per  legge  della 
statuaria  si  dovea  fare  seminudo  o  vestito  alla  greca;  e  chi 
opponeva  che  per  legge  di  ragione  si  dovea  fare  vestito 
secondo  Tuso  del  mo  paese  e  della  sua  età.  In  grazia  forse 
di  questa  dissidenza,  che  divenne  assai  viva  ,  si  rinunciò 
al  pensiero  d'  una  statua ,  e  si  ordinò  un  monumento  che 
volle  più  lavoro  d'  una  statua  ,  e  che  la  scorsa  estate  fii 
posto  nel  palazzo  già  detto  in  una  delle  sale  della  regia 
pinacoteca.  L*  elogio  »  di  cui  debbo  dire  una  parola»  è  stato 
scritto  per  T  inaugurazione  di  questo  monumento  ,  che  sup- 
pongo fatta  con  molta  solennità  •  Anche  senza  sapere  chi 
lo  ha  scritto,  ciascuno  accerterebbe»  leggendolo,  eh 'è  opera 
d'un  maestro  nelParti.'^  Ned  egli  (basti  questo  paragrafo 
per  chi  non  avesse  ancor  veduto  l'elogio)  come  di  molti 
avvenne  poi  »  scuotendo  il  giogo  del  predominante  mal  gu- 
ato» spinse  la  sua  riforma  tant*  oltre  da  sostituire  alla  sfre- 
nata licenza  del  suo  secolo  la  gretta  semplicità  delP  arte 
rinascente  i  né  ritentando  lo  studio  del  bello  sui  greci  avanzi 
confuse  ì  pregi  di  due  arti  ben  diverse»  e  produsse  ne' suoi 
quadri,  in  luogo  della  bella  natura  ,  statue  colorate.  Che 
anzi  solca  dire  nulla  esservi  in  pittura  di  più  disgradevole 
quanto  l'impronta  statuaria  dove  s'aspetta  la  rappresenta* 
ziooe  del  vero  scelto  ma  vero  »  e  deplorava  quindi  la  per- 
dita dei  celebrati  dìpinti^d'Eufranore»  di  Zeusi  e  d'Apel-* 
le,  nella  persuasione  che  da  quelle  tavole  ben  altre  nor- 
me ricavate  avrebbero  i  pittori  che  dai  superstiti  marmi 
dissotterrati  d'Agasia ,  di  Glicone  »  d'Atenodoro  »»•  Le  idee 
giuste  e  le  osservazioni  sagaci  abbondano  in  tutto  Telogio» 
il  quale  è  scritto  d'una  maniera  franca  e  talvolta  elegan- 
te. Pure  »  guardando  al  nome  di  chi  lo  ha  scritto  »  si  ò 
meno  soddisfatti  di  quello  che  si  dovrebbe  »  perchè  si  sente 
che  si  avea  ragione  d' aspettarsi  di  meglio.  Il  cav.  Longhi 
maneggia  la  penna  assai  più  abilmente  cbe  non  apparisce 
da  quest'  elogio  ;  e  chiunque  abbia  sentito  leggere  qualche 
capitolo  della  sua  stotìa  dell'  incisione  »  di  cui  ci  si  pnH 
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mette  assai  vicina  la  scampa /ptiò  renderne  testiitiohian-*  » 
sa  •  L'elogio  è  corredaro  d'  una  tavola  rappresentante  il 
monumento,  acolpito  dall' insidine  Thorwaldsen  ,  il  qaale 
non  ha  creduto  di.  potere  simboleggiar  meglio  che  con  un 
bel  gruppo  delle  Grafie  il  genio  di  chi  meritò  d'esser  chia- 
mato il  pittore  delle  Grasie*  Quest' istesso  monumento  si 
vede  p«^r  cos'i  dire  miniato  dal  bravo  Manfredìni  in  una 
medaglia  ohe  fu  distribuita  per  la  sua  inaugurazione,  e  che 
mi  sembra  veramente  degna  delle  Grazie  e  del  loro  pittore^ 

Il  tempio  di  Canova  in  Possagno  può  riguardarsi  an- 
ch' esso  come  un  monumento  al  grande  artefice,  di  cui  porta 
il  nome  ;  e  la  descrizione  pubblicatane  in  Bologna  come 
una  parte  del  suo  elogio.  Questa  descrizione  molto  precisa 
è  accompagnata  d'  una  tavola  rappresentante  1'  ortografia 
e  l'icnografia  del  tempio  colle  opportune  spiegazioni. 

Dopo  r  artìcolo  necrologico  dato  dairAntologia  intor- 
no al  Piazxi  ,  e  abbastanza  recente  perchè  ne  duri  la  me- 
moria ,  io  posso  risparmiarmi  un  ragguaglio  circostanziato 
dellWogio  di  queir  astronomo  scritto  dallo  5cro/b»ì.  <2uc- 
st' elogio  è  diviso  in  due  parti  i  la  prima  si  volge  intorno 
alla  scienza  ;  la  seconda  intorno  alla  virtù  dell'  encomia- 
to. E  neiruna  e  nell'altra  s'incontrano  molte  buone  idee, 
benché  non  sempre  molto  bene  espresse.  Vi  s'incontra  pure 
qualche  pittura  assai  viva  (come  quella  del  Piazzi  giova- 
netto ,  che  ,  dopo  aver  parlato  con  Lalande  e  veduto  l'os- 
fecrvatorìo  di  Parigi  ,  passeggia  sbigottito  pel  giardino  di 
Lucemburgo.  e  quasi  si  risolve  di  non  far  I*  astronomo)  che 
nsù  par  degna  d'  esser  tradotta  in  poesia.  Tutto  V  elogio  è 
Bcritto  con  un  sentimento  d' amicizia  ,  il  quale  ci  riesce 
tanto  più  commovente,  quanto  più  quest'amicizia  è  antica^ 
e  dovea  sembrare  oggetto  d' invidia  prima  che  fosse  causa 
d' indicibile  dol(»re. 

Con  interesse  diverso  ma  non  minore  che  i  tre  scritti 
riguardanti  il  Canova  ,  TApprani  ed  il  Piazzi  sarà  Ietto  il 
discorso  pronunciato  ne* funerali  del  maresciallo  conte  Pino. 
La  carriera  di  gloria  militare  percorsa  da  que-^to  prode  è 
in  esso  descritta  con  egual  calore  che  verità.  Indi  vi  si  parla 
rapidissimamente  del  suo  ritiro,  che  fitaì  col  finire  della  sua 
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vitale  par  che  ti  dica:  un'importuna  cnrioeità  non  chìegga 
alla  dolente  amiciaìa  qoe'  penosi  ragguagli  che.  sono  liser- 
bati  alP  istoria.  Succedono  al  discorso  alcune  iscriseioni  ita- 
liane,  che  adornarono  la  mesta  pompa  dei  funerali.  In  es** 
se  y  come  nel  discorso  ,  avri  qualche  colore  rettorico  »  da 
non  permettersi  al  gusto,  benché  da  perdonarsi  all'amici* 
aia  e  al  dolore.  Lo  stile  dell'  uno  ,  come  quello  dell'  al- 
trOy  è  molto  animato,  e  ci  ricorda  lo  stile,  direi  quaéi  mar- 
ziale, d*  un' epoca  ormai  lontana,  in  cui  tutto  parca  parte* 
cìpare  dell' insolito  movimento  impresso  alla  società. 

Molto  animato  é  pure  lo  stile  del  tentativo  per  ritardare 
V  estinzione  delP  eloquenza  in  Italia.  Questo  tentativo  con- 
siste in  un  discorso  intorno  all'eloquenza,  e  in  vari  fram- 
menti d'operette  (parte  edite  e  parte  ancora  inedite)  pro- 
posti verosimilmente  in  esempio,  poichò  s'intitolano  mes* 
zo  di  ravvivarla.  Come  le  operette^  da  cui  i  vari  frammenti 
sono  trascelti ,  hanno  tutte  per  autore  l'autor  medesimo  del 
tentativo;  il  titolo  dato  a  questi  frammenti  potrìi  apparire 
ambizioso  p  rendere  i  crìtici  assai  rigorosi.  E  in  verità  così 
esaminando  i  frammenti,  come  il  discorso,  troveranno  molto 
che  dire  e  quanto  all'elocuaione  e  qnanto  alle  idee.  Spe- 
ro però  che  vorranno  esser  giusti ,  e  saper  grado  all'auto- 
re d'aver  inculcata  questa  massima  così  ragionevole:  par- 
late di  cose  grandi  ed  utili  ,  che  v'innalzino  la  mente  e 
v'infiammino  il  cuore ^  e  per  poco  che  siate  esercitati  nel- 
l'arte della  parola  riuscirete  eloquenti^ 

Restauratore  principale  deli'  eloquenza  a'  nostri  giorni 
fu  proclamato  da  molti  il  Perticari ,  proclamato  ad  un  tem- 
po uno  de'  nostri  primi  filologi  «  A  questo  doppio  titolo 
il  conte  Cassi  propose  l' Anno  scorso  che  gli  fosse  eretto 
un  monumento.,  e  destinò  a  tal  uopo  ciò  che  ritrarrebbe 
dalP associazione  che  apriva  alla  sua  Farsalia  di  Lucano. 
Un  letterato  modenese ,  persona  assai  cospicua  ,  dicesi  >  e 
per  lignaggio  e  per  grado  ,  ha  voluto  rispondere  in  {stampa 
alla  proposta  del  conte  ,  indicando  le  ragioni  per  cui  egli 
non  istima  di  dovervi  aderire.  Io  non  mi  farò,  ad  esaminare 
queste  sue  ragioni  e  molto  meno  a  dar  sentenza  della  sua 
non   adesione.  Dirò  soltanto  ch'io  desidero  che  le  ragioni. 
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che  furono  di  molta  furza  per  lui,  non  lo  sieiio  per  altri, 
e  aggiugnerò  francaonente  eh*  io  lo  spero  •  Anch'  io  prefe** 
risco ,  al  par  di  lui ,  lo  studio  delle  cose  a  quello  delle  pa- 
role ;  anch'  io  credo  che  le  lunghe  contese  intorno  alla  lin- 
gua  sieno  state  dal  Perdcari  piuttosto  rinnovate  che  ter* 
minate  ;  anch'  io  dubito  assai  che  la  swera  integrità  del 
gran  padre  Alighieri  (se  oer  integrità  s'intende  il  contrario 
dell'ira  sua  contro  la  patria^  sia  stata  da  questo  suo  studioso 
rivendicata ;anoh'io  trovo  più  di  mio  gusto  Peloquenza  calda  e 
abbondante  dell'illustre  autoredella  Proposta,  che  non  quella 
con  cui  sono  scritti  i  due  trattati  dellamor  patrio  di  Dante  e 
del  merito  de*trecentisti.  Malgrado  ciò  io  riguardo  il  Perti- 
cari  come  uno  de'  più  distinti  uomihi  del  nostro  tempo  , 
e  credo  che  l'Italia  gli  abbia  delie  grandi  obbligazioni  . 
Se  lo  studio  della  lingua  e  dell'  eloquenza  é  pure  di  qual- 
che importanza  ,  il  Perticari  che  V  ha  ravvivato  quand'era 
h\  negletto  non  ba  fatto  poco  per  noi.  Non  è  colpa  sua  se 
molte  questioni  ,  in  cui  egli  ha  cercato  di  portar  nuova 
luce  9  sj  sono  credute  così  rischiarate  per  le  sue  'parolt)  che 
a3on  fosse  più  lecito  il  proporre  intorno  ad  esse  alcun  nuovo 
parere  ;  se  i  buoni  esempì  di  scrivere,  ch'egli  ha.  dato,  si 
sono  chiamati  i  più  perfetti  degli  esempi ,  e  sono  stati  da 
alcuni  o  male  o  superstiziosamente  imitati  ;  se  infine  d'un 
uomo  bravo  e  benemerito  qual  egli  era  si  è  voluto  fare 
una  specie  di  divinità.  Bla  scomparsa  la  divinità  ,  l'uomo 
bravo  e  benemerito  rimane  ;  e  per  un  tal  uomo  ,  la  cui 
fine  immatura  fu  sicuramente  per  noi  una  grave  disgrazia  , 
quattro  marmi  acolpiti  (senza  fasto,  già  lo  suppongo)  non 
mi  sembrano  un  pegno  di  gratitudine  eccessiva. 

Non  è  senza  qualche  relazione  allo  studio  dell'  elo- 
quenza il  discorso  del  march.  Haus  sul  terrore  nella  trage^ 
dia.  Questo  signore ,  pubblicando  anni  sono  una  sua  ver- 
sione latina  della  poetica  d'Aristotele,  avea  notato  che  male 
s' interpretò  dalla  più  parte  de'  traduttori  e  de'  critici  che 
lo  stagirita  assegnasse  per  officio  alla  tragedia  l'ispirare  il 
terrore  e  la  pietà  ,  mentr'egli  parlò  di  pietà  e  di  timore. 
La  questione  sul  vero  senso  del  (f>o^oi  aristotelioo  parrà  ad 
alcuni  di  piccola  importanza  ,   ma  all'  autore  sembra   di 
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grandissima,  poiché  spiegandosi  terrore  inyece  di  timore  si 
vengono  a  ginstificare  tatti  gli  spaventi  romantioi  (  il  ro- 
manticismo secondo  lui  e  secondo  altri  non   si    compiace 
che  di  spaventi  )  e  ad  alterare  i  veri  principi  ^^^  gusto  • 
Quindi  temendo  di  non  essere  stato  ben  inteso  quando  fece 
r  avvertenza  che  si  è  detta  ,   o  di  non  aver  ottenuta  ba« 
stante  atteo^ioj^  »  egli  consacra  al  pofioi  tin    particolare 
discorso  j  in   cui  ^  per  mèzao  principalmente  d*  un    passo 
della  politica  d*  Aristotele  »  analogo  a  vari  della  poetica  , 
cerca  di  mostrare  che'  quella  parola  non  ammette  altra  in* 
terpretasione  che  la  sua.  Scopo  finale 'della  tragedia,   co* 
me  d'  ogn' altra  composizione  dell'  arte»  è  il  diletto;  il  ti- 
more ,  come  la  pietà  o  la  commiserazione»  egli  dice  »  non 
è  contrario  a  questo  fine  perchè  può  rappresentarsi  tempo- 
rato  o  purgato  giusta  la  frase  d'Aristotele:  il  terrore  inrece, 
che  rUerna  F animo  e  istupidisce  la  mente,  vi  è  contrario/ 
dunque  ec.  —  Io  temo,  a  dir  vero^  che  il  nostro  interprete 
scambi  il  terrore  coli'  orrore  ,  il   quale    produce  appunto 
gli  effetti  ch'egli  accenna  e  può  difficilmente  riuscir  gra^ 
devole.  Del  resto^  s' io  ho  inteso  bene  le  soe  parolfi  ,  egli 
applica  la  famosa  purgazione  aristotelica  non  alle  passioni 
che  sono  in  noi  ,  ma  alle  passioai  rappresentate  solla  scena 
tragica,  ossia  pensa  che  la  moderazione  delle  passioni  rappre* 
sentate  debba  ^  giusta  V  intendimento  d'Aristotele  ,  servire 
alla  moderazione  di  quelle  che  proviamo  in  noi  stessi.  Sem« 
bra  peraltro  che  Aristotele  ,  parlandoci  di  quella  sua  pur^ 
gazione  ,  altro  non  volesse  dirci  se  non  che  la  tragedia  deve 
colla  rappresentazione  di  casi  terribili  e  compassionevoli  pre- 
munirci contro  quel  terrore  che  istupidisce  e  quella  pietà 
che  ammollisce^  o  in  altri  termini  deve  colla  rappresenta- 
zione delle  sventure  altrui  fortificarci  contro  le  nostre.  An- 
drieux ,  che  propone  questa  spiegazione  (  v.  il  secondo  suo 
articolo  sul  teatro  de' greci  nel  tomo  At  della  Rivista  en- 
ciclopedica )  si  appoggia  ad  un  passo  di  M,  Aurelio  ov'  è 
detto  presso  a  poco*'  òhe  la  tragedia  fu  inventata  per  mostrare 
le  sciagure  annesse  all'  umana  condizione  e  avvertirci  ch'è 
della  nostra  natura  il  dover  soffrire  „•  L' imperatore  filosofo, 
sapendo  bène  che  Tillusione  teatrale  mai  non  produce  l'ef-* 
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fetto  della  realtà^  soggiunge:''  qaei  dolurì^che  voi  ri  dilettale 
di  veder  rappresentati  sulla  scena  tragica»  perchè  vi  deso- 
leranno ove  li  incontriate  sul  gran  teatro  della  vita  uma- 
na f  ,,  Se  questo  fu  pure  il  pensiero  d'  Aristotele  ,  <5ade  y 
parali^  il  ragioaamento  ch'e^li  dovesse  escludere  dalla  tra* 
gedia  il  lerffar%»  perchè  il  terrore  ò  incompatibile- col  di* 
letto.  Il  tttrr#ra,  che  ci  ispira  ana  scenica  rappresentasio- 
ne,  non  è  niente  più  incompatibile  col  diletto  che  il  sem- 
plice timore.  Ben  è  più  sublime  e  per  ciò  solo  è  più  de- 
gno  della  tragedia.  Che  se  guardiamo  all'effetto  morale  di 
questa^  massime  fra  gli  antichi  »  i  quali  si  credevano  po- 
sti sotto  rimptro  d'un  destino  misterioso  e  tremendo ,  non 
esiteremo  a  persuaderci  che  Aristotele  la  credesse  ordì* 
nata  a  rappresentare  i  casi  più  terribili  come  un  measao  di 
afforzare  gli  animi  contro  il  terrore. 

Le  questioni  filologiche ,  massime  quando  si  riferisco* 
no  in  (Jnalche  modo  allo  scopo  morale  della  letteratura  o 
d'  alcuna  parte  di  essa  »  non  sono  sicuramente  sema  im- 
portanza. Ma  le  filosofiche  ,  le  quali  riguardano  la  mo> 
rale  direttamente ,  sono  d'importanza  troppo  maggiore  ;  e 
a  questo  riguardo  il  libretto  dello  Schedòni  sopra  la  scienza 
della  legislazione  del  rFilangieri  deve  dirsi  molto  interes- 
sante. Lo  Schedòni  ha  il  merito  incontrastabile  d' aver  ri- 
volta l'attenzione  a  materie  di  pubblica  e  privata  utilità 
(i  lettori  sL  ricordano  delle  sue  influenze  morali^  del  suo 
scritto  sui  mah  della  guerra,  ec.)  mentre  la  più  parte  dei 
nostri  scrittori  la  rivolgeva  a  frivolezze.  Si  vorrebbe  dar- 
gli il  vanto  d'  aver  rivolto  a  tali  materie  un  esame  vera- 
mente filosofico  ,  e  questo  vanto  non  ci  è  permesso  .  Le 
scienze  morali  (  ciascun  V  intende  )  non  possono  far  pro- 
gressi ,  che  ove  sietto  trattate  col  metodo  stesso  delle  na* 
turali  ,  cioè  fondate  sull'osservazione  de' fatti. Quelli,  che 
hanno  voluto  stabilir  regole  o  proporre  teorie  primp.  che  i 
fatti  fossero  bastantemente  osservati  ,  hanno  preso  inevi- 
tabilmente molti  abbagli  ;  e  il  Filangieri  è  di  tal  nume- 
ro. Per  correggere  questi  abbagli  che  può  farsi  ?  Nulla  di 
meglio  sicuramente  che  adottare  il  metodo  che  si  diceva, 
o  attenervisi  più  rigorosamente  che  tale  o  tal  altro  scrit* 
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tore^  pacche  parecchi,  oome  iippunto  il  Filaugieri^  noa  bau* 
iiQ  così  mancato  di  biioa  nietoda  come  di  coatansa  nelPado* 
perajrlo.  Ora  crediamo  noi  che  Io  Schedpni  sta  pii^  rigoroso 
del  Filangieri  t  Lo  Schedoni»  vi  ai  guardi  hene,  lo  ò  assai 
meno ,  poiché  molte  questioni  che  pel  Filangieri  potevano 
esser  dubbie  (  e  lo  sono  tuttavia  pei  più  gn^ad'  aom(ÌQÌ 
d' Europa  )  secondo  lui  sono  da  un  pe2zo  giudicate.  Quio« 
di  egli  per  io  più  asserisce  ma  non  esamina ,  e  sebbene  in 
testa  a'  capitoli  scriva  modestamente  noit  sembra  da  Con- 
venirsi col  Filangieri  su  tale  o  tal  altro  particolare  ;  ae'ca« 
piteli  poi  si  lascia  trasportare  a  tutte  le  assersioni  che  gli 
convengono ,  aggiugnendovi  talvolta  le  più  ingiuste  éecla- 
mazioni.  Dico  ingiuste  »  perchò  le  p^rd  delK  opera  del  Fi- 
langieri »  contro  cui  si  dirigono  più  particolarmente  »  sono 
appunto  quelle  9  a  cui  mancò  T  ultima  mano  dell'  autore, 
e  in  cui  perciò  non  è  espresso  tutto  il  suo  pensiero*  E  dico 
pure  ingiuste^  perchè  vanuo  a  ferire  le  intenzioni  d'un  no* 
mo  ,  che  può  essersi  ingannato ,  ma  che  ha  date  troppe 
prove  d' amavo  i  suoi  simili  perchè  si  dubiti  ch'egli  deside- 
rasse il  loro  bene  sinceramente.  Del  resto  il  definire  la  som- 
ma di  bene,  non  dico  assoluto  ma  relativo  ad  un  dato  pe» 
riodo  dell'  incivilimento,  che  gli  uomini  sono  capaci  di  pos- 
sedere $  il  determinare  per  quali  vie  può  esser  loro  procu- 
rata o  assicurata  ,  è  cosa  di  tanta  mole,  che  appena  pos- 
sono bastarvi  gli  sforzi  riuniti  di  tc^tti  i  saggi.  I  fiitti»che 
si  vanno  accumulando,  il  buon  metodo  di  ragionare  che  si 
va  propagando  e  rendendo  sempre  più  esatto,  ci  fenno  spe- 
rare de'risultati  migliorichequelli  ottenuti  da' filosofi  dello 
scorso  secolo.  In  mezzo  però  al  contruuo  pericolo  d'ingan- 
narsi e  intorno  a'  fatti  ^  intorno  alle  loro  conseguenze  , 
credo  non  solo  giustiaia  ma  prudienza  un  gran  rìguàrdo  per 
le  altrui  opinioni.  I  veri- saggi  ^  quelli  cioè 'chef  no li  hanno 
altro  interesse  che  la  verità ,  debbcVnO  considerarsi  come 
una  compagnia  d' osservatori  sparsi  per  tutto  il  mohdo  ci- 
vile, e  fatti  per  comunicarsi  a  vicenda  il  frutto  delle  loro 
osservazioni.  Ciascuno  assoggetti  pure  le  os9ervà2loni  degli 
altri  a  nuovo  esame  :  ki  verità  non  puè  riceverne  che  nuo* 
va  luccé  Uà  neasuno  si  arroghi  facilmente  di  dar  aenteòza. 
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e  soprattutto  «i  astengai  dalle  declamazioni.   Questa  è  un 
«tà  di  -grandi  esperimenti  :  tutto  il  mondo  lo  sente,  e  già 
ne  sa  abbastanza  per  ascoltare'  mal  volentieri  i  sentenzia** 
tori»  e  soprattutto  i  declamatori. 

Poiché  le  considerazioni  del  Rosnati  intomo  alla  con^» 
seroaziofie  della  salftte  sono  ad  un  tempo  e  mediche  e  fil(^ 
sofiche  ,  posso  qui  dime  una  parola  senza  troppo  allenta'- 
narmi  dalla  materia  a  cui  si  riferiscono  le  parole  antece- 
denti. Il  Rosnati  considera  la  salute  ne^  st$oi  rapporti  colla 
felicità  »  il  che  è  lo  «tesso  che  dire  colla  morale ,  poiché 
sé  la  felicità  seuM  la. salute  è  turbata»  senza  la  morale  ò 
distrutta.  Ma  la  morale ,  sotto  qualunque  aspetto  si  riguar- 
di ^  6  di  subordinazione  del  nostro  bene  particolare  al  be- 
ne generale,  o  d'impiego  delle  nostre  fieicoltk  al  nostro  mag- 
giore perfezionamento  »  ha  d' uopo  di  salute  »  ond'  è  che  la 
conservazione  di  questa  può  annoverarsi  fra  i  suoi  doveri. 
E  nel  tempo  stesso  la  salute,  perchè  si  conservi ,  ha  d'uo- 
po di  morale  ^  ossia  »  per  definire  questo  nome  ne'  pia  bre- 
vi termini  possibili»  d'un  giusto  regime  delle  passioni,  i 
cui  eccessi  o  i  cui  errori  non  sono  pregiudicevoli  alP  ani- 
mo solamente.  Il  Rosnati  non  tratta  de'mezzi  morali  di  con- 
servar la  salute  così  distesamente  come  de'  fisici  ,  ma  ne 
tratta  molto  saviamente  ,  ond'io  credo  che  le  sue  conside- 
razioni filosofiche  non  riusciranno  meno  utili  delle  mediche» 
anch'  esse  approvate  da  -chi  può  darne  giudizio  ,.  come  pie- 
ne di  saviezza. 

In  grazia  di  due  o  tré  pagine .  riguardanti  un  benefi- 
co istituto  che  ora  dirò  ,  mi  sembra  di  poter  mettere  fra 
i  libri  di  morale  la  lettera  del  cav.  Bordiga  sui  costumi  e  le 
bell'arti  della  Sicilia.  Questo  titolo»  veramente»  indica  piut- 
tosto ciò  che  l'autore  si  propose  ,  scrivendo  la  sua  lettera» 
che  non  ciò  che  esegui.  In  essa  »  di  fatti  »  egli  quasi  non 
parla  che  de' costumi  e  delle  bell'arti  in  Palermo  »  ricor- 
dandoci più  cose  già  notate  dagli  eruditi  o  dai  viaggiatori» 
e  aggiagnendone  poche  altre  non  ancora  notate  da  alcuno. 
Fra  quelle  che  riguardano  le  arti  saranno  lette  con  pàrtico^ 
lar  piacere  alouoe  notizie  intorno  ai  dipinti  di  Pietra  No- 
velli detto  il  Morrealese  ,  che  gli  scrittori  a  cui   particolar. 
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mente  si  apparteneva  di  parlarne  ^  non  ci  aveano  fatto  co- 
noscere che  imperfettamente .  Fra  quelle,  che  ligaardaao  i 
costumi,  trovanti  alcuni  ragguagli  sulla  nuova  casa  de'men- 
tecatti  in  Palermo  ,  che  a  tutti  gli  amici  dell'  amanita  riu- 
sciranno veramente  preziosi.  Noi  conoscevamo  il  barone  Pi- 
sani y  come  un  buon  archeologo:  la  ricomposizione  delle 
metope  di  Selinunte  (  i  cui  scavi  formano  per  entro  alla  let- 
tera il  soggetto  d'  una  digressione  interessante  )  gli  avea 
data  molta  fama.  L'autore  della  lettera  ce  lo  fa  conoscere 
come  un  saggio  filantropo  occupato  ,  se  cosi  posso  esprimer- 
mi» alia  ricomposizione  delle  facoltà  mentali  di  molti  sven- 
turati ;  e  ciò  ch'egli  ne  dice  è  fatto  veramente  per  destare 
la  nostra  commozione.  Io  desidero  che  ciasQun  legga  le  due 
o  tre  pagine  della  lettera  ,  in  cui  è  descritta  la  casa  dei 
mentecatti  posta  sotto  la  direzione  di  quel  signore.  C'è  da 
imparare  per  tutti;  giacché  lo  spettacolo  ch'esse  presentano  è 
tale  che  fa  nascere  in  tutti  le  più  gravi  riflessioni-  L'  auto- 
re, mi  si  dice  ,  commenta  queste  poche  pagine,  raccontan- 
do nella  conversazione  più  fatti ,  che  per  brevità  non  ha 
esposti  colla  penna ,  e  che  provano  ad  evidenza  come  non 
avvi  nulla  di  cosi  guasto  al  mondo  ,  che  non  sì  accomodi 
colla  pazienza  e  colla  bontà.  Ciò  basti  per  giustificarmi  se 
pongo  la  sua  lettera  fra  i  libri  di  morale.  Chi  voglia  col- 
locarla fra  i  libri  ameni  può  citare ,  fra  l'altre  cose,  la  de- 
snrizione  che  vi  si  legge  delle  passeggiate  della  Flora,  e  della 
famosa  festa  di  S.  Rosalia 

Mi  trovo  qui  innanzi  altri  due  libretti  di  prosa ,  l'uno 
de'  quali  si  associa  all'  antecedente  per  le  particolari  notizie 
che  ^nch'  esso  ci  porge  deli'  opere  d'  un  celebre  artista  ,  e 
l'altro  per  la  pittura  che  ci  presenta  di  stranieri  costumi. 
Dico  pittura ,  e  dovrei  piuttosto  dire  scena  animata  o  dram- 
ma ,  che  tale  è  veramente  un'  elezione  di  membri  def  par- 
lamento d' Inghilterra  descrittaci  dal  Pecchio»  Io  chiamerei 
questa  descrizione  un  necessario  supplemento  al  più  bel  li* 
bro  che  abbiamo  sopra  V  Inghilterra  ,  le  lettere  del  duca 
di  Broglio  ,  se  in  questi  ultimi  mesi  il  Olobo  non  ci  avesse 
date  più  lettere  intorno  alle  elezioni  inglesi ,  che  da  qual- 
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cbe  flettiraana  sono  state  raccolte  in  nn  volume  ,  e  che  la 
fama  attribaisce  ad  an  giovane  scrittore  di  grande  ingegno, 
Davergier  de  Haaranne.  Fra  qaeste  lettere  e  la  descrizione, 
però  ^  non  avvi  altra  maggior  diflerenza  che  quella  d'an 
diverso  numero  di  scene  »  giacché  le  une  ci  trasportano  su 
varìì  punti  dell'  Inghilterra  ,  e  l'altra  ci  tiene  fermi  a  Not« 
tingham  ,  benché  da  questo  punto  ci  apra  ^  per  così  dire  ^ 
innanzi  la  prospettiva  di  pi&  luoghi ,  ove  possiamo  indo- 
vinare ciò  che  avvenga  contemporaneamente.  Del  resto  e 
neir  une  e  nelP  altre  si  manifesta  una  maniera  conforme 
di  vedere  ,  e  sembra  che  dall'une  all'altra  e  da  questa  a 
quelle  si  riverberi  una  luce  reciproca  .  Nelle  lettere  ^i 
trovano  più  fatti  particolari/  nella  descrizione  si  trovano  , 
per  avventura  ,  più  considerazioni  generali  di  un  grande 
interesse  ,  giacché  vi  si  trattano  con  eguale  sagacia  che  ra« 
pidità  alcune  delle  più  grandi  questioni ,  che  oggi  occu^ 
pino  la  mente  dei  pubblicisti ,  come  quelle  che  riguarda- 
no la  recente  crisi  commerciale  del)'  Inghilterra  »  le  leggi 
frumentarie  ,  le  lezioni  dirette  o  indirette  ec.  ec.  Un  epi* 
sodio  interessantissimo  di  quelle  lettere  é  ciò  che  vi  si  dice 
dello  stato  odierno  dell'Irlanda  e  delle  controversie  intorno 
alla  sua  emancipazione.  Queste  cose  vengono  accennate  an- 
che nella  descrizione  ,  ma  rapidissimamente-  In  essa  inve- 
ce trovasi  un  altro  episodio ,  il  quale  é  forse  d'un  interesse 
più  universale  ,  e  a  cui  può  darsi  per  titolo  la  domenica 
d'  un  artigiano  inglepe.  Quest'  espisodìo  non  é  soltanto  la 
pittnra  de'  piaceri ,  con  cui  l'artigiano  sì  ricrea  nel  giorno 
di  riposo  9  ma  é  come  uno  specchio  delle  sue  opinioni  e 
de'suoi  costumi  ,  e  credo  che  il  guardarvi  dentro  possa  gio- 
vare egualmente  alla  scienza  economica  e  alla  morale-  Alle 
lettere  y  di  cui  si  diceva  ,  è  stato  aggiunto  ultimamente 
una  specie  d'  epilogo^  che  raccc»gli«  in  uno  la  molta  istru- 
zione che  può  derivarsene  •  Neil'  ultime  due  pagine  ,  che 
concbiudono  la  descriaiione  ,  a  me  par  di  vedere  il  germe 
di  quest'  epilogo,  il  quale  può  dirsi  che  equivalga  ad  un 
buon  libro. 

L'altro  libretto,  di  cui  diceva  pocanzi  ,  è  la   lezione 
accademia  intorno  air  opere  di  scultura  e  d'architettura  del 
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Civitali.  Quest^  egregio  artista,  fattoci  conoscere   aiolto  im- 
perfettamente dai  Vasari  e  dal  Baldinucci  ,  aveva  avuto  po- 
cansi  nel  Cicognara  un  assai    compito   lodatore  •   A  piena 
compenso  della  passata  dimenticanza  più  non  gli  rimaneva 
che   di  trovare   un  descrittore  diligente  delle  principali  sue 
opere  ,  e  lo  ha  trovato  difatti  in  un  suo  distinto    concitra* 
dino  il  marchese  MaMzarosa^  il  quale  ha  cominciato  da  quelle 
che  sono  in  Lucca  sua  patria,  e  promette  d'occuparsi  quanto 
prima  anche  dell'altre  che  sono  in  Oenova.  Fra  le  sue  ope- 
re  in  patria    tengono  i  primi  luoghi  il  tempietto  del  Volto 
Santo  ,  e  la  statua  di  San  Sebastiano  ,  che  ammiransi  nella 
cattedrale.   Per  esse  specialmente  sembra  al  suo  illustratore 
di  poter  asserire  con  franchezza  **^  che  Matteo  Civitali  noti 
solo   eguagliò  nelle  due  arti  nobilissime  ,  T  architettura  e  la 
scultura  .    quei  che  lo  aveano    preceduto   dopo    il   ristora- 
mento  di  quelle  ed  anche  i  contemporanei  »  ma  superò  gli 
uni  e  gli  altri.   ,,  In  prova  di  che  egli  fa  osservare   che  il 
tempietto  non  solo  è  più  grazioso  e  per  forma  e  per  orna- 
to che  quello  di  S.  Pietro  in   Montorio  di  Roma  fatto  dal 
Bramante ,  ma  gli  è  anterióre  di  quasi  vent'anni  ;  e  che  il 
San  Sebastiano  non  solo  è  statua  mirabile  e  superiore  alla 
Maddalena  e  al  San  Giovanni  di   Donatello,  ma  è  forse  la 
prima  statua  virile  ignudb,  che  sia^i  lavorata  da  mano  mo- 
derna. La  sua  lezione,  scritta  con   molta  saviezza  e  molto 
buon  garbo  ^  giustifica  il  titolo  di  **  presidente  della  com- 
missione sulle  belle  arti  in  Lucca  ,,  di  cui  si  fregia  il  suo 
nome.  Ciò  che  narrasi  fra  noi  delle  sue  premure  affettuose 
per  gli  studii  e  per  gli  studiosi   non  solo  giustifica  un  al- 
tro titolo,  quello  di  '*  direttore  della  pubblica  istruzione  „ 
che   accompagna  il  suo  nome  in  fronte  al  discordo  da  lai 
composto   per   P  ultima   apertura  deg^Ui^stadi   in  sua  pa- 
tria ,  ma  ci  fa  pronunziare  questo  nomé'con  un  sentimento 
di  gratitudine  e  di  amore. 

Del  resto  il  discorso  ,  benché  scritto  con  quella  mode- 
stia ch'è  propria  del  merito  ,  ci  porge  indizio  più  che  ba- 
stante delle  premure  del  suo  autore ,  e  per  questa  ragione 
specialmente  ci  riesce  assai  caro.  Esso  è  come  un  proemio  al 
regolamento  per  la  pubblica  istruzione  nel  ducato  di  Lufca  , 
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altra  testimonianza  rìguarderole  di  tante  premare  ^  e  però 
degno  d'  estere  conosciuto.  Questo  regolamento ,  che  non 
bisogna  mettere  al  confronto  di  quelli  fatti  pei  grandi  stati , 
e  molto  meno  di  quelli  ideati  da'  grandi  filosofi  ,  ma  la  cai 
esecuzione  non  può  venire  che  dal  tempo  y  ci  lascia  in  cuo- 
re un'  idea  consolante ,  che  l' istruzione  cioè  quasi  dapper- 
tutto  è  sulla  via  de'  progressi ,  e  che  ad  accelerarli  ^  più  che 
la  molta  ricchezza ,  giova  la  molto  buona  volontà. 

Mentre  scrivo  queste  parole,  a  compimento  del  mio  rag- 
guaglio intorno  ai  vari  libri  di  prosa  che  mi  stanno  schie* 
rati  notto  gli  occhi ,  ne  giugne  inatteso  un  altro  ^  eh*  io  non 
debbo  mettere  in  disparte  y  poiché  mi  par  fatto  per  coro- 
nare la  loro  schiera.  È  la  vita  del  card.  Contarini  scritta  da 
mons.  Beccadelli  ,  e  tanto  degna  d'esser  letta  quanto  lo  so- 
no le  più  belle  ed  utili  prose  che  abbia  l' Italia.  Fu  pu- 
blicata  la  prima  volta  dal  card.  Querini ,  poi  da  altri  in  va* 
rie  raccolte  ,  ed  ora  è  ripublicata  dal  Gamba  per  far  pia- 
cere al  conte  Gicognara  ,  il  qual  la  dedica  ad  un  Conta- 
rini, sposo  novello  d'una  sua  cara  nipote.  Essa  accenderà, 
gli  dice  il  bravo  conte  ,  l'animo  de' figli  nell'amore  di  ciò 
che  forma  la  vera  grandezza  ,  quella  cioè  che  non  dipen- 
de né  dagli  uomini  né  dalla  fortuna.  Chiunque  voni  leg- 
gerla ,  credo  che  sentirà  avverare  in  sé  stesso  le  parole  del 
nostro  conte  ,  il  quale  di  vera  grandezza  deve  intendersi  e  , 
se  il  card.  Contarini  fosse  al  mondo ,  potrebbe  ragionarne 
molto  sicuramente  con  lui.  Questo  Contarini,  per  dirne  pa- 
re qualche  cosa  a  chi  nulla  ne  sapesse ,  fu  il  consigliatore 
di  quelle  famose  promozioni  del  Sadoleto  ,  del  Polo  ,  del 
Cortese,  del  Bembo  e  d'altri  gran  dotti  al  cardinalato  ,  on- 
de venne  tanto  onore  al  pontificato  di  Paolo  terzo.  Quei  dot- 
ti ,  meno  il  Bemb'*^  promosso  più  tardo ,  furono  da  lui  no- 
minati al  pontefice"",  come  i  più  atti  ad  operar  le  riforme 
di  cui  allora  si  trattava  **  usando  spesse  volte  dì  dirgli  che 
se  sua  santità  voleva  far  bella  la  chiesa ,  non  accadeva  più 
scriver  leggi,  che  assai  già  n^ erano  fatte ^  ma  che  faces.se 
dei  libri  vivi  ,  i  quali  quelle  leggi  fariano  parlare  e  ren- 
der frutto  ,,.  11  Contarini  ,  già  impiegato  dalla  republìca 
di  Venezia  in  -gravi  negozi  e  poi  chiamalo  fra'savì  che  chìa- 
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mavano  grandi ,  fa  fatto  cardinale  senza  sua  saputa^  e  pe|^ 
intendere  qual  opinione  si  avesse  fin  d* allora  della  sua  vir- 
tù bastino  due  parole  dette  da  un  Mocenigo  in  pieno  con- 
siglio :  **  questi  preti  ci  hanno  pur  rubato  il  miglior  gen- 
tiluomo ch'avesse  questa  città  ,,.  Io  non  so  s'egli  riuscis- 
se il  migliore  de'  cardinali  del  suo  tempo ,  che  ne  avea  di 
così  ragguardevoli  ,  ma  so  eh'  essendo  egli  mandato  alla 
dieta  di  Vormazia  e  di  Ratisbona  ,  ove  trattavasi  di  riu- 
nire alla  chiesa  i  dissidenti ,  fu  detto  publicamente  da  que- 
sti (uso  presso  a  poco  le  parole  del  Beccadelli)  che  se  fra 
i  consiglieri  pontifici  ve  ne  fossero  stati  cinque  o  sei  a  lui 
somiglianti  »  la  concordia  si  sarebbe  stabilita.  **  Egli  era 
puro  e  senza  artifizio  alcuno  ;  diceva  le  cose  come  le  in- 
tendeva e  schiettamente,  capital  nemico  .della  bugia  e  del- 
l'adulazione ;  e  per  questo  principalmente  dicono  che  a  ce- 
sare fu  carissimo  »  quando  per  li  signori  veneziani  fu  amba- 
sciatore presso  sua  maestà,  e  così  si  vede  che  la  boutade  e 
non  la  malizia  è  quella  che  al  mondo  piace  e  gli  uomini 
finalmente  innalza.  Questa  innocenza  e  benignità  non  ac- 
cortigianata  nelle  pratiche  di  Roma  fece  che  alcuni  Io  ac* 
cesarono  di  superbo  ,  e  come  uomo  che  rispetto  non  avesse 
ad  altri  ,  mentre  che  il  vero  cosi  puramente  diceva ,  e  cer- 
cavano per  questa  via  di  metterlo  in  mal  concetto  col  papa^ 
al  quale  in  concistoro  diceva  il  parer  suo  liberamente  »  non 
già  mai  per  offendere  ma  solo  per  satisfare  alla  sua  coscien* 
za.  Mi  ricordo  che  un  giorno  fra  gli  altri,  essendosi  parlato 
d'infeudare  di  nuovo  in  Camerino  (qui,  come  in  qualch'altro 
passo,  è  corso  nella  stampa  un  ehror  grav  e  che  bisogna  correg^ 
gere)  un  nipote  del  papa,  il  cardinale  ricordò  a  sua  santità 
che  per  la  giustizia  e  onore  della  sede  apostolica  facesse  ben 
vedere  le  ragioni  delti  Varani,  acciocché  non  fussero  a  torto 
gravati,  il  che  fare  non  si  doveva  ,,.  E  più  sotto.  **  Non  era, 
come  ho  detto  ,  punto  superbo  ,  e  se  qualche  volta  detto 
gli  venisse  cosa  che  segno  ne  facesse  ,  ^e  ne  doleva  fin  al 
cuore,  come  fu  fra  l'altre  una  volta  che,  ragionandogli  pa- 
pa Paolo  di  volere  far  cardinali  certi  che  il  cardinale  non 
approvava^  e  lo  diceva  liberamente  a  sua  santità,  con  quella 
jnodestia  però  che  soleva  ,  il  papa  mezzo  risentito  gli  disse: 
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fiamo  stati  rard inali  atiro  noi,  e  »apenio  rome  queste  acque 
si  navigano  :  innatum  est  cnrdinalibus  repugnare  quo  nitnis 
aia  sibi  txaequeniur  konore.  Il  Contarini ,  punto  ali*  im- 
provviso e  coni  mosso ,  disse;  padre  santo»  vostra  beatitu- 
dine non  mi  faccia  questo  torto  di  avermi  in  tal  coDcetto, 
eh'  ella  sa  bene  quanti  buoni  soggetti  io  gli  ho  ricordati  per 
quest'  ofSzio  j  e  per  mio  conto  ,  a  dir  il  vero  ,  io  non  re- 
puto che  il  cappello  sia  il  mio  miglior  onore.  Di  questa 
ultima  parte  di  risposta  tornato  alle  stanze  sue  se  ne  dol- 
se meco  ,  non  volendo,  come  diceva,  aver  taccia  di  superbo 
né  di  ambizioso.  Anzi  soleva  dire  :  che  i  gradi  delle  pre- 
lature avevano  più  gravezze  che  splendore ,  e  che  ,  come 
maggiori  erano  ,  più  travagliar  portav&no^  e  però  che  gran 
compassione  aveva  a  qualunque  che  papa  fosse  „.  Accettò 
d'  esser  legato  di  Bologna  ,  ove  visse  due  anni  sommamente 
amato  e  morì  sommamente  compianto  .  Il  perchè  si  argo- 
menti da  ciò  che  già  si  è  accennato  e  da  qualch' altra  co- 
setta  che  riferirò.  *'  Io  non  penso  che  Dio  benedetto  m'ab* 
bia  chiamato  a  questo  grado  pet  mia  comodità  ma  per  servi- 
zio  d'altri;  e  però  non  sono  qui  per  me»  ma  per  chi  ha  bisogno 
di  me,,;  era  questa  una  saa  masi^ima ,  a  cut  sacrificava  fin 
ciò  che  avea  di  piò  caro,i  suoi  studi.  Voleva  in  tutti  la  giu- 
stizia e  ne  dava  egli  il  primo  l'esempio  in  sé  stesso;  e  come 
padre  della  giustizia  è  il  disinteresse,  egli  •era  giunto  col  proprio 
a  farla  regnare  intorno  a  sé.  *'  Mi  ricordo  che  un  giorno  a 
caso  udì  il  suo  maestro  di  casa  che  diceva  al  seflaro  :  tor- 
nerai un'  altra  volta  a  far  conto ,  che  adesso  non  ho  dena- 
ri ;  e  il  cardinale  subito  lo  chiamò  e  dìssegli  :  saldate  il 
conto  al  pover'uomo,  e  se  non  avete  denari,  pigliate  un 
piatto  o  due  d'argento  di  su  la  credenza  e  vendeteli,  che 
il  povero  n'ha  più  bisogno  di  me,  e  satisfatelo  in  ogni  mo- 
do. E  un'  altra  volta  in  Bologna  udii  che  dicendogli  l'au- 
ditore del  criminale  :  monsignore  reverendissimo  ,  ci  mori- 
remo dalla  fame  ,  che  Toffizio  non  fa  cosa  alcuna  e  ogni 
cosa  è  pace  ;  subito  il  cardinale  rispose  ;  questa  è  la  mi- 
glior nuova  che  possa  udire  ,  e  prego  Dio  che  faccia  seguir 
così^  e  che  per  vivere  io  abbia  a  vendere  sino  alla  mula,». 
Se  il  nostro  gran  Leopoldo  avesse  potuto  udire  da  lui  que- 
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ste  parole  ,  gli  avrebbe  data  ,  ne  son  certo  ,  una  buona  e 
cordiale  stretta  di  mano.  Miauli,  Caiiaris^  Tombasi^  Carai* 
skaki  y  sarebbero  venuti  a  baciargli  la  mano  e  le  vesti  se 
ave:isero  inteso  ciò  che  il  Beccadelli  pur  racconta  che  *^  per 
amore  de^  santi  dottori  greci  e  delli  filosofi  ancora  pigliava 
volentieri  la  protezione  delli  poveri  greci  moderni  caduti 
in  molta  miseria  e  diceva  :  che  dagli  antichi  loro  il  mondo 
aveva  imparato  e  lettere  e  religione,  e  che  per  amore  di 
quelli  noi  eravamo  tenuti  a  far  bene  sino  a'  sassi  di  quel 
paese ,  non  che  agli  nomini  ,  che  sono  pure  nostri  fratel- 
li ^».  Del  valore  di  questo  bravo  cardinale  in  diversi  studi , 
della  sna  benevolenEa  e  liberalità  verso  gli  studiosi^  della 
sua  cortesia  verso  gli  amici,  della  suaindulgensa  verso  tutti^ 
potrei  riferire,  colle  parole  del  Beccadelli,  altre  cose ,  che 
farebbero  al  lettore  molto  piacere.  Ma  io  non  debbo  im- 
pedirgli con  esso  quel  piacere  più  compito  e  quell'utilità 
eh;  ei  può  ritrarre  ,  leggendone  per  disteso  la  vita  ,  al  che 
desidero  di  averlo  invogliato. 

Dirò  ora  delle  poesie  varie ,  ma  con  maggior  brevità 
che  delle  prose  ^  e  perchè  sento  che  il  tempo  mi  stringe, 
e  perchè  so  che  il  gusto  odierno  degli  uomini  non  è  molto 
inclinato  alle  cose  poetiche,  e  appena  si  lancia  allettare  da 
quelle  di  an  merito  straordinario. 

Dell'  Omero  innografo  del  Duranti^  o  della  traduzione 
che  va  facendo  questo  signore  degl'  inni  attribuiti  ad  Ome« 
ro  ,  già  si  è  detto  ciò  che  basta  quando  ne  comparve  il 
primo  saggio.  11  secondo ,  eh*  or  abbiamo  sott'  occhio ,  è 
in  tutto  simile  al  primo,  e  perciò  non  occorrono  altre  pa- 
role. Un  solo  miglioramento  mi  è  dato  di  scorgere  nell'  uno 
a  confronto  dell'  altro ,  ed  è  qnello  della  stampa  ,  di  che 
fo  i  miei  complimenti  agli  editori • 

La  Maga  di  Teocrito  tradotta  dal  Borghi  già  si  era 
letta  alcuni  anni  fa  nell'Antologia.  Essendomi  accaduto  più 
volte,  dice  il  traduttore  nel  suo  avvertimento,  di  *^  vederla 
errar  manoscritta  con  una  quantità  di  peccati  che  suoi  non 
sono  ^,,  mi  è  sembrato. opportuno  di  riprodurla.  —  Io  non 
so  se  la  Maga    sia  il  più  tenero  e  appassionato   componi - 
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mento  dell'  antichità^  come  dicfeva  Racine,  e  il  tradottare 
ci  ricorda  .  So  unicameute  eh'  io  non  ne  ho  veduto  mai 
versione  più  leggiadra  di  questa  sua,  della  quale  peraltro 
non  lodo  il  metro  un  po' solenne  (  Tottavarima)  e  le  pa- 
rafra^*i  che  il  metro  ha  richieste.  Il  Borghi^  al  solito  »  si 
mostra  in  essa  verseggiatore  pieghevolissimo ,  e  ci  fa  rin- 
novare un  voto  gik  espresso  altra  volta  ^  ch'ei  voglia  im- 
piegare Parte  sua  e  vestire  di.  grate  armonie  gli  affetti  e 
i  pensieri  di  cui  si  compiace  il  nostro  secolo. 

Quindici  traduzioni  italiane  della  Chioma  Berenicea  di 
Callimaco ,  di  cui  l' antichità  non  ci  tramandò  che  la  ver- 
sione latina  di  Catullo^  veggo  annoverate  dall'automi  che 
ci  dà  la  sedicesima.  Fra  queste  quindici  egli  veramente  non 
tien  conto. che  dì  so'e  sette  ,  cioè  delle  sole  che  sieno  fatte 
nel  metro  da  lui  stimato  elegiaco  ,  la  terza  rima .  Di  tal 
metro  ,  come  ciascuno  s'imagina,  egli  ha  usato  componendo 
la  propria  ,  eh**  altri  potrà  confrontare  colle  antecedenti, 
lo  l'ho  letta  in  più  luoghi  con  piacere^*  e  forse  vi  avrei 
trovato  piacer  maggiore ,  se  non  mi  sentissi  distratto  colla 
maggior  parte  degli  uomini  del  mio  tempo  da  un  genere 
di  studi  f  che  sarii  sempre  bello ,  ma  a  cui  appena  lascia- 
no luogo  gli  studi  più  necessari.  Del  resto^  poi  ch'essa  è 
fatta  per  officio  (  onde  servire  agli  esercizi  di  poetica  nel- 
l'università  di  Parma  ,  in  cui  V  Adorni  è  professore)  sa- 
rebbe ingiusto  il  parlarne  come  di  cosa  fatta  per. semplice 
ozio.  Alla  versione  si  aggiungono  copiose  illustrazioni,  ove 
so  che  qualche  letterato  di  molta  fama  ha  trovato  più  cose 
da  imparare  ,  e  ciò  basta  ad  assicurarci  che  quelli  ,  che 
sono  ancor  nuovi  negli  stadi  poetici ,  ve  ne  troveranno  mol* 
tissime.  Io  sono  uno  di  quelli ,  che  desiderando  il  maggior 
possibile  allargamento. d'idee,  e  invocando  il  giorno,  in  cui 
tutte  le  poetiche  e  tutte  le  letterature  si  studieranno  al 
confronto  le  une  delle  altre  ,  mi  dolgo  spesso  che  una  sola 
si  usurpi  quello  studio,  che  andrebbe  diviso.  Quindi  è  na- 
turale che  un  nuovo  e  lungo  cemento  filologico  d*  una  sola 
antica  elegia  mi  sembri  soverchio  ai  presenti  bisogni*  Ma 
poiché  questo  commento  può  istruire  chi  ha  tempo  di  con- 
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secrarsi  ad  una  particolare  letteratura^  non  esiterò  ad  an- 
noverarlo fra  le  utili  fatiche,  di  cui  giova  dar  contessa  al 
pubblico  più  colto. 

Alla  Chioma  tradotta  ed  illustrata  formano  appendice 
alquanti  versi  di  vario  metro  e  di  vario  argomento  ,  lo*- 
devoli  per  la  chiaressa  e  la  facilità,  in  un  tempo  special- 
mente che  molti  di  quelli  ,  che  si  divertono  verseggiando^ 
pare  che  trovino  una  singolare  compiacenza  nel!'  oscurità 
e  nello  stento.  L' istessa  lode  è  pur  dovuta  alla  versione  in 
ottave  che  accompagna  i  versi  latini  del  Tonani  sul  ponte 
del  Taro,  alle  ottave  originali  sul  ponte  della  Trebbia ,  ai 
sonetti  che  s*  intitolano  Ercole ,  e  alla  traduzione  in  terza  . 
rima  dell' eroide  ovidiaua  (  l'epistola  di  Dejaoira  ad  Er- 
cole )  che  segue  questi  sonetti.  Componendo  le  ottave  sul 
ponte  della  Trebbia  pare  che  Tautore  si  sia  fatta  una  legge 
di  non  ricevere  altra  iapirasione  che  quella  che  gli  veniva 
dai  versi  tradotti  sopra  il  ponte  del  Taro.  Componendo  i 
sonetti  pare  che  non  abbia  osato  dilungarsi  da  ciò  che  ha 
dato  loro  occasione  ^  i  disegni  cioè  d*  alcune  pitture  d*Er* 
colano^  rappresentanti  le  fatiche  e  l'apoteosi  d'Ercole,  re- 
catigli da  un  viaggiatore  suo  concittadino.  Oggi,  per  vero 
dire,  gli  sdegni  d'un  fiume  che  non  ha  ponte  degno  di  sé  ,  e 
se  ne  lagna  a  Giove  da  cui  finalmente  P  ottiene,  c'interessano 
assai  poco;  e  la  personificazione  della  forza  materiale  secon- 
do  le  idee  de'mitologi  c'interessa  ancor  meno.  Alcune  .JiUu- 
sioni  geografiche  e  storiche  danno  fortunatamente  alle  ot- 
tave originali  ^e  a  quelle  tradotte  dai  versi  del  Tonani 
ancor  più  )  il  colore  del  tempo  in  cui  sono  scritte  .  I  so* 
netti  possono  prendersi  per  versioni  d'  altrettanti  epigram- 
mi fatti  prima  della. grande  eruzione  del  Vesuvio,  che  fé 
sparire  Ercolan'o.  Quindi  le  une  si  leggono  più  volentieri 
che  gli  altri  ,  perchè  nelle  composizioni  de' nostri  poeti  si 
ama  di  trovare  uno  specchio  di  ciò  che  noi  vediamo  o 
pensiamo^  piuttosto  che  una  ripetizione  di  ciò  che  imaginaro- 
iìo  gli  uomini  d' altre  età.  Dell'eroide  tradotta  dirò  quello 
che  ho  detto  più  sopra  dell'elegia.  Le  annotazioni  aggiuntevi, 
benché    infinitamente  più  brevi  del  comento   dell'  elegia , 
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non  sono  meno  sagaci  ,  e  penso  che  ad  una  classe   parti* 
colare  di  studiosi  riusciranno  egualmente  opportune. 

Della  traduEÌone  (  in  sestine  )  della  perdita  delPAnio 
di  La  Martine  potrebbero  citarsi  alcuni  \ersi  assai  belli. 
Essa  per  buon  tratto  cammina  molto  franca,  sicché  appena 
ci  accorgiamo  che  sia  una  traduzione  •  In  seguito  procede 
un  po'  timida  e  quasi  affaticata  dalle  difficoltà  che  incon* 
tra  ^  e  che  per  vero  dire  non  son  lievi.  Poiché  s'  intitola 
tradusione  non  letterale  avrei  voluto  che  si  prendesse  al- 
l'uopo  maggior  libertà.  Un'  adesione  scrupolosa  al  testo  le 
sarebbe  però  stata  bene  in  alcuni  passi  delicati ,  ove  ogni 
piccola  variazione  pò  tea  strascinarla  facilmente  oltre  i  con- 
fini del  gusto,  che  l'autore  avea  rispettati.  A  questo  di- 
stico per  esempio:  Mais  dans  ces  cieux  sémés  de  leur  sor 
ble  splendida--  Tousces  astres éteints  laisseront  la  nuit  sfide^ 
es$a  ha  sostituito  poco  felicemente  quest'altro:  Si  estingue- 
ran  quegli  astri  scintillanti  -—  Splendida  sabbia  dell'  eterea 
volta*  Cosi  a  questo  verso  :  Au  coeur  des  nations  retentiS' 
sent  longs  temps  ,  il  cui  verbo  si  riferisce  a'  vari  oggetti 
più  sopra  indicati,  (l'albero  che  cadérla  rupe  che  si  scoscen- 
de ,  il  fipre  che  si  spezssa  sotto  il  vomere  sovra  una  tomba, 
la  pietra  che  si  stacca  dagli  avanzi  d'un  antico  monumento) 
essa  ha  sostituito  poco  opportunamente  quest'  altro  .*  Al 
cuor  delle  nazioni  alto  rimbomba^  avvicinando  per  maggiore 
sconvenienza  1'  idea  del  rimbombare  a  quella  del  fior  le-* 
ciso  che  appena  si  sente.  —  Corrette  simili  innavvertense^ 
e  cangiati  qua  e  là  alcuni  modi  e  alcuni  suoni ,  la  tradu- 
zione, parml,  potrà  tenersi  con  qualche  fiducia  a  front»  del 
suo  originale. 

Farei  volentieri  de'  ringraziamenti  a  chi  ci  ha  dato  il 
saggio  d!  imitazioni  e  traduzioni  dal  tedesco  y  se  in  questo 
sàgitio  vedessi  altro  che  un  giovanile  esperimento  ,  in  cui 
il  più  de*  lettori  difficilmente  ritroverà  piacere  Di  ohe  im- 
portanza io  stimi  che  agli  studiosi  di  ciascuna  nazione  sie- 
no  fatte  conoscere  le  principali  produzioni  letterarie  del- 
l' altre  ,  già  1'  ho  detto  troppe  volte  per  aver  qui  d'  uopo 
di  ripeterlo.    Ma  la  diffieoltà  di  farle  ben  conoscere ,  o  per 
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meszo  di  traduzioni  o  per  mezzo  d' imitazioni ,  è  talvolta 
sì  grande^  che  appena  è  lecito    d'affrontarla  agli  scrittori 
più  esercitati.  Trattandosi  specialmente   di  produzioni  poe- 
tiche, io  non  vorrei  mai  che  mettesse  mano  a  imitarle  o 
tradurle  in  linguaggio  poetico,  vale  a  dire  in  versi^  chi  non 
è  vero  poeta.  Meglio  pei  lettori  una  traduzione  o  imitazio- 
ne in  prosa  ,  che  una  in  versi  non  bellissimi ,  perchè  nei 
versi  anche  la  mediocrità  è  spiacevole ,   e  colla  spiacevo- 
lezza mal  si  porge  idea  di  ciò  che  fra  altre  nazioni  riesce 
assai  dilettevole.  Certo  nel  saggio  di  traduzioni  e  imitazioni 
dal  tedesco  si  trovano  de'  passi  abilmente  verseggiati  ;  ma 
questi  non  bastano  a  compensare  il  difetto  degli  altri  ,  e 
tutti  insieme  mal  corrispondono  all' intenzione  deli' imita- 
tore e  traduttore.  Ove  particolarmente  la  verseggiatura  mi 
sembra  meno  felice  è  appunto  dove  e'  era  bisogno  che  il 
fosse  di  più ,  cioè  nel  Castello  di  Malat^ta,  novella  di  La 
Motte  Foquè  imitata  in  sestine.  Questa  novella  è  in   poe- 
sìa ciò  che  la  testa  di  Medusa  di  Leonardo  è  in  pittura:  to- 
gliete il  bello  de' colorile  più  quasi  non  resta  che  l'orribile 
della  cosa.    Gli  sciolti  in  cui  sono  tradotte  tre  scene  della 
Pugna  d'  Arminio  di  Klopstock  si  leggono ,  indipendente- 
mente dall'argomento^   assai  più  volentieri,  poiché  sono 
ad  ogni  riguardo  migliori  delle  sestine.  Taluno  domanderà 
forse  a  che  gioverebbe  una  traduzione  o  imitazione  meglio 
fatta  del  Castello  di  Malatesta  ì   L'  autore  lo  chiama*  uno 
de' suoi  ghiribizzi  ,  ed  io  voglio  chiamarlo  francamente  un 
sogno  d'infermo  de'più  stravaganti.  Malgrado  ciò  io  sono  ben 
lungi  dal  disprezzarlo.  Esso  è  per  me  interessante,  se  non 
foss'altro,  come  la  rappresentazione  d'un  fenomeno  psicologi* 
co.  Esso  forse  m*  introduce  nel  secreto  di  certe  imaginazioni 
solitarie,  su  cui  un  tristo  cielo  e  una  più  trista  ignoranzfi  pa- 
sciuta di  volgsri  credenze  agiscono  fortemente  ;  ed  amerei  di 
potervi  fissare  l'attenzione  coli'  ajuto  d'  una  bell'espressione 
poetica,  la  quale  a  ciò  m'allettasse.  La  Pugna  d'Arminio  mi 
piacerebbe  tradotta^  quant'è  lunga,  in  versi  Mmili'a  quelli 
deir  Ossian  del  Cesarotti  per  più  ragioni  ohe  dirò .  S'  è  vero 
ciò  che  scrive  Luden  nella  sua  nuova  storia  del  medio  evo, 
^e  la  pugna  rappresentata  nel  bardieto  di  Klopstok  decise 
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di  tutta  la  moderna  civiltà,  questo  ba^dieto,  o  canto  de^Bardi 

pel  teatro,  è  per  me  ciò  che  poteano,  a  cagion  d'esempio,  es« 
aere  pei  greci  i  Persi  d'Eschilo.  Ma  quella  pugna  non  ya  con- 
siderata soltanto  nelle  sue  conseguenze.  Essa  è  per  cosi  dire 
la  manifestazione  di  un  grande  atto^  la  confederazione  de*po - 
poli^ germanici,  senza  di  cui  non  tì  sarebbe  stato  limite  alle 
invasioni  romane;  e  il  bardieto,  che  la  rappresenta  ,  mi 
pone  a  certi  riguardi  sott'occhio  gli  elementi  di  questa  con- 
federazione. E  desso  un  supplemento  alla  storia ,  non  solo 
in  quei  senso  che  loè  ,o  può  esserlo  ogni  buon  poema  dram- 
matico, ma  perchè  si  fonda  su  quelle  ^tradizioni,  con  cui  i 
poeti  della  Germania  prima  degli  storici  hanno  cercato  di 
compiere  e  di  rettificare  le  narrazioni  ,  riguardanti  il  pro- 
prio paese  ,  lasciateci  dagli  scrittori  latini  .  Del  resto  la 
sola  forma  di  questo  bardieto ,  lasciando  stare  le  partico- 
lari bellezze  di  cui  è  sparso,  merita  oggi  più  che  mai  la 
iiostra  attenzione.  In  mezzo  a  tanto  bisogno  di  novità  e  di 
verità  ^  che  ci  consiglia  una  gran  riforma  drammatica,  on- 
de poter  accogliere  sulle  scene  i  fatti  pia  importanti  della 
storia  ,  non  può  essere  senza  profitto  per  noi  il  vedere  co- 
me la  pugna  d'Arminio  ,  intrattabile  secondo  le  regole  con- 
venute della  nostra  tragedia ,  sia  stata  ridotta  a  poema  tra- 
gico da  un  gran  poeta  d'un* altra  nazione.  Che  se  pensia- 
mo alle  bellezze  che  questo  poeta^  il  quale  è  de'primi  del 
mondo  ,  ha  prodigate  nel  suo  dramma,  benché  da  lui  scrit- 
to in  prosa  ,  eccettuatine  i  cori  frequenti  ,  tanto  più  cre- 
sce 'in  noi  il  desiderio  di  vedere  un  tal  dramma  tradotto  in 
bei  versi  ;  ciò  che  forse  potrà  fare  col  tempo  T  istesso  De 
Koster  che  ce  ne  ha  invogliati. 

Dei  monumenti  o  carmi  sui  monumenti^  che  il  Mochetti 
va  componendo  ,  già  si  è  parlato  un'  altra  volta.  Qui  ab- 
biamo il  carme  secondo  ,  intitolato  a  Canova.  Vi  è  più  or- 
dine che  nel  primo;  e  vorrei  poter  dire  che  vi  si  trovi  e 
vera  condptta  e  bella  invenzione.  Si  comincia  in  esso  da 
una  lamentazione  sui  nostri  grand'uomini  estinti  dall'Ali- 
ghieri all'Alfieri,  in  proposito  del  quale  si  fa  un'invetti- 
va contro  la  calata  de'francesi  in  Italia  ;  indi  si  viene  alla 
morte  del  Canova  ;  si  passa  da  una  ad  altra  delle  sue  ope» 
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re  principali,  e  si  finisce  nel  suo  tempio  di  Possagno  oves*in- 
tuona  un  innoaDio,  qual  potrebbe  cantarsi  in  altro  tempia 
qualunque,  mentre  sarebbe  stato  sì  facile  e  sì  conveniente  il 
derivarlo  dalle  virtù  e  dai  religiosi  sentimenti  del  suo  fonda- 
tore. La  verseggiatura  di  tutto  il  carme  non  è  senza  pregi. 
Malgrado  però  certa  apparenza  di  moviaseiito  e  di  vita/4essa 
rivela  non  so  qual  niancanza  di  vena,  c^he  deve  rendere  il  ver- 
seggiare un  penosa  lavoro.-—  Le  terzine  per  nozze  si  compren- 
de abbastanza  che  uscirono  quasi  improvvise  dalla  penna 
dell'autore. Esse  sono  date  alTamicizia,  e  tocca  alPamicizia  il 
mostrarsene  riconoscente. — Nel  carme  de* benefizi  può  notarsi 
un  non  so  che  di  più  sicuro,  e  quanto  alla  verseggiatura  e 
quanto  ad  altri  paiticolari^  che  nelle  due  antecedenti  compo- 
sizioni. Ma  questo  carme,  diranno  tutti,  poteaben  intnonarsi 
senza  che  il  cantore  di  Laura  lo  comandasse  al  poeta ,  ap- 
parendogli mentr^egli  è  col  pensiero  sulla  Neva  di  cui  vuol 
celebrare  l'eroe.  È  bella  e  generosa  f  diranno  pure,  questa  sua 
sentenza:  di  corona  è  degno  —  Chi  dice  il  vero  ed  a  monarchi 
il  dice.  Ma  come  il  vero  da  lui  cantato  non  è  un  vero  pe- 
ricoloso^ poiché  si  compone  tutto  di  Iodi,  pare  che  tal  sen- 
tenza, che  gli  serve  d' esordio ,  potesse  riserbarsi  a  più  op« 
portuna  occasione.  Io  non  voglio  qui  entrare  in  altre  parti- 
colarità ;  ma  non  posso  tacere  che  il  carme  de'  benefizi  ^ 
come  V  altre  poesie  dell'aatore,  fanno  sentir  spesso  ch'egli 
scrivendo  non  riflette  abbastanza  al  quid  deceat  ^  ed  io  non 
ho  d'  uopo  di  dirgli  se  il  riflettervi  sia  necessario. 

Al  Febrari,  che  ci  ha  dato  anch^egli  un  carme  (inti- 
tolato Yobtio)  oltre  ixn*elegia  (intitolata  il  lamento) ,  voglio, 
poich'egli  è  molto  giovane,  farmi  ardito  di  dare  un  con* 
siglio.  Il  tempo  è  prezioso;  egli  può  impiegarlo  meglio  che 
a  far  versi  ;  e  meglio  lo  impieghi.  Nel  carme  v'  è  indizio 
d'ingegno;  nell' elegia  v*è  prova  d'affetto  $  ma  né  l'uno 
né  P  altra,  s'io  ho  praticai  di  queste  cose,  rivelano  quel- 
la estro ,  a  cui  bisogna  che  1'  uomo  ubbidisca  come  ad  un 
comando  della  natura  che  lo  vuole  poeta.  Ora  senza  qui»- 
sto  comando  non  giova  seguitare  a' far  versi,  in  un'epoca 
specialmente  ,  in  cui  tutto  il  mondo  grida:  già  de' versi  ne 
abbiamo  abbastanza  :  abbiamo  bisogno  d'altro  e  bisogno  ur* 
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gentissimo  :  chi  ha  ingegno ,  cuore  e  gioventii  8i  «tudi  di 
pror  vedervi. 

Il  poemetto  tnW industria  trapanese  è  ricco  di  cose  ;  è 
forse  il  migliore  fra  i  componimenti  poetici  del  Calvino 
finora  veduti;  ma  io  mentirei  bassamente  al  Calvino  e  a'iet- 
tori  se  dicessi  che  vi  è  scintilla  di  vera  poesia.  La  quali  ti 
dell'argomento  in  esso  trattato  mi  fa  sperare  che  V  autore 
vorrà  darci  col  tempo  dell'utili  prose. 

/  versi  per  la  terza  rappresentazione  del  Foscarini  in 
Pisa  sono  spontanei  é  festivi  »  quai  li  richiedeva  la  lieta 
occasione*  È  dispiaciuta  in  essi  qualche  parola  di  trionfo 
che  sembra  parola  di  polemica.  Alcuni  assalti  recenti  sem* 
brano  giustificarla;  ma  non  possono  farla  sembrare  abba- 
stanza conveniente.— Del  Foscarini  ho  promesso  neirnltima 
rivista  di  parlare  al  più  presto.  Alcune  occupazioni  per  ora 
non  me  lo  permettono;  ma  supplirà  per  me  in  questo  o 
net  prossimo  quaderno  deli'  Antologia  altro  scrittore ,  a  cui 
più  tardo  (giacché  il  Foscarini  serberà  a  lungo  la  sua  fre- 
schezza) potrò  venire  secondo. 

Altri  due  libretti  poetici^  pervenuti  all'Antologia  colla 
yita  del  Centanni^  di  cui  si  disse  pocanzi  a  conchiusìone 
del  ragguaglio  intorno  alle  prose  varie,  porgono  inaspettata 
materia  alla  conchiusìone  di  questo  intorno  alle  varie  poe« 
sie.  Ambidue  sono  pubblicati  per  l'occasione  medesima  per 
cui  fu  pubblicata  là  vita  (per  le  nozze  cioè  d'un  nobil  uo- 
mo Contarini  con  una  marchese  Bentivoglio)  e  intitolati 
dal  conte  Cicognara^  come  cose  tutte  gentili,  a  questa  sua 
gentile  nipote.  I  madrigali  e  i  sonetti  inediti  di  T,  Tasso 
sono  tratti  da  un  codice  trivulziano.  A  lodare  gli  uni  egli 
altri  basta  ,  come  ciascun  sente ,  il  nome  dell'  autore  •  A 
specificarne  però  il  merito  non  è  inutile  il  dire  che  i  so- 
netti sono  dati 9  come  tanti  altri  dell'autor  medesimo^  al- 
l' importunità  o  alla  convenienza ,  e  i  madrigali  ad  un  hi- 
sogno  del  cuore.  Le  canzonette  intitolate  VOrologio  di  Fio- 
ra  sono  date  dal  cw.  Micci  a  quel  bisogno  dell'  ingegno  che 
gli  fece  due  anni  fa  cantare  graziosamente  la  georgica  dei 
fiori.  Quando  anch'io,  seguendo  il  costume^  raccozzava  de'po- 
▼eri  versi,  di  cui  oggi  rìdo  ben  di  cuore  (assai  più  che  non 
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ne  rìda  il  cav.  Mancini^  che  pocanzi  «i  è  degnato  diiieppellir- 
li  avea  chieste  ad  aa  botanico  mìo  amico  le  piante  com- 
ponenti nn  tale  orologio»  che  mi  parea  soggetto  leggiadris- 
simo  per  la  poesia.  Non  ebbi  le  piante  e  la  stagione  dei 
versi  passò  intanto  per  me.  Avrei  dogato  rallegrarmene  da 
un  pezso  ;  or  debbo  rallegrarmene  tanto  più  ,  che  il  non 
aver  io  cantato  V  orologio  di  Flora  ha  fatto  che  lo  cantasse 
altri  di  miglior  Toce  che  la  mia ,  allettatovi  specialmente 
^  dalla  novità.  L'argomento  peraltro  è  tale,  che,  anche  senxa 
quesf  allettativo  »  può  eccitar  l'estro  dMtri  fra^nostri  poe* 
tìy  alla  cui  schiera  innocente^  eh' io  non  posso  lodar»  Sempre 
quanto  vorrei  ,  desidero  a  compenso  ,  come  il  cav.  Ricci 
alla  sposa ,  che  misuri  i  suoi  giorni  coi  fiori. 

GV  Italiani  in  Russia  ,  memorie  d*  un  Ufizzjls  Italiano. 
Italia  i8)6-i7>  tomi  ì  e  \in  8."  e  in  x-a." 

I  giorni  del  trionfo  ancor  non  sono  trascorsi  /  e  già  so- 
no cominciati  quelli  della  sventura.  Doinani  (  7  settembre 
18  la^  sarà  data  la  gran  battaglia  ,  che  deve  decidere  dei 
destini  d'Europa,  e  che  il  sommo  de 'guerrieri  ardentemente 
desidera.  Szewardino  è  stato  preso  d'assalto,  non  senza  vanto 
degli  italiani  ,  che  distrassero  il  nemico  ,  impadronendosi 
delle  alture  prossime  a  Borodino.  Quindi  il  sommo  de'  guer- 
rieri ha  compreso  ove  il  nemico  sia  più  debole  ,  e  là  si  ap- 
presta a  rivolgere  il  primo  impeto  delle  sue  forte.  Già  tre 
batterie  formidabili  sono  piantate^  fra  cui  quella  della  ri* 
serva  italiana  tiene  il  centro  al  dìssopra  d'  un  poggio  ;  i 
vari  corpi  de'  combattenti  ,  fra  cai  gli  italiani  sun  desti- 
nati contro  il  centrò  e  la  destra  de'  russi  ,  già  si  trovano 
quasi  tutti  ai  posti  prefissi  j  e  il  loro  ardore  senìbra  cau« 
giare  in  certezza  la  speranza  della  vittoria.  Pure  in  cuore 
del  supremo  capitano  sta  riposta  una  cura  pàiosa ,  che  in- 
darno ei  si  forza  di  occultare  ,  e  che  gli  spinge  sul  labbro 
il  vaticinio  de' suoi  futuri  disastri.  Giugne  per  singoiar  caso 
un  corriere  di  Parigi  ,  che  gli  reca  il  ritratto  di  quel  bam- 
bino, pensando  al  quale  egli  impugna  più  fòrte  Ja  spada 
quasi  in  atto  di  stenderla  ai  confini    del  mondo.  Ei  bacia 
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con  trasporto  la  cara  ìmagine ,  Tappetide  di  sua  mano  al- 
l'ingresso  della  sua  tenda  ,  chiama  i  vecchi  soldati  del- 
la sua  guardia ,  o  come  leggo  nelle  n^emorie ,  *'  la  aua 
famiglia  militare  per  mostrarle  la  sua  famiglia  privata,  è 
far  risplendere  innanzi  ad  essa  il  simbolo  della  speran- 
za nel  procinto  d^un  grave  pericolo  »,.  Mille  vocirdi  giub- 
bilo  s' alzano  '  d*  ogni  intorno  ^  e  sono  via  via  ripetute 
dalle  parti  dell'esercito  più  lontane.  **  Ma  V  imperadore  , 
quasi  a  un  tratto  riscosso ,  guarda  il  bambino  con  istraor- 
dinaria  commozione  ,  e  grida  :  toglietelo  di  là:  ei  vede  trop- 
po presto  un  campo  di  battaglia  ,,«  Sulla  sera  ecco  giu- 
gnere  non  meno  inaspettato  dal  campo  delle  Aropili  il  co- 
lonnello  Fabvler  (quel  prode  per  cui  Atene  molt'anni  dopo 
sarà,  salva  )  a  narrare  la  battaglia  perduta  in  quel  campo, 
ond*è  pili  che  mai  incerta  la  sorte  dell'armi  francesi  in  Ispa* 
gna.  Napoleone  è  contristato  dalle  sue  parole  :  veglia  quasi 
intera  la  notte  fra  doloroéi  pensieri  :  la  fortuna  è  una  sfac- 
ciala meretrice ,  grida  a  Rapp  che  veglia  con  lui  ;  T  ho  detto 
bene  spesso  e  comincio  a  provarlo''  Rapp  gli  ram mentii  d'aver 
da  lui  udito  a  Smolensko  che  il  vino  era  versato  e  bisogna- 
va pur  berlo,  e  il  rincora  parlandogli  della  prontezza  dellV 
sercito:  povero  esercito^  lo  ir.terrompe  Napoleone,  è  bM  dir 
mimutoiinàì  reprimendo  sé  stesso  fa  chiamare  Berthier,  cori 
cui  si  occupa  fino  a  che  i  tambari  e  le  trombe  annuncia- 
no l'alba  del  giorno  ,  in  cui  la  fortuna  ,  per  mostrarsi  più 
sfacciatamente  meretrice  ,  deve  precipitare  il  suo  favorito, 
nelP  atto  di  sollevarlo  più  che  mai  lusinghieri  fra  le  pal- 
me della  vittoria. 

Tale  è  in  breve  il  proemio  ,  con  cui  dal  nostro  storico 
militare  siamo  introdotti  nella  seconda  parte  delie  sue  me* 
morie ,  piena  io  non  so  dire  se  di  più  crudeli  disastri  o  di 
più  alte  prove  di  valore.  Io  debbo ,  come  già  neli'  articolo 
intorno  alla  prima ,  restringermi  ad  alcuni  fatti  che  ono- 
rano particolarmente  gì'  italiani  ,  alla  cui  fama  Io  storico 
ha  voluto  provvedere.  La  conoscenza  di  questi  fatti  cagio- 
nerà a  chi  legge  un  piacere  misto  di  grave  dolore  ;  ma  il 
dolore  stesso  accrescerà  il  desiderio  di  vederli  nelle  memo-^ 
rie  distesamente  rkccontati. 
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Ecco  il  sole  <f  AusterlUz  grida  il  éommo   capitano  in 

galle  cinqae  e  mezzo  del  mattino  ;  e  i'  augurio  è  accolto 
con  entusiasmo  da  totto  V  esercito.  Alle  sei  in  tutti  i  reg* 
gimenti  è  letto  il  famoso  proclama,  che  finisce  con  quelle 
parole  :  '*  combattete  come  ad  Austerlitz ,  a  Priedland,  a 
Witepsko  ,  a  Smolensko  |  fate  che  la  più  remota  posteri- 
tà citar  possa  in  esempio  la  vostra  condotta  in  questa  gior- 
nata ^  e  che  si  dicadi  toì;  egli  era  alla  gran  battaglia  di 
Mosca  yy.  GV  italiani  ascoltano  tali  parole  dalla  bocca  del 
capo  dello  stato  maggiore  Badalassi  ^natiTo  di  S.  Miniato  in 
Toscana)/  e  come  vi  rispondano  in  loro  cuore  lo  dirà  quanto 
sono  peif  accennare.  Tre  ore  di  mischia  sanguinosissima  già 
sono  trascorse;  e  in  questa  mischia -molto  si  sono  distinti - 
i  toscani  misti  a  combattenti  d'  altro  nome.  Presso  le  al- 
ture  di  Semenowskoie  la  sorte  dell'armi  napoleoniche  incon- 
tra un  grave  pericolo  ;  gli  italiani  condotti  da  Eugenio  ac- 
corrono a  sostenerla  ;  traversano  la  Kolocza  ;  snidano  dalle 
macchie  e  dalle  tane  di  lupo^  che  stanno  davanti  alla  prin* 
cipale  batterìa  del  nemico^  i  suoi  bersaglieri  ;  e  già  colle 
prime  mosse  accennano  qual  sairà  V  esito  del  loro  combat- 
timento. 

^*  Io  era  troppo  giovane  (dice  qui  il  nostro  storico  in 
una  nota  che  i  lettori  mi  sapran  grado  d'avere  'trascritta^ 
allorché  entrai  al  servizio  »  per  essermi  trovato  presente 
ad  alcuna  di  quelle  celebri  battaglie  ,  che  illustrarono  le 
armate  franco-italiane.  Nelle  campagne ,  ov'  io  mi  trovai^ 
ebbero  luogo  sanguinosi  combattimenti ,  ma  non  tali  che 
vi  si  vedessero  a  fronte  loo  e  più  mila  uomini  per  parte. 
"Tutta  la  guerra  della  Catalogna  non  mi  aveva  presentato 
che  assedi,  o  fazioni  guerresche  di  i6  o  i8  mila  uomini 
nuniti  sopra  un  medesimo  campo.  Ardentemente  io  desi- 
derava d'essere  testimone  ed  attore  in  un  conflitto  cosi  gi- 
gantesco qual  era  quello  che  stava  per  cominciare.  —  La 
guardia  reale»  coperta  dal  poggio  ove  si  ergeva  la  batteria  de- 
gli italiani,  rimase  fino  all'  otto  situata  in  modo»  che  nulla 
mi  lasciava  distinguere  chiaramente  e  a  grado  mio.  Chiesi  il 
permesso  al  colonnello  Moroni  di  recarmi  alla  batteria  sopra- 
T.  XXVI.  Ma^^io.  7 
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detta  ,  e  insieme  a  me  Io  dimandarono  pure  il  capitano 
Dalstain  ed  il  tenente  Guidotti.  Credo  impo«sibìli»  obliare 
la  sublime  impressioiie  prodotta  iu  noi  dalla  vista  di  quel 
lungo  e  vasto  campo  di  strage.  Niun 'altra  posizione  poteva 
essere  più  favorevole  di  quella  ove  ci  trovavamo  per  ap- 
prezzare tutte  le  particolarità  di  questo  campo.  Le  pieghe  del 
terreno^  il  collocamento  delle  diverse  armi ,  le  azioni  che 
avvenivano  in  ogni  luogo  ,  e  specialmente  in  quello  ove 
lottava  e  lottar  doveva  l'armata  d'Italia,  erano  per  me  come 
le  parti  d'un  chiaro,  esteso  e  circostanziato  panorama  — 
Apparve  a' miei  sguardi  la  posizione  occupata  dai  russi 
un  semianfiteatro  o  un  mezzo  cerchio  «  la  di  curva  sa* 
gliente  corrispondesse  ..dal  lato  di  quella  ove  tsovavasi 
Napoleone.  Collocato  nel  fianco  sinistro  di  questo  mezzo 
cerchio,  tirando  una  tangente  dalla  mia  visuale,  vedeva  in-> 
nanzi  a  me,  sebbene  a  gran  distanza  ,  un  bosco  foltissimo 
che  mi  rammentava  le  descrizioni  de'  nostri  grandi  poeti 
il  Tasso  e  l'Ariosto.  Scagliava  esso  ad  ogni  momento  gran 
nubi  di  fumo  e  di  fuoco  con  orribile  rimbombo  ,  e  disotto 
a  queste  nubi,  quasi  a  gran  padiglioni,  uscivano  masse  che 
si  recavano  contro  un  nuovo  fuoco  egualmente  terribile  • 
n  sole  riflesso  dall'  armi  e  dalle  corazze  della  fanterìa  e 
della  cavalleria^  che  andavano  ad  incoptrarsi  ,  accresceva 
r  effetto  di  quella  scena.  Sotto  al  poggio  ed  alla  nostra  si- 
nistra si  ergeva  il  villaggio  di  Borodino  occupato-dalia  bri- 
gata Plauzonne,  posto  interessante  per  essere  al  confluen- 
te della  Kolocza  e  della  Woina.  La  Kolocza  scorreva  alle 
falde  di  questo  poggio  :i  diversi  ponti  conducevano  ad  uno 
spazioso  e  disgombro  rialto  sul  quale  passava  la  strada  mae- 
stra di  Mosca  guardata  alla  sua  sinistra  dal  ridotto  princi- 
pale. —  Era  quello  il  momento  in  cui  il  So™»  reggimento 
guidato  dal  generale  Bonamy  si  recava  ad  attaccarlo  •  La 
nobile  ed  eroica  condotta  dei  prodi  che  lo  componevano 
è  superiore  ed  ogni  elogio.  Non  potevo  staccare  i  miei  aguardi 
da  loro^  tanto  era  l'interesse  che  m'ispiravano.  Mail  fra- 
gore ,  che  uditasi  d'ogn'in torno,  mi  obbligava  pure  a  recarli 
sovr'altri  punti,  ove  si  combatteva  con  diversa  fortuna.  Così 
io  scorreva  velocemente  con  dubbiosa  ansietà  e  coli 'agitazione 
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di  mille  variati  desideri  molte  aziooi  diverse.  Io  le  scorgeva 
tutte,  come  lo  spettatore  d'uà  circo  distingae  quel  che  «uO- 
cede  Dell'arena  sottoposta.  —  L'estasi  in  cui  mi  trovava 
venne  a  nn  tratto  interrotta  ,  facendo  luogo  alla  pietà  , 
nell' osservare  lo  strazio  avvenuto  del  disgraziato  3o™<*  ,  e 
le  nuove  batterie  piantate  dai  russi  per  controbattere  le  ita- 
liane ohe  sì  trovavano  sul  poggio  ov'  io  stava.  Nel  tempo 
atesso,  resa  ormai  necessaria  la  presenza  della  guardia  reale 
sul  luogo  del  conflitto»  il  suono  de'tamburi  m'impose  d'abban* 
donare  lo  spettacolo  a  cui  io  assisteva,  per  raggiungere  il  mio 
reggimento  e  prender  parte  all'azione.  Se  dopo  questo  momen- 
to più  non  mi  fu  permesso  di  distinguere  nel  modo  stesso  ciò 
che  si  operava  dai  corpi  della  nostra  destra,  vidi  però  sempre 
coaegual  facilità  quel  che  avvenne  sul  ristretto  campo  oye 
combatteva  rannata  d'Italia.  È  impossibile  che  il  mio  gior- 
nale e  la  mia  memoria  cospirino  insieme  a  tradirmi.  Spera 
dunque  di  accennare  minutamente  e  con  precisione  cì^ 
che  si  operasse  su  quel  terreno  annaffiato  da  non  poco  san- 
gue  italiano  »,. 

Altra  volta  ho  detto  come  il  nostro  storico ,  rivendy 
cando  i  bei  fatti  degli  italiani  dalla  dimenticanza  degli  stra- 
nieri, si  compiaccia  nel  rendere  ai  prodi  d'ogni  nazione  quel 
tributo  di  lode  che  loro  è  dovuto.  Il  modo,  con  cui  egli  parla 
qui  sopra  del  Òo^^  reggimento,  fa  sentire  abbastanza  ch'egli 
è  coerente  a  sé  stesso  in  ogni  parte  doUe  sue  memorie.  Ma 
giovi  recarne  una  prova  pid  speciale  ch'ei  ci  porge,  nar- 
rando come  alcuni  bravi  di  quel  reggimento  penetrarono 
col  lor  generale  il  principal  ridotto  che  guardava  la  strada 
della  Moaca.  ^*  In  questo  fatto  ^  egli  dice  ,  si  distinse  Fa- 
bvier  ,  quell'aiutante  di  campo  di  Marmont ,  ch'era  giunto 
la  vigilia  dall'  estremità  della  Spagna .  Spintosi  come  vo- 
lontario ed  a  piedi  alla  testa  dei  bersaglieri  pia  inoltrati  ^ 
parve  eh'  ei  fosse  venuto  a  rappresentare  P  armata  di  Spa« 
gna  in  mezzo  alla  grande  armata.  Egli  cadde  ferito  insie- 
me al  generale  Bonamy  su  quel  fortino  troppo  celebre  ,^. 
Ciò  avvenne  verso  le  nove  della  mattina.  Il  sangue  dei  due 
valorosi  valse  all'esercito  l'acquisto  del  fortino  disputato, 
e  tanto  importante,  che  se  per  mancanza  d'aiuti  poco  dopo 
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non  perdeva»!  ''potea  (Usare  la  sorte  della  giornata, ,.  Il  nemi* 
co^  impadronitosene  di  nuovo,  tento  con  quel  coraggio  che  gli 
ispirava  il  prospero  successo,  d'impadronirsi  anche  del  pog-» 
gio  su  cui  era  posta  la  batteria  degli  italiani.  Eugenio  vi 
provvide,  spingendo  arditamente  innanzi  parte  de'veliti,  dei 
granatieri  e  de'cacciatori  della  guardia,  secondati  in  ciò  da 
altri  dell*  esercito.  ^*  Si  vide  allora  spiegarsi  sovra  un  solo 
punto  quanto  ha  l'arte  di  sforzi  e  di  furore  la  guerra.  Stet* 
^  tero  salde  le  truppe  francesi  e  quelle  dell'  armata  d'Italia 
per  ben  quattro  ore  quasi  sul  pendìo  d'un  vulcano,  e  sotto 
una  pioggia  di  ferro  e  di  piombo,,  e  grazie  a  tanta  intrepi- 
dezza e  a  tanta  costanza  la  batteria  fu  salva. 

Io  non  debbo  qni  ripetere  i  vari  accidenti  d*nna  giornata 
gii  tante  volte  descritta.  Lo  storico  peraltro  sa  rendere  quasi 
nuovo  ciò  che  ne  dice,  mescolandovi  osservazioni  veramente 
interessanti,  ma  che  a  me  basterà  d'avere  accennate.  Esse 
mostrano  come  la  giornata  poteva  essere  perduta,  senza  che 
air  esercito  napoleonico  ne  venisse  taccia  di  poca  virtù  • 
La  virtù  e  la  fortuna  degli  italiani  furono  causa  non  ultima 
éhe  fosse  vinta.  Importava  a  quest'uopo  acquistare  il  forte 
'principale,  onde  il  nemico  dominava  per  cosi  dire  la  bat- 
taglia. Eugenio ,  risoluto  di  tentare  un  ultimo  sforzo ,  riu- 
niva le  truppe  ,  che  a  ciò  gli  parevano  necessarie.  La  guar- 
dia reale  '*  eh'  avea  fino  allora  sofferte  impassibilmente  le 
perdite  che  le  cagionava  il  cannone^  senza  poterne  trarre  ven* 
detta  „  chiese  per  sé  l'onore  dell'  impresa  ,  e  1'  ottenne  • 
In  un  batter  d' occhio  i  suoi  reggimenti  furono  tutti  ordi* 
nati  e  avviati.  **  Precedevano  i  veliti;  li  seguivano  i  gra* 
natieri^  i  cacciatori  e  ì  dragoni.  Brillava  la  gioia  ,vl'  orgo- 
glio ,  la  speranza  sulla  fronte  di  tutti.  Si  accorsero  appena 
5  russi  di  quella  mossa,  che  lanciarono  contro  questa  co- 
lonna il  fuoco  d'  oltre  loo  pezzi  di  cannone  •  Il  grido  di 
viva  T  imperatore^  x)wa  Vltalia^  rispondeva  solo  allo  scoppio 
degli  obici  e  delle  granate  ,  al  sibilo  incessante  del  ferro 
e  del  piombo  „.  Ad  un  tratto  giugno  avviso  ,  che  irrompen- 
do il  nemico  dal  bosco  di  Lacharissi ,  la  batteria  degli  ita- 
liani ,  Borodino  ,  la  Woina  ,  se  la  guardia  non  soccorre  ^ 
cadono  in  lor  potere.  Eugenio  *'  sospende  il  movimento  of« 
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fensivo  d'ella  guardia  ^  le  Ordina  di  voltar  faccia  e  seguirlo 
a  passo  di  corsa  al  di  là  della  Kolocza  ^,.  Egli  andando  al' 
galoppo  la  precede  di  lungo  tratto  :  assalito  d'  ogni  plarte 
si  salva  a  stento  nel  quadrato  dell'  S4^^  reggimento  :  la 
guardia  sovraggiunta  lo  avvisa  del  proprio  arrivo  con  grida  di 
esultanza:  i  nemici  sono  respinti:  la  guardia  (sono  già  le  3 
dopo  mezzogiorno^  si  divide,  parte  rimanendo  di  fronte  al 
bosco  di  Lacharissi  e  parte  retrocedendo  col  principe  verso 
il  forte  abbandonato.  Questo  fatto»  che  deviò  dell'esercito 
un  gran  danno,  è  descritto  dallo  storico  molto  minutamente 
per  compensare^  com'egli  dice,  gl'italiani  ^^  della  poca  giù* 
stizia  lor  resa  dai  buUettini  e  dagli  scrittori  oltramontani 
di  questa  campagna,  i  quali  non  ne  fecero  il  minimo  cenno,.. 
L'  assalto  del  forte  ritardato  divenne  sempre  piti  pe- 
ricoloso. Molti  prodi  francesi,  spediti  da  Napoleone^  vi  era- 
no accorsi^  e  fra  essi  Tillustre  Caulincourt  che  vi  lasciò  la 
vite.  I  prodigi  di  valore  fatti  in  quest'occasione  dal  magnani- 
mo guerriero  sono  rappresentati  dallo  storico  con  tutto  quel- 
l'entusiasmo che  deve  sentire  un  valoroso.  Egli  era  già  pene- 
trato nel  ridotto  per  una  gola  angustissima,  quando  cadde  col- 
pito da  una  palla  di  cannone.  Il  penetrarvi  di  nuovo  e  l' im- 
padronirsene fu  dato  ad  un  italiano,  di  cui  lascierò  parlare  al- 
l'autore. **  Il  capo  battaglione  Del  Fante  (livornese)  aggiunto 
allo  stato  maggiore  del  viceré,  seguito  dal  9.^  e  dal  35.^, 
gira  il  ridotto  per  la  sinistra,  e  vi  si  spinge  pel  primo,  malgra- 
do la  forte  opposizione  di  Likaczew  e  il  fuoco  che  parte  dalla 
zponda  opposta  del  burrone»  Le  altre  colonne  vi  giungono 
àaccessivamente.  I  russi  avvezzi  a  guerreggiare  coi  turchi 
ai  battono  da  disperati ,  né  vogliono  ricever  quartiere .  I 
soldati  di  Del  Fante  s'inferociscono  e  ne  fanno  orrenda  car- 
aificina.  -^  Il  generale  Likaczew,  quantunque  oppresso  da 
una  fiera  malattia  e  dalle  sue  ferite  ^  si  precipita  con  la 
spada  in  pugno  in  mezzo  alle  nostre  file,  sperando  di  par- 
tecipare alla  sorte  de'suoi  bravi  soldati  con  una  morte  glo- 
riosa ;  ma  ì  distintivi  della  sua  dignità  tradiscono  la  sua 
generosa  risoluzione.  Lo  affronta  Del  Fante ,  lo  disarma , 
lo  salva  dal  furore  dei  soldati ,  e  lo  costringe  suo  malgra- 
do a  rimanere  in  vita.  —  Il  viceré  ha  ammirato  Del  Fante 
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in  ogni  saa  azione.  Prode  del  Fante,  gli  dioe^  la  vostra 
condotta  è  stata  oggi  quella  dun  eroe ,  e  lo  cren  sul  cam- 
po di  battaglia  ajutante  comandante.  Bella  ed  onoreyole  ri- 
compensa y  degna  del  prode  che  la  ricevea  ,  non  che  del 
capo  che  la  compartiva^  e  che  avea  partecipato  con  eguale 
eroismo  a  tanti  pericoli  t ,, 

La  presa  del  ridotto  (4  dopo  il  mezzo  giorno)  pose  un 
termine  ai  bei  fatti  degli  italiani  nella  giornata.  Oli  altri 
fatti  appartengono  ai  francesi ,  fra  i  quali  primeggia  Ney, 
salutato  principe  della  Moscowa  dal  principe  de'  valorosi  , 
che  lo  incontra  sul  campo  della  battaglia.  A  Ney  special-» 
mente  era  dovuto  il  buon  successo  di  questa  sino  alla  presa 
del  ridotto  5  e  a  Ney  pur  si  dovette  1*  ultima  assicurazioue 
della  vittoria  •  Meutr*  egli  rendea  vani  i  tentativi  di  Ku- 
tusoff  per  rapirla  a  chi  ormai  l'aveva  ottenuta,  gli  Italia* 
ni ,  conforme  agli  ordini  ricevuti ,  si  limitavano  a  difen- 
dere r  acquistato  contro  Milovadowitch  ,  che  non  cessa- 
va di  molestarli  colle  sue  artiglierie.  Questa  loro  inazio* 
ne  poteva  loro  essere  dispiacevole^  ma  non  li  umiliava.  Essi 
già  aveano  giustificata  la  confi<Jenza  del  principe,  il  quale 
nel  calore  de'  combattimenti  avea  loro  ripetuto  più  volte: 
^^  bravi  italiani  ,  oggi  saranno  finalmente  coronati  i  vostri 
voti  ;  voi  renderete  memorabili  servigi  ;  darete  un  nuovo 
lustro  al  vostro  nome^  la  guardia  poi  decìderà  la  vittorial ,, 
È  però  singolare  ,  dice  lo  storico  ,  il  vedere  che  siel  rap- 
porto del  principe  alP  imperadore  ,  mentre  si  lodano  tanti 
francesi,  non  è  nominato  alcun  italiano.  Io  non  nego  ,  ei 
prosegue  ,  che  que' francesi  meritassero  le  sue  lodi  ;  asse- 
risco anzi  che  nessuna  lode  è  bastante  al  merito  loro.  ^'  Ma 
perchè  non  scorgo  io,  fra  i  loro  nomi,  i  nomi  italiani  di  Gif- 
flenga  ,  Del  Fante ,  Battaglia^  Alari  ,  Corner ,  Banco  ,  Pe- 
raldi,  Crovi,  Moroni^  Lechi  e  tant*  altri  ^  che  avevano 
egual  diritto  ad  onorevol  menzione?,,  lire  di  Napoli^  che 
tanto  pur  egli  si  distinse  nella  giornata  ,  fu  assai  più  giu- 
sfo  verso  quegli  italiani,  ch'ebbe  al  suo  fianco  nella  bat- 
taglia ;  e  nel  suo  rapporto  si  trovano  i  nomi  di  Pignatelli, 
Rossetti ,  Picerno,  Giuliano  ,  Borelli,  a  cui  tributa  giusti 
elo^i ,  e  pei  quali  chiede  un  avanzamento. 
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A  raccogliere  intere  il  frutto  dèlia  vittoria  taluno  avreb- 
be voluto  che  Napoleone  colle  sue  riserve  rinnovasse  il  com- 
battimento. Ma  atterrito  dalle  perdite  sofferte ,  dice  il  no- 
stro storico^   e  in  tanta  distanza  da'  luoghi  ,  onde  poteva 
air  uopo  trarre  soccorsi  ,  ei  credè  prudente  di  limitarsi  a 
conservare  le  ac<iuistate  posizioni.    Sopraggiunse  la  notte  y 
il  cannonamento  andò  grado  a  grado  cessando»  e  gli  eser- 
citi, che  da  tante  ore  si  combattevano,  bivaccarono  l'uno 
in  faccia  all'  altro.  Pareva  quasi  certo  che  Kutusoff  torne- 
rebbe air  indomani  alle  offese  /  ma  il  bisogno  di  riparare 
egli  pure  i  danni  ricevuti,  gli  fece  prendere  altro  consiglio. 
Quindi  col  favor  delle  '  tenebre  ei  lasciò  cheto  cheto  la  sua 
linea ,    e  cominciò  a  ritirarsi  per  la  strada  di  Mosca.  L'al- 
ba del  d)  seguente,  dice  lo  storico,  scopri   a'nostri  sguardi 
la  solitudine  del  campo  de*  russi,  e  il  tristo  aspetto  del  no- 
stro ,  ove  air  orrore  dell'  antecedente  carnificina  si    aggiu- 
gneva  il  pungolo  della  miseria  e  delle  più  dure  privazio- 
ni. Napoleone  impiegò  parte  della  mattina  a  percorrere  l'uno 
e  l'altro  de*  campii  adirandosi  che  i  feriti  non  fossero  an- 
cor tutti  soccorsi,  e  pronunciando  quelle  memorabili  parole; 
'*  dopo  la  vittoria  non  vi  sono  più  nemici,  ma  soltanto  de- 
gli uomini!,,  Durante  questa  tregua,  prosegue  lo  storico, 
fummo  raggiunti  dalla  divisione  di  Pino  ,  il  quale  verso  la 
fine  di  agosto  si  era^  giusta  gli  ordini   ricevuti,  inoltrato 
da  Liozna  a  Suraz  per  assicurarsi  della  ritirata  di  Wintzì- 
gerode ,  indi  avea  diretta  la  sua  marcia  fra  la  Dzwina  e  il 
Aorìstene  per  riunirsi  ali*  esercito.  Il  ragguaglio  di  questa 
breve  spedizione,  eseguita  con  egual  coraggio  che  celerità, 
forma  un  interessante  episodio  di  quello   della  battaglia. 
Essa  non  fu  del  tatto  inutile  all'esito  della  battaglia  me« 
desìma^  a  cui  Pino  bramava    ardentemente  di  ritrovarsi. 
**  Se  non  riuscì  alla  sua  divisione,  dice  lo  storico,  di  par- 
tecipare agli  allori  sanguinosi  di  Borodino,  impedì  però  alla 
colonna  di  Wintzigerode,  intercidendola  costantemente,   di 
rinforzare  le  file  di  Kutusoff  in  questa  giornata  „•  Dopo  un 
breve  riposo,  anch'essa  si  mosse  col  resto  dell'esercito  per 
giugnere  fra  pochi  giorni  e  attraverso  mille  pericoli,  vinti 
in  buona  parte  dal  valore  italiano,  alla  città  fatale^  ove 
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dovea  cominciare  Teapiazione  d'una  langa  gloria  e  scoprirti 
il  più  gran  tradimento  che  mai  tia  stato  fatto  dalla  fortuna- 

**  Un  nuovo  teatro  ora  s' apre  »  dice  lo  storico ,  di  cai 
abbrevio ,  come  fo  quasi  sempre ,  le  parole  ;  nuovi  attori 
sono  per  occuparne  la  scena.  Una  risoluzione,  altret- 
tanto ardita  che  terribile,  e  di  cui  non  sono  ancora  ben 
noti  né  i  motivi  né  gli  autori ,  occuperà  tutto  il  dramma, 
di/ cui  io  debbo  rinnovare  la  storia.  Tale  risoluzione  sarà 
principio  di  nuove,  tumultuose  e  strane  vicende^  alle  quali 
succeder  deve  la  calma  dalla  tomba  di  Pietro  il  grande  al 
capo  delle  tempeste ,,.  La  narrazione  dell'  autore,  non  me- 
no circostanziata  nò  meno  viva  delle  p^à  circostanziate  e 
delle  più  vive ,  che  si  lessero  fin  qui ,  è  sparsa  di  rifles- 
sioni  che  ducimi  di  non  poter  qui  riferire.  Fra  esse  farli 
particolare  impressione  questa  che  leggesi  in  una  nota  . 
'^  Non  si  è  finora  pensato  alla  relazione  che  può  avere  l'in- 
cendio di  Mosca  coir  esistenza  d'una  cospirazione  trama- 
ta dai  russi  partitanti  di  Napoleone.  S'è  vero  ch'egli  aves- 
se questi  partitanti ,  e  che  la  cospirazione  fosse  scoper- 
ta ,  siccome  lo  stato  delle  cose  non  permettea  né  di  rac- 
capezzarne le  fila  né  dì  misurarne  1'  estensione ,  può  ben 
darsi  che  l'incendio  siasi  creduto  il  miglior  mezzo  di  di- 
struggerne le  forze.,,  Lascio  gli  argomenti  che  rendono  per 
lui  verosimile  questa  congettura,  e  di  cui  altri  potrà  fare  giu- 
dizio. Io  debbo  seguire  gF  italiani,  che  separati  momentanea- 
mente dal  resto  delP  esercito  ,  giungono  a  Mosca,  quando 
già  una  colonna  di  denso  fumo ,  che  sorge  dal  centro  della 
città  ,  sembra  loro  annunciare  la  gran  scena  d'  orrore  ,  a 
cui  si  avvicinano  •  11  principale  alloggiamento  loro  asse- 
gnato è  nel  quartiere  ifcì  sobborgo ,  che  chiamasi  di  Pie- 
troburgo. Questo  quartiere  è  de'piii  ricchi  ed  eleganti, ma 
silenzioso  e  vuoto  d'abitatori.  '^Le  porte  e  le  finestre  .delle 
case ,  dice  lo  storico,  erano  ermeticamente  chiuse ,  le  stra* 
de  affatto  deserte.  Noi  ci  inoltravamo  ordinati  e  taciturni, 
cume  uomini  sopraffatti  da  grave  stupore.  Udivamo  con  pe- 
na l'eco  malinconico  delle  vote  case  ripetere  lo  strepito  dei 
tamburi  e  delle  sinfonie  militari.  Indarno  ci  sforzavamo  di  far 
comparire  sui  nostri  volti  certa  serenità:  vi  traspariva  nostra 
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malgrado  la  nostra  interna  agìtaaione-  —  Oiunti  sopra  il 
bello  e  spaaioso  passeggio  d' Acqua  sola  ci  schierammo 
io  ordine  di  battaglia ,  attendendo  i  comandi.  Non  tarda-* 
rono  questi  a  pervenirci,  insieme  alla  notizia  del  precedente 
ingresso  fatto  dai  corpi  del  centro  e  dalPimperadore^^non  che 
delPmcendio  già  manifestatosi  e  della  spopolaaione  qaasi  ani- 
versale  della  città  y,.  Varie  dirisioni  italiane  custodiv  ano  fuor 
di  Mosca  alcuni  posti  importanti ,  e  ayeano  sulla  lor  fronte 
la  cavalleria  leggera  comandata  dal  generale  Ornano.  Al- 
tre «tansiate  in  Mosca  fuor  del  quartiere  di  Pietroburgo  son 
destinate  a  perlustrare  la  città,  impedire  Tincendio,  e  arre* 
stare  gli  incendiari.  La  loro  disciplina  ,  come  quella  delle 
divisioni  francesi,  è  esattissiBia,  fino  a  che  la  disciplina  non 
diventa  impossibile .  *'  È  un  fatto  degno  di  riflessione  ,  e 
accertato  dai  russi  medesimi  rimasti  in  Mosca  ,  nonché  dal 
rispettabile  ab.  Surrugues ,  non  essersi  i  nostri  abbando- 
nati al  saccheggio,  finché  non  furono  convinti  evidente- 
mente che  i  russi  erano  autori  dell*  incendio  ,^.  E  che 
il  fossero ,  dice  V  autore ,  consta  da'  processi ,  i  quali  pro- 
vano che  '^  agirono  a  tenore  degli  ordini  ricevuti  daRosto- 
pchin  e  dal  gran  maestro  della  polizia  Iwachkin  ,,.  Del  re- 
sto al  saccheggio  presero  parte  i  rossi  stessi  accorsi  in  gran 
numero  dalle  campagne*  I  disgraziati  proprietari,  rimiMti  in 
città^  furono  talvolta  confusi  coi  rapitori,  e  quindi  aspramente 
trattati.  Gli  ufiziali,  accortisi  dell'inganno,  **  faceano  loro  re« 
stituire  gli  oggetti  predati,  li  confortavano,  li  difendevano;  ed 
essi  commossi  da  tante  '  generose  attenzioni  imploravano  la 
grazia  di  rimanere  presso  di  loro  come  in  luogo  di  sicurezza,,. 
Nella  notte  del  1 5  al  a  6  Tinfccndio,  che  già  avea  con- 
vertita in  un  oceano  di  fuoco  gran  parte  della  città  ,  si  ac- 
costa al  Kremlin  ,  ove  Napoleone  riposa  dopo  lunga  fatica. 
Verso  il  mezzogiorno  dell'  indomani  il  fuoco  vi  penetra  da 
un  arsenale  contiguo^  e  alcune  faville  entrano  fin  dove 
sono  i  cassoni  delP  artiglieria  della  guardia.  11  pericolo  si 
fa  imminente^  e  Napoleone  ancor  non  si  decide  a  fuggirlo. 
Indottovi  dalle  istanze  d'Eugenio  e  di  varii  generali,  ei 
chiede-  una  via  che  lo  conduca  ai  quartieri  esterni  degli 
italiani ,    e  montato  a  cavallo    giunge ,  dopo  lungo  e  pe« 
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ricoloso  giro  lungo  In  Moskowa ,  al  palasso  di  Petrow*' 
akoie  ,  ove  trovasi  la  divisione  di  Pino  •  Questa  divisio- 
ne 9  obbligata  dal  suo  generale  ad  una  rigorosa  disciplina» 
era  la  sola  che  non  avesse  partecipato  al  bottino  •  Els* 
sa  avea  fino  allora  custodito  il  palazso  gelosamente  ,  e  se- 
guitò a  formarne  il  presidio.  Né  qaesto  fu  il  solo  suo  pre- 
mio: essa  divenne  colà  la  protettrice  di  molti  infelici  che  tì 
accorsero,  e  la  cui  misera  sorte  commosse  Tanimo  dell'impera- 
dore  Altri  infelici  trovarono  altrove  un  asilo  cosi  fra  gl'italiani 
come  tra  ì  francesi  ;  e  V  autore  ne  cita  onorevoli  testimo- 
nianze. Fra  questi  asili  è  da  ricordarsi  il  palazzo  Razomo- 
wski  abitato  dal  re  di  Napoli  ,  il  quale  nella  gran  cata- 
strofe lasciò  dubbio  se  fosse  maggiore  la  sua  intrepidezza  o 
la  sua  umanità. 

Gli  sforzi  per  diminuire  i  danni  dell'  incendio  si  con- 
tinuavano frattanto  per  ogni  dove.  Qual  parte  vi  prendes- 
sero gì'  italiani  si  argomenti  dal  perìcolo  corso  nella  notte 
del  i8  da  un  battaglione  della  guardia  realC'  Elsso  correva 
investito  dal  fuoco  per  disperdere  una  riunione  di  cosac« 
chi  e  d*altri ,  che  recavasi  di  luogo  in  luogo  a  riaccenderlo 
ov'  era  estinto.  "  Dopo  lunghi  e  tortuosi  giri  per  evitare 
le  ardentissime  vampe^  trovammo  dalle  fiamme  affatto  chin« 
so  innanzi  a  noi  il  cammino.  Inoltrati  ciò  nulPostante  sotto 
il  fuoco  e  le  rovine  d'un  palazzo  ,  che  si  traversò  corren- 
do, riuscimmo  in  una  nuova  strada,  ove  ci  vedemmo  bloc- 
cati da  un  mare  di  fiamme.  —  La  titubanza  nata  alla  te« 
sta  del  battaglione  nel  rintracciare  qualche  uscita  ,  fece 
perdere  un  tempo  prezioso  ,  che  sarebbesi  più  utilmente 
impiegato  riprendendo  la  via  per  la  quale  erayamo  ve- 
nuti p,  Bentosto  riuscì  iStopossibile  l'avanzare  come  il  re- 
trocedere. In\estiti  dalle  fiamme,  che  agitate  dal  vento  ,  e 
piegandosi  a  ruota ,  minacciavano  d' inghiottirci  ne'  loro 
>ortici  ;  esposti  a  rimanere  schiacciati  sotto  le  rovine  delle 
travi  ardenti  ,  o  de'  tetti  di  ferro  arroventati  ^  che  roto- 
lando o  rimbalzando  ci  piomba\ano  intorno;  tormentati 
dagli  schizzi  de'  carboni  accesi  e  dalle  faville  da  cui  le 
mani  non  poteano  difendere  il  volto  senza  sentirsi  ab- 
bruciare ;  soffocati  da  un'  aria  caldissima  e  rarefatta  ;  as« 
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sordati  dalle  strepifo  e  dal  muggito  deirincendio;  non  osan- 
do guardare  intorno^  poiché  il  vento  tpingevaci  la  cenere 
rovente  negli  occhi  ch'era   forza  tener  semichiusi;  non  po- 
tendo riconoscere  i  sentieri  ,  poiché  sparivano  sotto  il  fa- 
mo  e  le  rovine  ;  stanchi ,  ansanti  ,  grondanti  di  sodore,  coi 
fucili  carichi  ^  e  le  giberne  piene  di  cartuccie  ,  che  aumen- 
tavano il  nostro  pericolo»  noi  erayamo  veramente  in  una  ter- 
rìbile perplessità.   —  Dopo  un  lungo   e  penoso  dibattersi 
per  un  lato  e  per  l'altro ,  crescendo  gli  strazi ,  e  mal  po- 
tendo alcuni  men  forti  resistere  ,   già  cominciavano  a  di- 
sperarsi. Ad  un  tratto,  presso  alla  coda  del  battaglione,  con 
orribile  e  spaventosa  fracasso  cade  V  intera  fabbrica  ,  per 
la  quale  eravamo  passati  ,  ed  occupando  cogli   accesi  rot- 
tami la  strada  unisce  il  fuoco  d'  un  lato  con  quello  del- 
l'altro. Alcuni  granatieri  rimangono  feriti ,  si  aggomitola- 
no al  centro  gli  altri,  e  gridano  d'avanzare,  giacché  quello 
stato  diventa  intollerabile.  Ci  trovavamo  infatti  sopra  un 
terreno  ardente  ,  sotto  un  cielo  di  fuoco ,  fra  due  mari  di 
fiamme:   facea  d' uopo  correre  di  continuo  colle  mani  dal 
volto  alle  vesti  per  estinguere  le  faville  che  yi  si  attacca- 
vano: la  nostra  respirazione  diveniva  sempre  più  breve  e  af- 
fannosa. Finalmente  la  testa  del  battaglione  si  muove,  e 
mercé  gli  sforzi  de' zappatori  sbocchiamo  in  una  piazzetta 
ove  riprendiamo  un  po' di  lena. -—Ma  questa  piazzetta  era 
pur  essa  circondata  dal  fuoco.  Ivi,  benché  la  nostra  distra- 
zione pi&  non  ci  sembrasse  così  imminente  ,  pur  ci  pare- 
va inevitabile.  Il  nostro  sguardo  inquieto  cerca   un   adito 
di  salvezza  e  non  lo  trova.  I  pi&  arditi  sfidano  ,  per  disco- 
prirlo, il  fumo  e  le  fiamme,  e  il  loro  ardire  riesce  inutile. 
Alcuni  di  essi  penetrano  per  sorte  nel  cortile  d'  un  palaz- 
zo ,  ove  una  carrozza  ,   posta  al  riparo  dal  vento  di  con- 
tro ad  un  muro  che  ardeva,  fissa  la  loro  attenzione.  Vi  dor- 
miva dentro  profondamente  un  tamburino  txjlwo  carico  di 
bottino  ed  ubbriaco.  Lo   risvegliano  a  stento  ;  calmano  lo 
spavento  che  lo  porta  a  fuggire ,  gli  fanno  intendere,  ben- 
ché  ignari  della  sua  lingua ,  il  proprio  bisogno ,  o  piutto* 
sto  glielo  fa  intendere  il  cornane  pericolo.  Dopo  aver  egli 
girato   intorno  alla  piazzetta  si  dirìge  verso  una  casuccia  di 
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legno,  alla  quale  cotrieponde,  collisegli  indica  alla  meglio,  un 
laogo  spazioso.  I  guastatori  lavorakio  ,  i  granatieri,  gli  uA-* 
ziali  par  anco  li  aiutano»  e  tra  il  fumo  e  le  fiamme  si  discopro 
un  vicolo  angusto  e  tortuoso  »  i  cui  abitari  sono  la  mag-> 
gior  parte  inceneriti.  Pareva  quello  yeramente  V  ingresso 
e  non  rusoila  d'un  terribile  vulcano.  Ci  avventuriamo  non- 
dimeno y  passando  sopra  tegoli  ammucchiati  ed  altre  materie 
accese,  che  ardono  le  nostre  scarpe  e  i  nostri  abiti.  I  tamburi 
battono  con  una  mano  la  carica»  e  si  tengono  coU'altra  gli  uni 
gli  altri  per  le  vestì;  onde  non  perdersi.  Il  colonello  Moro- 
ni ,  il  capo  battaglione  Bastida  »  i  capitani  Dalstain  ,  Rossi^ 
Ferretti  ,  i  tenenti  Guidotti  ,  Monfrini ,  Bakler  ,  infine  gli 
ufiziali  tutti  incoraggiano  i  soldati  a  quell'ultimo  pericoloso 
passaggio  ,  finché  si  giunge  ad  un  muro  ,  che  separavaci  da 
un  prato  vastissimo  in  riva  alla  Moshowa.  Quest'  ultimo 
ostacolo,  mercè  l'opera  de'guastatori,  è  in  breve  superato, 
e  dopo  cinque  ore  di  crudele  incertezza  ci  troviamo  con 
gioia  inesprimibile  a  respirare  un'aria    men  soffocante  „• 

Quando  questi  intrepidi  furon  di  ritorno  al  loro  quar- 
tiere; il  loro  quartiere  era  un  mucchio  di  rovine  e  di  ce- 
neri. Un  ordine  li  chiamava  al  castello  di  Petrowosckoie, 
intorno  al^qaale  .stabilirono  i  loro  bivacchi.  Ivi  rimasero  fino 
al  »4  *  i^^l  <iuel  giorno  unitamente  alla  divisione  Pino  re- 
trocessero in  Mosca ,  ad  abitare  le  superstiti  case  del  sob- 
borgo di  Pietroburgo.  Verso  la  fine  di  quel  giorno  j  grazie 
alle  pioggie  dirotte ,  l' incendio  ,  che  consumò  i  nove  de« 
cimi  della  vasta  città ,  era  pressoché  estinto.  Il  di  seguente 
Napoleone  torna  anch'  egli  al  Kremlin  mezzo  consunto;  fa 
cessare  immediatamente  il  saccheggio  ;  dà  ajuto  e  ricove- 
ro a  tutti  i  derelitti  f  comincia  a  visitar  gli  ospedali.  ^*  Re* 
catosi  a  quello  degli  esposti^  preservato  dairincendio,  fu  ac* 
colto  dal  generale  Tutolmin  direttore  di  quello  stabilimento 
di  beneficenza^  unico  impiegato  russo  che  fi>sse  rimasto 
in  Mosca  ^  trattenutovi  dai  generosi  sentimenti  di  un  cuo* 
re  virtuoso.  „  Lo  ricolma  di  elogi ,  raccoglie  da  lui  varie 
utili  informazioni,  lo  eccita  a  scrivere  all'4nìperadriqe  madre, 
protettrice  del  pio  istituto  •  **  La  fortuna  tendeva  in  que- 
st'abboccamento d'  umanità  Tultima  insidia  a  Napoleone. ,, 
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Dopo  il  terribile  incendio,  che  il  priyava  a  nn  tratto  d'asilo 
per  termine  d*  una  marcia  trionfale ,  la  pace  gli  era  dive  - 
nuta  sempre  più  necessaria.  Ei  coglie  occasione  di  propor- 
la, mandando  a  Pietroburgo  la  lettera  del  generale  filan- 
tropo 9  e.  si  decide  d*  aspettarne  in  Mosca  la  risposta.  Se- 
guita intanto  la  visita  degli  spedali,  ne  crea  de' nuovi,  di- 
vide» per  assicurare  possibilmente  Tordine  e  le  sussisten- 
ze, tutta  la  città  in  ao  quartieri,  a  ciascuno  de' quali  as- 
segna un  comandante.  Il  tenente  Pieri  del  a8  de'cacciatori 
italiani  ,  eletto  ad  uno  di  questi  comandi,  merita  i  suoi  e 
i  comuni  elogi. 

Il  nemico  in  questo  mentre  non  dormiva.  Kutusoff,  re- 
trocesso improvvisamente  il  a6,  sì  facea  minaccioso.  Meno 
minacciose  ma  più  moleste  erano  le  bande  di  partigiani  , 
che  facevano  scorrerie  contro  i  distaccamenti  e  i  convo- 
gli ,  diretti  all'  esercito .  '^  Il  maggior  Vives  delP  artiglie- 
ria italiana  fu  uno  de* primi  ad  esperimentarne  le  offese. 
Comandante  un  convoglior  di  munizioni  e  d'attrezzi  inrie- 
me  ad  una  batteria  diretta  a  Mosca  per  l'armata  italiana 
avea  dovuto  vincere  un  infinità  d'  ostacoli  ,  per  conser- 
vare i  suoi  cannoni ,  cassoni  e  carriaggi  fino  a  Mozaisk. 
Nei  contorni  di  Gyat  fu  attaccato  da  una  ciurma  nume- 
rosa delle  milizie  di  Kluchena  rinforzata  da'  cosacchi  ;  e 
mercè  il  valore  de'  suoi  cannonieri ,  alcuni  dei  quali  pe- 
rirono ^  la  pose  in  fuga  .  Giunto  al  quartiere  del  genera-* 
le  lunot  chiese  una  scorta  per  assicurarsi  da  nuovi  insul- 
ti ;  e  P  ebbe  ma  troppo  debole.  Nella  notte  del  aa  al  a3 
Ilorokhof ,  il  quale  erasi  gìk  stabilito  a  Charapowa,  lo  as- 
sali improvvisamente.  Alcuni  colpi  di  fucile  lo  fecero  ac- 
corto del  pericolo.  I  cannonieri  si  accostarono  alle  artiglici 
rie  ,  i  soldati  del  treno  ai  loro  cavalli  ;  tutto  fu  in  un  ba- 
leno sulla  difesa,  ed  il  convoglio  cominciò  a  sfilare  coi  can- 
noni alla  testa.  Gli  artiglieri  destinati  alla  custodia  de'cas- 
soni  si  armarono  ,  giusta  l'ordine  loro  dato,  dei  tizzoni  de' 
bivacchi.  I  vestfaliani ,  che  componevano  la  scorta,  ceden- 
do al  numero  ,bì  ritirarono/ ed  il  convoglio  rimase  privo  di 
defensori.  Ì  cassoni  non  potendo  camminare  con  tanta  pron- 
tezza ,  il  maggior  Vives  fermò  la  sua  piccola  colonna  e  di* 
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spose  i  cannoiii  in  batterìa,  t  cosacchi  di  Dorockhof ,  yi« 
sto  che  il  convoglio  mancava  di  difesa»  ardirono  assalirlo, 
ma  una  scarica  di  mitraglia  li  intimorì  e  li  trattenne.  Do- 
po breve  esitazione  si  rivolsero  contro  la  coda  del  convo* 
glio  sui  cassoni  pia  arretrati.  Il  caporale  Franchini  ed  al* 
cnni  cannonieri  minacciarono,  con  i  loro  tizzoni  accesi  alla 
mano,  di  dar  fuoco  ai  cassoni  ,  ove  gli  assalitori  si  avan- 
zassero. Titubarono  questi  alcun  poco,  ma  poi,  reputando 
vana  la  minaccia  lor  fatta ,  raddoppiarono  i  loro  urli  e  si 
avventarono  alla  carica»  Franchini  senz'esitare  eseguisce  la 
terribile  minaccia  ,  e  fa  pagar  cara  agli  aggressori  la  vita 
che  perde.  Scoppia  l'uno  de' cassoni  con  orribile  detona- 
zione; s'appicca  il  fuoco  consecutivamente  ad  altri  ì^;e  i 
cosacchi ,  i  quali  rimangono  superstiti  all'eccidio,  fuggono 
inorriditi.  Il  maggior  Vi ves  prosegue  col  rimanente  del  con- 
voglio il  suo  viaggio  fino  a  Mosca  ;  ed  il  fatto  più  glorioso 
della  campagna  rimane  finora  dimenticato  o  rappresentato 
con  odiose  circostanze.,, 

Mentre  Vives  in  Mosca  ha  d'uopo  di  scolparsi  per  non 
essere  giunto  il  giorno  prefissogli,  a  sei  leghe  dalla  città  av 
vengono  fatti,  che  contribuiscono  alla  sua  giustificazione. 
Due  in  trecento  italiani^  la  più  parte  dì  Toscana, si  trovano 
d'improvviso  a  fronte  800  cosacchi,  e  vanno  loro  incontro  ani- 
mosamente. ^*  I  tenenti  Darvillara,Godi,  Palagi,  Pecori  e  Pa- 
storis,  che  comandavano  i  plotoni  ,  danno  1'  esempio  del- 
l'intrepidezza e  della  bravura.  Tre  cacciatori  Soldaini  ,  Bar- 
gellini  e  Tesi  sono  le  sole  vittime  dello  scontro,  morendo 
da  valorosi.  I  cosacchi  rovesciati  lasciano  i3  morti  sul  ter- 
reno ,  ed  i  nostri  gl'inseguono  sopra  un'altura  dalla  quale 
fcorgono  nella  valle  sottoposta  l' intero  corpo  di  Dorckof,,. 
Sopraggiunge  intanto  la  notte.  Stanchi  per  le  lunghe  mar- 
cie gì'  inseguitori  sono  costretti  di  riposarsi  ;  e  gì'  inseguiti 
hanno  tempo  di  prender  posto  onde  chiuder  loro  all'  in- 
domani la  ritirata.  All'alba  il  tenente  Pecori  si  fa  innanzi 
colla  sua  vanguardia ,  e  dissipa  facilmente  i  non  molti  co- 
sacchi ,  che  gli  si  presentano  a  poca  distanza.  Ma  presto  ne 
sopraggiungono  altri  in  gran  numero,  ardenti  di  vendicare 
la  sconfitta  del  dì  precedente.    GÌ'  italiani  li  ricevono  con 
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«n  fuoco  vi  vìmìhio^  e  ajaf^ti  opportanameiite  dal  generale 
SaÌBt-Sulpice,  accorso  con  parte  del  terzo  de'cacciatori  a  ca< 
Tallo  parimente  italiaoi ,  li  mettono  in  foga»  e  conducono 
tranquillamente  il  convoglio  loro  affidato  al  suo  destino  - 
Queste  cose ,  rendendo  vie  più  evidente  ciò  che  già  sa- 
peasi  dall'imperadore^  che  l'avvicinarsi  a  Mosca  era  pei  con- 
vogli e  pei  distaccamenti  di  somma  difficoltà  '^  fece  desi* 
stere  da  ogni  ulteriore  procedimento  oontro  il  colonnello 
yives  f,  il  quale  co*suoi  cannonieri  si  era  condotto  da  vero 
prode. 

Seguono . nelle  memorie  altri  fatti  degli  italiani,  de- 
stinati alle  pattuglie  e  condotti  alternativamente  dai  colo* 
nelli  della  guardia  reale  e  dai  generali  di  brigata.  Fra  que- 
sti condottieri  son  nominati  con  particolar  distineione  il  conte 
Ornano  e  '^  il  buono  e  intrepido  Moroni  colonnello  deVe* 
liti  „  cui  r  autore  per  officio  dovè  talvolta  accompagnare. 
Un  giorno  (27  settembre^  ei  fu  mandato  seco  a  capo  di  1000 
nomini  di  fanteria  e  aoo  di  cavalleria  lungo  la  strada  di 
Twer,  onde  esplorare  i  movimenti  -de'nemici  e  proteggere 
buon  numero  di  saccomanni.  All'indomani»  poiché  parea 
che  i  nemici  fossero  piuttosto  sul  ritirarsi  che  suU'assalire» 
egli  entra  con  alcuni  ufiziali  suoi  compagni  in  una  gran 
selva  y  la  qual  trovasi  in  sulla  destra  de'posti  avanzati.  Un 
suono  d'  umane  voci ,  eh*  ode  a  non  molta  distanza,  lo  ec- 
cita ad  inoltrarsi.  Vede  raccolta  sovra  di  un  prato,  che  la 
selva  racchiude  nel  suo  mezzo ,  una  moltitudine  di  perso- 
ne, le  quali  non  si  mostrano  punto  spaventate  o  sorprese  dalla 
sua  presenza.  Volge  ad  un  vecchio  ,  che  s'accorge  essere  uno 
de'loro  popi»  qualche  domanda  in  latino;  e  l'interrogato  gli 
risponde  piangendo  :  noi  siamo  parte  degli  infelici  abitanti 
della  città  santa  »  che  voi  avete  resi  raminghi  e  disperati. 
A  queste  parole  seguono  alcune  minaccio  di  pochi  circo- 
stanti ,  che  il  pope  accheta,  indi  un  lungo  e  caldo  discorso 
fra  il  pope  medesimo,  persuaso  che  l' incendio  della  cittii 
santa  sia  stato  comandato  da  Napoleone  »  e  Pufiziale  che 
tenta  indarno  dissuaderlo.  L'  aspetto  di  tanti  miseri  »  che 
si  vede  d' intorno  »  commove  1'  ufiziale  ,  eh'  oblia  intanto 
il  pericolo,  in  cui  inavvedutamente  ai  è  posto;  e  il  pope 
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gli  è  grato  di  questa  iaà  commozione.  Siete  voi  cristiaiio  ? 
glidomanday  dopo  aver  respiato  con'isdegno  uq  villaQO,  che- 
appressatosi  gli  favellava  segretamente.  Alla  risposta  affer* 
mativa  dell'afiziale,  per  cui  tatti  lo  guardarono  con  maggior 
attenzione  y  discorrendo  fra  loro  vivacissimamente:  *'  parti» 
te  ^  gli  dìase:  Uowaiski,  rinforzato  delle  milizie  de'  contor* 
si  e  da  nuova  cavalleria  »  si  avanza  per  attaccarvi;  voi  po- 
treste ^  restando  y  essere  perduto:  impedite,  quant^è  da  voi^ 
le  empietà  che  si  commettono  dal  vostro  capo  e  da'vostri.^^ 
Quest'  ultime  parole,  dopo  il  dialogo  gi^  accennato  ^  mo- 
stravano al  nostro  ufizialo  qaanto  fos^e  profonda  nell'ani- 
mo de' russi  la  persaasiooe  delle  colpe  apposte  ai  vincito- 
ri. Tanto  pia  dovette  sembrargli  generoso  l'avviso  datogli  ^ 
il  qual  era  conformissimo  al  vero.  All'  uscire  dal  bosco  il 
nemico  fa  veduto  presso  la  Klizma  e  sulla  via   di  'Dmi- 
trow.  Moroni  ,  avvicinandosi  ormai  la  sera  ,  avrebbe  desi- 
derato schivarlo  ;  ma  fu  obbligato  di  combatterlo  ed'inse^ 
gaìrlo.  Altri  scontri  ebbero  luogo  ne'  di  seguenti ,  ma  noa 
furono  tutti  egualmente  felici. 

Frattanto  il  corriere  spedito  a  Pietroburgo  era  torna- 
to senza  risposta  •  Na  poleone  ,  o  fosse  ingannato  ad  arte- 
con  vane  lusinghe  di  pace  (  veggasi  ciò  che  T  autore  dice 
delle  risposte  che  recò  Lauriston  dal  campo  di  Kutu8<^  o 
amasse  ingannare  sé  stesso  ,  rimibieva  a  Mosca ,  non  mo- 
strando pur  di  sospettare  che  questa  dimora  potea  divenir- 
gli fatale.  Le  frequenti  rassegne  occupavano  l'ozio  e  man- 
tenevano l'ardore  del  suo  esercito  •  *^  In  una  di  queste 
solenni  rassegne  ,  dice  P  autore  »  il  bravo  Leviè  (  corso  di 
nascita)  colonnello  del  3.''  di  linea  venne  promosso  al  gra- 
do di  generale  di  brigata  ;  si  ratificarono  le  nomine  del  capo 
battaglione  Del  Fante  ad  ajutante  comandante,  del  capo  batta- 
glione Colli  a  maggiore»  dell'ottimo  maggiore  Crovi  a  colon- 
nello maggiore  de' granatieri  della  guardia  reale;  e  si  dispen- 
sarono a  diversi  italiani  le  decorazioni  della  corona  di  ferro  e 
della  legione  d' onore.  Spiacemi,  ei  prosegue^  non  aver  con- 
servato la  memoria  di  tutti  i  premiati,  ma  non  scordai  fra 
questi  r  eccellente  conte  Saule  Alari  scudiere  del  viceré. 
Testimone  e  partecipe  di  tutti  i  pericoli  incorsi  fin  allora 
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dal  prìncipe,  ne  avea  già  ottenuto  una  graziosa  ricompensa 
nella  sua  missione  a  Milano  ,  onde  recar?!  la  nuova  del 
nostro  ingresso  in  Mosca,  e  ne  ottenne  un'  altra  nella  ben 
meritata  decorazione ,,. 

Ma  alfine  è  tempo  che  si  p^rli  di  partenza.  Il  nemico 
si  rinforza  e  si  fa  minaccioso.  Più  minacciosa  si  fa  la  sta- 
gione. Siamo  ai  i3  d'ottobre  ,  le  nevi  son  cominciate,  il 
freddo  già  riesce  incomodissimo.  Napoleone  sembra  pronto  a 
moversi  dal  Kremlin,  appena  alcune  divisioni  da  lui  indi- 
cate,  fra  cui  T  italiana  di  Delzons^  sieno  tornate  a  Mosca. 
Questa  divisione  ^  dice  Fautore,  fu  quella  cbe  portò  più  ol- 
tre r  armi  napoleoniche  nel  settentrione  della  Russia.  Al 
suo  partire  da  Dmitrow ,  ov'  era  stanziata  ,  ebbe  a  soffrire 
da  Wintzingerode  un  vigoroso  assalto,  ma  se  ne  difese  bra- 
vissimamente. Essa  era  stata  utilissima  all'esercito,  racco- 
gliendo una  quantità  considerevole  di  sussistenze ,  e  non 
gli  fu  ora  meno  utile,  tenendo  in  freno  il  nemico^  che  già 
irrompeva.  A  Voronowo  ,  di  rincontro  al  campo  russo  di 
Tarurino  »  era  la  vanguardia  del  re  di  Napoli ,  assai  men- 
forte  che  non  avrebbe  dovuto  giusta  gli  ordini  di  Napo- 
leone .  Kutusoff ,  dopo  lunghe  deliberazioni  ,  si  decide  a 
sorprenderla  e  a  troncarle  la  ritirata  .  Cinque  corpi  ,  di 
quasi  ugual  forza  .  sono  da  lui  mossi  a  quest'uopo.  ''  Se 
Gioacchino  non  riusciva  a  tenere  in  rispetto  i  due  cor* 
pi ,  che  già  operavano  alle  sue  spalle  ,  la  sua  situazióne 
diventava  disperata.  Seguito  da  Borei  li ,  da  Rossetti ,  da 
Pignatelli  ,  da  Picerno  ,  dal  principe  Curati  ,  infine  da 
tutto  il  suo  stato  maggiore ,  che  porse  l' esempio  dell'  in- 
trepidezza e  della  risoluzione  ,  precipitossi  co'  due  reggi- 
menti de'  suoi  carabinieri  contro  la  testa  della  colonna  di 
Baggowuth.  Questi  sorpreso  da  un  attacco  altrettanto  vi- 
goroso che  inatteso  si  ferma  e  comincia  a  servirsi  del  can- 
none. Gioacchino  benché  ferito  ,  rimanendo  a  capo  delle 
frue  truppe  ,  diventa  padrone  de'  movimenti  del  nemico  , 
e  può  stabilire  un  ordine  nella  sua  ritirata  ,, .  Quando 
giunse  a  Napoleone  P  avviso  di  queste  cose  ,  egli  stava 
passando  a  rassegna  nel  primo  cortile  del  Kremlin  alcuni 
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battaglioni,  e  fra  essi  la  divisioni^  di  Pino,  ohe  doveva  aver 
parte  ad  alcune  nuove  ricompense.  Tosto  la  rassegna  è  in- 
terrotta^ P imperatore  rientra,  le  ultime  speranze  di  pace 
che  ancor  si  nutrivano  (Lauriston  era  stato  mandato  una  se- 
conda volta  a  Kutusoffy  e  Gioacchino  dovea  continuare  le 
trattative  dopo  Lauriston)  sono  svanite;  è  dato  l'ordine  di 
partire  al  più  presto  •  ''  Alle  cinque  (è  il  i8  d'ottobre^ 
traversiamo  a  tamburo  battente  e  con  una  strepitosa  musi- 
ca le  strade  di  Mosca,  di  quella  città  ove  fummo  tanto  an* 
siosi  di  giungere,  e  che  non  lasciamo  senza  rammarico.  Ma 
la  patria,  l'Italia^  i  nostri  che  rivedremo  dopo  un'impresa 
cotanto  gloriosa,  occupano  i  nostri  pensieri  e  ci  consolano 
d' una  conquista  che  ci  è  forza  abbandonare.  „ 

Tutto  l'esercito  componevasi  ancora  di  104000  combat- 
tenti ,  pronti ,  ben  agguerriti  e  seguiti  da  569  cannoni.  Esso 
dovea  riunirsi  a  Kaluga  passando  per  Maloiaroslawetz ,  onde 
ingannare  il  nemico  e  prevenirlo  colla  celerità,  11  ao  otto- 
bre gP  italiani^  che  formavano  la  vanguardia,  traversata  a 
Ihorki  la  Pakhra,  furono  diretti  a  Fominskoie,  ove  il  giorno 
appresso  trovarono  fra  varie  divisioni  pur  d'italiani  la  brigata 
Villatta  ^*  che  si  seppe  aver  sostenuto  e  vinto  colla  divi- 
sione Broussier  un  glorioso  combattimento  contro  la  cavali 
leria  leggiera  del  corpo  di  Dorokhof  ,,•  Essi  passarono  la 
notte  presso  Ihnatowo  ,  aspettati  per  cosi  dire  al  varco  dai 
partiti  cosacchi,  i  quali  appiattavansi  nelle  selve  vicine/'  Un 
fatto ,  scrive  lo  storico  in  una  nota  ,  che  reca  molto  onore 
al  granatiere  Betturini  e  al  zappatore  Arrighi  del  reggimen- 
to dei  veliti,  servirebbe  a  provare  quanto  poco  quei  partiti 
fossero  temibili ,  se  interessando  pur  anco  Pautore  di  queste 
memorie  ,  ei  non  avesse  creduto  meglio  di  tralasciarlo  ,^« 
Il  a'j  tutti  gP  italiani  riuniti  oltrepassarono  la  Neva  ^  il  2S 
giunsero  ad  una  lega  da  Uwarowskoie  ^  e  quelli  della  divi- 
sione Debons  fino  a  Malojaroslawetz,  ove  si  divisero,  parte 
restando  nelle  città  (  due  battaglioni  )  parte  scendendo  col 
loro  capo  in  una  piccola  valle  alla  sinistra  della  Lugia , 
su  cui  riaccomodarono  il  ponte  che  i  cosacchi  aveano  rotto- 

^'  Spariva  la  notte  ;  erano  le  quattro  del  mattino  ;  ognu- 
no dormiva  nel  campo  di  Delzons  ;  le  sole  sentinelle  ve- 
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gliavano.  Quando  ad  an  tratto  quattro  reggimenti  di  cac^ 
ciatori  russi  escooo  dai  boschi  dell'altura,  rovesciano  le  sen- 
tinelle sui  posti ,  e  questi  sui  battaglioni  ,  che  dopo  qual- 
che difesa  sono  costretti  ad  abbandonare  la  città ,  scende- 
re precipitosamente  dal  colle  e  ritirarsi  alla  divisione*  Al 
primo  rumore  Delzons  avea  fktto  prendere  le  armi  ,  e  cor- 
reva in  soccorso  de*  suoi.  Dorokhof ,  poi  eh'  era  desso  che 
giugneva  prima  degli  altri^  dispose  la  sua  artigilierìa  in  sulle 
alture  ai  due  lati  della  città ^  onde  battere  il  ponte  e  im- 
pedire alle  truppe  di  Delzons  il  ritorno  offensivo  ,  ec.  Il 
combattimento  s'impegnò  vigorosamente  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra  con  grave  discapito  di  Delzons^  che  ricevea  tutto  il 
fuoco  de'russì  senza  poter  loro  rispondere,  poi  ch'erano  coper* 
ti  dalla  cresta  della  collina. -^U  principe  Eugenio,  scortato 
dai  dragoni  della  guardia  reale  e  dai  dragoni  regina^  erasi 
già  posto  in  moto  per  appressarsi  a  Delzons  ,  quando  i  colpi 
di  cannone  Io  fecero  sospettoso  ^  e  quindi  un  ufiziale  spe- 
ditogli lo  rese  certo  di  ciò  che  avveniva.  Dato  l'ordine  alle 
divisioni  d'accelerarsi  prosegui  frettolosamente  il  suo  cammi- 
no- -^  Sboccavano  intanto  successivamente  dai  boschi  die- 
tro Malojaroslawetz  nel  piano,  ch'è  alla  vetta  del  poggio 
in  faccia  alla  città,  le  colonne  di  Kutusoff^  e  vi  si  schiera- 
vano in  battaglia.  Egli  fece  immediatamente  erigere  dietro 
la  loro  fronte  quattro  fortini,  i  quali  furono  muniti  duran- 
te r  azione  d'  un  parapetto  e  d'  un  fosso.  — -  La  posizio- 
ne di  Delzons.  non  poteva  essere  nò  più  trista  né  più  pe- 
nosa •  I  fuochi  dei  russi  gli  piombavano  adesso,  e  traver- 
savano la  sinuosità  nella  quale  egli  era  impegnato.  11  vi- 
ceré gli  ordinò  d'  uscire  da  quella  critica  situazione  e  re- 
carsi avanti  ec.  Non  ostante  il  continuo  e  micidial  fuoco 
del  nemico,  il  prode  general  Delzons  s'impadron\  d'alcune 
elevate  posizioni,  e  già  conrìinciava  a  dar  effetto  al  ben  con- 
cepito piano  d'attacco^  quando  un  colpo  di  mitraglia  lo 
atese  al  suolo*  Il  suo  fratello  ed  ajutante,  volendo  prestar- 
gli gli  ultimi  soccorsi ,  percosso  pur  egli  da  un  simile  col- 
po, spirò  fra  le  sue  braccia.  —  Eugenio  non  cessava  di  sol- 
lecitare r  arrivo  delle  sue  truppe ,  le  quali ,  per  quanto  si 
affrettassero^  non  ^li  pareva  che  potessero  giuguere  abba- 
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stanza  in  tempo.  Mandò  a  qaest*  uopo  il  colonnello  La  Be- 
doyere  ^  incaricato  di  portar  quindi  alP  imperadòre  avviso 
deir  avvenuto.  La  guardia  reale  preceduta  dalla  divisione 
Pince  Broussier  trovò  questo  bravo  ufiziale  alla  discesa  della 
collina^  che  sovrasta  la  valle  della  Lugia.  '* Correte^  egli 
disse  9  o  italiani  ;  il  viceré  vi  aspetta  impazientemente  ;  i 
vostri  prodi  compagni  sono  in  pericolo  se  non  gingnete  a 
tempo  ,  e  voi  perdete  V  opportunità  di  mostrare  il  vostro 
valore  y^.  Un  grido  d'entusiasmo  parti  da  tutti  i  battaglio^ 
ni  y  presagio  non  equivoco  di  gloriosa  ventura.  Si  affrettò 
quiqdi  più  che  mai  il  cammino;  e  la  celerità/con  cui  i  capi  ci 
conducevano,  ancor  pareva  poca  alla  nostra  ansietà*  Le  can- 
zoni nazionali  rendevano  più  clamorosa  la  gioja ,  men  gra- 
ve la  fatica.  —  Discesa  la  collina  ;  imboccata  la  valle 
della  Lugia ,  precisamente  alla  sinistra  della  strada  presso 
ad  un  bosco  d'abeti ,  trovammo  accampata  in  riserva  tutta 
la  cavalleria  italiana.  Il  cannone  raddoppiava  i  suoi  colpi» 
le  palle  dei  bersaglieri  russi  fischiavano  già  al  dissopra  delle 
nostre  teste.  Noi  non  avevamo  visti  i  nostri  bravi  cavalieri 
dagli  ultimi  giorni  di  settembre  in  poi;ma  ne  sapevamo  le  glo- 
rie ,  ed  anelavamo  d'abbracciarli  e  d' emularli.  L' incontro 
non  poteva  essere  piii  a  proposito.  —  Appena  essi  ci  scor- 
sero 9  vennero  a  mischiarsi  alle  nostre  file^  ove  ciascun  di 
loro  aveva  un  amico  »  che  in  tal  momento  dovea  riuscirgli 
ancor  più  caro.  Essi  porgevanci  liquori  ,  alimenti ,  parole 
di  consiglio  e  di  conforto.  *' Rammentatevi  »  dicevano,  che 
siamo  che  siete  italiani  ;  coprite  di  nuova  gloria  questo  no- 
me !  La  fortuna  vi  dà  oggi  di  mostrare  il  valor  vostro  con- 
tro tutto  l'esercito  nemico  I  Bel  giorno  per  la  nostra  patria 
che  lo  rammenterà  con  orgoglio I,,  Ci  stringevamo  intanto 
gli  uni  gli  altri  le  mani ,  e  una  lagrima  di  commozione  ci 
cadeva  dagli  occhi  sul  petto  ove  palpitava  un  cuore  intre- 
pido ,  e  ardente  d' amor  di  patria.  Al  fine  abbracciatici  (e 
per  molti  fa  l'ultima  volta)  riprendemmo^  essendo  già  le 
dieci  e  mezzo,  il  nostro  ordine  primitivo,  tenendoci  pronti 
accomandi  del  principe. 

*^  Questi    frattanto  »   riconosciuta  l' immensa  disparità 
delle  forze  combattenti  ^  avea  già  disposto  di  mandar  parte 
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della  14™"  divisione  in  soccorso  della  i3.">*,   che  privata 
dell'  incomparabile  suo  condottiero  ,  e  rimasta  indecisa  nei 
suoi  movimenti,  avea  cedute  una  seconda  volta  le  alture. 
Il  capo  dello  stato  maggiore  dell'  armata  d' Italia ,  il  prò* 
de  generale  Guilleminot,  prese  il  òomando  della  divisione 
e  la  raccozzò  dietro  alle  case ,  contrastando  palmo  a  pal- 
mo il  terreno  ec.  ec  —  Il  generale  Kutusoff,  veduto  che 
r  esito  completo  della  giornata  dipendeva  da  questo  punto 
importante,  spedì  tutto  il  corpo  di  Rajefilikoi  in  soccorso  di 
quello  di  Dorokhof.  Il  combattimento  ricominciò  allora  con 
nuovo  furore.  La  città  fu  presa  e  ripresa  fino  a  tre  volte  ec» 
—  Gli  obizi   scagliati  dalle  due  parti  posto  aveano   il  fuo« 
co  a  quella  città  di  legno-  Tale  avvenimento  accrebbe  Io 
scompiglio  delle  due  divisioni^  che  per  la  quinta  volta  furono 
costrette  a  retrocedere.  Allora  il  viceré  lanciò  in  loro  soccorso 
la  divisione  Pino.  Le  truppe  guidate  dal  loro  capo  marcia* 
vano  silenziose  in  colonna  serrata,  mostrando  ne'  loro  aspetti 
il  più  vivo  desiderio  di  gloria.  Rimase  nella  piccola    valle 
alla  sinistra*  della  Lugia  tutta  la  fanteria  della  guardia  rea- 
le; piii  indietro^  all'ingresso  del  bosco^  la  cavalleria  leg- 
giera d' Ornano  e  Yillata;  e  al  di  là  del  bosco,  presso  al  vil- 
laggio di  Maloczkina,  la  cavalleria  della  guardia  reale  ,  e 
con  lei  tutte  le  bagaglio ,  la  grossa  aitiglieria ,  e  le  muni- 
zioni di  riserva.  —  Una  batteria^  collocata  dai  russi  sulla 
punta  del  colle  alla  sinistra  della  loro  linea,  non  solo  ful- 
minava orribilmente  le  truppe  che  salivano   e  penetrava- 
no in  Malojaroslawetz ,  ma  prendeva  in  fianco  i  reggimenti 
di  fanteria  della  guardia  reale  ^  e  li  danneggiava  in   mo- 
do che  furono  astretti  più  volte  a  cambiar  posizione.  Il  vi- 
ceré le  contrappose  alcuni  cannoni  dell'artiglieria  leggiera 
della  guardia  medesima ,  e  noi  avemmo  V  agio  d' ammirar 
dav vicino  l'energia  ^  la  sagacità  ed  il  valore  de'nostri  ar- 
tiglieri. Interamente  scoperti,  esposti  come  bersagli  ai  colpi 
del  nemico^  e  contrastando  dal  basso  'all'alto,  manovrarono 
con    tal  calma  ,   oifline  e  giustezza  che  costrinsero  quella 
batteria  prima  al  silenzio  e  poi  a  ritirarsi.  —  Frattanto  gì' 
italiani  di  Pino  traversato  il  ponte  si  arrampicavano  sen- 
za far  fuoco  per  quelle  balze,  e  snidandone  i  nemici  si  sta- 
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bilivano  sull'orlo  del  colle  preMo  alla  chìeta.  Ripreso  fiato» 
la  prima  brigata,  condotta  dallo  stesso  gen.  Pino  e  dal  gen« 
Fontana,  si  portò  a  destra  verso  Malojaroslawetz  per  proteg- 
gere la  i3«i>"  divisione  ;  là  seconda  guidata  dal  gen.  Leviè 
andò  pel  rovescio  del  burrone  ad  investire  le  colonne  russe, 
che  respinto  aveano  la  l4°**  ec*  Oltrepassate  quindi  le  due 
divisioni  si  slanciarono  all'assalto^  mostrando  di  sprezza- 
re il  pericolo ,  e  prodigando  la  loro  vita  come  il  ricco  la 
sua  fortuna.  I  russi  urtati ,  senza  posa  percossi,  e  sopraf- 
fatti da  un  impeto  cotanto  inatteso,  cedono;  e  gì'  italiani 
s'impadroniscono  di  tutti  i  luoghi  indicati  loro  dal  principe 
e  dal  gen.  Gorgaud  ajutante  deirimperadore.  La  prima  briga- 
ta penetra  Malojaroslawetz  incalzando  e  respingendo  i  russi* 
Una  spaventosissima  mischia  si  attacca  allora  in  mezzo  alle 
fiamme ,  che  già  divorano  eli  edifizi  ec.  Ma  nulla  può  ab- 
battere il  coraggio  degli  italiani.  Essi  combattono  per  la 
prima  volta  sotto  gli  occhi  del  loro  capo  e  mostrar  vogliono 
a  lui,  ai  russiy  al  mondo,  alla  posterità  di  che  sieno  capaci 
quando  T occasione  si  presenti  ec  ec«  <—  Avanzavasi  frat- 
tanto lungo  il  burrone  e  sotto  un  fìiopo  midicìalissimo  di 
artiglieria  e  moschetteria  la  seconda  brigata  della  divisione 
Pino  •  Abbattendo  tutto  ciò  che  le  si  parava  davanti  essa 
pervenne  a  riprendere  il  sobborgo  ed  a  coronare  le  alture, 
ove  dopo  eroici  contrasti  si  vide  alfine  sventolare  l' aquila 
italiana. —  Il  capitano  Leonardi  parmigiano  ("dice  qui  una 
nota^  comandante  la  compagnia  de'carabinieri  del  a.°  batta- 
glione del  3."  leggero  avea  saputo  conservare  lo^  de'suoi, 
che  imitandolo  combatterono  da  leoni.  Fiorito  nel  principia 
dell'azione  da  un  colpo  di  fuoco,  ei  non  volle  abbando 
Darla  sino  alla  fine ,  e  alla  testa  di  que'bravi  s'impossessò 
d'una  posizione  importantissima,,. 

Napoleone  frattanto^  sentito  da  Borowsk  il  fragore  del 
cannone,  e  ricevuti  gli  avvisi  di  La  Bedoyere,  si  era  posto 
al  galoppo  col  suo  stato  maggiore,  e  giugneva  un'ora  dopo 
mezzogiorno  in  faccia  a  Malojareslawetz  sopra  un  poggio  che 
guardia  la  valle  dèlia  Lugia.  Di  là  fu  pressoché  testimonio 
dei  fatti  seguenti ,  di  cui  non  toccherò  che  le  cose  più  im. 
portanti.  —  La  seconda  brigata  di  Pino,  sopraffatta  dal  nu- 
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mero  de* .nemici  ,  e  scemata  da  gravissime  perdite  ,  fu  co- 
stretta di  ritirarsi.  La  prima  ^  più  awenrurataj  continua- 
va la  sua  eroica  resistenza.  *'  Il  gen.  Pino  ,  dopo  avere  avu- 
to il  suo  cavallo  ucciso  ,  posto  piede  a  terra ,  incoraggiava 
colla  voce  e  colPesempio  i  soldati.  Un  colpo  di  fucile  sten-* 
de  morto  a'  suoi  piedi  il  caposquadrone  suo  fratello  e  aiu* 
tante.  Il  suo  nipote  Fontana  ,  aiutante  pure  di  campo  del 
divisionario,  è  ferito  •  Il  gen.  Fontana  ,  il  colonnello  La- 
schass^e  molti  suoi  uffiziali  sono  posti  fuori  di  combattimen- 
to. Egli  stesso  è  ferito  in  una  mano  da  un  colpo  di  fucile,  e 
rimane  ciò  non  ostante  alla  testa  della  sua  divisione  ,  co- 
prendo il  corpo  del  fratello  che  vuol  far  trasportare  Ferito 
finalmente  in  una  gamba  da  un  altro  colpo  di  fucile,  e  non 
potendosi  più  reggere,  è  obbligato  ad  allontanarsi.  Il  gen.  Ga- 
limberti y  accompagnato  dal  colonnello  La  BeHoyere^  rima- 
ne al  comando  ,  e  la  pugna  sempre  più  s*  inasprisce.  Il  co- 
lonnello Millo  dell'artiglieria  italiana  cerca  di  far  arrampi- 
care  i  suoi  pezzi  sopra  un'altura;  i  soldati  della  guardia 
corrono  ad  aiutarlo  ec.  ec.  —  Tu  hai  paura  (  trascrivo  qui 
una  nota)  e  sei  della  guardia^  disse  il  viceré  ad  un  italia- 
no del  treno  che  gli  sembrava  impallidire.  —  No  mio  prin- 
cipe ,  ma  ecco  ciò  che  m'impedisce  di  star  fermo^  sulle  staf- 
fe, rispose  Tinfelice,  mostrandogli  una  gamba  fracassata  da 
un  bìsoaglino.  Il  principe  estremamente  commosso  volle  soc- 
correrlo ,  e  gli  offrì  la  sua  borsa.  «—  Non  ho  bisogno  di  de- 
nari o  di  cure ,  replicò  ^uel  prode  ,  ma  di  veder  vincere 
i  miei  compagni. 

**  Vedendo  il  viceré  che  le  truppe  della  sinistra  non 
potevano  più  sostenersi  ,  ordinò  al  reggimento  de'  caccia- 
tori e  a  quelli  de'  granatieri  della  guardia  ,  comandati  11/ 
primo  dal  colonnello  Peraldi  ,  il  secondo  dal  colonnel- 
lo Crovi,  di  rinforzare  la  seconda  brigata;  sicché  alla  sini- 
stra della  Lugia  non  rimasero  che  i  veliti  reali  e  la  caval- 
leria leggera.  I  granatieri,  dopo  aver  superata  1'  altura  in 
faccia  al  ponte,  furono  lasciati  in  riserva  presso  alla  chiesa 
situata  dietro  al  sobborgo;  ma  i  cacciatori  postisi  innanzi 
alle  truppe  della  seconda  brigata  di  Pino  corsero  all'incon- 
tro de' lessi ^  che  non  contenti  del  loro  primo  successosi 
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avanzavano  per  impadronirsi  del  ponte,  e  tagliare  la  rìti« 
rata  alle  tròppe  che  «i  trovavano  in  Malojaroslawetz*  Il  pro- 
de Peraldi  ,  precedendo  i  cacciatori  ^  e  facendoli  insensibil- 
mente spiegare  in  colonne,  gridava:  non  tirate  cacciatori  : 
la  bajonetta  è  l'arme  della  guardia:  alla  bajonetta  bravi  ita- 
liani. —  Animati  da  queste  parole  e  dalFesempio  del  loro 
capo  si  scagliano  i  cacciatori  colla  bajonetta  in  resta  con- 
tro i  russi,  e  li  respingono  fino  al  bivio  di  Marina  e  di 
Cziurickowa.  Inebriati  dal  fumo  del  campo  e  da  quello  della 
vittoria  s'inoltrano  ner piano  superiore  e  vogliono  impa- 
dronirsi de'cannoni  del  nemico;  ma  giunti  alla  sponda  d'un 
borro  profondo  si  trovano  arrestati  da  un  fuoco  terribile  e 
da  una  grandine  di  mitraglia^  che  la  batteria  della  destra 
de' russi  scagliava  loro  contro  ec.  —  Benché  diminuiti  della 
metà  Peraldi  li  raccoglie  »  li  forma  in  colonna  colla  seconda 
brigata,  e  abbandonando  la  sua  posizione  difensiva  li  conduce 
di  nuovo  contro  le  smisurate  colonne  russe.  L'entusiasmo  na* 
zinnale  dà  loro  incredibile  ardire.  Rammentatevi,  dice  loro  Pe- 
raldi,ch'è  questa  la  battaglia  degl'italiani:  o  vincere  o  morire. 
—  51,  ripetono  ferocemente  i  soldati,  o  vincere  o  morire. —  Si 
slanciano  quindi  nuovamente  con  la  bajonetta  spianata  ver- 
so i  nemici ,  e  tornano  ad  incalzarli  fino  al  di  Ik  del  bor- 
ro profondo,  che  fu  limite  del  primo  successo.  'Questa  vol- 
ta fiancheggiati  da  un  piccol  bosco  si  trovano  al  riparo  del 
fuoco  nemico.  Porzione  dell'artiglieria  italiana^  posta  in  li- 
nea verso  sera,  può  finalmente  render  offesa  per  offesa,  e  la 
vittoria  non  sembra  piìi  dubbia.  I  russi  addossati  ai  forti* 
ni  sospendono  i  loro  attacchi  ;  e  gì'  italiani  già  pensano 
a  trincerare  gli  sbocchi  del  paese  e  assicurare  la  loro  con- 
quista. -—  Chiede  Peraldi  al  principe  il  rimanente  della 
guardia ,  porgendogli  sicurezza  d'una  completa. vittoria^*  ma 
il  principe  non  vuol  privarsi  di  così  preziosa  riserva.  Questa, 
frattanto,  tenuta  inoperosamente  in  un  basso  fondo,  riceve 
tutti  i  colpi  di  fucile  e  di  cannone  de'rnssi,  che  passando  al 
(lissopra  de'  lor  compagni  combattenti  vengono  a  piombare 
ov'essa  trovasi.  —  Sensibilissima  fu  la  nostra  perdita  (dice 
Pino  in  un  ragguaglio ,  che  lo  storico  pone  in  nota)  ma 
quella  del  nemico  sarebbe  stata  molto  maggiore  che  non 
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fii  ,  se  a  principe  Eugenio  avesse  messo  a  disposizione  del 
gen.  Pino  anche  la  gi^ardia  reale,  com'era  prescritto  dall'im- 
peradof  Napoleone.  Indi  descrìve  la  pericolosa  posizione  in 
cui  la  guardia  fu  tenuta  ,  ed  ove,  com'ei  s'esprime,  il  ge- 
nerale Teodoro  Leclii  vide  cadérsi  al  fianco  molti  eccellenti 
militari,  fra  i  quali  il  capo  battaglione  dei  veliti  reali  Mafifei. 
Pare  che  questa  volta  Eugenio  mancasse ,  non  che  all'al- 
trui desiderio,  anche  al  proprio  sistema,  che  l'autore  accenna 
in  una  nota  antecedente.  **11  viceré,  egli  dice,  intrepido  e  va- 
loroso soldato,  ottimo  generale,  dotato  di  genio  e  d'espericn- 
«a,  avea  per  abitudine  di  mantenersi  molte  riserve,  mandando 
al  fuoco  le  truppe  in  frazioni,  onde  i  suoi  trionfi  gli  sono  co- 
stati assai  uomini  e  tempo.  Non  era  che  sull'ultimo ,  e  quan- 
do le  sue  truppe  si  trovavano  quasi  tutte  impegnate,  ch'egli 
coir  altre  ,   che  gli  rimanevano ,    decideva   la  vittoria  „• 

—  Nella  battaglia  di  Malojaroslawetz  la  vittoria  fu  decisa 
da  Napoleone,  il  qual  fece  appressare  al  campo  italiano  la 
sua  vecchia  guardia  e  alcuni  altri  corpi  francesi.  Allora 
gì'  italiani  riordinati  si  avanzarono  per  compir  l'opera  della 
giornata ,  e  il  nemico  ,  a  cui  essendo  soli  opposero  si  ter- 
ribile resistenza  ,  disperando  di  vincerli  or  che  li  vedeva 
soccorsi ,  desistè  dall'impresa.  "  Kutusoff  stabilì  i  suoi  po- 
sti avanzati  all'  imboccatura  del  bosco  ,  e  prese  posizione 
dietro  la  Korigea  lungo  la  strada  di  Kaluga ,  alla  distanza 
di  due  miglia  circa  da  Malojaroslawetz.  GÌ'  italiani  rima- 
sero padroni  della  pianura  esterna  e  della  città ,  la  quale 
non  presentava  che  un  mucchio  di  ceneri  e  di  cadaveri. 

—  Così  (  dopo  diciotto  ore  )  finì  una  battaglia ,  che  fatal- 
mente per  la  gloria  italiana  fu  seguita  da  tali  disastri,  che 
non  ne  fu  fatto  posteriormente  il  mìnimo  caso  ,,.  I  russi  eb- 
bero aSoo  feriti  e  8000  uccisi  ;  ma  non  lasciarono  ai  nostri 
che  aoo  prigionieri  ,  tutti  straziati  dai  colpi  ricevuti,  poi- 
ché dall'una  parte  e  dall'altra  si  combattè  con  dispeiato 
furore.  Gl'italiani,  fra  uccisi,  feriti  e  prigionieri,  non  eb- 
bero a  piangere  che  4000  ^ei  loro.  Già  si  sono  nominati  i 
più  distìnti  fra  gli  ufiziali  superiori  che  diedero  la  vita  nella 
crudele  battaglia  Ad  essi  deve  aggiungersi  ,  eome  degno  di 
special  ricordo  ,  il  capo  battaglione  Negrisoli.  Più  volte  fu 
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egli  cùìpito  ^al  fuoco  nemico»  e  più  volte,  medicate  le  fe- 
rite j  ritornò  a  combattere  ;  esempio  che  fa  imitato  da  mol- 
ti.  **  Finalmente,  ripercosso  da  una  palla  di  fucile  nel 
petto  ,  cessò  di  vivere  gridando  :  avanti  italiani,  muoio  con- 
tento se  vi  so  vincitori  „.  Fra  gli  ufiziali  di  minor  grado 
periti  eroicamente  V  autore  nomina  *'  i  ^rodi  Giovannini, 
Raduani ,  Prampolini ,  Contri  e  il  tenente  Croci ,  il  qua- 
le ,  avendogli  una  palla  di  cannone  portata  via  una  coscia, 
non  cessò  d' incoraggire  cogli  atti  e  colla  voce  i  bravi  sol- 
dati che  comandava  „• 

•^  Durante  la  battaglia  numerosi  corpi  di  cosacchi,  t50- 
mandati  dal  figlio  di  Platow,  passata  la  Lugia  presso  Cziu- 
tikowa  ,  si  erano  improvvisamente  gettati  sugli  equipaggi 
dell'armata  d' Italia  ,  che  trovavansi  presso  Maioczkina.  Un 
distaccamento  di  dragoni  della  guardia  ,  comandato  dal  ca- 
pitano Coleoniy  e  dai  tenenti  Brambilla,  Cavalli  e  Boccanera 
dispersero  quell'orda-  senza  quasi  riceverne  danno-  —  Fu 
accertato^  dice  qui  una  nota,  che  uno  de' dragoni,  ferito 
da  diversi  colpi  di  lancia ,  si  scagliasse  in  mezzo  alla  mi- 
schia tutto  abbattendo,  per  raggiugnere  il  capo  de'cosacchi 
da  lui  osservato  ,  e  che  investitolo  gli  passasse  la  sciabola 
attraverso  al  corpo  ,  indi  cadesse  esclami^ndo:  or  muojo  con- 
tento. È  certo  che  il  figlio  di  Platow  perì  in  questa  fazione  „• 

Descrivendoci  il  campo  qual  si  presentava  all'indomani 
della  battaglia,  Fautore,  dopo  averci  additati  i  feriti  italiani^ 
che  uscivano  dai  rottami  coi  capegli  arsi  e  le  membra  lacere 
per  gridare  con  quel  fiato  che  lor  rimaneva  viva  l'imperato* 
re  ,  viva  l'Italia  ;  ci  mostra  i  cadaveri  de'  rdssi  non  ancora 
spogliati  ^  e  fa  questa  nota  degna  d'esser  raccolta:  **  il  sol- 
dato italiano  sdegnava  d'abbassarsi  a  quest'  officio  ^di  spo- 
gliare gli  estinti  )  e  andava  superbo  di  mostrare  i  nemici 
nell'abito  e  nell'armi  in  cui  li  aveva  atterrati  ^,.  Le  grida 
di  viva  l'imperatore^  viva  l'Italia,  che  mandavano  i  feriti^ 
erano  un'eco  di  quelle  de' loro  commilitoni,  passati  a  ras- 
segna sul  campo  stesso  ove  si  erano  coperti  di  gloria.  *^  Na- 
poleone, dice  Pino  nel  ragguaglio  gik  citato,  espresse  loro 
reiteramente  la  propria  soddisfazione  ,^.  L' autore  mette  in 
bocca  del  sommo  guerriero  queste  precise  parole  dirette  ad 
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Eugenio:  ^'  Tonore  della  giornata  di  jerì  appartiene  tatto 
a  Toi  e  a'  yostrì  brayi  italiani  ,,.  Ei  reca  in  seguito  le  te- 
stimonianze rese  al  valore  di  questi  bravi  da'Rapp,  Gor- 
gaud  ,  Wandoncourt  »  Bouturlin  e  altri  nelle  loro  memo- 
rie. **  11  generale  R.  Wilson  (  così  in  una  nota  )  ha  detto 
in  Mantova  nel  1814  bWsl  presenza  di  parecchi  officiali  ita* 
liani  e  austriaci  :  '^  V  esercito  italiano  a  Maloiaroslawetz  mi 
sorprese  pel  suo  eroismo;  16000  de* suoi  bravine  batterò* 
no  80000  dell'esercito  di  Kutu9o£F  ^^.  Ed  è  notabile^  dice 
ancora  1*  autore  »  che  il  rapporto  fatto  dal  generale  russo 
della  battaglia  di  Maloiaroslawetz  è  il  solo  di  tutta  la  cam« 
pagna  ,  in  cui  egli  si  confessi  non  vincitore. 

**  Se  dopo  questa  battaglia  tanto  gloriosa  per  Eugenio 
e  per  gli  italiani  (così  1'  autore^ ^citando  alcune  parole  di 
Wilson  nel  suo  prospetto  della  potenza  militare  e  politica 
della  Russia)  Napoleone, invece  di  fare  un  movimento  obli- 
quo per  rimettersi  sulla  strada  di  Mosca  a  Smolensko,  avesse 
scìnto  avanti  la  sua  vanguardia  per  quella  già  presa,  l'eser- 
cito russo,  obbedendo  agli  ordini  già  ricevuti,  si  sarebbe 
ritirato  dietro  l'Oka ,  abbandonandogli  un  paese  ben  prov- 
veduto ,  e  lasciandolo  libero  di  ritirarsi  tranquillamente  in 
Polonia  „•  Una  sì  opportuna  determinazione,  per  cui  sarebbesi 
raccolto  il  frutto  del  valore  italiano  ,  fu  impedita  da  disa* 
strosi  consigli  e  da  quell'avverso  destino  che  già  pesava  sul 
gran  favorito  dalla  fortuna.  Il  termometro  disceso  nella  notte 
dei  27  a  quattro  gradi  sotto  il  zero  annunciò  il  nuovo  ne- 
mico^ il  quale  si  avanzava  in  ajuto  dell'  altro  ,  e  che  in 
tanta  penuria  di  ricoveri  e  di  confurti  y^eL  oni  si  andava  in- 
contro, sarebbe  indomabile.  Con  quest'alleato,  Kutuzoff  prese 
nuovo  ardimento  e  Cercò  di  prevenir  Napoleone  a  Wiaz* 
ma.  Qui  un*  altra  volta  gì'  italiani  fecero  in  sua  presenza 
prodigi  di  valore  ,  che  per  la  lunghezza^  a  cui  è  già  con- 
dotto quest'articolo  ,  ducimi  di  non  poter  riferire.  Indi  si 
divisero  dalP  esercito  francese  ,  di  cui  avevano  impedito  l'in- 
tercisione ,  e  continuarono  a  lottare  io  disparte  contro  i 
mali  che  li  distruggevano  ,  facendo  vergognare  la  fortuna 
a  forza  di  coraggio  e  di  virtù  •  Al  passaggio  del  Wopp , 
in  vicinanza  di    Smolensko  ,  non    lungi   da  Wolkovi^k  , 
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ne' campi  memorabili  diKrasnoie^  sulle  sponde  fatali  della 
Boresina^  alla  montagna  di  Ponary  ,  di  cui  il  nostro  sto* 
rico  militare  ha  particolar  motÌTO  di  ricordarsi  ,  ed  indi 
sino  al  fine  della  terribile  campagna^  essi  non  cessarono 
di  mostrarsi  quali  si  erano  mostrati  nella ,  battaglia  di  cui 
si  è  palrlato.  Ridottisi  a  Posen  sul  principio  del  18 13  (co- 
sì P autore  terminando  le  sue  memorie  )  essi  più  nou  era- 
no che  un  piccolo  avanzo  d'  un  florido  esercito  ;  ma  in 
mezzo  a  questo  piccolo  avanzo  ancor  sventolavano  le  ban- 
diere ohe  trionfarono  sulle  sponde  della  Dzwina^  della  Lu- 
gia,  della  Wiazma,  senza  che  alcuna  ne  mancasse:  la  gloria 
dell'  armi  àostre  era  dunque  intatta  ;  e  da  noi  pure  potea 
dirsi  come  dal  re  Francesco  alla  battaglia  di  Pavia:  tutto 
si  è  perduto  fuorché  Forfore. 

In  piii  luoghi  di  quisste  memorie  (  di  cui  sento  che 
uscirà  presto  a  Parigi  una  traduzione  )  V  autore  ci  avvisa 
che  sta  preparandone  altre  riguardanti  le  altre  campagne 
degli  italiani ,  fra  cui  tiene  il  primo  luogo  quella  di  Spa- 
gna. Noi  già  abbiamo  intorno  ad  essa  un'opera  assai  pre* 
giata  ^la  storia  del  maggiore  Vacani);  e  nondimeno  le  nuo- 
ve memorie^  che  ci  promette  il  nostro  ufiziale,  non  riusci- 
ranno soverchie.  Quella  storia  è  fatta  particolarmente  pei 
dotti  e  pei  militari;  le  nuove  memorie,  se  dobbiamo  trar- 
ne argomento  dalle  stampate,  potranno  servire  a  più  altre 
classi  di  lettori.  Esse ,  giusta  il  manifesto  che  già  ne  ab- 
biamo veduto  ,  mentre  saranno  più  compendiose  della  sto- 
ria, racchiuderanno  pure  diverse  particolarità  non  ancor 
riferite  da  alcuno  ^  e  che  al  pubblico  può  interessare  di 
conoscere.  È  uscita  ,  non  ha  guari ,  in  Berlino  un'  istoria 
delle  guerre  di  Portogallo  e  di  Spagna  ,  scritta  dal  colon- 
nello prussiano  Schepeler  ,  il  quale  y  sento  dire  ,  accusa 
r  esercito  napoleonico  e  gì'  italiani  specialmente  de'  più 
gravi  eccessi  .  Spero  che  le  memorie  del  nostro  vautore 
serviranno  di  risposta  a  tale  accusar /N^he  immeritata  ci 
duole  9  e  troppo  più  dovrebbe  dolerci  se  meritata  •  Cosi 
spero  che  le  serviranno  di  risposta  i  commentari  postumi 
d'  un  illustre  guerriero  (  il  generale  Foy  )  a  cui  la  fama 
delle  sue  civili   virtù  e  de' suoi  trionfi    oratorj  concilia   sì 


Digitized  by 


Google 


'  »5 

grande  autorità  .  In  questi  commentari  ,  di  cui*  si  è  già 
veduto  un  yolume  ,  il  nostro  autore  troverà  ad  un  tem- 
po e  nobili  ispirazioni  e  nuove  vedute  y  ove  pure  non 
trovi  de'  fatti  fin  qui  sconosciuti.  È  un  danno  che,  quan- 
d'egli scriveva  i  suoi  Italiani  in  Russia ,  non  fosse  ancora 
in  luce  il  manoscritto  del  i8ia  ,  dettato  dal  segretario 
particolare  di  Napoleone  (  il  barone  di  Fain  )  opera  assai 
più  importante  che  il  manoscritto  del  i8i3  »  e  cosi  bel- 
la ,  dicesi ,  come  il  manoscritto  del  i8i4  >  &d  ambidue  i 
quali  serve  dMntrodnzione.  Ho  veduto  in  ano  degli  ulti- 
mi numeri  dei  Globo  un  saggio  del  nuoYo  manoscritto ,  e 
ne  sono  stato  mirabilmente  contento.  Questo  saggio  som- 
ministra alcune  varianti  a  ciò  che  il  nostro  autore  dice  del 
colloquio  di  Napoleone  col  direttore  o  piuttosto  vicediret- 
tore deir  ospizio  degli  orfani  in  Mosca,  e  alcune  aggiunte 
a  ciò  che  narra  del  suo  disegno  di  marciare  a  Pietroburgo^ 
non  gustato  ,  com'  ivi  leggo,  se  non  dall'ardente  giovinez- 
za del  principe  Eugenio.  Eugenio  ,  mi  piace  imaginarme* 
lo,  trovò  quel  disegno  eseguibile,  pensando  al  valore  de* 
suoi  italiani,  a  cui  la  storia  finalmente  ha  resa,  per  mezzo 
del  nostro  autore ,  compita  giustizia.  Le  memorie,  di  cui  si 
è  dato  qualche  saggio  senza  renderne  preciso  conto,  forni- 
ranno ^  non  ne  dubito,  qualche  fregio  al  nuovo  monumento 
militare  che  si  prepara  a  Parigi  in  120  litografie  ,  destina* 
te  a  rappresentare  i  fatti  più  cospicui  in  cui  ciascun'  arme 
(  francese  e  alleata  )  sulla  fine  del-  passato  e  il  principio 
di  questo  secolo  si  è  distinta.  Cessate  nel  mondo  le  guerre, 
possa  la  storia  degli  italiani  fornire  i  più  bei  fregi  ai  mo- 
numenti che  attesteranno  i  progressi  dell'universale  civiltà  t 

M. 


Memorie  sul  progMo  de* due  canali  navigabili  fra  l'Oceano  jitlan- 
lieo  e  il  Pacifico.  Opera  del  signor  Robinson. 

Crediamo  non  ignoto  a  veruno  il  disegno  di  tagliar  l'istmo 
panaroese  ,  già  deliberato  da'  governi  del  Messico  e  di  Guatimala  , 
i  pia  composti  fra'  novelli  potentati  americani.  Non  male  al  vero  ci 
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apporremo  adaDqoe  «opponendo  in  tatti  vaghefita  d'  ayere  an  qual- 
che cenno  circa  un'  opera  di  cotanto  mornentt.  O^tde  è  che  ne  av- 
▼erra  di  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori ,  comtinicando  ioro  an  san- 
to dei  libro  enunciato;  dei  solo  ,  a  nostro  avviso  »  in  cai  ,  fra 
tutto  ciò  che  finora  fa  scritto  salla  disegnata  naviga  sione  mediter- 
ranea ,  venne  messo  in  miglior  lume  ,  se  non  il  tema  generale  di 
maritar  Tuno  oceano  con  l'altro,  almeno  il  snbbietto  de' due 
cenali  che  sembran  trascelti  in  preferenza  ad  esegairsii  e  alia  vi- 
gilia deirintraprendimento. 

GioverA  ansitratto  rettificar  le  idee  comuni  sai  vero  scopo  di  que* 
•ta  grande  opera  idraulica.  Pria  d'ogni  altro  premetteremo  la  necessi- 
ta che  in  cadaona  foce  de'canali  sudetti  vi  sia,  o  vi  si  scavi  un  porto 
sicuro  ed  ampio  per  le  navi  mercantili.  In  secondo  luogo  non  dee 
pretendersi  che  ogni  canale  sia  navigabile  dalla  grossa  marineria. 
Diremo  ansi  che  per  quelli  deliiierati  ad  aprirsi  nell'istmo  americano, 
la  prudensa  e  l'utilità  delle  due  republiche  che  li  apriranno  ,  esig- 
gerebbero  che  si  costruissero  navigabili  da* soli  legni  sottili.  Cosi 
facendoli  sarà  tutto  proprio ,  tutto  nasionaie ,  tutto  sommesso  al- 
l'autoriti  ed  ispesione  messicana  o  guati  ma  lese  ,  il  commercio  di 
transito   dall'À-tlantico  al  Pacifico,  o  da  questo  a  quello. 

Il  sig.  Robinson  ,  il  quale  paria  come  uomo  sicaro  di  ciò  che 
dice  perché  fu  sul  luogo ,  asserisce  che  due  parti  deli'  istmo  han- 
no i  dati  e  le  condisioni  pia  favorevoli  si  al  buon  esito  ,  che  al- 
l'economia dell'impresa;  il  fiume  Tehuantepec cioè  nell'Oaxaca,  e  il 
lago  Nicaragua  nella  provincia  di  questo  nome*  Né  pago  di  circostan- 
liare  le  particolarità  topografiche  de' due  luoghi,  fa  anche  prece- 
dere alcune  osservaxioni  commerciali  ed  istoriche  sul  progetto  in 
àìscdvso, 

**  La  foce  del  Gnasacualco  ,  dice  egli  ,  è  uno  de'  quattro 
„  punti,  ne' quali  da  un  pesso  volevasi  traslocare  il  commer- 
„  ciò  di  Vera -Croce;  ed  è  quello  che  andrebbe  trascelto  per 
„  imboccatura  del  canale.  E  non  moderna  ,  ma  benn  antica  è 
„  questa  idea.  Fin  dal  17 15  i  primarii  possidenti  Oaxacbesi  pre- 
„  sentarono  al  viceré  del  Messico  un  memoriale,  in  coi  sappi i- 
„  cavana  ii  Car  noto  ai  gabinetto  di  Madrid  1'  immenso  utile , 
„  che  verrebbe  si  alla  metropoli  quanto  alle  colonie ,  ove  la  foce  di 
„  quel  fiume  divenisse ,  in  cambio  di  Vera-Croce ,  scalo  ed  emporio 
„  di  traffico*  Robinson  lesse  copta  di  siffatto  documento,  tuttora 
„  conservata  in  Oaxaca.  I  postulanti  dopo  aver  descritta  la  corogra- 
„  Ga  dell'  istmo ,  ed  enumerati  i  capitali  del  suolo  ,  dimostravano 
„  innegabilmente  la  facilità  di  eseguire  il  proposto  canale.  Àggingne- 
„  vano  inoltre,  che  quando  potentissime  ragioni  politiche  ostassero 
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,f  Tano  all'altro  Oceano  ;  la  quale  con  lieve  spesa  di  costraiione  dU 
,,  minairebbe  immensa naente  il  dispendio  pel  trasporto  delle  mer« 
,j  cansie  dall'  Atlantico  al  Pacifico  ,  e  viceversa. ,, 

Siffatto  memoriale  venne  spedito  in  Ispagna  e  presentato  al  go- 
verno. Ma  non  cosi  tosto  il  contenato  giunse  a  notizia  de'monopolisti 
di  Cadice  e  delle  Filippine  >  che  ecco  iu  questi  allarme  e  spavento 
di  veder  messo  in  campo  an  disegno  si  contrario  agli  interessi  loro. 
Costernavali  il  pensiero  che  il  commercio  prendendo  altro  rombo,  la- 
scerebbe capitali  morti  i  stabilimenti  di  magassini  e  depositi  che 
avean  fondati  in  Vera-Crooe  ed  Acapnlco»  Indi  eccoli  in  moto  con 
oro  ed  ogni  intrigo  a  maneggiarsi  perchè  abortisse  la  proposisione  dei 
creoli  messicani*  La  sapplica  adunque  9  invece  di  esser  presa  in  esa- 
me e  deliberata  ,  fu  seppellita  negli  archivii  segreti  dello  stato,  os« 
sia  fra  le  carte  condannate  a  non  più  veder  lace.  Né  qo)  non  finì  Taf- 
fare.  Emanava  il  re  un  ordine  severo  in  cai ,  dopo  l'esordio  d'.acri 
riprensioni  a' sapplicanti  per  l'ardimento  avuto  nei  proporre  inno- 
vasioni  audaci  e  funeste  sugli  istituti  commerciali  della  monarchia  9 
proibiva  loro  a  non  pia  riprodurre  simile  petisioni  sotto  pena  della 
regia  disgrafia.  Pretendesi  inoltre  che  il  conte  di  Revelligigado  1  il 
quale  avendo  il  buon  senso  di  prevedere  1* incalcolabile  utilità  di 
queir  opera  sì  pel  sovrano  che  pe^  sudditi ,  V  avea  con  ogni  telo  ed 
ingegno  sostenuta  in  consiglio,  cadde  in  sfavore*  Con  ciò  non  si  sa- 
prebbe se  dover  pili  compatire  l'ignavia  o  deplorar  l'avversione  spa- 
gnuola  anche  a'  materiali  interessi 'propri i. 

Dice  Robinson,  che  il  porto  di  Gaasacualco  è  il  pi&  sicuro  ed 
ampio  di  quanti  ne  ha  il  Messico  sulle  coste  dell*  Atlantico.  È  oitra- 
ciò  il' solo  di  quel  golfo  in  cai  possano  ancorare  i  grandi  vescelli.  È 
infine  per  molti  versi  anteponibile  a  quelli  di  Pensacola  e  di  Spirito- 
Santo.  Ha  ordinariamente  veiitidue  piedi  d'  acqua  |  e  per  lo  meno 
trenta  durante  l'alta  marea.  Non  é  oiolto  che  la  nave  di  fila',  I'  Asia  , 
passando  senza  alcurs  rischio  la  Sirte ,  che  soggiace  innansi  alla  boc- 
ca, vi  gitcò  l'ancora.  I  bastimenti  minori  poi  vi  entrano  in  ogni  tem« 
pò  ,  sensa  bisogno  di  precausione  veruna  ,  equalnnquesia  i'  altena 
del  flusso  e  riflusso. 

Ciò  è  della  foce.  Quanto  al  resto  del  fiome  poi  è  esso  navigabile 
da  ogni  nave  mercantile  9  ed  anche  dalle  messane  militari ,  fino  al 
punto  in  cui  il  Guasacoalco  ò  sole  dodici  leghe  distante  da'  fiami 
CimalapaeTehuantepeiK  Quest'ultimo  sopporta  anche  bastimenti 
che  han  bisogno  di  venti  piedi  d' acqua.  JÉ  sovra  esso  che  Cortes  fece 
costruire  e  veleggiar  l'armata  quando  spedi  Pietro  Alverado  al  con- 
quisto di  Gaatimala.  Posteriormente  vi  veleggiò  Fernando  Erixalva 
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allorché  nel  i53i  partia  per  conqoittar  laCalìforDia.  Cortes  istesao 
InGoe  TI  si  imbarcava  V  anno  appresso  sopra  navi  costruite  con  le- 
gnami navigati  pel  Gaasacaaloo.  Le  quali  imprese  additano  a  chiare 
note  che  cotanii  vantaggi  fluviali ,  non  solo  non  passarono  inosser- 
vati neppare  a'  primi  spagnaoli  capitativi ,  ms  invece  destarono  in 
questi  subito  il  pensiero  di  trarne  profitto.  Vero  è  che  uno  de'  va- 
scelli di  Cortes  diede  in  secco  travalicando  il  basso  fondo  di  S.  Fran- 
cesco neir  uscir  dalla  lacuna  di  S.  Teresa.  Ma  ciò  non  osta  all'  argo- 
mento i  poiché  in. queir  epoca  non  era  ben  esplorata  1'  entità  di  quei 
fiumi  e  lidi.  Al  quale  proposito  osserva  il  signor  Humboldt  che  la 
corografia  dell'  istmo  di  Tebuantepec  (e  con  essa  poteva  anche  ag. 
gingnere  V  idrografia  di  tutto  il  Messico  )  é  tuttora  ignota  agli  Euro  - 
pei.  Il  memoriale  infatti  de'  postulanti  oarachesi  mensiona  molti 
porti  empii  sicuri  e  profondi  in  quelle  spiagge  ;  de'  quali,  tuttoché 
veggansi  notati  nella  carta  dei  prelodato  signor  Humboldt,  non  se  ne 
sé  poi  Ja  precisa  profondità  si curessa  e  capiensa,  nonché  il  resto 
delie  buone  o  cattive  circostaose  fisiche.  Oltre  del  Tehuantepesceae 
enumera  Robinson  quelli  di  S.  Diego  ^  Santa  Croce  di  Gaaiulco  » 
Cacatuila  ,  S.  Agostino  f  porto  degli  Angeli ,  Escondido  e  Mazan- 
da*  L' Escondido ,  che  in  idioma  castigliano  suona  porto  nascosto  , 
prende  un  tal  nome  dalla  sua  giacitura  che  non  ne  fa  scoprir  ringres- 
aoyse  nona  piccola  dista  nsa  dalla  costa.  Ha  la  bocca  augusta  ,  ma  in 
tutto  il  resto  é  ottimo.  Ampio  quanto  quello  di  Àcapulco,  é  capien- 
te  a  più  centinaja  di  vascelli.  Sarebbe  oltraciò  facilissimo  a  munirlo 
inespugnabilmente.  Non  meno  ottimo  é  l' altro  di  Santa  Croce^  che 
Don  la  cede  a  ninno  di  quelli  del  Pacifico  ,  e  non  é  che  a  35  leghe  ai 
messogiorno  di  Oasaca. 

L' autore  delle  memorie  che  compendiamo,  non  punto  dubita 
della  possibilità  di  passar  da  un  fiume  ali*  altro ,  dal  Guasaucalco  al 
Tehuantepec  i  per  acqua  ,  ossia  per  canale  navigabile.  <<  Qualche 
,,  straordinaria  catastrofe  ,  dice  egli ,  spaccile  montagne  dell'  istmo 
,1  ne'  vasti  burroni  che  vi  si  veggono.  I  quali  gorghi  ed  altre  voragi- 
ni ni  inteme  nella  stagione  delle  piogge  ricolmansi  d' acqua  ,  che 
^  cola  nelle  valli  pendenti  verso  i  due  Oceani.  Gli  indiani  di  quelle 
9,  forre,  e  particolarmente  i  tabaschesi  i  asseriscano  che  essi  naviga- 
la no  da  uno  all'altro  fiume  fra  siffatte  crepacce.  Noi  vollimo  accer- 
I,  tarci  di  un  si  momentoso  asserto ,  e  rimanemmo  convinti  che 
Il  quando  lo  acque  sono  abbondanti ,  possono  le  piroghe  passare 
,1  per  quelle  fenditure  «  e  risalendo  il  Guasacualco  scendere  ai 
I,  Tehuantepec  o  al  Cimatapa.  Sensa  asserir  positivamente  di  po- 
li tervisi  aprire  un  gran  canale  che  ampliale  la  comunica  sione  na- 
.ii  turale  Era' tre  cannati  fiumi  i  tenghiamo  però  certo  clie  l'opera 
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^,  dell'arte  noto  farebbe  ìoipomibilA  Del  rimuoenieote  anco  il  t'os- 
ff  Mi  ao breve  tratto  di  TÌa  ruUria,  U($liaU  nel  fianco  de' monti ', 
,y  rimedierebbe  ali' ÌDipOssIbilità  del  lavoro  idraolico .  In  poche  ore 
^  si  trasporterebbero  le  mercantie  sovra  ruote  dalle  barcbe  del  Ci- 
y,  malapa  o  del  Tehqantepec  a  quelle  del  Gaasacoalco  ,  ed  in  sei 
3f  giorni  farebbesi  tatto  il  paniaggio  dell'istmo  dall'ano  all'altro  Ocea« 
,9  no.  Con  ciò  nn  bastimento  a  vapore  che  in  sei  giorni  va  dagli  Slati 
I,  Uniti  air  istmo  messicano,  ed  in  cinquanta  da  qnesto  alla  Gina,  la* 
,f  rebbe'in  due  mesi  i^  commercio  fra  Filadelfia  e  Ganton.fn  uguale 
ff  proporsiotie  si  accorcerebbe  il  camino  dall'occidentale  Europa  al- 
y,  l'Asia  orientalo  seguendo  la  corda,  ed  evitando  sia  T^arco  del  Gapo 
,1  di  Buona  Speransa ,  sia  1' altro  arco  pia  sterminato  del  giro  per 
fj  lo  stretto  di  Magellano.  Questi  Computi  di  economia  di  tempo  sa* 
yj  rebbero  parsi  chimerici  m«:aso  secolo  fa  ;  ed  intanto  oggi  non  si 
„  tratta  che  di  verificarne  il  pia  o  meno. ,, 

Cosi  r  autore.  Noi  però  pensiamo  meno  a  Computare  l'economia 
del  camino  da  Filadelfia  a  Ganton^o  dairEoropa  all'Asia,  chea  con^ 
•iderare  il  presso  al  quale  i  governi  del  Messico  e  di  Guatimela  ven-« 
«Peranno  certamente  il  risparmio  di  tanto  tempo  e  di  tanto  spasio  alle 
naatonì  commercianti.  A  quali  *  condizioni  infatti  concederanno  essi 
quel  passaggio  ?  Quali  dritto  di  transito  e  ipedatico  esigeranno? 
Quistiotti  sovra  ogni  altra  importanti  ed  esaminabili  ;  poiché  fora  idea 
da  romansiere  lo  sperar  un  gratuito  navigare  pe' canali  dell'  istmi. 

L' altro  canale  ,  e  propriamente  quello  che  per  la  maggiore 
age volesse  della  sua  facitura  verrà  forse  /aperto  il  prhuo  ,  è  dise« 
gnato  a  segar  1*  istmo  nella  latitudine  del  lago  Nicaragua  ;  lago  il  di 
cai  poco  elevato  pelo  d' acqua  non  è  più  oggi  messo  in  contestasione* 

Fu  più  volte  mensionato  negli  annali  de'  i^iaggi  che  ,  secondo 
Il  parere  di  D.  Juarros,  non  punto  prospera  la  coltura  del  grano  nel 
Micaraguese  sol  a  causa  dello  straordinaria  caler  del  clima.  La  quale 
ragione  fa  giustamente  presumere  la  generale  bassessa  del  suolo. 
Indi  non  essendovi  prominenti  disuguaglianse  di  terreuQ  «  ▼>  è  som- 
ma facilità  a  mettere  in  comunione  le  acque  che  irrigano  la  provin- 
cia Je  quali  son  molte  pe*  molti  laghi  e  fiumi  onde  è  dovisiosa.  Ma 
s>vra  tutti  i  laghi  è  il  Nicaragua  ,  uno  de'  più  vasti  sul  globo  ;  le  di 
cui  dimensioni  oltrepassano  le  eensessanta  leghe  nel  diametro  mag* 
gtore  ,  e  le  ottanta  nel  minore.  Posa  esso  in  un  bacino  ellittico,  dalla 
natura  incavato  precisamente  nella  medietà  dell'  istmo.  Ha  quasi 
da  per  tutto  la  profondità  di  dieci  braccia  ,  e  melmoso  il  letto  eccet* 
tocbè  nel  margine  ove  è  arenaceo.  Assorbe  molti  fiumi ,  e  non  ne 
scaturisce  che  il  solo  S.  Giovanni  ^  che  mette  foce  nell'Atlantico»  Giò 
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noD  pertaato  ìd  veruna  ilagìove  non  mostra  né  aumeiilo  né  diinitta- 
siooe  d' alteeia. 

Da  si  sterminato  lago  comanica  al  N«  E.  €on  quello  di  l^one  o 
Managua,  mediante  on  bracci o»  luogo  venti  miglia  e  navigabile  an- 
che esso,  detto  Rio  Tipi  tape.  Il  quale  Managua  ,  ampio  venti  leghe 
nella  saa  langhessa  e  dodici  io  larghetaa  ,  ha  fema  d' aver  profon- 
dità idonea  a  sostenere  le  pi&  grandi  navi.  A.  poche  ore  di  oamioo 
dalla  sua  estremità  boreale  scorre  il  Tosta  ;  6ame ,  che  di  livello  in- 
feriore a  quello  delle  acque  inaguaneii ,  versa  le  sue  nel  Pacifico. 
Per  operare  adunque  la  congiunsione  navigatoria  fra'  due  Oceani 
non  occorrerebbe  che  un  alveo  artefatto,  nel  lo  spaaio  interposto  fra 
il  cennato  angolo  del  secondo  lago  >  e  il  punto  più  prossimo  del  cen- 
nato  fiume.  1  bastimenti  dall' Atlantico  risalendo  il  &  Giovanni  , 
quindi  veleggiando  pel  Nicaragua  e  pei  Leone  y  poscia  imboccan- 
dosi nel  canale  in  disegno  »  e  da  questo  scendendo  con  la  corrente 
del  Tosta  ,  passerebbero  nel  Pacifico. 

Asserisce  il  signor  Humboldt  che  negli  archivi!  di  Madrid  si 
conservano  molte  memorie  d' idraulici  inglesi  e  francesi  circa  il  con* 
giungimento  del  Pacifico  col  Nicaragua  ;  ma  che  in  veruna  di  esse 
non  si  fece  esatta  calcolo  dell'  elevasione  del  suolo.  Stando  adunque 
sul  luogo  volle  averne  idee  precise  ;  e  credè  d' aver  raccolti  raggnii* 
gli  fiduciaria  poter,  attestare ,  che  la  differensa  fra  Talteasa  massi- 
ma del  terreno  e  il  livello  del  lago  Leone  é  di  5i  piedi  ;  di  Ire  soli 
poi  quella  fra  la  Koperfieie  del  lago  suddetto  e  il  pelo  d'atqua  del 
Tosta.  Indi  basterebbero  due  sole  cateratte  per  aversi  completa  e  si- 
cura comunicazione. 

£i  pare  che  questa,  grande  opera  y^rrk  bentoèto  intrapresa  da 
oda  società  di  capitalisti  inglesi.  I  soói  presenteranno  fra  poco  la  pe- 
tiaione  ail'  uopo  onde  intraprenderla  col  consenso  e  sotto  gii  auspici 
del  governo  messicano^  includeremo  qui  alcuni  brani  del  program- 
ma già    pubblicato  dalla  deputaaione  delia  società  suddetta. 

^*  Non  più  si  dubita  oggi  che  l'idea  nonché  la  possibilità  di  n^a^ 
9,  ritare  i  due  oceani  non  foNsero  note  al  gabinetto  spagnolo.  Ma  non 
,j  volendo  ,  o  non  potendo  »  o  pia  prob^i  bit  mente  non  sapendo  esso 
y,  medesimo  profittar  dell' otilità  di  tanta  impresa,  ne  celava  con 
„  agni. ansietà  e  spavento  la  notiaia  alle  altre  nasioni.  A  giudicar 
„  dalle  memorie  esistenti  nell'ufficio  idrografico  della  marineria 
fi  spagnola  può  argomentarsi  i.cbe  il  governo  facea  conti nuf^mente  , 
„  però  col  massimo  segreto,  esplorare  tutta  l'Amerioa  iUnUca* 
^  Mandavanai  con  ogni  gelosia  a  Madrid  tutte  le  carie,  disegni,  pia* 
y,  ni,  esser  vaaioni  ec.  ec.  di  que'  lavori  geodetici  ed  idraulici.  La  so* 
I,  cietà  inglese  possiede  una  delle  oiemorie  suddetta  ,  e  precisapaente 
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„  quella  che  contieDe  Ift  detcrìiiioae  la  pie  esulta -del  pODto  il  pia 
»>  fiiTorevole  alF  apertura  del  canale.  Per  aoa  cìrcesCaoM  latta  for- 
f,  tolta  e  benaTTeotorosa  capitò  siffatto  docamento  in  mano  di  aiia 
»,  persoDa  cbe  staosiava  presso  la  Corte  dell'  Escarial.  Dalle  notisie 
ff  onde  esso  è  ricco  si  argoraeeta ,  che  nella  provincia  oicaragaese 
»i  al  low*  io/  parallelo  nordico,  ed  al  3i«^  i5'  di  longitudine  il  fiume 
fy  S.  Giovanni  scatorisce  dal  lago  Nicaragua  ,  e  dopo  un  corso  di  tao 
„  miglia  mette  foce  nel  mare  Atlabtico.  Dorante  la  stagion  pìovona 
„  i  esso  naTigahile  da'vascelli  dt  3oo  tonnellate;  ma  potrebbe  anche 
f^  esserlo  e  in  ogni  tempo ,  e  per  navi  di  maggior  soma  ,  sapendovi 
„  incassare  il  so Actente  volarne  d' acqua.  Oggigiorno  ha  estratto  il 
1^9  P^Magglo  ^i  ogni  navigasione ,  perchè  la  barbarie  dell'  ammini- 
p,  sti^sione  spagnaola  vi  fece  colare  a  fondo  alcuni  bastiuientiy  onde 
py  impossibilitarvi  il  menomo  navigare  si  naaionale  che  estero. ,, 

Dopo  aver  discorso  il  disegno  di  scavare  un  alveo  navigabile  fra 
il  lago  Leone  e  il  fiume  Tosta  ,  prosiegoe  Robinson  soggiognendo: 
<'  11  suddetto  lago  presenta  anche  un'altra  linea  dì  comunione  idrau- 
ff  lice  col  mar  Pacifico.  Dalla  cittA  di  Tepitapa,  situata  sulta  sponda 
ff  meridionale  del  Jlanagiia  »  potrebbe  aprirsi  un  secondo  canale 
y,  fino  al  fiume  par  detto  S.  Giovanni  »  ma  che  diverso  dall'altro  H 
yj  quale  mette  foce  neil'  Atlantico  »  va  ansi  a  sboccar  nel  Pacifico,  e 
^j  propriamente  nel  golfo  Papagayas  ,»•  ^^^  punto  di  cougiunaiooe 
fino  al  mare  non  avrebbe  questo  S.  Giovanni  se  non  trenta  miglia  di 
corcoi  dieciotto  delle  quali  son  navigabilissime  da  ogni  vascèllo. 

<<  I  limiti  di  un  programma  noo  rinchiudono  spaaio  capiente  ad 
,,  enumerar  tutte  le  at  il  ita  delle  quali  sarà  larga  1*  impresa  in  su. 
fj  biette.  Esse  son  molte  e  diverse  ,  quali  I  diversi  e  molti  rami  di 
,,  commercio  lucrativo  che  pulluleranno  dalTonione  de'due  Oceani. 
,1  II  traffico  d' Europa  e  d'America  con  t  potentati  esistenti  sulle 
,,  coste  del  mar  Pacifico;  la  pesca  delle  balene;  gli  scavi  delle  mi- 
,,  niere  sì  del  Peri  che  del  Chili  e  d' altre  provincie  americane  ; 
y,  tutte  queste  industrie  avrebbero  an  incalcolabile  aumento.  Di 
,9  molte  mila  miglia  inoltre  si  accorcerebbe  il  viaggio  alla  Cina  ed 
f,  alle  Filippine.  Tutto  il  commercio  del  Globo  insomma  traosite^ 
,y  rebbe  per  l'istmo  messicano.  E  infine  non  è  mestieri  perder  di 
,,  mira  i  sommi  vantaggi  politici  cbe  ne  verrebbero  all'Inghilterra  ; 
»,  deMa  quel  cosa  non  è  qui  il  luogo  di  dissertare. , , 

Si  objetterA  forse  che  in  molte  carte  idrografiche  vedasi  notato 
il  fiume  S.  Giovanni  come  non  navigabile  da'  grandi  legni.  Noi  però 
nel  mentre  conveniamo  del  fatto  che  accredita  l' opinione  in  discor* 
so  I  sappiamo  che  da  qualche  anno  in  qua  se  ne  va  esperi  montando 
il  contrario  ;  e  non  ha  guari  avvenne  an  caso  che  siueuiì  fiuo  airevi- 
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deoEa  iqaelh  voce.  Fu  da  noi  gìA  eennato  che  il  governo 'tpagoiiola , 
paventando  la  DaTÌgasiona  sol  Hicaragua ,  aveva  io  varii  luoghi 
ostruito  il  Game  che  ne  scaturisce.  Alla  foee  di  questo  aveva  inoltre 
costruito  un  castello  per  vigilare  onde  veruna  nave  non  vi  entrasse. 
E  infine  era  comminata  la  pena  capitale  al  navigatore  ,  cui  riuscisse 
di  eludere  la  yigilania  della  guardia  |  ed  introdurvisL  Né  di  ciò  pago 
impiegava  ogni  messo  va  lido,  ad  allontanar  i  commercianti  da  quelle 
colonici  denigrandone  gli  abitanti  come  insidiosi  perfidi  fraudolenti  e 
miserissimi.Ma  dal  momento  in  cai  le  colonie tisteasé  salirono  all'^zu- 
tocrawa  (i)  f  e  fu  tolto  ogni  divieto  al  navigarvi ,  e  fu  iocoraggito 
ogni  ingegniere  idraulico  a  scandagliar  le  acquosi  marine  che  fluviali 
di  quella  regione.  Oltraciò  Lord  Cochrane  esperimentò  col  fatto  clus 
falso  era  tutto  l'asserito  da' spagnoli.  Ancorava  questo  ammira- 
glio con  la  sua  armata  nella  foce  dei  Guajaquil ,  e  volea  risalirlo.  Il 
piloto  prote^tavasi  non  esser  navigabile  il  fiume  ;  le  carte  istesse  sì 
inglesi  che  spagnole  non  solo  il  notavano  arruffatto  di  scoglie  airte  , 
ma  il  «disegnavano  incapace  anche  a  sorreggere  navi  sottili.  Cochrane 
intanto  scandaglia  il  fondo ,  e  trovandolo  di  quattro  braccia  »  ordina 
al  piloto  di  veleggiar  oltre  i  minacciandogli  la  morte  in  caso  di  rifiu^ 
to«  Obbedisce  questi  tremando  ,  e  V  armata  inoltrandosi  sensa  alcun 
tristo  accidente  ,  buttò  T  ancora  là  ove  il  Guayaquil  sega  la  città  di 
tal  nomci  i  di  cui  abitanti  rimangono  stupefatti  nel  teder  per  la  prw 
ma  volta  approdare  fralle  loro  mura  vascelli  di  5o  cannoni*  La  eoa- 
troversta  dunque  è  ormai  risoluta*  I  ragguagli  contenuti  nelle  medino- 
rie  da  noi  piò  volte  meusiooate ,  foron  verificati  ;  e  non  è  piò  per- 
messo il  dubitare  della  facilità  di  far  il  S.Giovanni  navigabile  quanto 
il  Tamigi. 

La  persona  che  ebbe  la  sagace  destressa  di  procurarsi  in  Madrid 
quel  memoriale  dei  creoli  oaxachesi ,  merita  per  tutti  i  riguardi  la 
'fiducia  della  società  inglese,  la  quale  l'inviò  in  America,  onde  prepa- 
rar le  vie  e  i  preliminari  necessari  ad  assicurar  il  buon  esito  dell^im- 
presa.  Secondo  il  computo  presunto  circa  la  valuta  dell'operai  il 
reddito  ,  che  i  socii  ritirerebbero  dal  solo  dasio  di  passaggio  i  baste- 
rebbe in  dieci  anni  non  solo  a  riprodurre  il  capitale^  ma  benanche  a 
rinfrancargli  interessi,  ed  a  procacciare  una  considerefole  somma 
di  guadagno  divisibile  fra^gli  associati. 

Oltre  alle  utilità  che  verranno  all' Inghilterra  da  un  intrapreli- 
dimento  di  tanta  mole  ,  avrà  easa  ancora  la  gloria  d' essere  autrice  di 
un'  opera  desiderata  fin  dalla  scoperta  delle  Americhe  ;  di  un'  opera 
il  di  cui  momento  fu  quindi  d'ora  io  ora  sempre  pia  sentito  in  £u- 

(0  Mtl  MuM  greoo  di  un  ul  vocabolo,  omìs  di  poleou  propiia* 
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ropa  :  e  IramniiderA  alta  pMteriU  un  nuovo  monam^nto  della  aaa 
grandesM  commer^ialei  delia  aoa  indvtria,  e  deha  saa  perMYeranaa 
Deir  ardue  imprese*  .  -  • 

Crediamo  «aperfloo  estenderci  io  ulteriori  comenti  sol  santo 
del  programma  mensionato  |  non  arendo  dati  più  poaitÌTÌ  di  quelli 
cbe  la  societÀ  de' capitalisti  inglesi  potè  procurarsi ,  o  "volle  pubbli-» 
care.  Sarà  pei:<cìò  di  pura  erudislooe  ciò  cbe  aggiogneremo. 

Il  signor  Humboldt  dice  che  le  spiagge  di  Nicaragua  sono  inac- 
cessibili ne' mesi  di  agosto  settembre  e  ottobre  per  le  grandi  tempe- 
ste che  Ti  si  sommuovono ,  e  in  quelli  di  gennaio  e  febrajo  pe'  furiosi 
▼enti  N.  E.  cbe  wi  soffiano.  Questi  renti  son  detti  papagayaz ,  e 
sembrano  aver  dato  il  nome  al  golfo  cod  denominato.  loTero  non 
può  negarsi  che  siffatti  accideoti  non  sieno  sfaTorevoUssirai  alla  oa- 
▼igaaione  in  quelle  acque  ;  ma  un  tale  inconveniente  è  comune  al- 
l'intera costa  tramontana  dell'America  centrale.  Anche  il  porto  di 
Tebnantepec  diede  o  ebbe  il  nome  da'f  iolenti  aragani ,  che  vietano 
a'  vascelli  perfin  di  ancorare  nelle  baje  di  Sabina  e  Ventosa.  Del  re-* 
sto  ove  si  eseguisse  il  taglio  dell'  istmo  tehuantepeoese,  il  canale  non 
darebbe  passaggio  se  non  a  pontoni  ioiibili  a  navigar  l'alto  mare.  Lo 
stesso  avverrebbe  tagliandosi  T  altro  da  Venta  de  Crose»  a  Panama. 
Le  morcanaie  non  potendo  esser  trasportate  nel  golfe  di  Darien  che 
sovra  sattere  e  barche ,  vi  sarebbe  necessità  di  stabilir  magasteni  e 
depositi  in  Panama  e  Porlo  Belio ,  ove  i  vascelli  quindi  le  imbarche- 
rebbero. 

£i  pare  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  pia  facile  eseguibile  e  van- 
taggiosa linea  di  comunione  fira'  due  Oceani  sia  quella  che  fu  da  noi 
descritta  per  mesto  de'  laghi  Nicaragua  e  Maoagoa.  La  quale  opera 
•e  venisse  cffettoata  diminuirebbe  di  molte  mila  miglia  il  tragitto 
dalle  Americhe  alle  Indie  ed  alla  Gina. 

Generalmente  credasi  in  America ,  e  molti  il  credono  anche  in 
Europa  I  che  il  livello  dei  mar  Pacifico  sia  superiore. a  quello  del- 
l'Atlantico. Al  qnal  proposito  osserva  il  signor  Humboldt,  che  fatto 
compoto  della  rotaitone  del  globo  ,  il  quale  volgendo  da  occidente 
all'oriente  dee  rifluir  le  acque  in  senso  opposto  y  dall' Oriente  cioè 
air  Occidente ,  debba  in  contrario  V  Atlantico  esser  pia  elevato  del 
Pacifico.  Appoggiandosi  alle  osservasioni  barometriche  avvisa  egli 
infatti  che,  se  vi  e  differensa  di  altezza  ne'livelli  de'due  indicati  ma- 
riy  non  può  esistere  che  secondo  il  supposto  di  quest'  ultimo  caso,  e 
cbe  essa  non  eccede  i  venti  o  ventidue  piedi.  Comunque  e  qualun- 
que però  sia  uh  tale  accidente,  nulla  esso  toglie  o  aggiugne  alla  pos- 
sibilità  del  canale  ,  nonché  al  navigarvi  quando  sarà  costrutto.  Le 
acque  del  Nicaragua  e  del  Leone  son  fra  loro  in  equilibrio  ;  poichi 
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i  due  liighi  hanno  eomonicttione  reciproca*  B  primo  è  eertamenlB 
pia  alto  dell' Atlantico,  tostoché  In  questo  mette  foee  il  6.  Giovanni 
che  acatoritce  da  q^uelio.  Tre  piedi  è  anche  il  seoiindo  pia  alto  del 
Game  Tosta  che  sbocca  nel  Pacifico.  Sm  qaal  molai  inaomma  i'ele- 
▼atiooe  rispettila  de'  due  Oceani ,  nalla  essa  aggiugna  o  toglie  aiU 
disegnata  naTÌgasione ,  mediterranea»  L' indiapenaabtle  é  che  fra  gli 
Oceani  soddetti  si  abbia  an  velame  d' acqua  di  livello  aaperiore  ad 
amendae,  onde  e  mantener  perenne  il  corso  flaTiale  del  8.  jGìovanoi, 
e  riempire  il  canale  scavabile  fra  il  lago  Leone  e  il  fiame  Tosta, 
Questa  condisione  primordiale  esiste  ne'dae  pìA  tolte  ripetortì  laghi; 
ogni  cemento  o  computo  adonqne  circa  ralteiia  mutoa  de'due  mari 
è  un  inolile  lasso  di  dottrina» 

L' aspetto  del  Nicaragoa  è  assai  pittoresco,  e  per  le  vaghe  soe 
rive  e  pe' molti  snoi  isolotti.  Son  deserte  queste  isole  airin^ori  di 
quella  detta  Omotopole  »  nel  cai  messo  torreggia  on  maestoso  fol- 
cano I  che  spesso  arde  e  quasi  sempre  fumica»  Jfon  sarà  qui  super- 
fluo notare  che  le  isole  di  genesi  voicanica  ,  tattocfaé  più  delle  altre 
perigliose,  vengon  però  dall'uomo  prescelte y  ed  io  preferenaa  abi- 
tate. Il  riicaragna  a  somigHànaa  di  tatti  i  grandi  laghi  è  oltremodo 
baferoso. 

Tutte  le  acqne  di  qaeMaghi  fiumi  e  golfi  son  pericolosissime. 
L'istmo  inoltre  ha  immense  foreste ,  popolose  di  qnadropedi  e  vola* 
tili,  nonché  ricche  di  legno  d'ogni  genere^sia  per  grandi  coatmsioott 
sia  per  masserizia  di  lasso.  Infine  i  margini  del  riicaragna  sono  i  pia 
popolati  di  tutta  la  proTÌncia.  Il  lago  intero  é  circuito  da  villaggi. 
Larghe  circostante  a  favorire  il  traffico,  e  ad  esseme  Csvorita  per  IM 
miglioria  della  contrada. 

L'esame  di  tali  contrarietà  o  agevolease  ad  operare  l'importaiu 
t«>  comooionede'dueOcf^aol,  può  manodnrre  ad  altre  quistioai  di 
tutt'  altra  nator» ,  e  di  maggior  momento.  Sopponendo  fatta  Pope- 
ra  in  disegno ,  e  riuscita  feconda  in  prosperità  come  ogni  antivedere 
prennnsia  |  chi  ne  assicura  contro  le  invasioni  e  i  conquisti  quando 
le  nuove  repubbliche  incomincieranno  ad  entrare  nel  gran  vortice 
del  mondo  politico ,  e  con  «io  a  trovarsi  in  colNsione  con  gli  nitri 
potentati  ?  la  regione  del  Nicaragua  con  an  passaggio  si  moipetitoao 
pel  commercio,  non  potrebbe  forse  tentar  l'ambiaione  e  la  cupidità 
degli  Stati  Uniti  e,  dell'Inghilterra?  Quali  e  quanti  meati  di  difesa  e 
rtsistenta  militare  ha  quella  provinola  ? 

Il  sig.  Z.  (i)  lancia  questi  gravi^qoesiti ,  e  quindi  laconitta  eoi 

(a)  Aatort  deirsnieolo  atl  Journal  des  vcjragetg  dal  qnals  abbiimo  ctcralto 
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•ecco  Tetponso;  <<  Laftctamo  star  H  un  «1  incerto  ttwrenìre,^.  Noi  però 
non  temeremo  di  aMerire  (e  il  nostro  asserto  è  ancbe  caso  con  mille 
probabilftÀ  fra^oasibili  fbtari  )  che  gli  Enropei  non  plA  potranno 
coU  rionnovare  i  prodigi!  AiUìtI  da  Cortes  con  on  pugno  d'aomini, 
prodigit  oprati  solo  dal  cannone  e  da'  cavalli ,  arme  ed  animali  ignoti 
a'  Messicani  aborigeni.  Oggi  ri  sarebbe  uopo  di  immensi  elementi  di 
goerra  per  fare  ngoali  conquisti  in  qaeile  regioni  ;  e  il  portar  la 
gnarra  oltremare  è  ben  altro  che  il  muofere  eserciti  nel  continente. 
Ciò  é  rignardo  a  qaelli  Earopei  che  volessero  folfeggiar  nel  so- 
gno di  conquistare  il  Messico.  Quanto  al  timore  poi  che  un  tal  sac- 
eesso  avvenir  potrebbe  per  mano  degli  Americani  Uniti ,  ne  ricon- 
forta il  pensiero  cbe  gli  im perii  federativi  non  pnnto  sono  d' indole 
invasiva  e  conquistatrice.  D' altronde  il  Messico  ha  oggi  otto  milioni 
d'abitanti  ;  fra  meaco  secolo  ne  avrà  il  doppio.  Indi  nervo  più  che 
•afficiente  per  farsi  rispettar  da  chiunque  in  casa  sua. 

Quali  ponno  essere  le  sorti  più  probabili  di  queir  incerto  avve- 
nire messicano  cbe  il  sig.  Z.  teme  di  consultare  ?  Va  breve  confranto 
tutto  istorico  e  geografico  puù  farle  divinare. 

V'era  nella  giovanesaa  del  moderno  risorgimento,  nel  XV*  seco- 
lo ,  una  nasione  che  possedea  numeri  e  capitali  oltremodo  superiori 
a  quelli  posseduti  dalla  inglese  per  salire  nella  scala  della  potenxa  e 
prosperità  più  in  alto  del  grado  coi  sali  i 'Inghilterra.  La  Spagna  in- 
terposta ad  uguale  distanxa  fra  l'Europa  e  l'Affrica  nonché  fra  l'Asia 
e  l'America  ;  munita  di  due  baluardi  naturali  e  fortissimi  (3)  nel  suo 
solo  lato  vulnerabile  ;  sporgente  fra  due  mari;  portuosa  in  amendue; 
ampia  a  capire  sessanta  milioni  d'  abitatori  ;  ricchissima  in  minerali 
e  vegetabili  ;  propria  ad  ingigantir  le  foreste  e  con  ciò  le  sue  acque 
inteme  ;  prediletta  dalla  natura  ad  averne  i  migliori  cavalli  somieri 
montoni  api  bachi  ed  ogni  altro  utile  animate  ;  prediletta  da  Cerere 
Bacco  e  Pomooa  ;  abitata  da  nn  popolo  sobrio  religioso  entusiasta 
grave  perseverante,  e  non  solo  bellicoso,  ma  tutto  intero  riconcepito 
e  rigenerato ,  come  lo  spartano,  sullo  scudo  e  fralle  armi  da  sette  se- 
coli di  guerra  ;  padrona  infine  di  meaxa  Europa  messa  America  e  dì 
molte  isole  asiatiche  .  ..quali  e  quanti  numeri  a  divenir  il  centro 
delle naaioni  tutte,  T universale  emporio  del  commercio  ,  Tovaja  di 
ogni  indostria  ,  la  vena  d' ogni  riccheaaa ,  l' arsenale  d'ogni  nautica  , 
la  signora  infine  del  globo  ! .'.  E  intanto  quali  e  quanti  capitati  hi- 
scassati  e  sperduti  al  vento  ! . 

Il  Messico  è  geograficamente  in  America  ciò  che  la  Spagna  era 
in  Europa.  Interibedio  fira  le  due  mela   del  nuovo  mondo  ,•  quasi 

(^  I  Pirenei  e  r  Ebro. 
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aguaiiuente  distante  dalle  opposte  estremiti  deU'anIìco;  emergente 
fra  due  oceaDÌ ,  portaoso  nell'  ano  e  ueil'  allroi  ricco  d'acque  dolci 
e  di  selTe;  di  suolo  feracissimo;  di  clima  caldo  e  salubre  ;  gra? ido  di 
miniere  preziose  e  inesaaribiii;  abitato  infine  dall'istesso  sangue  ibe- 
rico ^  il  Messico  insomma  ha  seco  tutto  per  dar  passi  netiunici  nella 
carriera  di  ogni  potenza  e  flortdeaia.  Facciam  voti  adunque  che 
capitali  cotanti  non  vadano  anche  ivi  sciupati.  E  ci  rincora  il  ve- 
derlo navigar  con  tutt'  altra  cinoRora  di  quella  seguita  dalla  Spagna. 
Qnde  à  che  non  tacciamo  il  presentimento  che  raottco  imperio  di 
Montesuma  sarà  la  Tiro  e  la  Gran  Brettagna  nell' avvenire  del  eoo- 
tinente  nuovo.  Ove  alcuno  opir^i  in  contrario  »  s'poateri  il  giudizio 
inappellabile. 

6.  P. 


Giornale  dei  progressi  delle  scienze  mediche 
in  Europa  /  in  America  »  ec. 

È  uscito  alla  luce  a  Parigi  il  primo  yolume  dì  un  uno* 
ro  giornale  medico^  col  titolo  Journal  des  progrès  des  scien- 
ces  médicales  en  Europe^  en  Amérique,  ec.  (*)  L' impresa  di 
questo  giornale  ,  di  cui  ne  sarà  pubblicato  uti  volume  di 
circa  3oo  pagine  al  principio  d'ogni  bimestre,  verrà  eseguita 
per  mezzo  di  un'associazione  dì  looo  azioni^  ciascuna  di 
3o  franchi  ,  le  quali  si  dovranno  rinnovare  ogni  anno  ;  e 
gli  azionisti  avranno  dritto  a  un  esemplare  del  giornale,  e 
al  benefizio  che  risulterà  dall'impresa  da  dividersi  pel  mu-^ 
mero  delle  azioni,  .il  qual  benefizio  fino  a  che  non  sarà  sa* 
periore  ai  So  franchi  non  potrà  perei  persi  in  e£Fettivo  con* 
tante ,  ma  ne  sarà  tenuto  conto  in  diminuzione  delle  azio* 
ni  da  rinnovarsi  annualmente*  Si  promette  che  il  prezzo 
di  queste  azioni  non  potrà  mai  eccedere  la  somma  suddetta 
per  coloro  che  si  dichiareranno  di  voleir  concorrere  all'  ef- 
fettuazione dell'  impresa^'  cosicché  in  qualunque  peggiore 
ipotesi  correranno  il  solo  rischia  di  associarsi  al  giornale  per 
3o  franchi  all'  anno.  Quando  poi  il  benefizio  giungerà  ad 
esser  tale  che  la  parte  da  dividersi  per  ciascuno  azionista 

(*)  Chet  Yillwtet  C.  libritrtt,  Rae  del'Eoolf  d«  Médetirfe. 
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ecceda  la  soAiina  di  So  franchi,  questo  eccedente  verdi  ri« 
messo  in  contanti. 

Per  quanto  non  sia  consueto  il  dar  conto  nella  nostra 
raccolta  della  pubblicazione  d' un  nuovo  giornale  ,  pure  ci 
è  sembrato  dover  fare  un'eccezione  rispetto  a  questo^  a  cui 
auguriamo  un  esito  felice  »  sembrandoci  che  debba  riuscire 
di  molta  utilità  ,  considerando  1*  intenzione  dei  compilato* 
ri.  E  piuttosto  che  dar  noi  saggio  in  poche  parole  dello 
•pirito  di  quest'  opera  periodica  ,  crediamo  di  riportare  per 
disteso  r  introduzione  che  la  precede. 

Introduzione  al  giornale  dei  progressi  delie  sciente   mediche  in 
Europa,  America  ,  eci 

FormaTano  già  da  gr^o  tempo  i  dotti  earopei  od  sol  corpo,  che 
V  unità  della  lìngaa  manteoDe ,  progredendo  con  moto  cornane  e 
con  passi  agaali  nella  carriera  dulie  scoperte.  Dal  XIII ,  al  principio 
del  XVllIsecoloytottele  parti  del  mondo  tncìvilitO|  considerate  a  ogni 
dato  isianie  ,  offrono  identità  neileiendenaee  nelle  indagini ,  come 
pare  nello  spirilo  cbe  presedeva  ad  ogni  lavoro.  Pareva  cbe  le  scien- 
ae  nel  loro  corso  progretsivo  fossero  ovanqae  animate  da  uno  ste^^so 
▼etere  e  da  an  im polso  uniforme.  L'  Earopa  da  una  estremità  all'al- 
tra era  rianila  per  messo  d*  ana  generale  corrispondensa  :  e  allora  te 
«coperte 9  sebben  piccole»  ottenevano  una  universale  pubblicità:  allo- 
ra la  ripntasiooe  di  ciascuno  non  rimaneva  con 6 nata  in  un  ristretto 
circuito»  e  si  aggrandiva  dall'immensità  del  popolo  che  assisteva  alle 
discusssioni  scienti ficbe  :  la  patria  d' un  dotto  non  era  né  la  Francia, 
<ié  la  Germania ,  né  l'Inghilterra,  ne  l'Italia,  ma  bensì  il  mondo 
inciviJito;  cosicché  allora  noneravi  nulla  di  straordinario  nelt'  imito- 
Iasione  di  quella  lettera,  a  Boerhave  in  Europa.  Le  scuole  non  ave- 
vano vernn  carattere  di  nazionalità  ;  non  si  sarebbe  potuto»  come  ai 
di  nostri»  chiamarne  una  sola  col  titolo  di  straniera.  Subito  che  com- 
pariva una  dottrina  ,  o  veniva  dovunque  combattuta,  o  dovunque 
adottata:  e  quindi  t  dotti  d'Europa  sentivano  tutti  insieme  l' influsso 
dei  sistemi  »  lì  verificavano  »  li  modi6cavano  »  e  in  consegoensa  nnU 
r  opera  er%  perduta  »  né  si  facevano  e  rifacevano  le  stesse  indagini  ; 
e  una  volta  che  venissero  condotte  a  fine  e  dimostrati  i  loro  resu Ita- 
menti»  si  passava  a  farne  delle  nuove,  è  icdubitato  che  il  concorso  di 
tanti  sforai  simnltaneT»  fatti  da  così  gran  numero  di  dotti  »  dovesse 
produrre  in  un  tempo  dato  una  somma  di  acquisti  molto  mag- 
giore di  quel  che  è  capace  di  fare  questa  attività  irrego'are,  e  smem- 
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fcratn  come  è  oggigiorno  da  divisiooi  geografiche.  Infatti  non  sì  fece- 
ro mai  progressi  tanto  rapidi ,  specialmente  nelle  sciense  medicbe  s 
fa  condotta  a  termine,  P  anatomia  ;  la  fisiologia  fu  stabilita  come 
sciensa  positira;  ebbe  principio  l'anatomia  patologica;  la  patologia 
e  la  terapeatica  ,  vennero  arricchite  d' importanti  acquisti. 

Qaesta  si  vantaggiosa  anità  si  mantenne  laogo  tempo  mediante 
laniversalità  della  lingaa  latina,  ad  eocesione  di  tatte  le  altre  lingae 
usata  nel  trattare  le  sciense  sublimi.  Uà  essa  .diTenita  di  giorno  in 
giorno  meno  idonea  a  quest'  uso.  L' indole  di  lei  non  corrisponderà 
alla  moderna  precisione  :  le  mancavano  persino  le  parole  e  l' espres- 
sioni per  le  nostre  scoperte.  Qi^indi^d  per  la  di  lei  insufficiensa,  o  per 
altre  cagioni  che  non  è  questo  il  luogo  d'esaminare,  il  mondo  dotto 
ricevè  la  legge  dal  mondo  politico  e  dalle  sue  divisioni.  La  sciensa 
non  soggetta  da  prima  alla  sorte  de'  popoli  o  al  confini  geografici , 
ma  solamente  umana  come  lo  scopo  di  essa,  vestì  nelle  diverse  re- 
gioni un  carattere  nasionale  e  ne  adottò  11  linguaggio.  A.ilora  in  cia- 
scun paese  vi  fb  una  dotti  ina  e  una  scuola  nasionale^  e  scuole  e  dot- 
trine straniere* 

Tutte  le  opere  moderne  di  medicina  pubblicate  in  qualunque 
paese  in  ogni  lingua,  si  partirono  da  certi  punti  comuni  presi  dalle  ul* 
time  opere  classiche  scritte  in  latino  da  coloro  che  si  chiamano  tutta  • 
TÌa  i  maestri  dell'arte.  La  potensa  dello  spirito  umano,  la  quale  può 
considerarsi  come  la  riunione  di  tutti  i  gran  talenti ,  venne  indeboli- 
ta ;  e  la  diversità  dei  linguaggi  ridnsse  l'effetto  delle  opere  medicbe 
•d  essere  in  ragione  diretta  del  numero  di  divisioni  che  quelli  opera- 
rono f  e  delle  nasioni  delle  quali  circoscrisse  gli  sforai.  Io  fatti  ,  se  è 
evidente  che  per  1'  acquisto  di  un  risulta  mento  qualunque  sia  neces- 
sario un  certo  cumulo  di  lavori ,  è  del  pari  manifesto  che  si  perverrà 
più  tardamente  allo  scopo  desiderato,  quanto  minore  sarà  il  concorso  di 
coloro  che  a  quello  intendono  e  danno  opera.  Dalla  diversità  degl'idio- 
mi ne  nacque  precisamente  questo  effetto  ;  poiché  dividendo  la  massa 
de'  dotti  europei  avvenne  come  se  ne  fosse  diminuito  il  numero. 
Quindi  in  diverge  regioni  si  fecero  susaeguentemente  le  stesse  inda- 
gini; si  cominciava  in  un  luogo  ciò  che  si  finiva  in  un  altro,  e  che  era 
già  condotto  a  termine  altrove.  Oggidì  ciascuna  nazione  viene  infor- 
mata di  tanto  in  tanto  dello  stato  in  cui  sono  le  sciense  ne'  paesi  vi- 
cini, mercè  tarde  tradusioni  di  alcune  delle  opere  più  importanti  ;  ed 
anco  in  questa  scelta  quasi  sempre  il  traduttore  pinttostocbé  l'utile 
ba  in  mira  1'  opportunità. 

Così  può  spiegarsi  perchè  un'  accademia  di  sciense  abbia  dato 
merito  di  novità  a  scoperte  pubblicate  già  da  gran  tempo  in  idiomi 
stranieri;  perché  fra  uomini  tenuti  per  dotti  veggansi  rinnovare  opi- 
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nioni  gii  nanif^sslate  da  nna  quarantina  d'auoMn  altri  pacar,  ed  ab. 
bandonate  in  consegaenia  di  alteriori  indagini.  Ma    questo  non  è  il 
aolo  inconTeniente  nato  dall' aver  distratta  1*  anitè  nella  repubblica 
dei  dotti  ;  6  pi&  d'  nna  volta  abbia m  veduto ,  non  in  un  solo  paese , 
nomini  audaci  estrarre  pensamenti  importanti  da  opere  condotte 
abilmente  e  laboriosamente  in  una  lingua  a  quelli  non  propria,  e 
darli  al  pubblico  presso  i  suoi ,    facendosene* gli  autori  ;  acquistando 
cosi  alla  pàtria  loro  quella  celebrità  e  condiaìone  cbe  esser  dovreb* 
I^ro  il  premio  di  lavori  effettivamente  propri ,  e  frutto  di  lunghi 
studi  ;  in  un  momento  e  senta  fatica  appropriandosi  un  posto  pagato 
a  caro  prexxo  da  altri.  L'avere  smembrate  le  scienae  a  s  econda  dei 
territori  e  delle  lingue  le  ha  assoggettate  alle  preoccu  pax  ioni  dj  po- 
polo ,  di  suolo ,  di  patria  :  sono  insorte  discussioni  e  contese  non  già 
per  una  lodevole  concorrenta  ,  per  una  nobile  emulazione  di  procu- 
rare il  bene  e  la  perfesione  ,  ma  per  disputarsi  titoli  alla  gloria  na- 
sionale  ;  e  si  son  vedute  popola sioni  di  medici  nonerrendersi  eirevi- 
densa  delle  dottrine  e  de'  fatti  per  solo  spirito  di  nazionalità.  Infine 
le  sciense  si  sono  avvilite  sino  a  prendere  il  colorito  delle  parti  che 
turbavano  i  loro  tempi  e  i  loro  paesi,  e  ne  sono  sotto  occbi  di  lutti  gli 
esempi  e  i  deplorabili  risultamenti  ;  e  quindi  ban  preso  norma  e  l'in- 
segnamento della  medicina ,  e  la  cura  dei  poveri,  e  son  divenuti  pre- 
mio delle  opinioni  politiche  fino  gli  onori  accademici.  D'allora  in  poi 
le  scienxe  ban  perduto  ogni  potere ,  i  giudisii  di  esse  ogni  valore,  ed 
è  menomato  il  numero  di  quelli  cbe  loro  affidino  il  proprio  nome  e 
la  propria  fortuna.  Generalmente  la  medicina  non  i  plA  uno  scopo  , 
ma  un  messo;  cosicché  ciascuno  cercando  di  formarsi  un  pubblico, 
e  correndo  dietro  l' ammirasione ,  e  volendo  ad  ogni  costo  raggiun- 
gerla ,  la  divisione  non  si  è  limitata  a  quella  effettuata  dal  linguag- 
gio ,  ma  é  proceduta  a  formare  altrettante  combriccole  di  aderense. 
•  Certamente  porrebbe  fine  a  tutti  questi  visi  del  tempo  una  pubbli- 
cità cbe  avesse  per  teatro  l' Europa  e  l'America  t  ed  allora  la  gran- 
dessa ,  l' amplessa  istessa  di  questa  riunione  di  dotti,  chiamati  a  dar 
giudisio:  Tindipendensa  di  luogo  e  di  tempo  mercé  le  diverse  circo- 
ttanse  d'  ogni  individuo  ;  la  gran  pubblicità  data  a  ciascun' opera ,  a 
cia&cuna  scoperta  ;  e  il  vasto  campo  tiu  cui  avrebbero  luogo  le  di- 
tcussioni ,  tutto  ciò  renderebbe  alla  sciensa  il  suo  vero  carattere  di 
universalità  ,  e  la  riporrebbe  in  quel!'  alto  grado  che  le  conviene,  li- 
bera da  ogni  influenza  delle  passioni  di  luogo,  di  tempo,  e  di  persone. 
Ogni  nasione  é  dotata  di  speciali  attitudini,  ed  é  situata  sopra  un 
diverso  campo  di  osservasioui.  Quindi  per  una  naturale  disposisione 
certi  popoli  inclinano  a  lunghe  e  minute  ricerche  analitiche  ;  certi 
altri  son  più  idonei  a  concepir  le  cose  nel  loto  insieme;  alcuni  sono 
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occopati  da  on  grande  spirito  di  scetticismo;  altri  sentono  intensa* 
mente  il  bisogno  dell' ordine  e  del  profondo  convinciinentp.  La  di* 
'  Tersità  de' fatti ,  de'  laoghi ,  de'  climi  ,  delle  società  ,  io  ana  parola 
quella  delle  cause  6sicbe  e  morali  presenta  a  tutti  suhietti  diversi  di 
studio.  Dalia  conoorrenaa  di  queste  diverse  attitudini^  al  lavorò ,  e 
dallo  studio  di  queste  varietà  disubiettì  emergono  i  progressi  della 
^nedicina*  In  simil  guisa  considerando  come  un  solo  essere  ,  come  un 
solo  corpo  tutta  quella  parte  dell'  umana  specie  che  si  è  data  allo 
studio  della  scienaa  ,  si  può  dire  che  nellii  durata  indefinita  della  di 
lui  esistenza  tutte  queste  diversità  rappresentano  altrettante  funaio- 
ni  indispensabili.  Ma  tutto  il  vantaggio  che  da  questo  stato  di  cose 
poteva  risultare  per  V  intensità  e  rapidità  dei  progressi  della  medici- 
na ,  venne  per  la  massima  parte  annichilato  dall'essere  i  dotti  divisi 
in  nasioni.  I  popoli»  quasi  privi  di  comunicasione  tra  loro,.sono  stati 
ridotti  alle  sole  loro  attitudini  ^  ai  soli  loro  mezzi  di  osservasione* 

Convinti  di  queste  verità  ,  e  penetrati  dall'  importansa  di  rime- 
diare al  defettod'  unità  della  repubblica  de' dotti  ^  alcuni  han  pro^ 
posto  ed  altri  han  tentato  di  creare  una  lingua  universale)  ad  oggetto 
di  soddisfare  a  un  bisogno  da  tutti  profondamente  sentito.  Ma  le  lin- 
gue non  si  creano  tutte  di  pianta,  e  non  si  diffondono  tutt'a  un  tratto, 
ma  bens\  lentamente  e  appoco  appoco.  Così  in  gran  parte  del  mondo 
incivilito  si  è  esteso  l' uso  del  francese ,  a  segno  che  in  alcune  regioni 
questo  linguaggio  é  divenuto  classico  :  la  quale  propagazione  deve 
attribuirsi  non  meno  alla  precisione  e  chiarezza  di  esso  ,  che  alla 
influenza  esercitata  dalla  di  Ini  letteratura  ,  e  dal  lustro  delle  nostre 
militari  prodezze.  La  popolarità  della  lingua  francese,  fra  gli  uomini 
istruiti  d' Europa  e  di  America,  ne  avrebbe  certamente  fatto  no 
istromenlo  di  universale  utilità  e  idoneo  a  succedere  a  far  le  veci  dei 
latino,  se  i  francesi  avessero  pubblicate  altre  opere  oltre  le  proprie, 
intrapresa  una  corrispondenza  co*  dotti  d' ogni  nazione ,  e  collocato 
in  mezzo  a  loro  una  specie  di  centro ,  ove  fossero  giunte  tutte  le  no- 
vità scientifiche,  e  fatte  comparire  al  pubblico  nella  loro  originalità 
nativa  le  opere  d'ogni  paese.  Ma  quel  che  avrebbe  dovuto  può  farsi 
ancora  ;  e  questo  genere  di  lavoro  corrisponde  altresi  a  un  bisogno 
che  perfettamente  sentiamo,  e  che  bastantemente  ci  fa  palese  il  buon 
esito  di  varie  riviste  compilate  con  direzioni  ben  diverse  da  quella  , 
la  quale  intendiamo  seguire. 

Il  solo  adottare  una  lingua  universale  non  basterebbe  sicura- 
mente per  ristabilire  I'  unità  nella  massa  dei  dotti  ,  e  molto  meno 
quando  ciò  si  circoscrivesse  alla  medicina.  Ma  è  altresi  fuor  di  dub^ 
bio  cbe  questo  sarebbe  il.  primo  passo,  e  che  dalla  medicina  ap* 
punto  si  dovrebbe  .incominciare  per  giungere  a  questo  scopo  fa- 
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toro.  Seosa  pero  la  somigKaaxa  di  ttietodi  noti  può  esistere  ona 
reale  e  completa  onìtà  ne'  labori  acieotifici  del  mondo  hieivilitò  :  e 
aolo  adottando  an  mesco  dT^esto  gènere  potr4  regolariscargi  uni- 
Torsalmente  l'attiTità  dei  dotti ,  e  ricever  di  nnovo  qaef  morimento 
uniforme  e  comune  che  per  tanti  aecoii  si  vedde  in  Earopa.  Ma  qae- 
sto  progresso  è  impossibile  se  non  si  comincia  da  an  aeòomanamento 
di  cogoiatooi  e  d' Mtrusione  ;  lo  cbe  voole  non  aolo  il  poasesao  d^ana 
egoal  somma  di  fatti  e  di  teoriebe  particolari ,  ma  la  eredensa  an** 
com  delle  stesse  dottrine  generali-  A  questo  scopo  si  può  plrecisa- 
mente  per Tenire  adottando  ona  lingua  .-dotta  «ni versale-:  e  in  vista 
appunto  di  questo  resa  Ita  mento  la  medÌGìiia.ci  sembra  il  ponto  da 
coi  partire»  pia  conveniente  di  qoalooqoe  altro,  ramo  di  omanosape^ 
re»  Il  mondo  medico  è  la  parte  più  popolata  ,  la  pia  coosidererole .  e 
la  pi&  importante  di  totta  roniversalitA  de'dottu  È  noto  cbe  t|itte  la 
acienae  sono  del  dominio  delta  medicina  :  ma  entrando  in  qoesta  sfera 
acquistano  una  realtà ,  no  valore  affatto  particolare ,  e  non  vi  hmaA<^ 
gono  mai  porameote  '  speculative ,  ma  diventano  tosto  applicabili 
agi'  individoi  ^  alla  società.  Le  scienae  divenendo  mediche  prendono 
tosto  quell'indole  di  filantropia^di  umanità,  che  à  propria  deirarte 
da  noi  esercitata.  Óltre  a  eia  i  medici  aooo  per  ogni  verso  ip  contatto 
con  la  società  e  co'  suoi  membri*  Quando  parlano  sono  certi  d'essere 
ascoltati  y  se  è  evidente  che  obbediscano  alle  isptraaioni  della  sciensa 
e  non  all'impulso  de'  volgari  interessi. 

Considerate  tutte  queste  cose  ,  ed  avendo  presenti  allo  spirito 
tanti  interessi  y  ci  siamo  proposti  di  pubblicare^u  giornale  dei*  pro- 
gressi delle  scienae  ed  istitusioni  mediche  in  Europa ,  in  America,  ec. 
A  fronte  dì  tanta  importante  ,  «di  nn  disegno  di  si  vasto  avvenire  il 
nostro  è  un  debole  tentativo  ,  ma  il  solo  poastbile  a  persone  indivi- 
duali, il  solo  cbe  non  sifi  soperiore  alle  forae  di  semplici  particolarL 
Jion  già  che  non  siasi  da  noi  conosciuta  la  difficoltà  dt  qoesta  na^ 
scente  impresa  ;  ma  abbiamo  pensato  che  op  volere  determinato  e 
costante  a  fare  il  bene  ci  avrebbe  fatti  saperare  molti  ostacoli  ;  e  so* 
pratotto  abbiam  confidato  nella  cooperaaionedt  tatti  cobrO|  ai  quali 
importano  i  progressi  dell'  arte  ;  nbbiam  credoto  che  un  tal  mesao 
di  pubblicità  otterrebbe  favorevole  accoglienaa  dai  medici  che  lavo** 
rano  /  poiché  facciamo  proposito  di  porre  ogni  nostra  cura  ad  og.- 
getto  di  propagare  all'  estero  la  nostr^  raccolta  ;  e  oltre  a  ciò  la  di 
lei  natura  e  composizione  saranno  tali  che  potranno  servire  agli  altri 
giornali  di  repertorio  generale  per  ciò  che  si  fa  nel  mondo  incivili toJ. 

Lo  scopo  adunque  cui  si  deve  intendere  a  seconda  del  disegno 
del  nostro  giornale. è  di  ristabilire.  T  unità  di  tendensa  ne'  lavori  ,  e 
la  simultaneità  dei  progressi  ;  in  ona  parola,  di  far  rivivere  quel 
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mof  itueoto  genenla  e  aniforme  verso  la  perfettibiliti  ,  che  yedevaM 
net  iiio/i4airM<{ico  priima  che  air  oso  della  lÌDgaa  latina  saccedeMn 
quello  dei  diversi  idiominaaionali.  La  nostra  impresa  deve  consi- 
derarsi come  il  primo  tentativo  per  rioscirvi.  Quindi  non  basterà 
r  estrarre  dai  giornali  e  dalle  opere  pubblicate  in  Enropa  e  in 
America  quel  che  crederemo  potere  interessare  i  lettori  francesi,  ma 
tutto  ciò  che  sarà  scientificamente  buono  :  non  basterà  A  voltare  in 
francese  alcune  memorie  importanti  per  l' originalità  »  certe  nuovo 
ed  esatte  osservaaioni  i  ma  farà  pure  di  mestieri  esporre  fedelmente 
lo  stato  della  sciensa  ne'  diversi  paesi  del  mondo  inci  vilito  o  rispetto 
alla  pratica ,  o  relativamente  alle  dottrine  e  ai  metodi  :  in  una  pa« 
rola  bisognerà  che  si  presentino  ai  nostri  lettori  tutti  i  lavori,  tutti 
i  pensamenti  che  occupano  ed  agitano  l' universalità  dei  medici  ;  cbe 
sieno  posti  in  istato  di  giudicare  ciò  che  è  in  una  diresione  di  prò* 
grosso  ed  utilità,  e  ciò  che  è  solo  ripetuto  o  idee  invecchiate. 
Quindi  accenneremo  alcune  particolarità  solla  composlatone  di  cia- 
scun numero  o  volume  del  nostro  giornale  ,  onde  si  veda  quali 
sono  le  nostre  divisioni,  e  come  pensiamo  di  eseguire  il  nostra 
disegno. 

Una  prima  parte  sarà  destinata  per  le  sciense  mediche  ;  una  ae- 
condaalle  istituiioni  che  alla  medicina  ai  riferiscono,  all' igiene  ed 
ai  medici;  una  tersa  riporterà  tutte  resperieme,  osservaiioni  e 
fatti  utili ,  e  importanti  tanto  per  la  pratica  che  per  la  teorica  ;  final* 
mente  una  quarta  parte  metterà  al  fatto  della  bibliografia. 

La  prima  parte  assegnata  alle  sciente  mediche  conterrà  :  i.*upia 
ri9iua  medica^  la  quale  occuperà  la  metà  almeno  d'ogni  volume; 
2.*  un  certo  numero  di  monografie  originali. 

La  rivista  medica  verta  composta  di  articoli  tradotti  da  giornali 
di  medicina  inglesi ,  tedeschi  ,  italiani ,  americani ,  ec.  o  testuali  o 
per  estratti ,  e  di  analisi  di  opere  importanti  pubblicate  in  diversi 
idiomi;  le  quali  avranno  per  solo  oggetto  il  dare  un  ragguaglio  del 
libro.  Questa  rivista  sarà  compilata  in  modo  che  rappresenti  esatta- 
mente e  completamente  ì  lavori  progressivi  che  si  fanno  in  medicina 
e  nulla  pia  t  quindi  conterrai  per  quanto  è  possibile,  tutti  quelli  che 
sono  composti  di  fatti  coordinati  a  somministrare  un  risultamento. 
La  parte  dell'attività  scientifica,  l'osservar  la  quale  grandemente 
importa ,  di  quella  attività  ove  si  fa  e  si  mostra  il  progredimento, 
è  in  effetto  quella  in  cui  si  vede  quali  sono  le  dednaioni  che  ven- 
gono da'  fatti ,  e  quali  le  teoriche  o  partiali ,  o  generali ,  o  pratiche, 
o  speculative  che  se  ne  traggono.  A.  quei  la«orì  poi,  il  cui  pregio  con- 
sisterà in  osservaiioni  di  fatti ,  è  riserbata  us'éltra  divisione  del  gior* 
naie.  Non  sentiremaao  il  bisogno  di  trattenorai  di  pia  sulla  composi- 
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tione  della  oostni  rifìsU  9  te  ood  il  teipeise  di  ooo  «vtje  a  suffi» 
cittosa  indicato  quale  ioteodianio  che  sia  lo  apirito  del  nostro  gior-r 
naie:  infetti  una  rifiata  di  qaeata  specie  non  è  iinporlaote  ae  non  in 
ragione  del  come  essa  è  eaegaita.  Siccome  ranÌTersatitA  dei  medici  é 
difisa  in  diverse  aette  di  dottrina  ,  armate  tutte  di  diversi  metodi 
terapeutici ,  ne  risalta  una  notabile  diversiU  di  esperienae  ed  oaser* 
vationi  y  dalle  quali  la  medicina  pratica  ,  non  meno  cbe  la  teoretica 
deve  trar  partito.  Aggiungasi  che  ciascun  paese  prende  norma  dai 
propri  metodi  per  giudicare  le  scuole  straniere;  e  si  coooseeri  che 
tali  opposiaioni  e  approssimamenti  saranno  non  solo  fris^iiti  e  pia-» 
cevoli ,  ma  utili  a'  progreasi  dell'  arte.  Lo  apettaoolo  dr  una  tal  con- 
troveraia,  diremò  cosi,  vivente  e  ne 'suoi  modi  originali»  sarà  per  cer-* 
to  feconda  di  risnitamenti.  Da  altro  iatoi  beo  lungi  dall'essere  ovnnr 
qne  il  medesimo  lo  stato  delta  sciensa  sulle  diverse  parti  che  la  me^ 
dicina  pone  a  cootribuaione.  Cìaacuna  nasione  ai  é  applicata  piAape^ 
cialmente  a  indagini  d'  un  tal  ordine  particolare  ,  o  aia  effetto  della 
natura  del  clima  ,  o  del  carattere  degli  abitanti ,  o  della  direaion^ 
data  agli  atudi  aolto  V  influsso  delle  iatituaiom,  o  di  qualche  gran  me* 
dico.  In  un  luogo  gli  atndiofii  ai  danno  in  particolare  all'anatomia  e 
alia  fisiologia  ;  altrove  fanno  loro  principale  occupa  sione  la  patologa 
e  la  terapeutica  ;  e  le  atesse  indagini  hanno  talvolta  ima  diresionean* 
cor  più  apeoiale^i  Canno  eaperimenti  aopra  feoameni  di  un  tal  ordioe^ 
au  malattie  e  rimedi  farmaceiitici  di  «na  tal  classe  :  qui  a'  impreo« 
dono  ricerche  parsiali  <  là  sì  fabbricano  doltrine  generali.  Di  questa 
attività  conosciamo  solo  ciò  che  è  proprio  di  noi  ;  ma  il  nostro  gior- 
nale avrà  per  oggetto  di  tutta  esporla  sotto  gli  occhi  de'  nostri  letto- 
ri. Una  tal  rivista ,  è  evidente ,  deve  cadere  onninaosente  impartiale , 
altrimenti  perderebbe  a&tto  l' intereaae  e  l*  utilità  che  abbiamo  ra^ 
gione  di  sperarne* 

A  queale  riviata  aggiungeremo  in  ogni  volume  delle  monografie^ 
collo  acopo  di  far  oonoacere  lo  atato  delle  acienae  mediche  aopra  vari 
«>ggcUi  speciali  s  e  aiocome  col  determinare  lo  stato  della  sciensa  pa-» 
tologica  si  viene  a  atabilire  quale  «lebba  esaere  la  medicina  pratica  ^ 
in  far  ciò  non  aarà  mai  troppa  la  diiigensa  e  l' attensione.  Io  articoli 
di  tal  fatta  ricorrerema  al  passato  per  schiarire  il  preaente>  e  noni 
avremo  riguardo  a  riprodurre  nelle  nostre  analiai  pensamenti  apersi 
qua  e  là  In  opere  oggigiorno  otmiDamente  obliate.  Faremo  vedere 
come  le  dottrine  generali  dominanti  in  epoche  diverse  sieno  intervo'». 
iiute  nel  subietto  di  cui  tratteremo  ;  e  come ,  togliendo  di  messo 
tutto  ci^he  apparteneva  air ioAuensa  di  queste  dottrine  oggi  af^ 
fatto  abbandonate  ,  reatano  nel  aoggetto  esaminato  aolo  i  progredii 
ifu;nU  reali  e  positivi  della  sciensa:  e  vedremo  io  fine  come  nel  auc- 
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eedeni  dei  Mc#li  tono  «tate  abbandonate  le  dif ene  opwiooì ,  • 
quali  atudi  ie  abbian  fatte  cadere*  In  questa  gaisa  con  noa  analisi 
metodica  la  storia  mostrerà  lo  stato  effettivo  delle  nosioni  mediche 
sa  ciascan  punto  in  particolare.  Un  làforo  di  tal  genere  non  fino  es- 
ser portato  a  termine  sensa  il  concorso  di  più  »  e  singolarmente  di 
uomini  che  aleno  ai  fatto  di  ciò  che  vien  pwbbKoalo  ne'  diversi  lin* 
goaggi  ;  e  cosi  sarà  il  prodotto  d'  una  associaiiene ,  nel  qoale  oiaseo- 
no  potrà  trarre  p^fitto  dai  lami  degli  altri. 

Ed  ecco  come  sarà  composta  la  prima  parte  del  nostro  giornale 
e  che  occoperà  circa  dodici  foglL  La  seconda  parte  poi»  destinata  ad 
esaminare  le  istitasiont  mediche  Terrà  composta  t/  d'  aoa  riTbtn 
delle  istitnsioni  che  esistono  attaalmetite  »  relative  alla  medicina  e  ai 
medici I  e  di  quelle  che  già  esisterono  nel  mondo  incivilito;  i.*  di  mo- 
nografie originali  sopra  qaesto  soggetto.  Ifella  rivista  esporremo 
a'  nostri  lettori  tatto  ciò  che  si  riferisce  all'  organitiasiene  delle  ac- 
cademie »  all' insegnamento  della  medicina  ,  alla  pratica  dell'igiène 
pobblica,  agli  spedali,  agi'  istituti  di  carità  e  di  soccorsi ,  alla  medi- 
cina forense  ,  alla  poltiìa  medica  ,  allo  stato  de'  medici ,  ec.  Questi 
temi  importanti  sono  stati  trattati  jn  Francia  come  accessori ,  e  di 
rado  ne'  giornali ,  che  al  pi&  se  ne  sono  occupati  nel  caso  che  la  prò- 
posisione  di  qualche  legge  ponesse  in  dubbio  la  sorte  de'  medici  e 
della  medicina.  In  altri  paesi  non  poche  opere  periodiche  han  discor- 
so specialmente  di  queste  importanti  materie.  Infatti  la  condisione 
sociale  dei  medici  non  è  cosi  indifferente  ,  come  generalmente  si  cre- 
de j  e  può  essere  considerata  sotto  il  triplice  punto  di  vista  de'  prò* 
gredimenti  dell'arte  ydeli'  interesse  pubblico^  e  del  privato.  L'eser^ 
ciiio  della  medicina  non  può  riguardarsi  come  una  professione ,  una 
industria  comune  ,  ma  come  una  magistratura ,  come  una  funsione 
sociale,  e  di  tanta  importarne  da  non  essere  abbandonata  sensa  di- 
fesa allo  spirito  di  parte  e  ai  dispregi  dell'  ignoransa.  Perciò  alla  no- 
stra rivista  delle  istitusioni  mediche  vigenti  ^srern  saccedere  alcune 
monografie  sui  i  bisogni  corrispondenti  allo  stato  attuale  della  scien- 
sa  e  della  società.  Daremo  epera  a  stabilire  quel  sia  l'importaoM 
politica  delle  sciense  mediche  ;  e  con  questa  mira  investigheremo 
quel  parte  abbiano  avuta  finora  nel  miglioramento  fisico  della  cpn- 
disione  umana  ;  mercè  quali  istitutioni  siasi  esercitata  questa  bene- 
fica asione  ;  e  in  qua!  modo  questa  salutare  influensa  possa  giungere 
al  piò  alto  grado  d'intensità.  Quindi  verremo  ad  esaminare  la  con- 
dìsfooe  sociale  de'medici  datisi  oggi  alla  pratioa  ,  come  pure  la  pre« 
sente  organistasione  delle  facòUà  consacrate  all'  insegnamento ,  e 
delle  accademie  istituite  pei  progredimento  dèlia  medicina«]Ci  studie- 
remo  Spalmante  di  mostrare  da  quanto  intime  relastoni  sieno  unite 
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qoette  diverte  pftrti  della  cotittttsione  medica  col  minuterò  politico 
che  la  aciensa  è  cbiamaU  ad  esercitare. 

La  tersa  partt*  del  giornale  cooaisterà  in  an  repertorio  generale 
dei  fatti  9  OBserfaxioni  e  esperiense  raccolte  dall' aniversaiità  dei 
medici.  Perciò  contolteremo  gli  atti  delle  accademie  ,  estrarremo  dai 
giornali  francesi  ed  eaterì ,  da  opere  e  da  opuscoli  tutto  ciò  che  ci 
aembrerà  importante ,  come  fatto  ,  in  anatomia  ,  Gsiotogia  ,  patolo- 
gia ,  terapeutica  ,  igiene ,  farmacia  ,  ec.  ed  anco  nelle  sciense  accea* 
aorie.  Procureremo  cbe  questo  lavoro  aia  particotarìssato  in  modo 
cbe  possa  essere  d' immediata  applicatione  ali'  utile  ;  finalmente  non 
diroenticberemo  cbe  prepariamo  materiali,  cbe  se  mai  non  saran- 
DO  cosi  subito  applicabili  9  potranno  servire  in  futuro.  Gli  articoli 
componenti  il  repertorio  saranno  disposti  in  ordine  alfabetico  ,  e  de- 
stineremo a  questi  circ^  quattro  fogli  di  stampa  in  testino. 

Ogni  volume  del  giornale  avrà  alla  fine  gli  annali  necrologìci,  ed 
ana   bibliografia;  le  coi  notisie  saranno  bastantemente  speciali. 

Ecco  il  vasto  disegno  che  intendiamo  condurre  ad  esecoaione. 
Non  possiamo  dissimulare  di  non  aver  conosciuti  gli  ostacoli  che  sia- 
mo per  incontrare  ,  e  il  pericolo  di  restare  inferiori  a  tanta  impresa. 
Ma  la  utilità  di  essa  é  evidente  e  ne  è  possibile  resecuaione:  noi  ci 
siamo  posti  all'  opera  persuasi  che  il  non  riuscire  sarà  solo  per  nostra 
colpa  o  per  mancansa  di  messi. 


Saggio  i  esperienze  eletirometriche  del  prof-  Marianini» 
Venezia  i8a5,  in  8.® 

Dopoché  il  Volta  dairosservazione  dell*  elettricità  evol- 
ta pel  contatto  de' corpi  eterogenei^  si  fu  aollevato  con  una 
eerte  di  scoperte  fino  ali*  inyensMne  della  pila  che  porterà 
il  nome  di  quel  grand*  uomo  all'  ultima  posterità  »  i  fisici 
vedendo  con  quanto  frutto  potevano  usare  quella  macchi* 
na  nelle  indagini  loro^  ai  diedero  eoo  ogni  sforzo  a  renderla 
più  vigorosa ,  ora  variandone  la  struttura^  ora  coir  aggiun- 
gervi nuovi  elementi  elettromotori:  talché  in  breve  tempo 
ridotta  potentissima  e  perfetta,  quanto  mai  nelle  cose  uma- 
ne si  può,  ed  applicata  a  mille  ricerche^  e^  ottenutine  ef- 
fetti meravigliosi  e  stupendi ,  sembrava  oramai  sommamente 
difficile  il  dedurne  altre  scoperte,  se  prima  per  impensate 
T.  XXVI.  Mi^gio,  IO 
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vie  non  se  ne  crescette  a  ditminura  1'  effetto  •  Bla  la  cosa 
andò  diversamente^  e  quello  che  in  alcuna  macchina  non 
era  mai  accaduto ,  avvenne  in  questa»  a  maggior  gloria  del 
Volta;  perchè  alcuni  fenomeni  i  quali  colle  pia  grandi  pile 
difBcilmente  si  sarebbero  mostrati  ,  s'  ottennero  operando 
con  quelle  composte  di  poche  coppie  :  questi  sono  gli  ef- 
fetti elettromagnetici ,  i  quali  veduti  primieramente  in  Ita- 
lia dal  Mojon  e  dal  Romagnosi ,  aspettarono  per  divolgarsi 
il  danese  Oersted  che  gli  ritrovasse,  e  tutta  godesse  la  glo* 
ria  deir invenzione.  Da  questa  scoperta  derivarono  fatti  di 
grande  importanza,  e  nuove  teoriche  ,  ed  un  apparecchio 
delicatissimo  per  riconoscere  colla  declinazione  delP  ago 
calamitato  le  piccolissime  alterazioni  delle  correnti  elettri- 
che. Onde  avvenne  che  molti  muniti  di  quello  strumento 
si  diedero  a  indagare  intorno  a  queste  correnti  ;  ed  alcuni 
arricchirono  la  scienza  dì  nuovi  fatti ,  altri  ritrovarono  cose 
già  da  molti  anni  conosciate  tra  noi^  e  n'ebber  fama  d'in- 
ventori (i).  Ma  era  tempo  una  volta  che  qualche  animo 
gentile  si  desse  cura  di  far  conoscere  fuori  d'Italia  alcuna 
delle,  nostre  cose  «  e  godo  sommamente  nel  vedere  che  tale 
incarico  sia  toccato  all'Arago  ,  cui  mi  legano  tenaci  nodi 
d'amicizia  e  di  riverenza,  il  quale  ha  ultimamente  pub- 
blicato negli  annali  di  chimica  di  Parigi  un  estratto  deirope- 
ra  intorno  alla  quale  siamo  per  discorrere  .  E  se  alcuno 
hi  maraviglierà  come  noi  abbiamo  ardire  di  ragionarne  do- 
po quel  sommo  fisico ,  diremo  esser  questo  argomento  mag- 
giore a  parlarne»  come  di  cosa  che  per  rara  felicità  onorata 
e  laudata  dagli  stranieri^  deve  essere  lauda tissima  e  onora  - 
tìssima  tra  noi  ;  e  quindi  per  quanto  basteranno  le  nostre 
forze,  aden^piremo  a  questo  uincio  italiano  »  affinchè  non 

(i)  Per  atte8Ur«  uà  solo  fauo  io  prova  di  quanto  diciamo,  noi  rammeoteremo 
ette  fiao  dal  1769  il  Volta  avea  scritto,  che  le  compositioai  e  decompotisiooi  chimi- 
che,  i  cangiarne  iti  di  italo,  le  variaxioni  dik  temperatura  e  di  coesione,  prodoceva- 
iiu  sempre  sviluppo  d'elettricità  in  qu;'corpi  ne'quali  a'opsravano;  e  qaeata  dottrina 
confermata  dalle  po»ieciori  osservazioni  di  quell'  illustre  fisico,  divenne  comune  in 
Italia,  e  fu  perlioo  esposta  oe'corsi  elenienuri.  Ora  noi  abbiamo  veduto  pubblicare 
di  \k  da'monli  negli  scorsi  anni  multi  scritti  ,  ove  le  antiche  scoperte  del  Volta 
erano  riprodotte  come  nuove  inveusioui,  senza  iruvarfi  mai  citalo  il  nome  di  quel 
(jraod*  uomo. 
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sembriamo  dimentichi  delle  cose  nostre  cume  non  Garanti 
ne  sono  gli  oltramontani. 

n  saggio  elettrometrieo  del  Marianini  è  diviso  in  tre 
parti  ;  nella  prima  òono  esposte .  alcune  ricerche  dirette  a 
trovare  la  relazione  esistente  tra  V  energia  degli  apparati 
elettromotori,  e  le  declinazioni  che  questi  producono  sugli 
aghi  calamitati.  L'  autore  ò  tondotto  dai  suoi  esperimenti 
a  stabilire,  che  negli  elettromotori  semplici  la  declinazio- 
ne cresce,  dentro  certi  limiti,  proporzionalmente  alle  super- 
ficie immerse  ;  ma  che  non  aumenta  più  colla  stessa  rapi- 
dità »  ove  si  tratti  di  superficie  molto  amp'K;,  Allorché  le  due 
lamine  sono  ineguali  ,  V  eiFetto  cresce  colla  superficie  del- 
l'elettromotore negativo,  e  non  varia  sensibilmente  aumen- 
tando quella  dell'elettromotore  positivo. 

Sebbene  fosse  noto  ai  fisici  che  al  crescere  il  numero 
delle  coppie  d*  una  pila, non  s'ingrandivano  gli  effetti  elet- 
tromagnetici, era  ancora  sconosciuto  il  modo  nel  quale  que- 
sto accadeva.  Ora  il  Marianini  dimostra  che  ciò  dipende 
dal  numero  delle  alternative  di  strati  umidi  e  lamine  me- 
talliche traversate  dalla  corrente  elettrica.  Egli  ha  trovato 
che  facendo  passare  successivamente  il  fluido  elettrico  at- 
traverso alcuni  diaframmi  immersi  ad  egual  distanza  in 
un  liquido  conduttore  ,  la  declinazione  magnetica  è  molto 
più  diminuita  che  se  il  fluido  elettrico  dovesse  traversare 
prima  que'  diaframmi  riuniti,  e  poi  uno  strato  di  liquido  , 
la  cui  grossezza  eguagliasse  la  somma  di  quelli  che  innanzi 
erano  posti  trai  diaframmi  medesimi. 

Il  secondo  articolo  concerne  le  alterazioni  che  la  fa- 
coltà elettromotrice  può  ricevere  per  varie  cagioni.  £  prima 
di  tutto  osserva  V  autore  come  ponendo  a  contatto  due  la- 
mine fatte  d'uno  stesso  metallo  ,  ma  V  una  ossidata  e  V  al- 
tra no,  quella  si  carica  costantemente  d'elettricità  negativa , 
questa  d'elettricità  positiva;  e  quindi  dimostra  generalmente 
che  per  l'ossidazione  s'aumenta  sempre  la  facoltà  elettro- 
motrice. Egli  trova  in  seguito  che  quella  forza  varia  per 
l'influenza  elettrica  ,  in  modo  che  un  corpo  impiegato  in 
una  coppia  come  elettromotore  positivo  acquista  in  eiettrcH 
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motrlcità  ,  mentre  perde  dì  quella  facoltà  allorché  $'  ado- 
pera come  elettromotore  negativo. 

Così  f  a  cagion  d'esempio  ,  se   due  lamine  d'argento 
poste  a  contattò  tra  loro  ,  non  producono  alcuna  declina- 
zione suli*  ago  magnetico  ^  cimentandone  una  con  una  la- 
mina di  zinco  ,  e  dopo  alquanto  <empo  asciugatala  ben  be- 
ne  e  accoppiatala  colla  prima  lamina  d'argento  rimasta  in. 
latta ,  si  vedrk  questa  caricasi  d'elettricità  negativa,  e  l'al- 
tra  dar  segni  d'  elettric^à  positiva.  Né   può  supporsi  che 
un  tal  fenomeno  acca^^a  per  alcuna  ossidazrstne  prodotta  in 
una  delle  lamine  ^^aH'  ^v^r  pescato   in  una  sbluzione  aci- 
dula :  prima  pfstchè  Io  stesso  avviene   adoperando  piastre 
d'oro  e  di  ^fiatino ,  metalli ,  come  ognun  sa  »  difficilissimi 
ad  ossidarsi  ^  e  poi  perchè  se  mai  vi  fosse  assido  sulla  la- 
mina cimefntata    innanzi    con  un  altro  metallo,  essa  do- 
vrebbe sen^pre  ,  per  quello  che  abbiam  detto  di  sopra ,  dar 
segni  d'  elettricità  negativa  ,  lo  che  non  avviene.  Questa 
alterazione   prodotta  nelle  lamine   metalliche   dallo  stare 
esposte  ad  una  corrente  elettrica ,  si  conserva  lungamente 
ne' vasi  chiusi»  e  pia  brevemente' nell' aria  •  Il  Marianini 
ha  trovato  per  altro  che  la  facoltà  elettromotrice  non  va- 
ria ne'  metalli  seguenti  ,  zinco  ,  mercurio  «  ferro  ,  piombo 
e  stagno  ,  allorché  sono  trattati  con  elettromotori  superiori: 
ma  forse  ciò  nasce  dalla  proprietà  che  hanno  que'  corpi  di 
perdere  facoltà  elettromotrice  coi  solo  stare  immersi  dentro 
un  liquido.  — -  L'autore  mostra  dipoi  come  Paumento  della 
temperatura  rendendo  più  deferenti  le  lamine  elettromotrici, 
aumenta  la  declinazione  dell'ago  magnetico;  ma  a  dir  ve- 
ro «  sebbene  gli  esperimenti  a'  quali  egli    s'  appoggia  per 
istabiiire  questo  fatto  ,  siano  condotti  con  molta  cura  ,  ci 
sembrano  per  altro  meritare  d' essere  variati  e  ripetuti^  a  ca- 
^gione  delle  irregolari  correnti  che  si  formano  ne'liquidi  im- 
mergendovi un  corpo  caldo  »   della   conducibilità  di  quelli 
variata  pel  riscaldamento»  e  della  elettricità  svolta  per  l'eva- 
porazione. -*  Molto  più  sicure  ci  appariscono  le  sperienze 
esposte    nel   fine   del   secondo  articolo  »   dalle  quali   risul- 
ta che  la  declinazione  dell'  aga  magnetico  è  raramente  prò- 
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poiz<ona1e  alla  tensione  elettrica  /  noi  non  postiamo  qui  ri* 

ferire  grimportanti  risultamentì  descritti  in  questo  capitolo» 
trai  quah'  ci  sembrano  molto  notevoli  quelli  riguardanti 
le  proprietà  elettromotrici  del  carbone^  che  promuovono 
astai  quetta  parte  d'elettrometria,  trattata  prima  dal  Prie- 
stley ,  e  modernamente  dallo  Chevreute  (2). 

ÌXA  terzo  articolo  Pantere  ricerca  per  quali  cagioni 
potta  variare  la  facoltà  conduttrice  de'liquìdi  per  Telettri* 
co.  E  qui  dopo  aver  confermato  con  nuovi  esperimenti  che 
la  conducibilità  cresce  neliquidi  colla  temperatura^  osser- 
va che  ogni  liquido  riscaldandosi  ha  una  conducibilità  mino- 
re di  quello  che  si  abbia  allorché  nel  raffreddarsi  sia  giunto 
alla  stessa  temperatura.  Dipoi  dimostra  che  T  effetto  pro- 
dotto sull'ago  calamitato  diminuisce^  aumentando  la  gros* 
sezza  dello  strato  liciuido  che  la  corrente  elettrica  dee  tra- 
versare :  ed  avendo  indagato  ^  con  nuovi  principii ,  la  ca« 
gione  della  grande  energia  delle  pile  costruite  secondo  il 
metodo  del  nostro  valentissimo  Novellucci,  termina  l'ope- 
ra con  una  tavola  utilissima  ,  della  varia  facoltà  che  han- 
no di  condurre  V  elettrico  alcuni  .liquidi ,  ne'  quali  siano 
sciolte  diverse  sostanze,  preudendo  per  termine  di  confronto 
la  conducibilifk  dell'acqua  stillata. 

Noi  abbiam  dato  fin  qui  un  breve  cenno  delFopera/del 
Marianini  ,  esponendo  gli  argomenti  che  vi  sono  trattati^  ora 
ci  sembra  conveniente  l'aggiungere  quelle  osservazioni,  che 


fa)  Alcaoi  tra  gU  anticbi  «biuiori  della  Germania,  dovenJo  in  certe  loro  Mere 
ceremonie  sotterrare  degli  utensili  metallici,  li  circondavano  di  polvere  di  carhon  ; 
e  qoeitti  strnmenti  scoperti  e  scavati  dopo  quindici  secoli,  sono  suti  ron  molla  me- 
raviglia ritrovati  tersi  e  paliti  sent'alcana  traccia  d'oMido.  Quindi  istituiti  molli 
esperimenti  sopra  tale  argomento^  è  staio  dimostrato  che  il  carbone  oltre  l'agire  co- 
me isobtore  dell'  umiditi  impedisee  ancun  l'ossidaftione  per  nna  cagione  scooo- 
aciuia  finora.  Mi  sembra  pertanto  che  paragonando  qnetto  fatto,  con  quello  scoperto 
dal  Davy  intorno  al  modo  di  preservare  dall'oseidasione  le  armature  di  rame  delle 
navi,  e  colla  proprietà  cbe  ba  il  carbone  di  prendere,  in  varie  circostante,  tutti  i 
gradi  deliri  Corta  elettromotrice,  si  possa  ragionevolmente  penmre^  cbe  quella  faeoU 
tii  preaervatrice  si  generi  almeno  in  parte  nel  carbone,  dalla  sua  elettromot^lcità: 
onde  accerUrsene  perb  ,  converrebbe  istituire  delle  aperiente  dirette  a  questo  fine; 
e  ad  ogni  modo  sarebbe  utile  aaaaì   il  divolgara  qnesu  proprietà  del  aailioiie,  non 

»  cbe  le  altre  molte  ed  ntiiissime  di  coi  quel  corpo  è  fornito. 
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la  Iettata  del  libro  oi  ba  suggerite  intorno  ad  alcnni  trai  fìh 
importanti  fenomeni  descrittivi. 

E  primieramente  nn  fatto  assai  notevole  ci  sembra  qn«l« 
lo  »  accennato  di  sopra  »  che  se  la  corrente  elettrica  debba 
traversare  successivamente  alcuni  dischi  metallici  separati 
V  uno  dall'  altro  da  un  sottile  strato  di  liquido,  ella  sarà 
diminuita  molto  più  »  che  se  dovesse  traversare  prima  quei 
dischi  riuniti ,  e  quindi  uno  strato  di  liquido  eguale  alla 
somma  di  tutti  quelli  che  innansi  separavano  i  diaframmi: 
donde  rilevasi  che  Telettrico  soffre,  alla  superficie  de'cor* 
pi  cui  dee  traversare ,  una  singolare  modificasione ,  scono- 
sciuta finora»  che  volentieri  diremmo  coli' autore  riflessio* 
ne  elettrica.  -*-  Un  altro  fenomeno  non  meno  importante^ 
si  è  quello  dell'  alteraaione  che  i  corpi  esposti  all'  azione 
-elettrica  soffrono  nella  loro  fonsa  elettromotrice ,  e  questa 
modificazione^  la  quale  dura  ne'corpi  ancora  molto  tempo 
dopo  che  ogni  apparente  elettricità  s'è  dissipata,  ci  mostra 
che  P  elettricismo  produce  alcune  variazioni  ne'corpi^  non 
indicate  dall'elettrometro^  e  molto  distinte  dai  fenomeni 
elettrici  osservati  finora,  i  quali  tutti  svaniscono  in  brevis- 
simo tempo  allorché  il  corpo  ove  si  mostrano  è  deferente, 
e  comunica  col  suolo  per  meazo  d' un  buon  conduttore  (3). 
E  non  è  poco  singolare  l'influenza  dell* aria  e  del  calore 
in  queste  nuove  apparenze  elettriche. 

Infine  un  esperimento  di  gran  momento  si  è  a  parer 
nostro  quello  il  quale  dimostra  che  ad  una  temperatura  data 
nn  liquido  che  si  raffredda  ha  una  maggiore  conducibilitll 
per  Telettrico,  di  quello  che  se  si  riscaldasse/  poiché  que- 
sto fatto  paragonato  coir  altro  analogo  della  facoltà  dissol- 


(3)  Un  «Uro  fatto  il  qaale  n  fembra  iliiiiMtrare,  che  l'elcttrieìtroo  prodoce  n9Ì 
carpi,  anco  defcrtnti,  aJcnna  modificazioni  pia  Inngamonte  «torcTolj  deUa  tenaioiM 
elettrica,  ti  h  il  li^goeDte.  Se  a»  corpo  odorifero,  per  esempio  la  canfora,  ai  faccia 
traveraare  da  onii  corrmte  elettrica  oonimua,  diniinuiace  a  poco  a  poco  il  ano  odor», 
e  poi  lo  perde  iniaramenta;  quindi  tolto  quel  corpo  all'ioflueoia  elettrica,  «  moaaolo 
in  coronnicationc  col  anolo^c  avantti  tntii  gli  altri  segni  elettrici  ,  rimane  aeon 
odore  per  qualche  tempo,  e  non  lo  riprende  ch^  aanai  lentamente.  Qneato  carioao 
(«•nomano  aarà  da  noi  pia  minutamente  deacritto,  allorché  pohhlicberemo  alcnni 
c«perimtnli  che  in  diveral  tempi  abbiamo  falli  aopra  le  natura  degli  odori* 
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Tente  dei  liquidi  pei  ^aìi  »  la  quale  ,  com'è  noto ,  ad  upa 
stessa  temperatura  è  maggiore  allorché  il  fluido  si  raffred- 
da di  quando  si  riscalda;  e  colle  osservasioni  del  Newton 
intorno  alla  varia  temperatura  della  fusione  e  deiragghiac- 
ciamento  d'ogni  sostanza;  e  con  quella  del  Laplace  sopra 
V  allungamento  delle  verghe  metalliche  riscaldate  e  poi  ri- 
dotte alla  temperatura  primitiva  ;  ci  mostra  ne'  corpi  sot- 
toposti all'azione  del  calore»  una  certa  tendenza  a  rima- 
nere nello  stato  in  cui  la  temperatura  da  essi  avuta  nel- 
l'istante precedente  gli  aveva  posti. 

Noi  abbiamo  traseelti  questi  tre  fatti,  trai  molti  e  nuovi 
descritti  dal  Marianini,  e  per  V  importanza  loro ,  e  perchè 
modificano  alcune  delle  nozioni  più  semplici  credute  certe 
finora  e  generali  nella  fisica.  Donde  rilevasi  come  non  so- 
lamente le  ricerche  intraprese  sopra  le  parti  meno  cono* 
scinte  d'una  scienza^  ma  ancora  le  indaghii  dirette  a  con- 
fermarne o  modificarne  i  fatti  più  elementari ,  possono  frut- 
tare grandissimo  utile  a  quella,,  e  molto  onore  a  chi  le  in- 
traprese :  poiché  quanto  è  più  semplice  ed  elementare  il 
fatto  nuovo  scoperto  ^  tanto  maggiore  sarà  il  numero  delle 
deduzioni  che  ne  verranno  modificate. 

Le  cose  dette  finora  mostrano,  sebbene  imperfettamen- 
te ,  quanto  importanti  siano  i  ben  condotti  e  delicati  espe^ 
rimenti  del  Marianini^*  ed  il  suo  libro  ci  sembra  rammen- 
tare all'Italia  i  giorni  felici  dell'Accademia  del  Cimento. 
Bella  maniera  d'esperimentare,  acutezza  nell'indagini,  pen- 
sieri filolofici,  sobrietà  nell'ipotesi,  felicità  nell'invenzio- 
ne, sono  \ pregi  de' quali  è  adorna^  l'opera  del  Marianini  ; 
e  noi  siamo  certi  che  questo  valente  professore ,  il  quale 
nella  sua  gioTinezza  ha  dato  segni  di  tanto  ingegno ,  por- 
terà, nell'età  matura,  frutti  degni  della  speranza  che  l'Ita- 
lia ha  concepita  di  lui.  Ma  poiché  il  suo  libro  merita  tante 
lodi^  noi  vorremmo,  per  onore  della  nostra  comun  patria, 
che  nulla  vi  si  potesse  desiderare  di  più  perfetto,  e  quindi 
mossi  da  questo  pensiero  crediamo  ^  senza  incorrere  la  tac- 
cia d'invidi  o  maligni,  di  poter  qui  aggiungere  un' osser- 
vazione, la  quale  speriamo  verrà  ricevuta  dal  MarfanipiyCO^ 
me  persona  cortese  ,  con  benigno  animo. 
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Noi  vediamo  che  il  saggio  elettrometrico  indica  nel  suo 
autore  molta  perisna  delle  cose  matematiche  ;  avremmo  quin- 
di desiderato  talvolta  ch'egli  facesse  più  conto  de' risulta- 
menti  numerici  delle  sue  esperiense^  paragonandoli  tra  loro 
.  onde  ricavarne  i  teoremi  contenutivi.  Poiché  una  serie  di 
numeri  altro  non  è  che  un'espressione  simbolica  di  rela- 
zioni ,  la  quale  si  vuol  sempre  tradurre  in  linguaggio  vol- 
gare per  dedurne  le  verità  ch'essa  racchiude.  E  sebbene  al- 
cune volte  non  ai  scorga  con  qual  legge  quella  serie  proce- 
da •  pure  separando  le  cagioni  che  possono  influire  sul  fe- 
nomeno osservato^  ed  attribuendo  a  ciascuna  separatamente 
il  suo  effetto ,  si  arriva  spesso  a  scoprire  la  formala  gene- 
rale. E  se  avviene  sovente  che  per  piccoli  aumenti  d'ana 
quantità,  si  veda  una  serie  progredire  quasi  uniformemen- 
te I  secondo  una  leg^e  qualunque  ,  e  poi  discostarsene  ad 
un  tratto  e  farsene  sempre  più  differente,  allorchò  i  numeri 
crescono  molto,  ciò  non  accade  perchè  in  un  punto  e  ad 
un  tratto  si  muti  la  legge  di  quella  progressione,  ma  per- 
chè la  formula  generale  che  la  rappresenta  si  riduce,  molto 
prossimamente,  ad  una  più  semplice,  allorché  i  numeri  con- 
tenutivi son  piccoli  I  mentre  aumentandoli ,  le  osservaaio- 
ni  si  dìscostano  grandemente  dai  numeriche  l'espressione 
trovata  fornisce.  E  la  storia  della  fisica  ci  mostra  frequenti 
esempii  di  tali  formule,  empiriche^  tenute  per  vere  lunga- 
mente, e  quindi  scoperte  false  per  confronti  più  estesi,  isti- 
tuiti trai  fenomeni  naturali  ed  i  numeri  ricavati  da  quelle. ^ 

Ma  per  trattare  del  caso  nostro  e'  ci  sembra  che  se  il 
Marianini  avesse,  a  cagion  d'  esempio^  paragonato  tra  loro 
i  numeri  ch'egli  avea  trovato  esprimere  le  relazioni  delle 
declinazioni  prodotte  sulP  ago  calamitato  da  una  òorrente 
elettrica  la  quale  abbia  traversato  più  lamine  metalliche  , 
sarebbe  venuto  a  scoprire  che  l'ostacolo  va  diminuendo  ad 
ogni  huovo  passaggio  :  il  qual  fenomeno  singolare  osservato 
e  pubblicato  non  ha  molto  dal  De  la  Rive,  stava  pure  scritto 
ne'numeri  ottenuti  dal  Marianini  :  ansi  gli  esperimenti  del 
nostro  valente  fisico  dimostrano  ,  che  in  generale  la  cor- 
rente elettrica  traversando  varii  strati  di  conduttori  ,  di- 
sposti alternativamente^    o  continui  tra  loro  in  modo  da 
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formare  on  sol  corpo ,  soffre  minor  diminosione  nel  cam- 
minare per  gli  ultimi  strati ,  di   quello  che  si  faccia  pas- 
sando pei  primi.  La  qual  cosa  era  stata  già  osservata  nei 
corpi  diafani  traversati  dal  calorico  raggiante,  e  dalla  luce. 

Parimente  le  tavole  contenenti  i  rìsultamenti  delPespe- 
rìenze  intraprese  dal  nostro  autore  ^  per  conì)scere  la  reia- 
sione esistente  tra  la  temperatura  del  liquido ,  che  la  cor- 
rente elettrica  dee  traversare,  e  le  declinaiioni  dell'ago  ma- 
gnetico, mostrano  che  la  variazione  di  declinazione  pro- 
dotta dalP  aumento  d' un  grado,  di  temperatura  nel  liquido 
non  è  costante,  ma  è  assai  grande  nelle  basse  temperature, 
scema  nelle  medie ,  e  ricresce  nelle  più  elevate  :  lo  che  ci 
mostra  una  proprietà  assai  notevole  della  funzione  ancora 
sconosciuta,  che  esprime  P  influenza  del  calore  nella  con- 
ducibilità deliqui  di  per  l'elettrico. 

Ma  bastino  queste  osservazioni  a  dimostrare^  per  quanto 
ci  sembra,  la  necessità  di  tener  conto  de'numeri  che  si  ri- 
cavano dalle  osservazioni,  ancora  quando  non  è  palese  la 
legge  cui  obbediscono  nella  loro  formazione  ;  e  si  ponga  ter- 
mine a  questo  scritto  ripetendo  l'epigrafe  presa  con  tanto 
senno  dal  fisico  veneto  :        ' 

**  Qu^on  fosse:  des  hypothèses,  puìsqu*on  alme  à  enfaire, 
^,  mais  que  surtout  on  fosse  des  expériences ,  et  peut  étre 
^  on  parviendra  à  de  nouvelles  dicouvertes  ,^ 

G.  Libri. 

Esame  critico  con  documenti  inediti  della  storia  di  Demetrio 
d'Ivan  TVahilhewitch  ;  per  SEBASTIANO  CIAMPI  R>  corrispon- 
dente attivo  di  scienze  e  lettere  in  Italia  del  regno  di  Polonia  ec. 
fir*inze  presso  il  Galletti  1827. 

Fra  i  più  celebri  impostori  che  si  siano  mostrati  falla  scena  del 
mondo  non  saprei  se  debba  darsi  il  primo  o  il  secondo  luogo  a  quel 
Demetrio,  che  osò  spacciarsi  per  successor  legittimo  di  Giovanni  di 
Basilio,  e  come  tale  pretendere  ed  ottenere  momentaneamente  Tim* 
perio  della  Russia.  Gli  scrittori  che  hanno  parlato  di  costui  non  si 
trovano  d  accordo  fra  loro  ed  alcuni  specialmente  sostengono  la  leg- 
gittimità  e  la  verità  di  Demetrio.  Il  eh.  prof.  Ciampi  $ì  propone  in 
quest'operetta  di  esaminare  e  confrontare  questi  scritlori  co'  nuovi 
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documeoti  inediti  da  lai  raccolti,  e  d'ind'igpre  V  indole,  le  ragioni  ìb 
gP  interessi  dei  soAtenitori  di  questa  legittimità.  Dal  giadiiioto  esa- 
me istituito  dal  cb.  A.  sembra  risaltare  cbe ,  presa  occasione  dal 
malcontento  di  coloro  che  non  ▼olentieri  obbedivano  a  Borixio  Fé- 
deroTÌc,  eletto  sacce<«»ore  nell'imperio  di  MoscoYiaa  Basilio  il  grande^ 
i  gesuiti  mettessero  in  campo  un  supposto  figlio  di  questo,  colla  spe  • 
ranxa  e  il  desiderio  di  cangiare  lo  stato  del  culto  religioso  in  Mosco- 
Tia  ,  e  di  ridurre  i  russi  airobbedienza  della  s.  sede  apostolica  ;  la 
qoal  cosa  Demetrio  formalmente  promesse  in  presenta  di  molti  ad 
istanaa  e  in  oasa  di  monsignor  Rangoni  nanaio  apostolico  presso  il 
re  di  Polonia;  il  quale  notificò  a  Demetrio  cbe  se  voleTa  essere  aoc- 
corso e  protetto  nelle  soe  pretensioni  alTimpero,  doleva  detestare  e 
protestare  alla  religione  mos^^ovita  e  scismatica  ,  ed  abbracciare  la 
protesione  e  la  difesa  della  s.  fede  cattolica  apostolica  romana. 

Lo  scopo  di  questa  impostura  poteva  esser  perdonato  alle  pie 
intenzioni ,  ma  non  cessava  per  questo  di  essere  una  solenne  impo' 
stura  :  mesio  ,  sebbene  efficace  ,  ma  indegno  della  dignità  e  santità 
dell'oggetto.  Non  si  trascurò  di  chiamare  segnalata  e  come  miraco- 
losa la  conquista  del  paterno  imperio  conseguita  dal  sereniss.  prin 
cipe  Demetrio  in  una  reiasione  pubblicata  a  Venesia,  che  il  cb.  A. 
da  alcuni  documenti  e  lettere  del  genuita  Possevioo  fondatamente  ar- 
guisce essere  dettata  dallo  stesso  sacerdote,  ordinatore  principale  di 
questa  pia  finzione.  Si  compose  dunque  l'istoria  di  Demetrio,  e  si  disse, 
cbe  Borizio  successo  a  Basilio  volesse  far  morire  Demetrio  ritiratosi 
colla  madre  lontano  dalla  corte  ,  ma  che  gli  ucciditori  furono  delusi 
dal  governatore  del  fanciullo  ,  il  quale  avvertito  del  misfatto,  posto 
in  luogo  di  lui  nel  letto  altro  fanciullo  questo  in  vece  di  Demetrio  fu 
strangolato.  Venendo  poi  a  morte  il  governatore  che  secreta  mente 
lo  caslodivagit  ttié  notftia  essere  egli  figtio  e  successore  legittimo 
di  Basilio.  Si  rifugiò  quindi  Demetrio  in  un  monastero  ;  poi  lasciato 
il  cappuccio  stette  presso  vari  signori  fino  ne'  pi&  vili  ofizi  della  cu- 
cina. Infine  manifestossi  per  figlio  di  Basilio  al  palatino  di  Sando- 
miro ,  che  lo  protesse  presso  il  re  di  Polonia  ,  lo  fece  istruire 
dai  padri  della  compagnia  di  Gesù  ne'  riti  della  chiesa  romana  e  lo 
soccorse  con  denari  e  con  armi ,  avendolo  riconosciuto  per  principe 
di  Moscovia.  La  favola  fu  ordita  e  condotta  con  tutto  V  artifizio  e 
previdenza  propria  di  abilissimi  drammatici;  e  le  pompe,  le  armi,  le 
promesse ,  le  nozze  ne  fecero  salir  sui  trono  della  Moscovia  il  prota- 
gonista, e  tentarono  di  stabilmente  mantenervelo. 

Ha  M.  le  Clerc  alla  sua  Storia  fisica  morale  e  politica  della 
Russia  narra  ch'il  Cilso  Demetrio  fosse  un  tale  Otrepief ,  figlio  d'oo 
borghese  di  Galitz  mandato  a  studiare  a  Mosca  ;  fiitto  frate  all'età  di 
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t4  anni  ^a  chi  lo  istrai?«,  cambiando  il  proprio  dì  Giacoaio  in  qael- 
lo  di  Gregorio.  Dominato  dalle  patsioni  dell' eti  mccettiTa  lasciò  il 
primo  per  altri  conventi.  Fa  segretario  del  patriarca  Job  che  locon- 
dnase  a  Mosca.  Conoscendo  ciò  cbe  oarraTasi  della  sopposta  morte 
di  Demetrio  si  determinò  a  spacciarsi  per  il  creduto  soperstite  erede 
legittimo  della  corona.  I  saoi  discorsi  e  il  sao  contegno  lo  resero  so- 
spetto a  Borisio:  gionse  a  saperlo  ,  e  per  foggir  la  collera  dello  Csar 
foggi,  vagò»  e  si  ridosso  infine  presso  il  principe  Obrojeski  a  KioYia 
in  qoalità  di  cappellano,  i  di  lai  eccessi  lo  resero  scandaloso  ;  e  per 
evitare  correaione  e  gastigo  lasciò  il  convento  e  l'abito  ,  e  si  rifogiò 
io  Polonia  presso  il  principe  Adamo  Vishenevestski,    occopandosi 
ne'piò  abietti  servizi.  Onde  effettoare  il  soo  disegno  finge  ona  grave 
malattia,  e  scrive  il  sogno  della  soa  sovranità  :   nasconde  lo  scritto 
nel  soo  letto  ,  dà  cenno  della  soa  condiiiooe  al  proprio  confessore;  e 
lo  avvisa  del  foglio  nascosto.  Gionge  ciò  a  notii^ia  del  principe  Ada« 
mo.  Lo  interroga  ,  e  non  riceve  che  risposte  vaghe.  Il  principe  rac- 
comanda aversi  somma  cora  dell'  infermo,  il  qoale  si  ristabilisce  in 
salate.  La  promessa  di  stabilire  in  Russia  il  colto  cattolico  fa  si  «he 
il  principe  si  dichiara  pronto  a  qoalonqoe  sacrifiiio  per  loi.  La  no- 
tisia  di  ciò  gli  procora  de'faotori,  e  si  comincia  a  far  leva  di  troppe j 
e  molti  rossi  passano  sotto  le  soe  bandiere.  Egli  allora  formalmente 
dichiara  il  soo  xelo  pel  rito  latino,  e  conferma  la  promessa  di  stabi- 
lirlo in  Rositia.  I  gesoiti  divenoti  soci  consiglieri  gli  propongono  il 
matrimonio  ^on  ona  figlia  del  palatino  di  Sandomtm  ,  e  al  tempo 
stesso  preparano  il  padre  a  darne  l' assenso.  Grato  ai  gesoiti  confer- 
ma loro  di  voler  far  riconoscere  in  Rossia  il   papa  capo  di   totta  la 
chiesa;  essi  chiedon  per  loi. a  Clemente  VII!  protetione,  raccoman- 
daiioni,  denaro.  Si  viene  all'armi,  e  la  fortona  favorisce  il  finto  De- 
metrio.  Borisio  muore  di  colica  in  poche  ore,  e  qoel  ohe  era  forse 
tradimento  si  chiama  miracolo  e  gastigo  divino.  Sì  prononiia  e  si  ese- 
goisce  sentente  di  morte  contro  la  moglie  e  il  figlio  del   defonto 
Csar  e  il  finto  Demetrio  è  coronato  Czar  di  Moscovia. 

Sedata  qualche  tarbolenBa  contro  di  loi  si  fanno  le  di  Ini  notse 
colla  figlia  del  Paladino.  Pochi  giorni  dopo , sfattosi  oapo  di  ona  con- 
giora  Basilio  ShoioKki,  è  Demetrio  assalito  fin  nella  propria  camera, 
è  trattato  come  impostore,  e  gli  son  fatte  mille  ingiurie  e  strapaui; 
per  salvarsi  da'qoalì  asserisce  essere  egli  il  loro  legittimo  sovrano , 
come  avrebbe  confermato  ia  propria  madre.  Una  depotasione  inter» 
roga  su  di  ciò  la  vedova  che  viveva  in  nn  monastero:  essa  afferma  es- 
sere egli  no  impostore.  Questa  fu  ona  sentensa  di  morte  per  Deme- 
trio ,  che  abbandonato  alla  foria  del  popolo  fa  occiso  e  strasiato ,  e 
brociatone  il  cadavere.  R* 
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BOLLETTINO   SCIENTIFICO 

N.*  XLÌV.  Maggio  18^7. 

Scienze  Naturali. 

Fisica  e  ehimiàa. 

La  medaglia  di  Rumjord  ,  la  quale  per  foodasione  di  quest'uo* 
mo  ili Qstre  ti  dere  conferire  ogni  dae  anai  a  qaèl  fi^co  che  abbia 
fatto  fare  alla  tcienza  più  grandi  progreati  coi  tnot  lavori  intorno  alla 
loco  o  al  calorico,  è  stata  oitima mente  dalla  aocietà  reale  di  Londra 
conferita  al  sig.  Fretnel  dell'  Accademia  delle  sciense  di  Parigi,  per 
le  vedo  te  ingegnosiMÌme  sol  le  quali  egli  fonda  la  spiegazione  da  lai 
data  delia  polari laaaione  della  luce.  Dopo  Malns  il  sig.  Fresnel  è  il 
primo  fisico  francese  che  abbia  ottenato  questa  medaglia. 

Il  sig.  caT.  de  Biela  in  ona  sua  lettera  al  sig.  Schumacher  parla 
d' una  ossenrasione  che  gli  è  cornane  col  sig.  prof.  Barlocci ,  ma  in- 
torno alla  qoale  egli  argomenta  in  modo  diverso  da  lai.  L' ossenra- 
sione consiste  in  ciò  che  ad  ambedue  questi  fisici  é  sembrato  la 
comparsa  di  notabili  macchie  sulla  superficie  del  sole  avvenire  spes- 
so quando  si  avvicinano  a  quest'astro  grandi  comete.  Però  il  sig. 
caT.  de  Biela  crede  che  le  comete  esercitino  un  inflnenta  sulla  ma- 
teria luminosa  del  sole ,  mentre  il  sig.  Barlocci  opina  all'  opposto 
che  quando  questa  materia  luminosa  prende  un  certo  moto  e  produce 
il  fenomeno  delle  macchie ,  le  comete  alquanto  vicine  al  sole  ne 
attirino  più  facilmente  la  luce,  e  quindi  compariscano  più  grandi  e 
pia  brillanti. 

Il  detto  sig.  cavaliere  reputa  esser  molto  importante  e  poter 
condurre  a  molte  scoperte  lo  atudiare  gli  effetti  dell'  asione  sola- 
re; rìlcTando  che  le  ▼ariasioni  del  clima  e  dell'atmosfera  terre- 
stre non  sono  in  sostante  che  il  risultato  delle  Tariasioni  diurne 
ed  annae  dello  stato  del  sole,  dipendendo  da  queste  variasioni  il 
caldo,  il  freddo ,  i  rapori,  le  correnti  d' aria  ,  la  tensione  elettri, 
ca ,  ed  altri  fenomeni  che  si  manifestano  alla  superficie  dei  globo. 

Oltre  la  comparsa  spesso  contemporanea  di  notabili  macchie 
sul  disco  del  sole  e  di  grandi  comete  vicine  ad  esso  ^  il  ai^.  de 
Biela  ha  osservato  nella  stessa  circostanta  uno  straordinario  calore 
sulla  terra ,  come  anche  altri  fisici  avevano  annunsiato. 
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Si  è  BToU  occasione  di  ricordare  la  acoperta  fatta  dal  prof. 
Monchini  di  RAma  Del  1812  della  virtù  magnetissaote  del  raggio 
violetto  y  accennando  alcane  delle  più  moderne  oatervaiioDÌ  rela- 
tive di  madama  Sommervile ,  (Vedi  Aotol.  n.*  73  gennaio  1827 
p^g.  \^iy  Recentemente  il  aig.  Chrisiie],  avendo  intrapreso  delle 
esperienae  intorno  a  qaesto  soggetto ,  e  variatele  in  piili  modi ,  ai 
è  accorto  che  i'  influenaa  dei  raggi  solari  si  estende  non  solo  all'ago 
magnetiasato,  ma  anche  ai  corpi  non  magnetici.  Egli  ha  sottoposto 
ad  esperienie  comparative  diversi  aghi  sospesi  ad  nn  filo ,  e  spe^ 
cialmente  an  ago  calamitato ,  ano  di  rame ,  ed  ano.  di  vetro ,  i 
qaali  £itti  oscillare  mediante  la  forsa  dì  torcimento  e  storcimento 
del  filo ,  hanno  mostrato  neirampieaaa  delle  loro  oscillésioni  nna 
diminaaione  pii  rapida  al  sole  che  all'ombra,  a  ciò  nella  pro« 
porsione»  per  T  ago  calamitato  di  i3%  jS,  per  quello  di  rame  di  5,* 
94i  e  per  qaello  di  vetro  di  4*>7>  »  ^*  siccome  le  dorate  della 
loro  oscillasioni  in  circostanae  eguali  differivano  fra  loro ,  ed  i  di- 
versi aghi  avevano  nn  peso  diverso,  egli  ripetè  l'esperienae  con 
nnove  precaasioni.  Quattro  aghi ,  dei  quali  uno  d' acciaio  calami- 
tato  y  uno  d' acciaio  non  calamitato ,  uno  di  rame ,  ed  uno  di  ve- 
tro, taUi  precisamente  dello  stesso  peso,  furono  condotti  al  punto 
d'oscillare  per  la  forsa  di  torcimento  e  storcimento  del  filo  e  per 
l'aaione  del  magnetismo  terrestre,  In  un  tempo  quanto  fosse  pos- 
sibile eguale.  Osservati  nello  stesso  modo  e  nelle  circostanae  stes- 
se, comparativamente  all'  ombra  ed  al  sole  ,  hanno  mostrato  neU 
1'  oscillasione  all'  ombra  un  eccesso  sopra  1'  oscillasiooe  ai  sole  , 
Tago  d'acciaio  calamitato  di  ii.^eon  sesto,  quello  d'acciaio  non 
calamitato  di  7.^  e  cinque  dodicesimi ,  quello  di  vetro  di  6**  e  un 
terso ,  e  quello  di  rame  di  5.'  La  differensa  della  temperatura  al 
sole  ed  all'ombra  era  diversa  nelle  quattro  osservaaioni. 

È  probabile  che  il  risultato  sia  leggermente  modificato  da  que- 
sta circostanaa ,  ma  ciò  che  prova  non  essere  questa  differensa  di 
temperatura  la  causa  della  diminusione  d'ampieiaa  delle  oscilla- 
sioni osservata  per  1'  ago  calamitato ,  si  è  che  qnest*  ampiesaa  era 
molto  minore  quando  l'ago  oscillava  al  sole  libero,  che  quando 
oscillava  sotto  i  raggi  solari  concentrati  per  il  loro  passaggio  a  tra- 
vei^o  d'  un  vetro  turchino  \,  benché  in  quest'  ultimo  caso  la  tem- 
peratura fosse  d'alcuni  gradi  più  elevata  che  nel  primo.  Qualun- 
que sia  la  causa  a  cui  debba  attribuirsi  questa  singoiar  circostan- 
aa, che  le  oscillasioni  d*un  ago  qualunque  cessano  più  presto  quando 
quest'ago  è  al  sole  che  quando  é  all'  ombra  ,  la  superiorità  dell'ef: 
fetto  esercitato  dal  sole  quando  l'ago  è  calamitato  dimostra  in  una 
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maniera    decisiTa   in  &Tore  dell' iofluensa    magnetica   della  luce 
•oUre  bianca  e  non  decomposta. 

Alcone  eipériense  aTOTano  portato  il  sig.  Barlow  a  riconoscere 
che  doe  palle  di  ferro,  una  delle  qemli  sia  solida  o  piena,.  Taltra 
▼nota,  fanno  deviare  d' no  egnal  namero  di  gradi  l'ago  magneti- 
co dulia  soa  diretione.  In  seguito  il  sig.  Poissonj  dando  'aoa  teo- 
rica  matematica  dei  fenomeni  prodotti  dalla  rapida  rotasione  delle 
masve  di  ferro,  avea  stabilito  che,  mentre  Tassersione  del  sig.  Bar- 
low si  ▼eri6ca  essendo  ambedue  le  palle  in  quiete,  all'opposto 
OTC  s'imprima  ad  esse  on  moto  rapido  di  rotasione,  l'asione  dei- 
Tana  sull'ago  magnetico  dere  differire  da  quella  dell'altra,  ben. 
che  siano  eguali  i  diametri  delle  palle  ,  la  loro  velocità  ,  e  la  loro  di  - 
stanca  dall'ago  magnetico.  Il  verificare  per  la  via  dell'esperienza 
questa  conclusione  teoretica  o  matematica  del  sig.  Poisson  era  met- 
tere  ad  una  rigida  e  concludente  prova  la  verità  e  l' esattessa  della 
di  lui  teorica/  e  questa  prova  è  stata ,  ad  istansa  del  sig.  Babbage, 
istituita  dal  sig.  Barlow.  Egli  si  procurò  per  quest'oggetto  una  palla 
di  ferro  del  peso  di  68  libbre  e  del  diametro  di  7  pollici  e  78  cente- 
simi ,  ed  un  proiettile  vuoto  d'  un  diametro  esattamente  eguale  ,  ma 
che  pesava  esattamente  la  meli  del  primo  ,  cioè  34  libbre.  Non  po- 
tendo traforare  la  palla  piena  per  inserirvi  l'asse  verticale  di  rota- 
sione  ,  fissò  a  questo  un  cilindro  di  legno ,  nella  parte  superiore  del 
quale  era  una  cavità  emisferica  in  cui  poneva  e  fissava  il  proiettile  , 
che  seguitava  il  moto  di  rotasione  impresso  al  cilindro.  La  scatola 
contenente  l'ago  magnetico  era  mantenuta  sotto  la  palla  permesso 
d' un  sostegno  opportunamente  curvato  ,  ed  indipendente  dall'appa- 
rato. L'  ago  era  reso  sensibilissimo  all'  effetto  della  rotasione  per 
messo  d'  una  calamita  posta  convenientemente  nel  meridiano  ma- 
gnetico al  di  là  del  V  apparato.  Otto  esperiense  fatte  colla  palla  piena 
ed  altretCtinte  colla  palla  vuota  ,  con  un  moto  di  64^  giri  per  minu- 
to ,  diedero  tali  differense  nella  deviasione  dell'  ago  magnetico,  che 
la  loro  media  generale  equivale  ,  per  la  palla  piena  a  -18*  24^  ®  P^^ 
la  vuota  a  iS*  5,  rapporto  molto  prossimo  a  quello  che  esìste  fra  le 
masse  delle  due  palle. 

Il  sig.  Bonsdorf  io  una  sua  lettera  al  sig.  Ga  j-Lussac  ,  inserita 
negli  annali  di  chimica  e  di  fisica ,  febbraio  1817  pag.  142,  espone 
alcune  sue  idee ,  delle  quali  ecco  una  breve  notisia.  Biflettendo  egli 
alla  grande  analogia  che  esiste  fra  i'  ossigeno  ed  alcuni  altri  corpi 
elettronegativi  per  eccelleosa ,  come  il  cloro ,  l' iodio ,  ec.  gii  è  som- 
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hr^io  probabile  cbe  le  combiDasioni  di  questi  elementi  agii  altrr 
corpi  elettronegatÌTi,  egoslmente  cbe  quelle  dell*  ottigènei  dofeesero 
formare  dei  composti  analoghi  agli  acidi ,  e  cbe  le  loro  cómbinafioDi 
COI  corpi  semplici  elettropositivi  dovessero  produrre  composti  eoe* 
loghi  alle  basi  salificabili.  L'es perieoM  ba  confermato  le  di  lai  con- 
getture. Mentre  il  sublimato  corrosivo,  o  deatocloraro  di  mercario, 
sciolto  in  acqua,  arrossa  la  tintnra  di  lacca-maffa ,  all'  opposto  i  olo- 
rari  di  potassio  ,  di  sodio ,  di  bario ,  di  litio  3  di  calcio  ,  eo.  ristabili- 
scono il  primo  colore. in  seguito  di  queste  osservasioni  avendo  egli 
intrapreso  a  coiubiuure  il  deutocloruro  di  mercurio  coi  cloruri  sud« 
detli ,  ne  ba  ottenuto  di  lutti  le  combinasioni  crìstallissate.  Egli  ne 
ba  concluso  cbe  il  sublimato  corrosivo  deve  riguardarsi  come  un 
acido  y  cbe  ha  proposto  di  chiamare  acide  eloroidtargirico  f  cbia'* 
mando  cloroidrargìrati  i  sali  che  forma  coi  diversi  cloruri. 

Egli  ha  potuto  operare  le  stesse  combinasionì  col  deutocloruro 
di  platino ,  che  propone  di  chiamare  acido  cloropUUinUo ,  e  cot 
cloruro  di  palladio ,  da  chiamarsi ,  secondo  esso,  acido  doropaUadi" 
co ,  ai  quali  dovrebbero  aggiungersi  gli  acidi  cloro%tibico  eiorosian^ 
nico^  ec.  Congetturando  cbe  le  combinasioni  dell'iodio  dovessero 
comportarsi  come  quelle  del  cloro  ,  vide  anche  questa  congettura 
cotifef>mata  dall' esperien sa.  In  fatti  il  deutoioduro  di  mercurio, 
benché  insolubile  nell'  acqua  ,  si  scioglie  facilissimamente  nelle  to^ 
luxioni  d«gli  ioduri  dei  metalli  elettropositivi ,  formando  delle  cem- 
binaiioni  cristalli ssate, 

Posto  che  l'acido  floortco  sìa  un  idracido ,  come  più  ragioni  lo 
fanno  presumere  ;  e  se  gli  acidi  flnosilicico ,  flnoborioo,  fluotitanicO| 
sono  dei  composti  di  due  elementi ,  sembra  al  sig.  Bonsdorf* risul- 
tarne che  tutti  i  sali  doppi  formati  dai  floati  di  potassa  ,  di  soda,  ec. 
con  i  detti  fluoHCidi  siano  effettivamente  sali  semplici  a  base  di  fluo- 
ridi  di  potassio ,  di  sodio  ,  ec.  ;  e  cbe  potrebbero  darsi  a  questi  sali 
dei  nomi  analoghi  a  quelli  dei  elorosali  e  degl'  iodiosali,  cioè  fino- 
silicato  di  potassio ,  flttoborato  di  Dario  ,  fluotitanato  di  sodio ,  ec. 

I 

Il  sig.  Becquerel  aveva  gU  dedotto  dalle  sueesperiense  che  ogni 
qnal  volta  due  corpi  si  combinano  chimicamente  ,  si  sprigiona  del* 
l'elettricità  per  il  solo  effetto  dell' attrasione  molecolare.  Il  sig. 
Davy  contradisse  a  queste  conclusioni  in  una  sua  memoria  letta  nel 
giugno  dello  scorso  anno  avanti  la  SocietA  Reale  di  Londra  ,  nella 
quale  sosteneva  che  T  asione  dell'  affinità  nel  momento  della  oombi* 
uasione  di  due  corpi  non  produce  alcuno  sviluppo  d'elettricità,  gÌ8C« 
che  quella  che  è  stata  osservata  allorché  un  acido  agisce  sopra  00 
metallo  proviene  soltanto  dal  contatto  di  quel  metallo  coli' ossido 
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che*!  forma  «Ila  di  loi  tnperficie.  Ora  il  sig  Becquerel  reafc  noto 
che  eebbeiia  raotoritA  tomma  del  sig.  Davj  lo  loduceMe,  allorclié 
«di  qaerta  di  lai  astersione  ,  a  «lobitare  deiretattessa  delle  proprie 
osaerrasiooi ,  pare  avendo  intrapreso  onore  esperiense  per  ditnci- 
dare  la  questione,  ha  raccolto  da  queste  dei  risoltamenti  che  egli 
riguarda  come  decisiri ,  e  che  confermano  le  sue  prime  conclusioni. 
Appena  ci  perrerri  questo  onoro  lavoro  del  sig-  Becquerel ,  lo  ftre- 
mo  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Il  sig  De^reiz  ha  recentemente  annunsiato  che  un  suo  lavoro 
non  ancora  compito  lo  ha  condotto  a  riconoscere  che  diversi  gas  sot* 
topoifti  ad  un  alta  pressione  si  allontanano  sensibilmente  dalla  leg- 
ge di  Mariotte ,  al  momento  in  cui  son  vicini  a  passare  allo  stato  li- 
quido. Egli  ìndica  specialmente  i  gas  ammoniaco  e  ctanogene,  ed  i 
gas  acidi  solforoso  ed  idroscì forìco.  k\  contrario  il  gas  idrogene,  sot- 
toposto nello  stesso  apparato  dei  gas  precedenti  ad  una  pressione 
perfino  di  ao  atmosfere  ,  non  ha  dato  lo  stesso  risaltaimentoi  ma  si  é 
comportato  come  Paria. 

Il  sig.  MeiUe  ha  imaginato  un  nuovo  semplicissimo  strumento , 
che  egli  chiama  idromeiro  a  tifane ,  mediante  il  qoale  egli  può  fa- 
cilmente determinare  la  densità  o  il  peso  specifico  dei  liquidi.  Lo 
strumento  consiste  in  un  tubo  aperto  in  ambe  le  estremità, e  piegato 
più  volte  in  modo  da  formare  qaattro  tratti  paralleli,  dei  quali  i  due  . 
estremi  terminano  colle  aperture  volte  in  alto.  Versandosi  dell'acqua 
pura  per  una  di  queste  aperture,  ed  un  altro  liquido  per  l'altra,  vie- 
ne ad  imprigionarsi  nei  due  tratti  intermedi  del  tubo  una  certa  quap- 
tlti  d'aria,  la  quale  interposta  Ira  l'uno  e  l'altro  dei  due  liquidi,  e 
secondando  gli  effetti  d^lla  loro  pressione ,  sempre  proporsionale , 
per  eguali  volumi,  alla  varia  loro  densità  o  peso  specifico,  ne  mani- 
festa le  differense  mediante  Ja  diversa  altessa  a  cui  si  sostengono  nei 
due  lati  esteriori  del  tubo  i  due  liquidi  diversi. 

Nel  giornale  di  fisica,  chimica  ,  storia  naturale  ,  ec.  di  Pavia, 
marso e  aprile  1827,  si  trova  una  reiasione,  prima  inedita,  dell'ana- 
lisi di  due  acque  minerali  di  Craveggia  negli  stati  del  re  di  Sardegna 
presso  i  confini  della  Svissera  ,  apalisi  fatta,  per  quanto  si  afferma  , 
dai  sig.  Vauquelint  ed  intorno  alla  quale  si  presentano  in  alcune  noto 
delle  osservasioni  desunte  da  un  precedente  lavoro  del  sig.  Rogasi 
zoni  sulle  acque  stesse. 

I  materiali  mineralissanti  contenuti  nelle  duej  acque  sono  li 
stessi ,  sebbene  diverse  ne  siano  le  proporaioni.  Essi  sono  il  solfato  a 
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TaceUto  dì  soda  ,  il  «olfitta  ed  il  carbonato  di  calce  ^  della  potasua  li- 
bera,  ed  una  piccola  quantità  di  silice^  e  di  materia  bitaininosa,  sca- 
sa la  raioìma  Iracota  d 'idroclorati. 

Sì  accenna  nelle  note  che  il  sig.  Ragazsoni ,  mentre  ha  rìcono- 
scintoy  egoal mente  che  il  chimico  francese,  Tassenza  degrìdrocloratii 
non  ha  poi  raTTÌsato  in  qaeste  acque  l'acetato  di  soda,  né  la  potassa 
lìbera. 

Restando  dubbiosi  fra  qaeste  diverse  conclosioniy  ci  sembra  per 
altro  che  ,  esistendo  di  fatto  nelle  acqoe  di  cui  si  tratta,  oltre  la  so- 
da', un  poco  di  potassa,  e  troTandoTÌsi  di  qualaiique  di  questi  due 
alcali  una  porzione  libera,  o  non  unita  a  veruo  acido,  questa  dovreb- 
be essere  la  soda ,  non  ia  potassa,  giacché  quest'  altima  avendo  mag- 
giore affinità  per  gli  acidi  che  la  soda  ,  ? i  si  unisce  di  preferenza,  e 
scompone,  generalmente  parlando  ,  i  sali  a  base  di  soda  ,  sostituen- 
dosi ad  essarre  mettendola  io  libertà. 

Ci  piace  riferire  una  particolarità  osservata  egualmente  dal  sig. 
Ragassoni ,  e  dal  chimico  francese  ,  tanto  pii  che  è  occorso  anche 
fk  noi  stessi  d'osservarla  sopra  un  altra  acqua  minerale.  Questa  par- 
ticolarità consiste  nell'aver  trovato  in  un  certo  numero  di  bottiglie 
d'acqua  di  Garaveggia  alcune  di  esse  con  notabile  odore  sulfureo, 
altre  affatto  prive  di  esso.  Secondo  la  reiasione,  l'acqua  con  odor  sul- 
fureo avrebbe  dato  per  Taffusione  del  nitrato  di  barite  una  maggior 
quantità  di  solfato,  che  Tioodora,  nella  proporsìooe  di  4^  ^  3i.  Una 
tale  acqua  non  essendo  afifatto.limpida,  si  è  supposto  nella  relasione 
slessa  ohe  contenesse  in  sospensione  del  solfo  sottilmente  diviso  ^  e 
che  dn  questo  possa  esser  derivata  la  maggior  proporsione  di  solfato 
di  barite. 

Alcune  delle  cose  contenute  nella  reiasione  ed  il  modo  d'espor- 
le rendono,  a  nostro  giudixio^  molto  dubbioso  che  sia  quello  un  la- 
iroro  del  sig.   Vouquelin. 

Quanto  all'odor  sulfureo  trovato  nell'acqua  d'  alcune  bottiglie, 
non  in  quella  d'alcune  altre  ,  si  confessa  nella  reiasione  di  non  aver 
potuto  riconoscerne  la  causa.  Si  dice  poi  in  una  nota  che  il  sig.  Ra* 
(passoni  (il  quale  pure  d'alquante  bottiglie  piene  di  quell'acquea,  ser- 
bate lungamente  chiuse,  ne  trovò  alcune  con  odor  sulfureo  altre  sen« 
za)  cercò  in  vano  nelle  acque  attinte  alla  sorgente  il  gas  idrogene 
solforato,  ma  che  coU'aso  del  nitrato  d'argento  vi  scuopri  lo  solfo  , 
che  reputa  congiunto  all'asoto.  A  questo  solfo  lo  stesso  sig.  Ragas- 
soni  attribobce  la  facoltà  che  hanno  quelle  acque  di  levar  via  facil- 
mente le  macchie  untuose  ;  facoltà  che  altri  per  avventura  attribui- 
rebbero pijk  volentieri  Hll'ulcali  libero  che  vi  si  ammette. 

T.  XXVL  Maggio.  li 
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Si  dabiUTft  tattora  dai  chi  in  tei  te  net  precipitalo  conosciuto 
sotto  il  Dome  di  porpora  di  Cassio  ,  To^o  che  ii  si  trova  anito  alo 
stagoo,  esista  allo  stato  d'ossido,  o  allo  stato  metallioo.  Ora  il  sig. 
Marcadieuf  impiegato  nella  Zecca  di  Parigi ,  ha  risolato  la  qoestio- 
<ie  f  formando  quel  composto  per  oo  processo  affatto  diverso  dalPot'» 
dioario  ,  e  nel  prodotto  del  quale  Toro ,  non  solo  non  è  ,  ma  nem- 
meno potrebbe  essere  allo  stato  d'ossido. 

Avendo  egli  anito  a  dell'argento  purissimo  due  millesimi  d'oro^ 
e  quindi ,  allorché  la  lega  era  per  solidificarsi ,  cinquanta  millesimi 
di  stagno,  trattò  la  lega  call'acido  nitrico  ad  un  dolce  calore,  ed  ot- 
tenne un  precipitato  colorato  in  rosso.  Do  altro  processo  da  Ini  pra- 
ticato consiste  nel  trattare  con  acido  nitrico  del Targento  aurifero,  ed 
aggiungere  un  poco  di  stagno.  L'acido  ,  aiutato  da  un  dolce  calore  , 
operò  la  dissolusione  dell'argento  e  l'ossida  sione  dello  stagno,  che 
unendosi  in  stato  di  perossido  all'oro  metallico,  formò  egualmente  il 
precipitato  di  color  rosso  porporino.  Lo  slesso  effetto  non  si  ottenera 
gettando  oeiracido  insieme  coH'argeoto  aurifero  il  perossido  dt  jsta- 
gno  ,  in  vece  di  stagno  meta Mico;  dal  che  l'autore  congettura  ohe  lo 
stagno  si  unisca  all'oro  nell'atto  stesso  d'ossidarsi,  o  allo  stalo  d'oati- 
do  nascente. 

Aveva  indotto  il  sig.  Marcadieu  ad  intraprendere  queste  ricer- 
che l'osservasione  da  lui  fatta  che  loro  il  quale  resta  dopo  l'aiiona 
dell'acido  nitrico  suU'argento  aurifero,  precedentemente  coppellato 
col  piombo  ,  prende  il  suo  bel  color  giallo  allorché  s' infuoca  in  un 
crogiuolo  ,  mentre,  omessa  la  coppel Iasione,  si  ha  in  vece  d'oro  pu- 
ro, una  materia  di  color  rossastro,  cui  rmfuocamento  n^n  fa  pren 
dere  il  color  dell'oro,  ma  quello  d'un  grigio  nerastro;  effetto  dovuto 
ad  ut)  poco  di  stagno,  di  cui  la  coppeMaaione  priva  l'oro. 

Nelle  analisi  chimiche  é  firequente  il  caso  d'incontrare  insieme 
uniti  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  e  di  dover  separarli  uno  dal- 
Ta  Itro  per  ben  riconoscerne  e  determinarne  le  proporsioni  relative. 
Il  mesto  quasi  unico  per  ciò  fare  consisteva  fio  qui  nell'oso  del  suc- 
cinati  di  soda,  di  potassa,  o  d'ammoniaca,  i  quali  precipitando  dalla 
soiusione  comune  l'ossido  di  ferro  in  stato  di  succinato  insola  bile  , 
lasciano  disciolto  nel  liquido  il  succinato  di  manganese^  Il  sig-  Que- 
sneville  figlio  ha  ora  proposto  il  seguente  nuovo  processo  da  lui  im- 
piegato con  vantaggio.  Egli  discioglie  il  mescuglio  dei  due  ossidi  in 
acido  idroclorìco  ,  procurando  d'ottenere  una  dissolasiotie  perfetta- 
niente  neutra.  Allunga  questa  con  acqua,  e  vi  fa  passare  a  traveno 
una  corrente  di  gas  cloro  ,  il  quale  scompone  l'acqua,  e  se  ne  appro- 
pria l'idrogeoe  per  formare  dell'acido  idrocloricu,  mentre  l'ossigena 
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porta  il  ferro  allo  alato  di  peroasido^lo  segaito  vena  nel  liquido  della 
aolofioDe  d'arseniatodi  potassa,  il  quale  per  doppia  scomposisione  for« 
ma  deirar«eaiato  di  ferro,  che  si  precipita,  come  insolubile.  Questo 
«eparato  dal  liquido  per  decautasioue  o  per  filtrazione  i  laTato  con 
acqua  calda,  asciugato,  ed  infuocato  ,  lascia  l'ossido  di  ferro  libero 
e  solo.  La  dissoluxione  da  cui  si  é  depositato  Taraeniatò  di  ferro  eon- 
liene  Tarseniato  di  manganese.  Dopo  averla  era porata  fino  ad  un 
certo  punto ,  vi  versa  della  potassa  caustica  ^  la  quale  ne  precipita 
l'ossido  di  manganese* 

Alcuni  chimici  avevano  recentemente  riconosciuto  che  la  rug- 
gine la  quale  si  forma  sopra  i  ferramenti  pei  luoghi  abitati  contiene 
dell'ammoniaca^  che  essi  hanno  supposto  provenire  dalle  emanasio- 
ni  degli  animali.  Ora  il  sig.  ChtsfolUer  ha  confermato  per  messo 
dell'esperiensa  ciò  che  il  sig.  Austin  aveva  gii  afferniato  nelle  tran- 
•asioni  filosofiche,  cioè  che  quando  il  ferro  puro  si  ossida  per  il  con- 
tatto dell'acqua  e  dell'aria  ,  vi  è  formazione  d'ammoniaca.  In  fatti 
dopo  aver  scaldato  fortemente  in  un  crogiuolo  ben  chiuso  due  once 
di  tornitura  di  ferro  ,  per  assicurarsi  che  in  essa  non  esistesse  am- 
moniaca, t'ha  introdotta ,  raffreddata  ,  in  una  boccia  unitamepte  ad 
un  oncia  d'acqua,  ed  ha  immerso  la  bocca  della  boccia  nel  mercu- 
rio. Dopo  sole  dieci  ore,  un  poco  di  carta,  prima  tinta  colla  lacca-' 
muffa  e  poi  arrossita  con  un  acido,  introdotta  precedentemente  nella 
bocciarsi  è  mostrata  nuovamente  colorita  in  turchino,  e  quattro  gior- 
ni dopo  l'acqua  saturata  con  acido  idrociorico  ha  dato  una  quantità 
sensibile  d'idroclorato  d'ammoniaca.  Il  sig.  Chevallier  ha  trovato 
egualmente  l'ammoniaca  in  tutti  gli  ossidi  di  ferro  nativi. 

Sembra  potersi  pensare  che  allorquando  il  ferro  metallico  si 
Irora  a  contatto  dell'aria  e  dell'acqua,  abbia  luogo  una  lenta  scom- 
poaisione  dell'  una  e  dell'altra ,  e  che  mentre  l'ossigene  d' ambedue 
si  unisce  ai  ferro,  l'asoto  <  T  idrogene  combinati  formino  l'am- 
moniaca • 

Il  sig.  Serullas,  avendo  intrapreso  delle  ricerche  intorno  alla 
sostansa  recentemente  scoperta  dal  sig.  Balard  e  distinta  col  no- 
me di  ^romo  ,  ne  ha  riconosciute  alcune  nuove  proprietà,  e  ne  ha 
formati  alcuni  nuovi  composti.  Cosi  egli  i  giunto  a  solidificare  il 
bromo  mediante  un  freddo  artificiale  di  soli  i4  o  i6  gradi  R.  sotto 
sero  ,  ed  ha  ottenuto  un  idrocarburo  di  bromo  ,  un  etere  idrobro- 
mico,  ed  un  cianuro  di  bromo  ;  il  qnal  ultimo  composto  ha  sull'eco- 
nomia  animale  un  azione  eccessivamente  deleteria  ,  e  per  cui  intro- 
dotto nella  dose  d' un  solo  grano  nello  stomaco  d' un  coniglio  ,  lo  ha 
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ucciso  istantioea mente  nel  modo  stesso  cbe   avrebbe  fatto   T  acido 
idrociaoicot^oncentrato  e  puro. 

II  8ig.  Kuhlmann ,  professore  di  chimica  a  Lilla  ,  ha  riconoscia- 
to  che  lo  spato  flaore  non  può  essere  scomposto  da  IP  acido  solforico 
anidro  ,  o  privo  d' acqua.  Questo  fatto  viene  in  appoggio  dell' opi- 
nione  che  riguarda  lo  spato  flnore  come  un  flaomro  di  calcio.  Ove 
l'acqua  sia  presente,  il  di  lei  ossigeno  converte  il  calcio  in  calce,  che 
si  unisce  all'acido  solforico,  mentre  Tidrogene  forma  col  fluoro  l'acid 
do  fluorico  che  bi  sviluppa* 

Il  sig.  Braconnoi  ha  distinto  col  nome  di  legumina  una  sostan- 
za riguardata  da  lui  come  un  inateridle  immediato  dei  vegetabili 
ben  distinto,  e  dotato  di  caratteri  particolari  ,  che  egli  ha  minuta- 
mente esposti.  Fra  questi  essendovi  quello  di  forninre  una  specie  di 
coagulo  col  solfato  e  col  carbonato  di  calce,  il  sig.  Braconnot  ripete 
da  questo  il  fatto  conosciuto  che  le  acque  dei  possi,  le  quali  ordi- 
nariamente tengono  In  solusione  l'uno  o  1'  altro  o  ambedue  qnei  sa- 
li ,  sono  poco  atte  a  ben  cuocere  i  legumi,  che  sembrano  acquistarvi 
una  certa  durezsa  o  ruvidesza.  Egli  ha  specialmente  analizzato  t  pi- 
selli ed  i  fagioli. 

Il  sig.  yeudin  ha  estratto  dal  rabafbaro  una  nuova  sostanza , 
cui  ha  dato  il  nome  di  Rheina  desunto  da  quello  di  Rheutn ,  con  cui 
i  botanici  appellano  quella  pianta.  Questa  materia  disseccata  prende 
un  color  giallo  aranciato  ,  non  ha  odore  distinto  ,  ha  un  sapore  leg. 
germente  amaro  ,  si  discioglie  quasi  mteramente  nell'acqua,  nelTal- 
cool,  e  nell'etere,  formando  dissoluzioni  che  divengono  gialle  per 
l'azione  degli  acidi,  e  di  color  rosso  rosato  per  quella  degli  alcali. 
Ebsa  brucia  in  un  modo  molto  simile  all'esca,  il  sig.  Veudin  otten- 
ne la  prima  volta  questa  sostanza  col  seguente  processo.  Egli  trattò 
ad  un  dolce  calore  l  parte  di  raimrbaro  della  China  con  8  parti  d'act- 
do  nitrico  a  35  gradi ,  riducendo  il  liquido  a  coùsistenia  di  sciroppu; 
dopo  di  cbe ,  allungatolo  con  acqua  ,  vide  separarsene  questa  so- 
stanza particolare.  In  seguito  egli  ha  riconosciuto  che  essa  può  ri- 
cavarsi egualmente  trattando  il  rabarbaro  coli'  etere  solforico. 

Due  altre  nuove  sostanze  d'origine  vegetabile  sono  state   mo- 
dernamente trovate  ,una  nella  scorza  del  Zahthox'itum  dei  Caraibi, 
dai  sigg.  Chcvallier  e  Pelietan,  che  V  hanno  chiamata  zaniopicrìie^ 
l'altra  neMaiihea  officinalis  dal  sig    Bacon  ,  professore  di  chiwrica 
"alia*  scuola  secondaria' di  medicina  'dV  Caeu  ;  che  ie  ha  dato  il  nome 
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di  alieina-  L»  prima  iiì.cfi«itaUiua  in  aghi  M^toti ,  è  colabile  io  acqoa 
ed  in  alcool  f  ma  dod  neW  etere ,  e  non  ba  proprtetA  acide  né  alcali- 
na. La  seconda  ai  critUliiua  in  esaedri  regolari ,  o  in  ottaedri  rom^ 
boidali  ;  é  d' un  bel  colore  verde  smeraldo  ,  aolabilÌBaima  neir  acq«^ 
e  neir  acido  acetico;  è  insolubile  nell' alcool  ;  ed  ba  proprietà  sensi- 
biliuente  alcaline. 

11  ferro  esistendo  effeUivamente  nella  materia  colorante  del 
sangue ,  ma  non  potendoTÌsi  dimostrare  coi  comoni  reagenti ,  il  sig« 
Berselias  suppone  cbe  vi  esista  allo  stato  metallico.  Il  sig.  prof.Mnrx, 
seguendo  le  orme  del  sig  Engelhart ,  cbys  si  é  occppto  di  ricercbe 
tendenti  a  riconoscere  la  causa  del  color  rosso  del  sangue»  insegna  a 
riconoscere  evidentemente  il  ferro  Jiella  materia  colorante  col  se- 
guente esperimento.  Si  stempera  con  acqua  pura  la  materia  coloran- 
te» quindi  visi  fa  passare  a  traverso  una  corrente  di  gas  doro.  Se  ne 
separano  per  tal  meaaae  cadono  al  fondo  le  materie  organicbe  »  e  si 
M'ova  che  il  liquido  contiene  degl'  idroclorati  %  e  particolarmente 
quelli  di  ferro  e  di  calce.  La  fibrina  ed  il  siero  del  sangue  ,  trattati 
io  modo  eguale  ,  non*  mostrano  contenere  ferro. 

Vi  sono  pi&  altre  materie  d'origine  organica  »  specialmente  fra 
le  non  volatili  ,  come  ha  din«o8trato  il  sig.  Rose  ,  che  contenendo  il 
ferro^.non  lo  Issciano  separare  e  precipitare  dagli  acidi.  Secondo  lo 
stesso  sig.  Rose  ,  anche  V  albumina  si  trova  in  alcuni  composti  nei 
quali  non  si  può  renderla  evidente  »  e  d*i  quali  non  si  può  separare 
coi  messi  ordinarli.  Il  giornale  di  Pavidi  sopra  nominato,  da  cui  ab- 
biamo estratto  anche  quest'  articolo ,  osserva  con  ragione  cbe  V  esi- 
stenaa  e  Id  conosciute  qualità  dell'  acide'  ferro  cianico  iu  cui  esiste 
il  ferro,  metallico  come  principio  costituente  dell' acido  stesso ,  danno 
luogo  a  pensare  cbe  restino  ancora  da  scuoprirsi  molte  cose  singo- 
lari intorno  la  vera  costituxione  chimica  delle  materie  organicbe,  o 
d*  origine  organica. 

I  t^igg*  Buisy  e  Lecanu ,  continuando  le  loro  ricercbe  intorno 
alle  materie  gras^  ,  ed  ultimamente  sottoponendole  comparai  iva  ^ 
mente  alla  distillasione  y  hanno  rioooosciuto  cbe  anche  questo  pro- 
cesso può  servire  a  far  distìnguere  fra  loro  diversi  corpi  grassi ,  per 
messo  di  caratteri,  i  quali  non  sono  oèimeno  generali  né  meno  facili  a 
verificarsi  che  quelli  delia  saponificasione,  e  cbe  di  più  sono  in  reia- 
sione costante  con  essi.  Infatti  hanno  riconosciuto  che  il  bianco  di 
balena  ,  nel  modo  stesso  che  V  oleina  e  la  stearina  ,  e  generalmente 
tutti  ì  corpi  grassi  acidificabili  per  Kasione  degli  alcali  y  sommini* 
strano  degli  acidi  simili,  sia  che  si  distillino  o  si  saponifichino,  mentre 
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Ja  colfcsterìnK  ,  e  quella  matèria  grasia  a  cai  H  aif;.  Cherreal  ba  dalo 
il  nome  dì  Etal  ^  (formalo  dalle  due  prime  sillabe  delle  voci  eferc  ed 
iUcooi  per  i'  analogia  di  composisione  che  preseoiano  qoeate  tre  ao- 
atense)  aono  da  an  lato  inalterabili  dagli  alcali,  e  dall'  altro  non  dan- 
no nemmeno  acidi  grassi  per  la  disti! Iasione* 

Il  sig.  Accarit  ha  trovato  ed  il  sig.  Chevallitr  ba  confermato 
che  r  alcool  alterato  e  divenato  fetido  a  contatto  delle  preparazioni 
atiatomicbe>  o  di  altre  sostanze  animali  che  si  conservano  in  esso,  è 
facilmente  e  prontamente  disinfettato  ,  e  reso  atto  a  nuovo  oso,  per 
messo  d' no  poeo  di  cloniro  di  calce ,  e  d' ana  naova  dislilla sione. 

Mineralogia. 

Fra  le  catfse  le  qaali  pare  che  in  qualche  modo  ìnflaiscano' 
a  determinare  là  forma  cristallina  di  un  minerale,  che  sta  aggregan- 
dosi ,  secando  una  recente  osservasione  del  sig.  WUlner,  un  qualche 
riguardo  si  dee  avere  alla  compositione  del  liquido ,  dal  quale  il  mi* 
ncrale  che  cristallissa  si  separa.  Infatti  il  sig.  WÒluer  dalle  acq^e* 
madri  dei  tini  ^ovecristalli^sato  si  era  l'allame  ebbe  dei  cristalli  ot- 
taedri di  solfato  di  ferro,  i  quali  non  potè  riprodurre  in  verun  altro 
modo  che  ricostituendo  artificialmente  uh  liquido  ,  che  contenesse  i 
medesimi  principii  ,  e  nelle  medesime  proporsioni  delle  acque  ma- 
dri surriferite,  le  quali  ^ono  di  ii,5  di  solfato  di  magnesia  :  6»3  di 
solfetodi  allumina:  11,0  di  solfato  di  ferro  :  18,0  di  muriato  di  ferra 
cristaliissato  ;  2)3  di  acido  muriatico  di  una  densità  di  1,167  »  la  so* 
lusione  dei  quali  sali  concentrata  a  i,358,  ed  in  tooo  parti  di  que- 
sto liquido  avendo  fatto  sciogliere  f!x5  di  copparosa  ordinaria. 

Nella  collesione  di  Drée  acquistata  a  Londra  dal  sig.  Heuland  , 
il  sig.  Levy  ha  osservato  due  sostanse  ,  la  prima  in  minuti  cristalli 
%erdi  smeraldo ,  o  nerastri  ,  la  forma  dei  quuii  é  un  prisma  rom- 
boidale retto  ,  lustri  alle  basi ,  opachi  alle  altre  facce,  duri  presso  a 
poco  quanto  il  gesto.  I  loro  principii  componenti  sono  1'  acido  solfo- 
rico ,  e  r  ossido  di  rame  ,  e  semìirano  costituire  un  sottosolfato  di 
questo  metallo,  che  perciò  avrebbe  molta  analogia  colla  Brochavri- 
te*  Il  sig.  Lev  j  ha  dato  a  questa  specie  il  nome  di  Kocaigiee.  Un  rom- 
boide pare  essere  la  forma  dell'  altra  specie  ,  che  egli  ba  chiamato 
Beudaniite ,  ottuso  di  92  e  metko*  Essa  è  composta  di  ossido  di  piom- 
bo ,  e  di  ossido  di  ferro,  ed  é  di  superficie  nera  dì  un  lustro  resinoso, 
traslucida  ,  e  bruna  cupa  nelle  parti  sottili ,  e  proviene  da  Hornhan- 
sen  sul  Reno. 

Il  sig.  Gimhernat  ba  trovato  nel  cantone  di  Argovia  dei  cristalli 
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di  ioìfaio  dt  soda  in  nlentH  banebi  Hi  g«Mo  tecotidario  ,  ed  anco  in 
nna  «otlile  marna ,  che  si  sfalda,  la  qaale  é  frappoaU  al  geme.  Que- 
sta formasione  salifera  égroSM  circa  dieci  piedi,  ma  non  si  sa  quanto 
ai  profondi  ,  poiché  i  banchi  sono  in  sitaaaione  Terticale. 

Col  nome  di  Pierosmino  il  sig.  Haidingtr  ha  distinto  an  mine- 
rale, che  contiene  :  silice  54,886 -*  magnesia  33,48:  ailnmioa  o^yga: 
perossido  di  ferro  1,399:  protossido  di  manganese  0,4^0:  ac^u^  7i3oi; 
nella  quale  anab»i  forse  1'  ossido  di  ferra,  e  i'  allamiila  sona  dorali 
ad  alcune  macchie  dentritiobe  br«nastre.  Questo  minerale  è  infosi- 
bile  solo  al  cannello  »  ma  tì  si  indurisce  :  scaldato  nel  nMtrHCoio  dà 
nn  poeo  di  acqua  ,  pannando  prima  al  nero  ,  e  ritornando  al  bianco. 

Un  minerale,  cheeembra  eontenere  8,90  di  silice,  fo,oi  di  alluv 
mina  ,  17,86  di  acido  fosforico  con  36,3a  di  ossido  dt  ferro  ,  ed  on 
pooo  di  calce,  e  di  acido  floorieoy  è  slato  chiamato  Caeoxeno  dal  sig. 
Siemmann^  perché  Ir  oratolo  nella  miniera  di  Horbeck  in  Boemia  , 
non  può  esserri  se  non  pregindioiale  alla  qualità  del  melallò,  che 
sen' estrae.  Ha  moUa  sosnigiianaa  colla  carfolite>  e  per  quanto  la  sua 
chimica  composikione  lo  approssimi  alla  Vareliitoi  esso  ne  differisce 
per  molli  riguardi. 

Il  Scieniuro  naiiro  di  piombo  trorato  presso  GlaostbaI  é  slato 
osservato  dai  sigg.  Sirorneyety  e  Heussmann^.^he  ri  hanno  Iroralo 
presso  a  poco  70,98  di  piombo ,  o,83  di  c<ibaito ,  a8,i  1  dì  selenio ,  e 
qupslo  corrispondendo  alla  quantità  del  piombo,  e  del  cobalto,  que- 
sti due  mela  Hi  debbono  riguardarsi  come  combinali  col  selenia 
Questo  minerale  ha  Tapparenta  della  galeoni  a  grana  di  acciaio,  ha 
una  tinta  Inrchioiocia ,  come  il  moliddeno ,  ed  é  meno  duro  della 
gahma.  il  suo  peso  specifico  é  di  7>697. 

Alcuni  cristalli  ottaedri  di  color  giallo  di  paglia ,  prorenienli 
dalle  care  del  diamanle  nel  Brasile  a  Minas  Geraes  sono  stali  osser- 
rali  dal  sig.  Brongniardy  ed  annlisaali  dal  sig.  yatu/iselin,  ed  hanno 
ambedue  «riscontrato,  che  essi  spparlengono  al  litanie  a na taso.  I  co- 
lori lorchitto ,  e  bruno ,  che  si  erano  riguardali  come  propri  di 
questo  minerale ,  non  sono  pertanto  i  soli,  che  lo  distinguano.  Inol 
Ire  questa  osserraaione  assegna  una  nuora  giacilura  a  quesl'  ossido 
metallico. 

Il  sig.  Leonhard  ha  descritto  dei  cristalli  di  solfato  di  ferro  na* 
liri  di  Giefsbùbel  presso  Bodenmais ,  che  si  Irorano  o  aggruppati 
sulle  piriti  epatiche ,  e  magnetiche ,  o  nel  masso  della  miniera,  li 
loro  colore  é  rerde ,  e  le  loro  forme  ptire  che  si  riferiscano  al  prisma 
romboidale  obliquò. 

Nei  contorni  di  Hiaeski,  cinque  piedi  sotto  terra,  é  stata  trovala 
una  massa  d'  oro  puro  del  peso  di  a5  libbre,  con  altri  pesai  di  minor 
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peno.  Nel  dooto  continente  pei -ad  ^litioqciia  M.  Boatsingaolt  ha  Iro- 
Tato  in  miri  filoni  il  platino. 

Paleoniografia. 

Le  più  recenti  osservasiooi  fatte  in  logbilterra  dal  %\^Mcrtrand 
Gtdin ,  ed  in  Francia  dal  sig.  Marcel  de  Serrei  sembrano  confer- 
mare il  supposto ,  che  la  causa  medesima  »  la  quale  ha  formato  gli 
ammassi  di  ossa  ^  che  si  sono  poi  consolidati  in  breccie  ossee,  abbia 
ancora  introdotto  nelle  caverne  calcarle  le  ossa  degli  animali  erbivo* 
ri ,  e  carnÌTori.  Infatti  il  primo  di  essi  ha  trovato  a  Banwel  una  ca- 
verna stata  ripiena  dall' imboccatura  fino  ad  nn  certo  punto  di  una 
fanghiglia  argillosa  »  la  quale  era  ripiena  di  ossa  ,  e  di  quelle  mede- 
sime ,  che  si  tro?ano  poi  pia  internamente  sparse  per  la  medesima 
caverna;  il  qual  fdtto  coincide  con  ciò  9  che  lo  stesso  sig«  Bertrand 
ha  osservato  nella  Girniola  .  Ora ,  osserva  il  sig.  Bertrand  y  se  questa 
massa  fangosa  ripiena  di  ossa  fosse  stata  ,  com'era  pare  probabilis- 
simo, compeoelrata  di  un  so^o  calcano  >  che  le  dasse  solidità  e  la 
conducesse  allo  stato  pietroso,  non  sarebb'eila  questa  una  vera 
breccia  ossea  ?  £  se  al  contrario  un  impeto  d' acqua  avesse  ìnf  estito 
questo  impasto  di  ossa  ,  e  di  fango  ,  e  sciogliendolo  ,  avesse  portato 
nell'interno  della  caverna  i  materiali  di  questo  impasto,  non  avrem- 
mo noi  appunto  quella  distribuzione  di  ossa  ,  p  di  fungo «ul  suolo, 
che  si  veggono  ordinariamente  nelle  caverne  ossìfere?  Dalle  quali 
ipotesi,  per  vero  dire  ragionevolif^sinie ,  egli  conclude,  che  v'è 
identità  tra  queste  caverne ,  e  le  breccie  ossee  m  quanto  alla  causa  ; 
ma  il  sig"  Marcel  de  Serres  vi  ha  aggiunto  qualche  altra  osservasio- 
ne ,  che  unitamente  alla  sopraccitata  rendono  •  evidente ,  che  questi 
due  generi  di  depositi,  debbano  riguardarsi  come  geologicamente 
identici.  Sono  queste  che  la  dir«*aione  delle  une ,  e  delle  altre  si  ò  la 
medesima  in  varii  luoghi  della  Francia  ,  e  sempre  quasi  parallela 
alla  diresione  del  meridiano  ,  che  la  quantità  delle  ossa  in  ambedue 
i  casi  è  proporzionale  alla  capacità  delle  cavità  »  ed  in  ragione  in- 
versa della  distanza  dal  punto  della  mossa  della  corrente  ,  e  che  gli 
animali  sono  i  medesimi  nelle  breccie ,  e  nelle  caverne* 

Fisica  vegetabile. 

Il  sig.  Giovanni  LindUy  della  società  linneana  ha  reso  note  al- 
cune sue  importa nU  osservazioni  intorno  agli  effetti  del  freddo  sopra 
certe  piante  ;  osservazioni  fatte  ali  '  occasione  d'  uno  di  quei  colpi  di 
freddo  ,  che  talvolta  sopravvenendo  tardi  ed  imprevisti,  recano  dan- 
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ni  notabili  ai  giardini  ed  ai  campi.  CiA  avvenne  a  Lottdrà  neili^  notte 
del  a9  aprile  i8a6 ,  in  aegoito  d' nn  tempo  molto  dolee. 

Diversissimi  farono  gli  effetti  che  il  gelo  prodnsse  sopra  piante 
diverse.  Ne  furono  danneggiate  (bensì  nelle  sole  gemme  nascenti)  la 
Glycinia  sinensis  *  le  Robinie,  i  Frassini  y  le  Gleditscbie ,  i  Platani  y  i 
Cedri ,  la  Broassonetia  y  ed  altre  specie  fra  le  pii  rustiche*  Tatti  gli 
alberi  fruttiferi  ne  risentirono  pure  notabii  danno. 

Fra  le  osservazioni  del  sig.  Lindley  y  alcune  assai  curiose  sem- 
brano atte  a  spargere  qualche  luce  sulla  fisiologia  delle  piante.  In 
£itti  risulta  da  esse  che  piante  d'una  stessa  contrada ,  e  d'  una  stessa 
organi Bsaaione  apparente  1  sono  state  diversamente  affette  dal  fred- 
do. Cosi  le  Robinie  propriamente  dette  bunno  pi&  o  meno  sofferto , 
mentre  le  Ca'ragane  non  hanno  risentito  danno  ;  le  Àialee  d'Ame- 
rica hanno  avuto  tutti  i  fiori  distrutti  y  mentre  quelli  del|e  Asalee 
del  Ponto  sono  rimasti  intatti.  Fra  le  noci,  V  laglans  nigra  ,  che  si 
stende  dalia  nuova  Inghilterra  fino  alla  Florida,  fu  la  sola  che  non  ri» 
portasse  danno;  l' Aoasyris  ìndica,  originaria  del  Napal ,  rimase  in« 
tetta.  Le  spalliere  d' alberi  sono  state  molto  ben  difese  dall'aggetto, 
o  parte  sporgente ,  dei  tetti  y  che  per  altro  non  é  bastata  a  difen- 
dere le  gemme  della  vite. 

Un  attento  esame  delle  parti  della  fruttificazione ^a  mostrato 
.  gli  ovarii  interamente  distrutti ,  mentre  i  calici ,  i  petali ,  li  stami , 
che  li  ricQOprìvano  )  e  sembravano  doverli  difendere  con  proprio 
danno,  non  hanno  punto  sofferto.In  generale  è  sembrato  che  gli  ovarii 
fecondati  fossero  più  suscettibili  di  ricever  danno  dal  freddo  ,  che 
quelli  i  quali  non  erano  ancora  impregnati  del  polline. 

Simili  esperiente  lasciano  concepire  la  sperante  di  potere  un 
giorno  conoscere  i  misteriosi  rapporti  che  esistono  fra  la  vegetazione 
e  la  temperatura.  Allora  quelli  che  si  occupano  nell'  utile  studio  di 
naturalizzare  le  piante  esotiche  troveranno  in  simili  cognizioni  dei 
aoccorsi ,  né  saranno  disanimati  dal  non  felice  successo  d'  alcu- 
ni saggi .  ^ 

Il  sig.  AiugA^,  presidente  della  società  d'orticultura  di  Londra, 
ha  fatto  conoscere  i  risoltamenti  d'alcune  sue  esperienze  ,  per  mez- 
zo  delle  quali ,  e  col  processo  della  fecondazione  artificiale,  ha  otte* 
nuto  alcune  nuove  e  pregevoli  varietà  di  ansine.  Egli  ha .  fatto  in 
proposito  delle  riflessioni  interessanti  sulle  qualità  di  questi  nuovi 
frutti ,  e  dopo  avere  osservato  che  le -varietà  provenute  da  semi  di 
specie  perfeziona tissi me  sono  in  generale  sciocche  ed  acquose,  an- 
nunzia che  quando  egli  ha  fecondato  coi  polline  di  varietà  più  per- 
fette i  fiori  di  varietà  che  più  si  accostassero  allo  stato  selvaggio,  ha 
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ottennio  costantemente  frntti  ricebi  <Ii  iniiteria  Bocchrtina,  combi- 
nata ordinariamente  con  wi  eccesao  d'acido.  Qoesto  fenomeno  é 
stato  osservato  dal  sig.  Knight  così  freqaentemente,  da  fargli  conce- 
pire il  dubbio»  cbe  forse  i  fratti  originariainente  acidi  divengano  gra- 
doalmente^  prima  auccfaerati»  quindi  insipidì  per  il  solo  effetto  d'noa 
continaata  riprodauone  per  se4ni. 

Il  sig*  Kuhlmann  esaminando  una  specie  particolare  di  cbina  , 
dì  coi  gì'  inglesi  fanno  commercio  coi  Colombiani}  ba  trovato  in 
questa  scorsa  ,  oltre  ana  grande  quantità  di  chinina  f  una  sostansa 
colorante  rossa  »  cbe  sebbene  ricosi  d' aderire  al  cotone,  tinge  soli- 
damente la  lana  e  la  seta  preparate  coli 'acetato  d'allumina.  Facendo 
bollire  in  vna  leggiera  saponata  gH  oggetti  cosi  tinti,  il  colore  si  ri- 
schiara, ed  acquisita  molta  vivacità.  Il  bagno  esaurito  della  materto 
colorante  ha  un  sapore  amarissimo,  e  se  ne  pnò  eetrarre  facilmente 
della  cbinioa.  La  copiosa  introdasione  di  questa  acorta  in  commercio 
sarebbe  un  doppio  acquisto  |  per  V  arte  tintoria  ,  e  per  la  farmacia. 

Fisica  animale. 

Il  sig.  do^r  Barry ,  di  cui  son  note  le  ricerche  intorno  alle 
cause  del  moto  del  sangue  nelle  vene,  per  messo  d'alcune  sue  espe- 
riense sull'uovo  in  stato  d'  incubsaione  ,  si  èassienrato  che  l' aria  fa 
quale  si  trova  costantemente  nell'  uovo  , e  che  vi  occupa  l'estremità 
più  ottusa  ,  vi  è  in  tale  stato  di  compressione  ,  che  può  fare  elevare 
il  mercurio  in  un  tubo  un  millimetro  e  messo  sopra  il  livello  a  cui 
i  sostenuto  dalla  pressione  atmosferica.  Il  sig.  Barrj  crede  cbe  que- 
sta compressione  debba  esercitare  un  iufluensa  Bsiologica  so4lo  vi- 
luppo dei  feto. 

Il  sig.  Arnaud  viaggiatore  ha  scritto  all'  accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  per  darle  cogoisione  d' un  metodo  di  cura  cbe  egli  asse- 
risce praticato  efGcacemente  nella  Tracia  contro  il  morso  degli  ani- 
mali arrabbiati.  Qaesto  metodo  ,  poco  dissimile  da  quello  fatto  già 
conoscere  dal  sig.  Marroccfaetti ,  consiste  nel  fare  delle  incisioni 
sotto  la  lingua  ,  a  qualunque  epoca  della  malattia  ,  e  senta  aver  ri- 
guardo alla  comparsa  delle  pustole.  Il  sig.  Arnaud  assicura  chequ«9- 
sto  rimèdio  è  riguardato  in  Tracia  come  talmente  infallibile ,  che 
r  idrofobia  non  vi  é  punto  temuta. 

Do  disgrasiato  accidente,  avvenuto  a  Roano,  ha  dato  luogo,  nel 
seno^deil'  accademia  delle  scienze  di  Parigi^  ad  alcune  considerasioni 
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importanti ,  che  esporremo  brefemehte ,  premettendo    ona  •accinta 
narraEiooe  del  fatto. 

Uo  inglese  per  nome  Orale ,  di  circa  5o  anni ,  portava  seco  da 
Londra  tre  serpenti  a  sonaglio  (  crotaius  korridug)  e  "d'irern  giovani 
cocodrtlli.  Arrivato  a  Roano,  si  accorse  che  il  pii  bello  dei  tre  ser- 
penti era  morto  per  il  freddo  provato  nel  viaggio  ,  a  malgrado  delle 
precansioni  da  lai  prese.  Però  estrattolo  con  an  parp  di  tenaglie 
dalla  gabbia  ,  òoUocò  questa  contenente  gli  altri  dae  serpenti  y  che 
sembravano  langoidi,  vicino  ad  nna  stufa.  Quivi  eccitandoli  con  una 
biicchetta»  gli  parve  osservare  che  ooo  di  essi  non  desse  più  segni  di 
vita.  Volendo  assicurarsene  ,  ebbe  T  imprudénta  d' aprir  la  gabbia  , 
e  prendere  per  la  testa  e  per  la  coda  il  serpente,  il  quale  volgendo  ad 
un  tratto  la  testa ,  lo  morse  insinuando  uno  dei  suoi  denti  nella 
parte  esterna  della  m  ano  sinistra.  Il  sig.  Brake  gettò  un  gridò  ^  e  ri* 
mettendo  il  serpente  nella  gabbia ,  ne  ricevè  un  altro  morso  sulla 
iaccia  interna  della  mano  stessa.  Chiese  tosto  un  medicone  dell'acqua, 
prima  della  quale  avendo  incontrato  del  ghiaccio ,  fregò  sopra  que» 
sto  la  mano  offesa.  Dopo  due  minuti  si  fece  una  legatura  al  poUo.  La 
di  lai  agitasione  andava  crescendo,  quando  'giunse  il  medico ,  che 
canterisEÒ  la  parte  col  fuoco,  e  gli  fece  bevere  un  meato  bicchiere 
d'olio  d'oliva.  Dopo  ciò  parve  che  egli  riacquistasse  la  sua  tranquiU 
litii  ;  ma  dopo  alcuni  minuti,  i  più  funesti  sintomi  tolsero  ogni  «pe- 
ranca  di  salvarlo  ,  e  mori  otto  ore  e  tre  quarti  dopo  1*  avvenimento. 

Il  cadavere  dissecato  non  presentò  alcuna  lesione  ;  ninna  alte- 
raiione  potè  osservarsi  nemmeno  nel  cervello  e  nella  midolla  spinale» 
ma  solo  un  leggero  rossore  nella  membrana  che  riveste  questi  orge- 
ni;  nìun  segno  d'infiamn^azione  offrivano  le  vene,  ma  in  quelle 
della  parte  che  aveva  sofferto  il  morso  si  trovava  molto  sangue 
rappreso. 

Ad  evitare  il  rinnuovamento  d'accidenti  cosi  funesti i  i  medici 
di  Roano  hanno  proposto  d'iufitare  l'autorità  ad  ordinare,  che 
chiunque  voglia  esporre  alla  pubblica  curiosità  dei  serpenti  ve- 
lenosi ,  debba  toglier  loro  i  denti  che  servono  a  trasfondere  il  vele- 
no ,  e  che  debba  tenersi  provvisto  di  ventose  ,  e  dei  messi  necessari! 
a  cauterissare. 

La  commissione  dell' accademia  ,  approvando  quella  proposi- 
Bione,  osserva  che  1'  estrasione  dei  denti  deve  esser  rinnuovata 
ogni  due  o  tre  mesi ,  giacché  in  questo  tempo  si  riproducono.  Essa 
raccomanda  ancora  come  un  messo  molto  efGcace  il  sucdamento 
delle  piaghe,  il  sig.  Magendie  ricorda  l'utilitè  delle  legature.  Diversi 
membri  crederebbero  conveniente  che  fosse  assolutamente  proibito 
espor  re  animali  velenosi  alla  curiosità  del  pubblico. 
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,  Jt  sig.  Geoffroy  fa  sapere  ohe  il  serpente  il  qnale  aveva  morso  il 
sig.  Drake  essendo  stalo  disseccuto  al  museo  di  storia  naturale  ,  ed 
QUO  dei  preparatori  essendosi  fatta  inaTTertentemente  una  leggiera 
ÌDcisiooe  collo  stromento  cbe  otto  giorni  prima  era  stato  impiegato 
nella  disseoasione ,  subì  accidenti  molto  gravi  |  come  il  gonfiamento 
della  m«no ,  V  ingorgo  doloroso  alle  glandule  dell'  ascelUi  ec. 

^  Il  sig.  Coquebtrt  Monterei  adduce  ona  nuova  ragione  per  proi- 
bire assolatamente  P  introdaxipne  dei  serpenti  a  sonaglio  vivi  ;  que- 
sti animali  potendp  yvetp  e  riprodursi  nei* nostri  climi  ,  sarebbe  da 
temersi  che  sfuggendone  alcuni ,  si  propagassero. 

*  Il  sig.  Dumen'l  osserva  che  gli  accidenti  prodotti  dal  morso  del 
serpente  a  sonaglio  sul  sig.  Drake  sono  stati  molto  pia  pronti  e  più 
terribili  di  quelli  che  quel  morso  suol  produrre  in  America.  Il  sig. 
Bosc  f  confermando  quest' «ssersione ,  osserva  che  il  serpente  di  cui 
si  tratta  è  il  piA  pacifico  fra  gli  animali  velenosi  ,*  che  non  si  fa  ag- 
gressore ,  meno  il  caso  che  gli  sia  impedita  la  fuga^  e  che  non  morde 
se  non  in  casi  estremi.  Esso  sig.  Bosc  ha  veduto  più  di  3o  persone 
morse  da  serpenti  a  sonaglio  j  ninna  delle  quali  è  morta.  Egli  ha 
hensi  veduto  morire  un  cavallo,  che  era  stato  morso  nella  lingua. 

Arti  irdustriau. 

£  stato  scoperto  nei  contorni  di  Bcsan9on  un  nuovo  minerale, 
che  alcuni  saggi  hanno  fatto  riconoscere  capace  d'  atile  applicasio- 
'  ne  alla  pittura.  Esso  dà  un  colore  bruno- noccioola  ,  che  non  è 
alterato  da  veruno  degli  agenti  fisici  e  chimici  che  danneggiano  t 
colori  delle  pitture,  e  conserva  lo  stesso  tono  ,  sia  che  s' impieghi 
ad  acqua  ,  a  colla ,  a  gomma  ,  a  vernice ,  o  ad  olio.  Mescolato  alla 
biacca  riesce  mirabilmente  per  il  passaggio  dal  chiaro  allo  scuro 
nelle  carnagioni.  Gli  è  stato  dato  il  nome  di  bruno  di.  Burgmoni. 

1\  Big.  Steward  f  abile  meccanico  di  Filadelfia,  ha  inventato 
una  macchina,  mediante  la  quale  si  fabbricano  con  somma  facilità  e 
pron tessa  i  cardi  da  cardare  il  cotone  e  la  lana.  Questa  macchina 
piega  il  filo  d'acciaio ,  e  lo  taglia  della  lunghesza  conveniente;  buca 
il  cuoio  e  vi  fissa  i  denti ,  cosicché  rende  finito  con  una  semplice 
operazione  meccanica  un  cardo  della  lunghessa  e  largbesxa  oppor- 
tuna ,  sensa  altro  sforzo  che  quello  di  girare  un  manubrio  ,  e  con 
tanta  forza  qaanta  basta  a  far  muovere  una  mola.  Questa  macchina 
finita  ed  in  grado  d' operare  non  costa  che  cento  tallari. 

È  htato  verificato  che  esistono  nel    Regno  Unito  della   Gran 
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Brettagna  i5,ooo  macchine  a  Taporei  alcane  délte  qttal»  d'  aaa  forsa 
enorme.  Per  esempio  ve  n'  è  una  nella  provincia  di  Cornovagtia 
della  forza  dì  600  cavalli.  Ammettendo  che  la  potensa  media  di  que-^- 
èie  macchine  una  per  1*  altra  sia  di  a5  cavalli ,  la  somma  totale  delle 
loro  forse  equivarrebbe  a  quella  di  875,000  cavalli.  Secondò  i  cal- 
coli di  Watt  la  forza  d'un  cavallo  è  egaale  a  qaetìa  di  cinque  ao« 
mini  e  mezzo  ;  danqae  la  forza  delie  macchine  a  vapore  che  sono  io 
azione  nell'  Inghilterra  equivale  a  quella  di  quasi  due  millioni  d'uo* 
mini.  Siccome  poi  ad  alimentare  un  cavallo  per  il  corso  d'  un  anno 
si  richiede  il  prodotto  di  due  acri  di  terreno  ,  ne  risulta  che  la  sosti- 
tuzione delle  macchine  a  vapore  ai  cavalli,  come  forza  motrice  » 
risparmia  e  lascia  ai  bit»o<^ni  degli  abitaotf  della  Gran  Brettagna  |  o 
ad  altri  usi  utili  ySo^ooo  acri  di  terreno. 

11  8ig.  Newmark  ^  a  preservare  i  legnami  da  costruzione  dalle 
alterazioni  coi  vanno  soggetti ,  pratica  il  seguente  processo,  ten- 
dente ad  introdurre  fra  le  6hre  del  legno  ,  o  nei  suoi  pori ,  ptccolis*- 
sirne  particelle  di  alcune  materie  metalliche,  o  altre  sostanze  ve«« 
lenose  ,  che  ne  rispiugono  quegli  animaletti ,  e  quei  funghi  o  altre 
pianticelle  ,  che  sogliono  stabilirvisì.  Egli  prende  un  gallone  d'olie 
di  lino ,  a  cui  aggiunge  tre  once  di  solfato  o  d' acetato  di  rame  ,  tre 
once  d'arsenico  bianco ,  e  tre  once  d'allume,  facendo  bollire  insieme 
il  tutto  finché  le  materie  sieno  beo  combinate  all'  olio.  Preparata 
cosi  la  mescolanza  ,  si  pone  in  un  vaso  adattato  a  ricevere  i  pezzi 
di  legno  sui  quali  si  deve  operare ,  e  che  vi  s*  immergono  ,  facendoli 
bollire  nella  dissoluzione  per  tre  o  quattro  ore  ,  piò  o  meno  ,  secon. 
do  la  grossezza  dei  pezzi  di  legno. 

L' autore  consiglia  di  lasciare  i  pezzi  immersi  nella  dissolu- 
zione finché  siano  raffreddati ,  acciò  t  pori  del  legno  possUno  esser 
cempletamente  ripieni  dalPolioe  dagl'ingredienti  minerali.  Ma  ciò 
non  é  assolutamente  necessario.  Quando  il  legno  é  destinato  a  restare 
immerso  nell'  acqua ,  si  può  sopprimer  l' allume* 

Geografia  s  viaggi  scientifici. 

Alcuni  giornali  hanno  dato  ,  e  tutti  o  quasi  tutti  hanno  poi  ri- 
petuto ,  la  nuova  della  morte  del  maggior  Laing  ,  intorno  aJla  qual 
nuova  sono  state  fatte  alcune  critiche  osservazioni  di  qualche  peso. 
A  &rle  conoscere  ai  nostri  lettori,  riferiremo  qui  letteralmente  parte 
d' un  artìcolo  del  G/o^  (8  maggio  18-27)  in  cui  quei  giornale  dà 
conto  della  seduta  che  la  società  di  geografia  di  Parigi  tenne  H  di  4 
maggio. 
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*'  il  aig.  Jomard  presidente,  ricbiaroando  rattetitione  della  oom- 
ff  miiaioae  centrale  salU  napva  data  dai  fogli  pobbltci»  della  morte 
I,  del  a»aggior  Laioig,  fa  direrae  oiaerfasiooi,  le  quali  permettono 
jf  ancora  di  dobitare  di  qiieato  deplorabile  avvenimento.  E  qaesta 
99  la  tersa  volta  ,  dica  il  ai^.  Jomard  ,  cbe  viene  annansiata  la  morte 
99  di  queat'  intrepido  viaggiatore.  La  prima  volta  cbe  qneata  voce  ai 
fj  aparae  ^  il  maggior  Laiog  aveva  lanciato  di  poco  Ghadamea.  La  ae  • 
,f  conda  volta  alcuni  arabi  trovarono ,  nei  contorni  di  Tombooctoot 
I,  na  arme  cbe  aireva  appartenuto  ad  caio;  ne  fa  coocloao  cbe  egli 
99  era  perito  ;  eppare  ciò  era  Calao  9  giacché  nel  tempo  ateao  in  cai 
99  ai  formava  qaeata  congettora  9  il  maggior  Renorell  »  riceveva  dal 
99  ano  amico  la  nuova  del  auo  paaaaggio  a  Tombouctou  9  e  dell'eacnr* 
99  aiooe  che  egli  faceva  al  aud  di  qaella  città.  Il  aig.  Jomard  penaa 
99  che  queata  teria  nuova  non  meriti  maggior  confidenia  delle  due 
99  prime.  Egli  fa  osaervare  che  la  lettera  che  ai  cita  è  del  5  aprile^ 
99  echeaarebbe  arrivata  a  Parigi  io  i4  giorni  ,  primo  eaempio  d'una 
91  coraa  cosi  rapida.  In  oltre  viene  annunsiuto  che  3o,0oo  Fellaiahs 
,f  ai  sono  aol  levati  9  eaigendo  che  fosae  dato  loro  nelle  mani  il  viag« 
99  giatore  europeo  ;  cbe  il  re  di  Tombouctou  ai  è  dicbiiirato  auo  prò- 
99  tettore  9  ma  che  non  ha  potuto  impedire  che  il  maggiore  foaae 
99  vittima  della  barbarie  di  quei  3o,ooo  Fellataha.  Nel  iSiS,  prò- 
99  aegue  il  aig.  Jomard ,  una  doooa  regnava  a  Tombouctou,  e  qui  $ì 
9,  parla  d'  un  re.  I  Fellataha  ai  aoKevanor  ma  in  tal  caso  quanto  mai 
99  aon  cambiate  le  cose!  Come  mai  questi  popoli  che  hanno  fatto  ac- 
99  cogliensa  agi' inglesi ,  divengono  ad  un  tratto  i  loro  pi&  crudeli 
9,  nemici  9  quando  appunto  il  pia  potente  dei  loro  principi  acri  ve  al 
99  re  d' Inghilterra  una  lettera'  piena  delle  pi&  vive  teatimonianse 
99  d'amiciaia,ed  in  cui  manifesta  il  deaiderio  di  vedere  degl'  inglesi 
99  risedere  presao  la  sua  persona!  Certamente  ciascuna  di  qaeate  ra. 
99  gioni  preaa  iaiilatamente  aarebbe  aenaa  foraa  9  ma,  riunite ,  esse 
99  danno  luogo  a  dubitare*  Speriamo  dunque  cbe  una  nuova  pi& 
99  felice  verrà  presto  a  distruggere  la  spiacevole  impressione  che  la 
f,  lettera  del  Cheicb  di  Ghadamea  ha  prodotto.  La  ateaaa  nuova  an- 
99  nunsia  cbe  é  atato  trovato  un  manoscritto  completo  di  Ebfi'Ba^ 
99  touiaf  ed  il  manoscritto  d'una  storia  di  Tombouctou  scritta  da 
99  un  arabo.  Oisgraiiatamente  bisogna  dubitare  in  egual  modo  del- 
9«  l'esistenaa  reale  di  questi  due  manoscritti. 

<<  Il  aig.  Alessandro  Barbier  du  Bocage  presenta  alcune  censi- 
99  deraaioni  in  appoggio  a  quelle  del  sig.  Jomard.  Si  sa  cbe  a  maU 
y,  grado  del  favore  accordato  dal  dey  di  Tripoli  ai  viaggiatori  inglesii 
9,  gli  arabi  cbe  fauno  il  piccolo  commercio  da  Tripoli  nel  Soudan, 
99  oppongono  in  generale  grandi  ostacoli  ai  successi  dei  viaggiatori  9 
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,1  temendo  di  perdere  la  loro  preponderaq^a  commerciaie  io  quelle 
jf  cootrade^edi  Toderla  passare  nelle  mani  degringlesi.  Ninno  ignora 
yj  che  Moro  intrighi  impedirono  principalmente  che  il  «ig.  Clapper- 
f,  tonai  portasse  a  I^xfié  ^d  a  Taouri  sai  fiume  Kouarra^  com'egli 
^  ne  aTOTa  il  progetto  i  allorché  giunse  a  Sakkatoo.  La  nuova  é  ve- 
y,  nata  per  mesto  degli  arabi  di  Ghadames  ,  i  quali  fanno  ona  gran 
yf  parte  del  commercio  del  Somtan*  Non  si  potrebb'  egli  pensare 
>,  che  gli  arabi  cercassero  di  disgustare  gli  europei  d'intraprese» 
y,  alla  non  riuscita  delle  quali  si  credono  cosi  vivainente  inieres- 
„  sati?,, 

I 
SOCISTA  SCIENTIFICHE  E  LETTEIU&IE. 

Le  R.  accademia  dei  Georgofili. 

Adunanza  del  6  maggio.  Il  sig.  vice  presidente  marchese  Ri- 
dai fi  apri  e  presiedè  la  seduta.  Letto  il  processo  verbale  dell'antece- 
dente adunausa  ^  il  segretario  delle  cor  risponderne  rese  conto  delle 
molte  opere  inviate  recentemente  dai  loro  autori ,  dal  che  apparisce 
quanto  si  vada  sempre  maggiormente  estendendo  la  corri  sponde  ma 
di  questa  accademia  con  i  sctensiati  e  con  le  dotte  società  estere. 

Ebbero  quindi  luogo  due  lesioni  di  turno  ed  una  spontanea  ;  la 
prima  delle  quali  dell'accademico  sig.  dott.  Antonio  Moggi  destò 
nella  scelta  udiensa  una  viva  ansietà  ,  come  che  teodente  essa  a  per- 
suadere quanto  saria  utile  al  nostro  paese  la  compilaaione  o  di  una 
raccolta  metodica  delle  leggi  relative  alfagricoltura  ed  airammìnt- 
strasione  »  o  di  un  progetto  di  codice  rurale  e  amministrativo;  per 
coi  l'autore  vi  manifesta  il  desiderio  d'interpellare  l'oracolo  del 
Sovrano,  se  nella  sua  alta  saviesza  riputasse  conveniente  che  l'L  e  R* 
Accademia  dei  Georgofili  si  occupasse  della  raccolta  delle  une  o  del 
progetto  dell'altro. 

inseguito  il  sig.  avv»  Paoltni^  supplendo  per  il  sig.  dott.  Carlo 
Passerini  assente,  seguitò  la  continuaaione  della  sua  storia  statistica 
del  Pistoiese ,  e  trattò  questa  volta  piò  ipecialmepte  dei  rapporti 
della  forma  topografica  di  quel  territorio  con  la  sicnrezsa  interna 
degli  abitanti  e  con  le  vicende  deiragricolturi^. 

Finalmente  il  sig.  Lorenzo  Turchini  espose  un  suo  ingegnoso 
e  semplice  meccanismo  ,  atto  ad  impedire  alle  formiche  il  trasporto 
delle  granella  fuori  dei  maga scioi  o  granai.  Dopodiché  radunauj^i 
pubblica  restò  sciolta. 
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Società  toscana  di  geografia  >  statistica  e  storia  naturate  patria  * 

Seduta  del  17  maggio.  Là  sorte  chiatoa  il  8ig«  march*  Gina 
Capponi  a  caoprire  il  seggio  del  presidente  ;  in  seguito  di  che  il  se* 
gretario  degli  atti^  letto  il  processo  verbale  della  precedente  sedata, 
de  comnoicazione  di  una  lettera  del  sig.  Spalla  scaltore  di  S.  hL 
Sarda  in  Torino,  diretta  al  socio  corrispondente  sig.  Marco  Borrini^ 
con  la  qaale  lo  inforaiiif  a  di  quanto  avessero  superato  la  di  lui  aspet* 
tativa  diversi  grandiosi  massi  di  marmo  bianco  statuario  delle  cave 
del  monte  Altissimo ,  nel  Pietrasantino,  tanto  per  la  loro  candidessa 
e  uniformità  di  grana ,  quanto  per  la  facilità  con  che  si  vanno  pre- 
stando ai  colpi  dello  scalpello. 

Quindi  il  sig.  prof.  Ifesti,  reduce  da  una  sua  escursione  nella 
Provincia  inferiore  senese  ,  fiitta  in  compagnia  dei  sig.  conte  Girola- 
mo Bardi,  rende  conto  alla  Società  di  varie  ed  interessanti  osserva- 
lioni  geognostiche  e  geologiche  da  esso  lui  avvertite  io  quella  gita  , 
e  specialmente  della  varietà  e  disposisione  delle  rocce  di  origine  m4' 
rìna,  terrestre  e  vulcanica  trovate  nei  contorni  di  Soana^  di  Pereta  , 
di  Sorano ,  di  Pitigliano  e  del  monte  Argentare.  Quindi  fa  parola 
della  magnifica  raccolta  di  crostacei  fatta  in  Siena  dal  prof.  Marci 
(circa  &K>yOOo  individui  )  rinvenuti  da  esso  lui  in  Toscana,  e  la  mag« 
gior  parte  nei  Senese,  fra 'quali  molti  non  prima  di  ora  riscontrati  fra 
i  fossili,  e  perfettamente   nelle  loro  forme  e  colori  conservati. 

In  seguito  il  sig.  Emanaeile  Repetti ^  stato  nominato  nella  pre- 
cedente adunansa  relatore  di  uno  scritto  sulle  terme  rosellane,  ha 
preso  da  esso  occasione  di  rilevare  il  sussidio  che  talvolta  può  recare 
lo  studio  della  storia  naturale  all'archeologia  figurata,  architettonica 
e  grafica.  £  di  tal  sutsidio  egli  sié  giovato  per  provare  che  I  ruderi 
delle  antiche  terme  di  Roselle  non  appartengono  ai  tempi  etruschi, 
né  a  quelli  che  immediatamente  gii  successero:  avvegnuché  i  fram^» 
menti  di  pavimento  a  mosaico  di  opera  tèssutare  ,  come  anche  i  leo- 
ni servienti  a  gettare  V  acqua  nei  sottostanti  bagnetti ,  furono  lavo- 
rati in  gran  parte  con  marmo  bianchissimo  delle  cave  di  Luni,  qualità 
che  venne  ivi  scoperta  intorno  all'età  di  Plinio.  Indi  richiamau* 
do  egli  a  riviista  i  pi&  distinti  scrittori  che  di  quelle  acque  termali , 
e  delle  lorp  virtà  fecero  parola,  accennò  fra  i  primi  il  senese  Simone 
Tondi,  come  quello  che,  fino  del  1334;  ebbe  ordine  dal  Consiglio  dei 
Nove  di  visitare  il  territorio  della  repubblica  per  farne  una  relaxione 
statistica  :  la  quale  può  dirsi  il  primo  saggio  di  questo  genere  sorto 
per  opera  di  un  governo  toscano.  Alla  stessa  epoca  le  terme  di  Ro- 
selle erano  di  già  dirute ,  né  più  vi  si  pose  riparo  ,  sino  a  che  per  le 
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benefiche  core  <ti  FcRDlRANOO  il  BUOKO  furono  esse  dai  fonda iiieiilì 

rifabbricale.  Parlando  poi  delle  qaalilà  fisico  chiniicbe  di  qaette  co- 
me di  altre  victoe  sorgenti  minerali  loro  analoghe,  le  qnali  tcatori 
•cono  alla  base  dei  monti  di  Roselle  ,  d' Istia  e  di  Moscone,  parve  al 
redattore  esservi  luogo  a  sospettare  che  il  loro  fomite  sia  per  essere 
alquanto  profondo,  e  forse  di  origine  non  diversa  da  quelle  termali 
che  in  copia  agorgano  dalla  pendice  meridionale  deirultima  gio* 
gaia  che  separa  la  Maremma  di  Grosseto  e  di  Soana  dalle  crete  senesi. 
Snir efficacia  delle  acque  di  Roselle,  oltre  il  sollievo  che  arrecano 
alle  affeaioni  cutanee, egli  aggiunse»  essere  statcqueste  ricanofcinte 
mirabili  contro  le  doglicTeumatichei  conciossìacbè  persone  degne  di 
fede  asflcorapo  di  aver  veduto  condurr!  in  lettiga  malati  di  ogni 
età, obbligati  al  Letto  durante  l'invernoe  partedella  primavera,  ri- 
tornare  di  U  a  pii*di  al  loro  paese  dopo  otto  giorni  di  bagnatura. 
Gran  danno ,  che  presso  a  sì  grande  antidoto  serpeggi  un  invisibile 
veleno,  per  rendersi  nella  calda  stagione  micidiale  a  segno  da  dovere 
qui  con  rammarico  ripetere  con  Tibullo. 

Vada  sub  aestivum  non  adeunda  canem  ! 

Quali  voti  pertanto  dovranno  appendere  i  grossetani,  se  ai  he* 
neficii  di  un  GbAM  PAoas  corrispondono  le  sapienti  misure  testé 
deliberate  dall'AUGUSTO  SUO  FlGUo,  ad  oggetto  d'impedire  il  fisUle 
impaludamento  del  torrente  Bruna ,  e  la  promiscuità  delle  acque 
marine  con  quelle  terrestri  che  sembrano  rendere  ,  per  vasto  tratto 
di  paese  ,  pestifero  il  lago  di  Gi<tìglione  ? 

Finalmente  trattiene  la  società  ti  sig.  dott.  Gio.  Bai.  Magimwm 
una  sua  beu  ragionata  memoria,  tendente  a  stabilire  alcune  massime  ■ 
preliminari  opportune  alla  confesione  di  un  progetto  dettagliato 
per  la  compilasione  della  statistica  toseana.  A.lla  quale  memoria  ser- 
vivano di  corredo  tre  modelli  fatti  per  distinguere  la  popolasione 
in  tre  repartitioni  diverse.  Il  i.^  concerne  la  nota  delle  famiglie  colo- 
Diche  o  coltivatori  in  proprio,  comunità  per  comunità  -,  il  %/*  la  iiota 
delle  famiglie  mestieranti  ;  e  il  3.**  delle  Gatoiglie  non  apparjteoeoti 
alle  due  classi  sopra  indicate.  Le  stesse  note  si  trovano  poi  suddivi«u 
in  varie  colonne,  le  quali  servono  a  indicare  il  numero  degrindif  idui 
componenti  ciascuna  famiglia  distinti  in  maschi  e  in  femmine,  in  iin* 
puberi,  in  adulti  celibi,  in  maritati  e  in  vedovi. 

Nella  nota  n.®  i  ,  alle  già  accennate  repartisioni  si  aggiungono' 
quelle  relative  all'economia  agraria  del  predio  lavorato  dalla  famìglia 
per  numerare  la  qualità  del  bestiame  esistente,  e  lo  stato  attuale  del. 
podere,  cioè  se  à  vestito  di  fili,  di  ulivi,  di  castagni,]di  bosco,  di  geU 
si  j  e  se  la  famiglia  colonica  o  proprietaria  ai  applica  ad  altre  indù- 
T.  XX\l  Maggio.  Il 
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9ÌTW,  Come  al  governo  dei  bachi  da  seta,  ai  lavori  dì  capelli  di  pa- 
gli«y  o  se  fila  per  faori. 

Nella  nota  n.^  ^,  oltre  la  indicasione  del  mestiere  cbe  dà  la  in- 
•Istenta  alia»  famiglia  e  del  nomerò  relatiro  degli  iodividoi  di  vario 
aeaso  e  stato  componenti  la  medesima,  si  aggionge  il  namero  e  qaa^. 
litA  del  bestiame  di  ana  proprietà,  e  cbe  aoole  impiegarsi  ad  usi  noa 
direttamente  agrari;  non  cbe  il  nomerò  delle  vettore  a  due  e  a  qoat* 
tro  raote.  Le  soocessive  coloBoe  sono  destinate  a  denotare  le  altre 
indttstrìecbe  si  esercitano  dagl' iodividai  appartenenti  alla  famiglia 
medesima,  riservando  alla  colonna  delle  osservaaioni  l' avvertire,  se 
qoalcooo  di  essi  individui  esercita  una  professione  diversa  da  quella 
del  capo  di  casa,  e  ae  ba  o  nò  bottega  in  proprio* 

Nella  nota  n.**  3,  oltre  le  avvertenae  prescritte  nella  nota  pre* 
cedente,  vi  si  aggiungono  qaelle  più  speciali  enunciate  nel  di  lei  firon- 
tespiaio  circa  le  condizioni  dei  capi  di  famiglia  secolari  o  ecclesia- 
etici  ,  ec«  Dopo  ciò  la  società  passa  alla  elesiooe  di  vani  personaggi 
stati  proposti  per  socii. 

Storia  ed  anaiin  dell'acqua  acidula  minerale  di  Uontione 
preao  Arezzo.  =  Sotto  questo  titolo  e  colle  stampe  di  Luigi  Peaaati 
é  venuta  in  luce  un  operetta  del  dottore  Antonio  Fabroni  d'Areaao* 

Questo  lavoro,  che  l'autore  ha  anche  offerto  in  dono  alla 
società  di  geogriifia,  statistica,  e  storia  naturale  patria,  di  cui  A 
aocio,ci  é  non  solo  sembrato  pregevolissimo,  ma  desidereremmo  cfae^ 
preso  a  modello  da  quelli  cbe  forniti  delle  opportune  oogniuoni  si 
trovano  a  portata  d' esaminare  altre  porsìoni  del  territorio  to*icano, 
nelle  quali  a'  incontrino  acque  minerali  o  altri  prodotti  importanti , 
potesse  impegnarli  ad  illustrare  egualmente  e  quelle  e  questi  ,Hcon«* 
eorrendo  in  parte  al  fine  lodevolissiciio  di  quella  società. 

L'antere  h»  prima  diviso  il  suo  libra  m  due  parti,  storica  Tuìm, 
•bimicR  l' altra,  suddividendo  poi  e  quella  e  questa  in  più  seaìoni.  B 
quanto  alla  parte  storica,  tre  ne  sono  le  sesìoai,  la  prima  delle  quali 
Contiene  la  storia  cronologica  della  sorgente  di  Montione.  In  essa,  in- 
dicata la  pomicione  del  villaggio  di  Montione,  ove  sembra  probabile 
che  esistesse  una  delle  antiche  manifatture  fii^nline,  per  cui  già  fu 
celebre  Àresao  ,  e  che  vi  passasse  molto  vicino  la  via  militare  Gasftia^ 
ai  determina  il  sito  onde  scaturisce  la  sorgente  minerale,  est  rintrac- 
ciano le  poche  notine  che  intorno  ad  essa  si  trovano  scritte,*  fra  «le 
quali  tengono  distinto  luogo  la  deHcrisione  fattane  dal  celebre  Andrea 
Cisalpino  ,  e  le  osserva cioni  del  dot  Giovanni  Targioni  Toaaettìj  Sì 
accenna  quindi  come,  fattane  nel  1807  e  pubblicata  nel  ido8  una  pri- 
ma analisi  chimica  dall'  autore  stesso  m  compagnia  del  dot«  Giosep* 
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pe  Gioii  y  or»  profocsore  alP  otaiTertità  di  Siena  ,  fosse  o«(  1816  rias* 

SQOto  il  progetto  y  ipotilmeote  concepito  dagli  antichi,  ;di  allacciare 

qoe«t'ftcqaa  per  renderne  più  ri^ca  la  sorgente»  e  fosse  condotto  a 

felice  &ne  nel  i8t8  ,  con  aggiunta  ancbe  di  qaalche  comodo  per  i 

liagnanti  ;  dopo  di  cbe  per  le  core  mnnificbe  del  Granduca  FsRDi*- 

HAHDO  III  di  gloriosa  raemoria ,  fa  proTTiato  stabilmente  alla  con* 

aerTasione  della  sorgente  ed  «ir  ampliasione  di   quello  stabilimento 

allora  nascente. 

La  seconda  sesione  della  prima  parte  concerne  alla  storia  nata- 
mie  deir  acqna  di  Montione.  Pe^i  vi  si  espongono  le  soe  |Mropriet4 
fisiche  I  e  TI  ai  fa  conoscere  il  snolo  onde  scaturisce  >  e  le  più  nota* 
bili  prodoaioni  naturali  che  vi  s' incontrano  ;  fra  le  quali  trovando^ 
ona  quantità  considerabile  d'ossa  fossili  di  Tarie  specie  d'animali , 
ttel  parlare  di  quelle  d' elefante,  che  vi  sono  OTvie»  V  autore  confuta 
nitortosamente l'opinione  che  le  ripete  dagli  elefanti  discesi  in  Italia 
con  Annibale.  Così  all'  occasione  di  descrivere  «n  argilla  cerulea 
molto  oomune  in  quel  territorio ,  discorre  eruditamente  intorno  ai 
'vasi  fittili  aretini  di  due  epoche  distinte.  L' autore  compie  questa 
teraa  sesione  esponendo  le  sue  nuove  ed  ingegnose  idee  intorno  alla 
formasione  ed  origine  dell'acqua  minerale  acidula  di  Montione  1  e 
che  egli  crede  comuni  all'  acqua  minerale  di  Chitignano  ,  ed  a  va- 
rie  altre. 

Di  due  seaioni  si  compone  la  seconda  parte ,  o  parte  chimica* 
Si  etipongooo  nella  prima  le  ricerche  per  le  quali  sono  stati  ricono- 
selliti  i  prioctpii  che  mineraliziano  quell'acqua.  Q9anto  ai  principii 
volatili  é  aeriformi)  l'autore  distingnendo  col  sig.Girnbernat  dal  gas 
diftcioKo  neU'  acqn»  quello  che  ,  sollevamiosi  dal  terreno^  non  fa  c^e 
travursarla  per  diapèrdersi  nel Patoaosfera,  oltre  imesai  impiegati  per 
acuoprir  la  natura  si  dell'  uno  che  dell'  altro ,  fa  anche  conoscere  un 
aemplice  ed  ingegooso  apparato  di  ana  invenaione  per  raccogliere  ii 
primo,  e  determinarne  esattamente  la  quantità  o  volume.  Mei» 
r  esporre  le  ricerche  per  le  quali  ha  riconosciuto  i  diversi  acidi  e  le 
diverse  basi ,  e  però  i  sali  contenuti  uell'  acqua  esaminata  ,  insegna 
come  iì  ginnga  a  separare  uno  dall'  altro  i  carbooati  di  calce  e  di. 
magnesia  con  nulla  più  che  condurre  in  un  certo  modo  l' evapora- 
sione  della  iolnaione  comune. 

Nella  seconda  seaione  della  seconda  parte  si  determinano  le 
proporaioni  dei  principii  mineralissanti  l'acqua  di  cui  si  tratta. 

A  tutto  questo  viene  appresso  un  appendice»  in  cui  si  danno  non 
poche  notiaie  intorno  alle  acque  minerali  di  Chitignano  »  di  PerginC' 
o  Poggibagoohi  e  di  pii  altre  delta  pianura  aretina  e  delle  sue 
adiaceuae. 
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Società  medico-fisica  fioreniìna. 

jédunaaza  ordinaria  dei  i8  Marzo.  Dopo  la  comaeta  letta- 
ra  ad  approvasiooe  detratto  del P antecedente  sedata^  il  segretario 
delle  corriapondenae  donò  alla  società  a  nome  dell'  autore  dae  ope- 
rette del  sig.  dott.  Andrea  Evasio  Gatti  ^  di  cai  ona  ha  ^per  titolo: 
dei  sangue  ,  e  dei  sàiasso  consideraci  sotto  nuovi  rapporti  ;  e 
verte  V  altra  so  i  principii  d*  ideologìa. 

Indi  il  segretario  degli  atti  dot.  Dei  Greco  valendosi  di  dae  novi 
amani  da  lui  no  tomi  saa  ti,  ano  dei  quali  raccolto  dal  prof.  Betti  nella 
priuiH  settimana  ,  1'  altro  da  lui  nella  seconda  dopo  la  concesione  , 
ina  rimasto  nell'  ntero  probabilmente  tre  mesi  ,  della  qnale  epoca  ti 
credè  incinta  non  a  torto  la  madre,  che  ne  aborti  ^  emesse  alenili 
cenni  soli'  Embriogenià  delle  prime  dae  settimane  dopo  il  concepii^ 
mento.  Incominciò  dal  constatare  su  qoei  prototipi  come  che  ira« 
perfetti  Tesistenaa  d*  an  fluido  simile  all'amor  vitreo  nella  cavità 
dtil  corion ,  e  come  questo  traversato  da  una  membrana  incolora  io 
varie  dlreaioni ,  V  irreperibilità  della  pretesa  allantoide  i  la  forma 
piriforme  dell'  amoios  sacco  cieco  ripieno  d' un  fluido  limpido  soltan- 
to prima  delle  dae  settimane  >  e  la  presensa  del  germe  sotto  ferma 
d' un  corpo  bianco  gialliccio  appena  una  linea  in  graodesaa ,  appia- 
nato nel  meaao  più  rotondeggiante  negli  estremi ,  gelatiniforme  ^  ed 
estrinseco  (sebbene  connesso  per  messo  d'esile  membrana  diafana)  al 
sacco  amniotico  ,  da  cui  può  sollevarsi  sansa  che  qaeslo  sia  aperto  , 
cacai  aderisce  al  rS*"*  giorno  per  poi  penetrarne  la  cavità  al  iG."* 
Gennando  finalmente  le  novissime  leggi  embriologicbe  del  doit.  Po^ 
ckeis  di  Branswick  ,  le  quali  ritenne  a  scorta  nelle  sue  indagini  airoa 
la  presensa  ,  e  primordiale  struttura  delle  vessichette  eritroide  e 
omhelicaiet  e  loro  eanaii,  organi  tutti  essensial issimi  ali' ulteriore 
sviluppo  embrionale,  esemplificò  alcuni  visi  primordiali  di  coafor- 
masione  in  quegli  uovi  umani ,  la  distruaìone  cioè  della  vessichetta 
oniheiicaiei  e  lacerasione  dell'  erttroide,  e  sue  appendici  neiraborto 
di  a  settimane  j  e  la  fusione  d'ambedue  le  vesiicbette  nell'  altro  d'8 
giorni,  dai  quali  visi  inferi  T insuscettività  dell'ulteriore  loro  in- 
cremento  ,  e  perciò  la  causa  della  precoce  loro  espulsione  dalla 
matrice. 

Disse  quindi  il  sig.  dott.  /Appi  una  sua  memoria  intesa  a  ri- 
spondere a  quella  letta  dal  sig.  GambenU  ncH'adunansa  dello  scorso 
Gennajo.  E  per  attenuare  il  valore  dell'autorità  da  questo  allegate 
per  rivendicare  a  detrimento  del  dott.  Li ppi  la  priorità  della  scua« 
perta  dell'  inosculasioni  1  infatico- vcuosci  fece  rilevare  non  essere  io 
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qaelle  citfiiioDi  secondo  lai  verificatA  la  Datnra  di  quei  Tafii  linfatici, 
né  la  loro  qaalità  d'  efferente  ,  o  d'  inferente ,  né  la  loro  cosiansa  , 
né  il  lor  nomerò,  né  il  punto  di  lor  partensa  ;  e  dal  difetto  di  siffatta 
'verificazione  dedusse  essersi  tali  anastomosi  tenute  finora  in  conto 
d'aberrazioni  della  natora,  e  non  di  sistema  costante  di  vasi,  come  lo 
mostrano  a  sao  parere  il  silensio,  e  rinconsiderasioiie  osservata  a  lo- 
fo  rig.aardo  d^gli  HaUer,  fVimioWj  Sabaiierf  Cuvier^  yUq  d'Azir  , 
I^ortal ,  Sommering ,  BichaC,  Meckel^  Adelon  y  Magendie  ,  Scmcn^ 
tini ,  e  Tommasini.  Ritenendo  in  seguito  per  certo,  che  il  sìg.  Cam- 
berai opini ,  che  l' assorbimento  sia  repartito  col  sistema  venoso ,  lo 
inviti  a  sostenerne  la  veracità  col  mostrare  l' esistenaa  dei  capillari 
▼enosi  liberi ,  la  loro  facoltà  assorbente,  e  la  loro  reperibilità  nelle 
membrane,  ove  ha  luogo  Tassortione  •  il  che  rtosci  fino  ad  ora  fra- 
straneo  nei  tentativi  dell' antere  ,  che  negò  la  partecipasione  dei  vasi 
sangQigni  alla  struttura  delle  membrane  muccose  e  sierose,  insuscet* 
tive  però  secondo  lui  d' infiammastone,  sebbene  erroneamente  s'opi- 
ni in  oon trarlo  dal  trovarle  morbosamente  arrossate  per  la  sottoposta 
cellulare  infiammata.  E  preso  quindi  a  specchio  delle  odierne  no- 
sioni  sul  sistema  linfatico  V  illustre  Mascagni  j  dichiarò  che  l'esclu- 
siv^  dell'assorbimento  rimessa  in  dubbio  a  qoesto  sistema  dalle  espe- 
riense  del  Magendie^  del  Tiedmann  ,  e  del  Gmelin^  veniva  riconfer- 
mata dai  molteplici  innesti  li u fatico- venosi  da  esso  lui  in  ogni  dove, 
e  in  ogni  modo  dimostrati.  Dal  complesso  dei  quali  argomenti  con. 
cbiuse ,  che  non  esisteva  rapporto  alcuno  tra  la  scarsessa  delle  oo- 
gniatoni  di  tali  innesti  possedute  dagli  autori  citati  dal  sig.  Camberai, 
e  lo  stato  attuale  della  sciensa  ;  e  dichiarato  insussistente  V  assorbi- 
mento venoso  pose  fine  al  suo  scritto  sentensiando  coli'  illustre  fisio- 
logo di  Padova  estere  inuiUe  i'  insistere  maggiormente  a  rispondere 
alle  sognate  prove  dell'  assorbimento  venoso*        I 

Finalmente  la  società  fu  presentata  da  parte  dei  sig.  Barbi  Chi- 
rargo  d' un  feg4to  di  gallina  del  peso  di  i3  oncie,  del  volume  cioè 
quadruplo  dello  stato  naturale,  il  quale  era  d'alt-ronde  sano  nella  sua 
struttura  ;  dopo  di  che  1'  adunansa  fu  sciolta. 

Adunanza  ordinaria  dell'B  Aprile.  Alla  prima  lettura  di 
torno  supplì  il  socio  prof.  Betti  col  rapporto  ,  di  che  fu  incaricato 
iosiem  coi  sig.  dott.  Bonci  dalla  società,  solla  dissertazione  anato^ 
micO'tooiomicO'/isiologica  ec.  già  pubblicata  dall'  altro  socio  sig« 
dot.  Lippi.  I  relatori  plausa  facendo  ai  lumi  e  al  discernimento  di 
quest'ultimo,  che  pervenne  a  ben  differenziare  il  tipo  sessuale  ma- 
schile di  quei  due  individui  mal  conformati  per  ipospadia  di  tersa 
specie  ,  e  creduti  impropriamente  femmine  e  ermafroditi  dal  volgo, 
concorsero  neir  opinione  dell' autore ,  che  non  ravvisò  in  essi  pro- 
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niacttiU  >lcana  di  parti  Tirili  e  mdieliri  ;  ma  in  qaestl  eaenipi 
traMe  il  doti  Lippi  argomento  di  negare  la  possibilità  di  fabbrica 
androgina ,  o  ermafrodisiaoa  tanto  nei  mammiferi ,  cbe  nei  Tolattli* 
Su  di  che  dissentendo  i  relatori^  dichiararono  non  repngnar  loro  in 
graaia  delia  rarità  il  prestar  fede  ai  caso  d' ermafrodismo  ornano 
descritto  dal  Peiii  ,  e  secondo  loro  non  Talidamente  infirmato 
dal  dottor  Lippi  ,  non  che  a  qaelli  riportati  dal  AfarH  (i) ,  e 
dallo  Sckreil  (%) ,  ed  a  qaello  osaer?ato  a  Parigi  nel  1777  (3)* 
Che  se  la  distansa  di  Inogo  e  dì  tempo  infievolisse  U  credenin 
nei  sarriferiti  esempi,  come  recosare,  disserOf  piena  fiducia  alla  pe* 
naia  e  baona  fede  impareggiabili  dell'immortal  Mascagni  ,  che  la  • 
foiò  par  egli  descritta ,  e  delineata  la  rianione  degli  organi  genitali 
d'ambo  i  sessi  in  an  indÌTÌdao  della  specie  boTÌoa ?  (4)  Passando 
quindi  ad  esaminare  la  servibilità  delle  macchinette  proposte  dai 
dott.  Lippi  per  OTfiare  airipospadia  di  terao  genere  e  airimpotenaa 
per  difetto  d'inturgidimento  dell'organo  eccitatore  maichile  »  rito* 
nendone  1'  efficacia  per  non  anche  sansionata  dal  fatto  1  ravvisarono 
in  quelle  un  obice  insormontabile  all'  immediato  attrito  erotico  nel 
secondo  caso.  Impossibile  giudicarono  poi  Fappiicasione  della  mae- 
chinetta  per  tal  modo  che  nei  primo  caso  cioè  nell'  ipospadia  di  ter* 
aa  specie  rimanga  in  sito  il  meccanismo  nei  moti  necessari  allo  svi- 
toppo  dell'orgasroo  ejacolatorio;  inefficace  reputarono  l'apparecchio 
per  il  difetta  di  temperatora  necessaria  alla  feconda  «ione  y  per  T  in- 
compatibilità della  simultanea  immissione  del  macchina  mento,  e  del 
pene  ipospadìnco  l' un  dall'altro  disgiunti,  o  per  la  mediata  confiri- 
caaione,  che  Torgano  eccitatore  risentirebbe  nel  caso  cbe  agir  do- 
lesse nascosto  nell'ammìnnicolo  imaglnato  dal  dott,  Lippi.  Peri 
quali  mancamenti  accordando  la  preferensa  al  meaao  dì  feconda  sio- 
ne artificiale  messo  in  opra  con  successo  iM'Hunier^  cioè  lo  schia* 
setto  riscaldato  |  riprovarono  i  meccanismi  in  questione  come  non 
confaeienti  né  allo  scopo  fisico,  né  al  morale,  ritenendo  per  leciti  solo 
quelli  che  suppliscono  alle  mancanse  tu  tal  modo  ,  che  quanto  al* 
]'  atto  pratico  della  consumaaione  del  matrimonio  si  osservino  e  ai 
conservino  i  modi ,  e  gli  usi  dalia  natura  ordinati ,  e  dalle  leggi  del 
pudore  sanciti  o  permessi;  e  alla  contetione  di  questi  sperarono  che 
con  ulteriori  miglioramenti  arrivar  possa  l'autore  della  DisteriOMiù' 
ne  anatomieo  zooiomioo^fiiioiogica* 


(1)  ÌÈémoÌTt  Ò€  Dijon.  Tom.  II.  p.  157. 

(a)  Sehreiì  la  Schénìu  med.  chir.  praeC.  ArdiiT.  Band.  I.  Wiau  t8a4* 

(3^  GurQoiiy  et  alla  berauiphrodilM.  P«iis  1777* 

^4)  Atti  dett'acwd.  NneM  toI.  Vili. 
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Qatndt  iì  tig.  Gtimòérai  etfMe  an  «{«adro  «iorico  dei  più  va- 
lenti  «  rinomati  medici  toscani  si  antichi  che  moderni,  e  ciò  a  fine 
d'animare  altri  airintrapresa  d'an  patrio  laroro  interessantissimo , 
qaale  sarebbe  secondo  lui  la  coordinasione  e  la  forbitara  di  si  fatti 
materiali  per  la  coofesiooe  d'ona  storia  medica  patria.  Invitando  alla 
qaale  opera  il  prefato  consocio  col  novero  dei  più  distinti  cultori 
delie  mediche  discipline  nel  nostro  paese,  non  mancò  di  rilevare ,  co- 
me si  fosse  la  chirargia  disgianta  dalia  medicina  solo  nei  bassi  tempi, 
quando  1»^  Bcienaa  cioè  rimase  stasionaria,  se  non  degradò;  e  interpo- 
lando ai  suoi  cenni  storici  degli  utili  riflessi  rimarcò,  che  AmiorUo 
Bcnivieni  medico  fiorentino,  sullo  spuntare  del  secolo  XV,  gettò  la 
pietra  fondamentale  della  patologia;  che  essendo  stato  <#^itfoiuo  Bene* 
voli  un  oppugnatore  della  cura  dei  ristringimenti  nretrali  col  cau- 
stico malto  prima  cbe  i'  Hunter  vantasse  quella  pratica,  dovea  ri- 
gUArdarsi  un  tal  metodo  d'origine  più  antica  dell'inglese  riformatore^ 
e  che  il  Masotti  pur  nostro  concittadino  imaginò  un  nuovo  dilatatore 
deli'  uretra  muliebre  per  il  perfeaionamento  della  litotomift  selle 
donne  seóaa  il  taglio,  metodo,  che  ripristinò  non  ha  guari  il  celebre 
jiuUy  Cooper  servendosi  d' un  dilatatore  consimile,  il  cbe  pose  fine 
all'Adunansa. 

Accademia  di  LeUerc  e  Arti  in  Pistofti. 

Seduta  straordinaria  de'^to  maggio  1837.  •— '  L'Accademia  pi- 
stojese,  ragguardevole  fra  più  altre  che  adornano  questa  gentile  To» 
scena  ,  ha  ormai  preso  il  costume  di  rendere  ogn'anno  quelli  ch'essa 
chiama  onori  parentali  a  qualche  grande  italiano.  Molti  de' nostri 
lettori  si  rammenteranno,  spero,  d'un  ragguaglio  ,  inserito  nel  nu- 
mero diciassettesimo  di  questo  giornale  ,  intorno  alla  solenne  adu- 
nansa  tenuta  dairàccademìa  nell'aprile  del  iSas  in  onore  di  Tor- 
quato Tasso.  Scrisse  quel  ragguaglio,  eh'  or  giova  ricordare  a  chi  lo 
avesse  dimenticato ,  Il  bravo  Pietro  Petrìni  di  Pistoja  ,  morto  p«>co 
appresso  (appena  eletto  professore  di  matematiche  applicate  nello 
etodio  dì  Pisa)  e  di  cui  rimarrà  lungamente  il  desiderio.  In  esso  egli 
espose  con  molta  elegansa  di  modi  e  molto  calore  di  sentimento  ciò 
che  TAccademia  proponeva  a  sé  medesima  coli  '  istitusione  de' suoi 
parentali,  di  cui  l'adunania  indicata  era  una  primiaia.  Solo  ta«> 
eque  ciò  che  ho  saputo  pocansi  da  alcuni  suoi  amici  e  colleghi ,  che 
tate  istitusione  veniva  primieramente  da  lui;  ed  io  godo  di  poterglie- 
ne qui  dare  il  vanto  che  gli  è  dovuto.  Egli  pure  godeva,  nel  raggua/* 
gito  che  già  si  disse,  di  dar  vanto  a  que'valentuomini,  che  nel  1811' 
celebrarono  in  Roma  l'anniversario  di  Dante  ,  e  fticea  seintire  che  il 
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pensiero  de'paraitali  era  staio  ispirato  dal  loro  nobili^  esempio.  Sem* 
bra  assai  probabile ,  che  rAccadetnia   pistojese  atrebbe  coininciato 
da  quelli  di  Dante  medesimo  {ab  Joì^e prìncipium)f  se  non  fosse  stato 
il  tiiiaore  che  si  prendesse  per  ana  copia  s^vile  una  generosa  imitai 
aione.  Fors'anche,  siccome  composta  principalmente  di  giovani ,  fa 
indotta  a  cominciare  da  quelli  del  Tasso  per  singolare  affetto  verso 
on  poeta,  che  tanto  ci  diletta  nella  più  florida  età ,  o  per  sentimento 
profondo  delle  sue  stentnre  i  di  cui  si  Terrebbe  offerirgli  qualche 
men  tardo  compenso.  £  forse  ti  fu  indotta  da  motÌTÌ  poco  dissimili 
daqnellii  per  cui  nel  181 1  TÀccademia  fiorentina  della  Crusca  inau- 
gurò I  se  cosi  posso  esprimermi,  coU'apoteosi  del  nostro  grand'epico 
il  proprio  risorgimento.  Ma  dopo  i  parentali  del  Tasso,  i  primi,  che 
dairAccademia  pistojese  si  celebrassero,  furono  pur  quelli  del  poeta 
sacro,  il  quale  sta  a  capo  non  solo  dell'italiana  ma  d'ogni  moderna 
letteratura.  Passò  fra  gli  uni  e  gli  altri  (di  coi  ci  duole  che  all'Anto- 
logia mai  non  perTenisse  lo  sperato  ragguaglio)  un  interTallodi  quat- 
tro anni ,  ciò  che  sembra  da  attribuirsi  a  imprevedute  circostiose, 
che  si  opposero  al  vpto  della  maggior  parte  degli  academici.  Qiiin- 
d'innanai  accadrà  di  rado  che  fra  parentali  e  parentali  passi  più  lun- 
go interfallo  di  on  anno  ;  e  il  publico  ne  ha  buon  pegno  negli  ulti- 
mi,  celebrati  un  anno  appunto  dopo  quelli  di  Dante  (il  ao  d»  questo 
mese)  in  onore  di  CnUcforo  Colombo. 

nessuno  si  meraviglierà  che  un'Accademia  di  lettere  e  d*  arti , 
prima  che  altri  insigni  maestri  dell'une  o  dell'altre,  abbia  pensato  ad 
onorare  l'insignissimo  de'Tiaggiatori.  S'egli  non  si  annovera  fra  quei 
maestri, si  annoTera  fra  gli  auspici  dell'universale  civiltà,  che  com- 
prende egualmente  i  progressi  delle  lettere  e  quelli  delle  scienae,  i 
perfezionamenti  dell'arti  e  quelli  d'ogni  umana  istitusione.  Del  re- 
sto, nessun  piò  degno  impiego  delle  lettere  e  dell'  arti  italiane  chis  il 
farne  omaggio  a  tutti  i  sommi  illustratori  del  nome  italiano.  E 
certo,  per  fiiroe  oroaggio  al  Colombo,  non  pot§|i  scegliersi  piò  oppor* 
tuno  momento  che  quello,  in  cui  il  nuovo  mondo  da  lui  scoperto  ^ 
sorgendo  a  nuovi  destini,  riflette  sopra  di  lui  una  gloria  novèlla ,  che 
torna  a  sommo  splendore  d'  un  nome  che  ci  è  si  caro.  Quest'idea  mi 
parve  dominante  ne' versi  e  nelle  prose,  che  si  recitarono  dagli  acca- 
demici pistojesi  neir  adunanza  dei  10,  e  di  cui  riferirò  i  titoli ,  non 
quali  veramente  furono  pronunciati  dal  loro  segretario,  ma  quali  mi 
vengono  suggeriti  dalla  mia  memoria  e  da  quella  d'un  amico. 

Fu  primo  a  dire  Niccolò  Puccini  ,  il  quale  in  una  sua  prosa  , 
che  può  chiamarsi  proemio,  delineò  a  larghi  tratti  la  storia  dei 
gran  viaggiatore,  rinfrescandola  colle  notizie  raccolte  da  vari  docu  • 
menti  pocaoai  ancora  inedili,  e  compiendola  colla  prospettiva  di  ciò 
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che  si  va  operando  nel  moatogiorno  deiràmericA.  Iodi  altri  degli  ae« 
cadeinieii  qoasia  fregio  de'primi  traiti  di  tale  istoria  i  recitarono  al* 
CQoe  GompoaìBioni  poetiche:  Domenico  Stefani  un'ode  «ni  primo  im* 
barco  di  G>lombo  alla  volta  d'an  mondo  che  per  lui  solo  non  è  fa- 
voloso; Francesco  Trinci  alcone  sestine  sai  suo  primo  approdarvi  fra 
lo  stupore  di  chi  lo  accompagna  e  lo  sbigottimento  di  chi  io  ricere 
credendolo  oa  Dio  ;  Federigo  Giunti  alcune  tersine  sol  suo  ritorno 
dalla  meravigliosa  scoperta  ;  e  Ptetro  Odaldi  una  canaone,  ove  al 
genio -dell' Aiiaqtico ,  vaticinatore  de'mali  che  per  colpa  degli  euro- 
pei affliggeranno  l'Americai  quel  grande  risponde  con  un  sublime 
silenaioy  ilsilenaio  del  proprio  genio  che  guarda  ai  secoli  ancor 
lontani. 

Qui  le  recite  cesaarono  per  pocO|  onde  lasciar  luogo  ai  suoni  ed 
ai  canti,  che  la  CsativitA  dell'adunanea^  abbellita  dal  concorso  delle 
piÀ  amabili  persone  della  città  ,  sembrava  richiedere.  Ne'  parentali 
del  Tasso  furono  cantate  le  famose  ottave  poste  in  musica  dal  Zin* 
garelli.  In  quelli  di  Dante»  a  cui  mi  spiaoe  sommamente  di  non  ave« 
re  asaistitoi  si  cantarono  non  so  quali  tersine  del  sonumo  poeta  poste 
in  musica  da  una  gentile  pistojese.  Per  quelli  del  Colombo  ,  che  y  se 
mai  fece  versi  (ì  suoi  viaggi  autografi  publicati  non  è  molto  dal  Ma- 
varette  fanno  fede  eh 'ei  non  fu  straniero  alle  lettere)  non  curò  di 
serbarli,  bisognava  comporne  apposta  ,  e  comporli  veramente  cao-. 
^  tabili;  il  che  non  era  si  facile.  Pietro  Odaldi,  con  qneirAbilitè  di  cui 
ha  giA  dato  pii  saggi,  ideò  e  verseggiò  una  scena  drammatica  per 
musica,  la  quale  fa  distribuita  in  istampa,  e  in  fronte  alla  quale  pres* 
so  a  poco  si  leggera  cosl.*^'  Colombo  fra  i  marinari  spagnuolt  ammutì* 
nati, che  minacciano  di  gettarlo  in  mare:  l'aaione  sincera  mente  istori* 
ca  è  sulla  caravella  del  gran  capitano  il  giorno  sessantesimonono  delU 
sua  navigasiona  airàmerica.  „  Un  maestro  di  molta  reputatione,  an« 
ch'egli  socio  dell* Accademia  ^  Luigi  Gherardeschi,  ha  secondato  mi- 
rabilmente le  intensioni  del  poeta  cosi  ne'oori  de'  marinari ,  come 
nel  recitativo  e  nell'arie  di  Colombo.  La  bella  Toce  del  Ceccherini , 
ch'io  non  so  se  sia  accademico,  ma  che  vorrei  sentire  in  tutte  le  ac- 
cademie ,  ha  data  al  canto  dell'eroe  tanto  decoro  e  dignità,  che  mal  • 
grado  la  difficoltà  della  cosa  ha  prodotta  la  pii  grata  illusione.  Molli 
begli  occhi  già  invitati  datraccademico  Puccini  a  posarsi  sull'effigie 
di  quest'eroe  (il  suo  busto  modellato  da  altro  degli  accademici,  Bar- 
tolommeo  Vatiani,  sorgea  di  flicoia  all'adanansa)  vi  si  sono  fissati  con 
nuovo  interesse.  Molti  cuori  non  ignobili,  battendo  con  insolita  forza, 
le  hanno  inviati  i^  versi  dell'ultimo  cofos  '^  Gloria  al  forte  eroe  te- 
muto -^  Dei  bel  eie!  d'Esperia  onor. 

Al  ripigliarsi  delie  recite  si  ndiroiio  primieramente  alcuni  cenni 
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di  Luigi  P:ni  sqIIo  stato  attaaìe  dello  «ciente  e  dell'arti  io  America^  a 
«ui  mi  è  grato  d'aggiagnere  la  piò  recente  notisia  d'an  iittituto  di/cten* 
le  lettere  ed  arti  fondato  nella  repobtica  di  Colombia  ;  indi,  a  naoTO 
fregio  d'altre  delle  principali  circostanze  della  tita  di  Colombo,  va-- 
rte  composÌBÌoni  poeticbe:  ona  di  Pietro  Conirucci  in  oiitirtf  in  cui 
dipingeveei  l'ingresso  trionfale  di  Colombo  io  Barcellona  ;  on'  altra 
di  Luigi  Leoni  in  tersine,  la  quale  inlitolavasi  Colombo  io  catene;  e 
finalmente  ona  tersa  di  Cassìano  Zuccagninif  par  essalo  tersine,  la 
quale  avea  per  titolo  Colombo  morente  confortato  dalla  gloria. 

E  le  prose  e  le  poesie  furono  ascoltate  tutte  con  piacere ,  e  al* 
cune  di  esse  con  molta  commoaione.  Mai  forse  non  si  adirono  in 
una  sola  adunansa  tante  composistooi,  dettate  da  ingegno  sì  direrso  e 
con  sentimento  si  unanime.  Verrà  giorno  sicuramente  in  cui,  rin- 
novandosi in  seno  airAocademia  t  parentali  di  Colombo,  o  celebran- 
dosene altri ,  si  diranno  cose  o  più  profonde  o  piÀ  peregrine  che 
quelle  che  si  dissero  nelTadunansa  dei  ao.  Ma  ancbe  allora  si  ricoru 
derà  quest'adunansa  con  particolare  dolceasa,  come  vera  adunanaa 
d'  amici,  tutti  concordi  nell'amore  della  patria  comune  e  di  quanto  é 
nubile  e  generoso*  Vorrei  poter  qui  citare  alcune  delle  cose  pia 
notabili  da  loro  pronunciate ,  ma  non  pos^o  fidarmi  della  mia  memo* 
ria.  Anche  le  men  notabili  pel  pensiero  mi  parvero  talvolta  notabi« 
lisaime  per  la  graaia  e  per  T  ornamento  ,  di  che  non  mi  feci  meravi* 
glia ,  sapendo  ch'era  in  mesto  ad  accademici  che  fanno  professione 
delle  lettere  pii  gentili,  lo  non  ho  bisogno  d' indicare  quelli  tra  essi 
che  ai  distinsero  più  particolarmente  :  il  nostro  pnblico  li  conosce 
quasi  tatti  dalle  composàaioni  che  in  varie  circostaose  hanno  stampate. 
Indicherò  solo  un  accademico  piò  giovane  degli  altri,  Luigi  Leoni, 
il  qoale  naani&stò  nell*  adunansa  dei  ao  un  genio  poetico  da  nessuno 
sospettato ,  e  riscosse  gli  applausi  de-pid  difficili  •  S'egli  comprende , 
come  sembra,  qual  sia  nel  nostro  secolo  la  missione  d'  un  vero  poeta, 
l'Italia  fra  alcuni  anni  sentirà  p.irlar  molto  di  Ini,  e  quelli, che  tanto 
l'applaudirono  la  sera  del  :io,  dofranno  compiacersi  d'atergli  dato 
il  primo  e  forse  piò  potente  incoraggi  mento. 

Assisteva  all' adunansa  ,  fra  le  piò  gratiose  e  le  piò  colte  per- 
sone della  città,  una  specie  di  deputatione  di  tutta  la  Toscana  e 
del  resto  d'Italia^  che  ne  riportò  seco  le* piò  dolci  rimembranae* 
All'indomani  questa  deputasione,  con  molti  de'soci  deiraccademlay  si 
trovò  raccolta  a  poca  distansa .dalla  città  ne'  deliaiòiii  giardini  d'  uno 
de'aoci  medesimi,  Niccolò  Puccini,  ov'era  apparecchiato  il  banchetto 
deirospitalità.  Fra  i  vari  discoli,  che  il  rendevano  e  piò  nobile  e 
piò  caro, fu  ricordato  compirsi  in  qoel  giorno  (21)  il  terso  secolo  dalla 
morte  d'un  grande  italiano^  di  coi,  passeggiando  i  giardini ,  ai  era  po- 
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canfti  Tititato  il  moniiinento.  Quindi  fu  profiotto  e  approvato  ad  ona 
voce  da  guanti  erano  pretenti,  che  raecademia  pittojese  renderebbe  a 
lui  gii  onori  parentali  dell'anno  tegnente.  Conrien  credere,  cbe  nella 
prima  adananaa  aoccetsiva  di  tatti  gli  accademici  siasi  cangiato 
d'aTtiaOy  poicbè  nel  brere  ragguaglio  cbe  porge  il  Giornale  di  Locca 
de'  parentali  di  Colombo^  leggo  che  i  segnanti  si  celebreranno  a  Blu 
cbelangiolo.  Giontò  il  convito  alla  letisia  dei  brindisi,  il  nome  de'pìA 
illttstri  italiani  viventi  fa  acclamato  con  tanto  amore  oon  ((na»ta 
venerasione  ai  era  pronoociato  qnello  de'pasaati.  E,  prima  cbe  d'ai« 
tri  f  ai  bevve  alla  cooservaaione  della  salute  di  Vincenso  Monti , 
augurando  cb'  ei  possa  nobilitare  ooila  sua  pesenta  i  futuri  pa- 
rentali dell'Aocademia  di  Pistoja,  cbe  gK  avrebbe  dato  l'anno  scorso 
con  tanto  trasporto  il  seggio  dovntogli  accanto  al  busto  di  Dante , 
e  quest'  anno  forse  gli  avrebbe  consegnata  una  corona,  per  cin- 
gerne ,  frammessavi  qualobe  gemma  del  ano  tesoro  poetico  ,  1*  im^ 
mortale  GJombo. 

M. 
jtecadtmia  dei  Tegd  in  Siena* 

Adunanza  del  a8  aprite  —  Il  sig.  Dott  Ferdinando  Antoliai 
andò  considerando  iutio  ciò  che  aita  JUica  e  tnoraìe  cultura  deU 
r  uomo  nella  sua  eia  ffovanile  s*  appartenga.  Espose  in  una  soa 
lesione  il  sìg.  Carlo  Biancbi  Paparoni  la  ntceaità  che  ha  di  co* 
nascere  i  principii  fondamemali  ddPaniiquaria  chiun^fue  innii  $ia^ 
Ulimenii^o  viaggi;  ed  indicò  i  libri  oggi  ripuiaii  $u  tal  materia  mi-' 
gliori.  Dissertò  il  Molt.  Rev*  sig.  Don  Massioiiliano  Cicali  sull'origine 
del  linguaggio.  Fu  proposto  ed  accettato  per  novello  accademico 
il  aig.  dott.  Antonio  Tommasi:  quindi  fa  sciolta  V  adunansa. 

yidunanza  del  3i  maggio*  Il  sig.  dott*  Francesco  Bandieia 
leste  una  dissertaaiene  Intorno  agli  studi  delle  dònne.  Il  rev.  sig. 
arciprete  Gio.  Batt.  Vaileccbi  presidente  deirAccademia  confutò  la 
general  proposizione. d*  un  moderno  scrittore  asserente  gli  antichi 
aver  sempre  e  tutti  creduto  che  il  mondo  dolesse  essere  eterna.  Il 
iig.  dott  Patritio  Muscbi  presentò  airAccademia  ona  copia  della 
sua  tradaaione  delle  stagioni  di  Tbomson  ;  e  l'Accademia  glie  ne 
retribuì  ((rautt  acclamandolo  accademico ,  ed  incombensando  il 
segretario  a  fargli  di  ciò  eoDvenevole  parteoipaaione.  Quindi  fa 
acioluraduiìnatta. 
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,  Minuti  delle  memorie  reciiaie  nelle  radunante  delPI.  e  R.  tn^ 
siiiiUo  di  sciente  lettere  ed  arti  di  Milano^  negli  anni  1 826-27* 

Adunanza  dei  di  5  gennaio  i8a6.  —  Si  prosegui  la  le  tiara 
della  memoria  del  cavalier  Morosi  1  gii  altre  Tohe  citata  ,  salla 
wera  cagione  delle  disastrose  esplosioni  che  aTTOngono  nelle  caU 
date  delle  macchine  a  vapore ,  e  sul  mcNlo  di  eliderle. 

Egli  y  in  consegnenaa  delie  osserfasioni  cbe  ha  fatte  nello 
schianto  di  alcune  di  dette  caldaie  ,  é  di  opinione  che  qoesto  spa* 
▼ontoso  fenomeno  non  avvenga  soltanto  per  tensione  del  vapore 
in  quelle  condensato ,  ma  ben  anche  per  ana  refluensa  di  moto  pro' 
dotta  dair  istantaneo  arresta  mento  del  vapore  medesimo  nelPatto 
che  il  grande  stantaflFo  si  ferma  per  cambiare  dtresione.  Allora  ,  di- 
e' egli  j  tatto  il  vapore  ok' erasi  messo  in  movimento  9  arrestato 
istantaneamente  in  corso ,  refloisce  con  ìmpeto  nella  caldaia  j  comn 
Tacqoa  neirariete  idraaltco,  ed  a  gaisa  d*an  solido,  artsi scuote 
e  spessa  le  pareti  di  essa.  Secondo  i  suoi  calcoli  qoest'  urto  ugna* 
glia  quello  cbe  produrrebbe  ana  colonna  d'  acqua  che  vi  cadesse 
onita  ed  agaalmente  velocitata ,  avente  per  base  la  caldaia  me* 
desima>  e  per  altessa  quella  delle  atmosfere  alle  quali  si  riferisce 
la  tensione  del  vapore  condensatovi.  L'autore  con  alcuni  esperi* 
menti  idraulici  si  è  studiato  di  far  palese  la  grandissima  anelo* 
già  che  passa  tra  la  cagione  di  questo  fenomeno  e  quella  che  pro^ 
duce  la  rottura  dei  tubi  e  serbatoi  delle  fontane  ad  acqua  com^ 
pressa.  Il  perìcolo  dello  scoppio  delle  caldaie  cresce  immeummente 
nelle  macchine  ad  alta  pressione;  trovando  egli  ohe  una  6aldaia  la 
quale  debba  sostenere  la  iensiooe  di  due  sole  atmosfere,  dovreb- 
b'  essere  di  tale  robostesaa  di  sostenerne  quindici  almeno  per  re- 
sistere all'urto.  Le  aoìmelle.  o  valvole  di  sicuresaa  comunemente 
praticate  >  possono  ,  a  parer  suo ,  talvolta  concorrere  a  produrne 
1q  stesso  disastro ,  respingendo  addenti o  col  loro  violento  cadere 
il  vapore  in  qoell'  istante  ohe  sfoga  dalla  caldaia  ;  mentre  inutili 
riescono  gli  laffi  chiusi  con  leghe  metalliche  di  facilissima  fusio- 
ne, attesoché  il  calorico  del  vapore  non  ha  parte  in  quel  funesto 
accidente  ,  quando  è  prodotto  dalla  causa  sopra  indicata. 

Conchiode  pertanto  che  per  rimediare  al  pericolo  dovrehbesi  i 

I.*  Abbandonare  T  uso  delle  macchine  ad  alta  pressione^  ape* 
cialmente  per  ispingere  le  barche  nel  mare  ,  ove  alcune  particolari 
circostaose  rendono  lo  scoppia  mento  più  facile. 

i.**  Costruire  le  calda  je  di  ferro  ben  purgato,  molto  fibroso» 
battuto  e  tirato  ai  magli,  e  non  soltanto  passato  tra  i  cilindri  lami- 
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natori  I  come  ora  qacsi  generalnieDte  si  pratica  per  oggetto  di 
economìa. 

3/  Unire  ad  esse  an  grande  recipiente  d'aria  ,  atto  a  smorsare 
l'impeto  dei  vapore» ogni  qualvolta  reflaiaea  in  esse,  nella  gnisa  ap- 
punto che  praticasi  nelle  macchine  idraalichedi  sommo  sforso  e  di 
getto  continno* 

4*®  Fare  in  modo  che  V  arresto  del  vapore  sacceda  a  poco  a 
poco,  onde  non  abbia  laogo  Tindicata  refiuensa. 

5.^  Fissare  orissootalmeiite  helle  caldaje  che  devono  servire  al 
moto  delle  barche,  non  molto  ai  disotto  del  pelo  dell'acqua  bollente^ 
un  diaframma,  in  farii  punti  traforato,  affinchè  questa  nell'ondeg- 
giamento non  sciarbii  ed  agiti  con  violeou  il  vapore  contenuto  neUa 
caldaje  stesse. 

6.*  Aggiungere  alle  valvole  di  sicuressa  un  volano,  il  quale  im-» 
pedisca  che  essendo  aperte  liberamente  dal  vapore  si  richiudano  con 
troppa  velocità,  e  producano  la  refluenaa  di  esso. 

7**  Prescrivere  delle  discipline  più  precise  e  severe  sulla  <x>stru- 
»one  e  sui  mantenimento  di  questi  prodigiosi  ordigni,  rapplicasione 
de'quaii  deve  certamente  recare  all'industria  umana  incalcolabili 
vantaggi. 

Nel  proseguimento  di  questa  memoria,  di  cui  la  lettura  fu  di« 
visa  m  diverse  successife  radunante,  il  sig.  Morosi  ha  colta  l'oppor- 
tunilA  per  esternare  una  sua  opinione  intorno  alla  traslaaione  osata  al 
movimento  de'corpi.  Egli  sappone  che  la  causa  del  movimento  ri- 
sieda in  un  sottilissimo  etereo  fluido ,  in  coi  stia  immerso  tutto  il 
creato,  il  quale  col  «no  trascorrere  continuo  a  traverso  ai  corpi 
M  disgrega  e  trasporta  le  mokcÌDle ,  operando  cosi  quella  meta* 
morfosi.che  tanto  ammiriamo  n^lla  natura.  Egli  appella  questo 
fluido  motìco ,  cioè  cagione  del  moto ,  o  piuttosto  movimenta,  ed 
accenna  che  tutti  gli  animali,  dafll'uomo  fino  all'insetto ,  per  na* 
tarale  virtù  o  per  industria  hanno  potere  d'adunarlo,  di  ritenerlo  a 
d'immetterlo  a  volontà  nei  corpi  contigui  o  che  toccano  ,  come  la 
Torpedine,  il  Grongo  ed  altri  fanno  dell' elettricità  che  conservano 
De'proprii  corpi.  L'autore  ha  promesso  di  aggiungere  a  questa  me<< 
noria  un'altra  risguardante  il  modo  di  migliorare  il  meccanisiino 
delle  ruote  a  pile  attualmente  in  uso  nelle  barche  a  vapore. 

Adunanza  del  di  19  gennaio.  —  11  sig.  Alcf^sandro  Majocchi , 
attuai  professore  di  fisica  nell'I  e  R.  Liceo  di  Mantova,  fu  atomesso 
a  leggere  la  prima  parte  d'una  instrazione  teorico -pratica  sui  parti'^ 
fnlmmi,  che  usci  po^o  tempo  dopo  in  luce  (Milano,  presso  l'I.  e  Ri 
Stamperia.)  ^,* 

(Sarà  continuato*) 
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9.*  653.  I  TiATU,  giornmU  dram» 
maiiifo-muMìcaU  e  coregrafioo»  «—  E- 

•TRATTÒ   Olii   ■▲■IPiaTO.  ^  L'  IlDp.  R. 

profMior*  aoieriio  Gaecaao  B«rbitfri  9 
niADtn  pabblicìiTa  oel  febbraio  del  cor- 
noie  anno  il  manifeaio  di  a  a  giornale 
intitolato  f<«it<riy  il  dottore  doo  6i«* 
lio  Ferrano,  rappresentante  una  aocietà 
di  pruiiBasori  ed  amatori  degli  stodi 
mwieaìi  -r  ceregiaftcì  1  era  p«re  anto* 
tiziatp  dall' Iqip.  e  R.  governo  •  dar 
opera  ad  un  giornale  intorno  alla  mu- 
•ica  ed  alla  coregrafia  .•  Im  atioM  cIm 
gU  etUnapri  àe\U  dne  opere  periodi- 
che ai  pntfeMano  acambie  voi  mente  ,  e 
lo  gentile  copyeréziooe  dei  aigoori  inae» 
atn  Siamone  Nknjt  ,  Giovanni  Paeini , 
Aleaundro  Rolla  ,  Gaetano  Piantani- 
da ,  Paolo  Boollchi ,  dottore  Pietro 
Lielitetttivil  e  Davide  Baoderali  ,  prò- 
measa  •  Taotaggio  della  addétta  ao- 
cietà di  profeaaori  ed  amatori  ,  ha  in* 
coraggiato  t  eompilatori  dei  dne  gior- 
nali ad  noire  1  loro  lavori  in  an  aolo^ 
onde  dall' importante  collegamento  di 
^ncaté  aoaene  iatitutioni  ,  e  dalla  eon- 
correoia  accrascinU  di  cooperatori  di-, 
attnti  ,  a'  aveste  un'  opera  sempre  pie 
degna  «del  pubblico  aggradimento.  .-« 
PnootAMiiA-  ^^  P^aTt  PRIMA.  —  A/e- 
marie  e  notizie  intorno  alla  dram- 
mtatiém,  odia  mistica  ed  Mila  eoregra^ 
fin  ,  «•  Saaiont  I.  Teoriche  dram- 
matiche. —  Sbsiorb  II.  Teorieke  mu- 
ricali  e  eortg^mfiehe  -«-*  Smora  HI. 
i^iori/a  della  drammatica.  —  Smo- 
lla IV.  Stoi-ia  della  musica  e  delle 
ani  deUa  Danto,  -^  Smon  V.  i^to- 
grafia  drammatica  ,  musicale  e  oorc' 
grafica»  —  Pjètb  sbcosoj.  —  An- 
naii  univeraUi  di  drammmiica  »  di 


maeiea  e  coregnafia  maderim*  -^  Ss- 
siom  I.  Notizie  intorno  al  teairm 
italiano,  —  Ssaioii  II.  TUoiizie  tit- 
«or/io  ai  teatri  stranierL  —  Ssnp» 
■■  III.  Bibliografia  musicale  e  dram» 
matioa.  —  Staiom  IV.  Fisica  e  meo* 
conica  musicale ,  0  noiitie  iniormm 
alle  orti  sceniche,  —  Smo«B  V. 
Cetmi  intorno  alle  otiende  teatraiL 
-*  AmvDiau  yarieik,  ■^'  Pattm  0f 
AssociAttoME»  ^  Uscirà  an  fascicolo 
ogni  settimana  ,  incominciando  dalln 
tenta  "del  prneaioo  aprile»  —  Le  pn- 
gine  porteranno  an  nomerò  progreaat- 
▼o  dal  primo  lascicolo  aioò  all'alti- 
tto  dell'  anno  teatrale  ,  in  eoi  fi  tro- 
verai y  indice  generale  distriboito  p^r 
materie  e  per  ordine  di  aliabeto .  Il 
volume  che  potrà  eaeere  diviao  ia  dne, 
non  rinscirà  roioore  di  cÈaqnaotaqoat- 
tro  fogli  io  8.*  ^  Dodici  incisioni 
in  rame  contenenti  o  peiai  aealti  di 
mnsica,  o  ritratti  d' insigni  aamtri  ed 
artisti^  o  coatami  teatrali,  o  decon- 
lioni  acenicbei  aaraun^  diatribaiia  in 
ciaaenn  anno  ai  aignori  asiociati.  -^  Il 
presso  di  associasiooe^  da  pagarsi  an- 
tieipaumente  all'atto  di  ricevere  al 
primo  fasoicolOy  è  per  qn  «eoMtlre  di 
lire  dodici  aiut.  /  per  an  anno  Uro 
ventiqaattro^  pari  a  tul.  90|  fto.  '  Chi 
poi  amaaae  vedere  tolle  prìi«e  raod4* 
mento  di  qnest'opers,  potrà  aaaociarsi 
anche  per  on  solo  trimestre  ,  pagando 
anticipatamente  lire  sei  anat.  — »  L'ai* 
francatnra  per  totto  il  R(*gno  Lombav- 
do-VeaeU>,  e  sino  ai  conlloi  per  Teste- 
ro«  è  di  lire  4  anakail'  anno.  -^  Isa 
asaociasioni  ai  ricevono  presso  roditore 
del  gioruale  il  dott.  don  Giulio  Fèt* 
ratio  {  proMO  la  dilla  Anioaio  Fsit^ 


O  i  giadÌ%iifiUeran  9  daU  aniioipotametUe  sulle  typore  amwaùoienei 
presente  hu^eUino ,  9»on  detnmo  attribuirsi  ai  redattori  delt  Antologia.  Essi 
vengomo  somministrati  da'iigg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna 
confonderli  con  U articoli  che  si  trovano  sparsi  nelTAntològia  medesinUi,  sia^ 
ì  estratti  o  analisi  .  «««10  coma  onmmMl  di 
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ttmmiù  SielU  «  figU  s  a»»  ebé  pfftto 
Al  «igooff  Cn«v«miu  Mke9téàp  t  ^mio 
i  priacìptlì  librai  e  MgMUoti  di  am- 
•icB  y  eotì  di  Mil»ao  «dom  loorì  ,  « 
ó»\\'Ufiùo  delle  Gazzette  pr«Mo  l'L  • 
R.  Diresiottv  d«Ue  PmU.  —  MiUmo 
94  «iars«  1897.  «—  L«  «ftociaftioBi  ia 
BoloftQA  «i  ricev«B«  dalfA.  pAKio  Bu* 


6U*  Como  01  «AnHATicai  dal  piof. 
FbAovu  —  OttMio  CoTM»  y  eh«  fa  pu<^ 
Minto  )D0l  1017,  •  del  i|iMk  ora  ii  pò*- 
Mira  io  Napoli  «no  ooova  «diftiooeoon 
Bugiaste  o  camplenieiijti ,  cootarrk  le  o* 
pttM  qoi  appreato  deaignale.— I  .*  CortQ 
di  geometria  elemeutare  e  sublime , 
ooaieoo  t  paini  sei  libri  ,  1'  Xt**  >  il 
XU.*,  ed  il  XUi."  d'fittcildB,  BMMbè  il 
I*  dTArcliiaBede  aolla  sfera ^  ani  ciim- 
dro  e  anllh  misura  dei  cerchio  »  su 
Coloni .  Trattato  delle  $e%iotù  comi" 
che  coflipoaio  de  Nicola  Peraola  ,  ed 
illoatrato  da  GianoaAtaaiOy  i.  Volome. 
Trigonometria  piana  e  sferica  f  prece* 
dota  da  no  aaoto  della  Moria  di  qoasta 
acieosa^  1.  Volome.  «-  II.*  Corso  di 
éHutUsi  elementare  e  stiliate ,  otaiano 
MÌ9taiisi  algebrica  elementarci  analisi 
indetertninatai  introduzione  all'ana- 
lisi degli  infiniti  ;  analisi  degU  infini- 
ti, Volaai  4.—  Ili.'*  1  Dati  di  Eucli- 
de f  precedati  da  nn  traM«io  del  luogo 
.di  rifoluzioncm  —  La  Geometria  di 
eitò  sul  piano  e  nello  spazio,  precedu- 
ta da  on  tratutcllo  di  Geometria  de- 
scrittiva •  —  Ricerche  geometriche 
sulla  teorica  delle  ombre  ne'  disegni 
architettonici.  «<•  Appiieaùome  del" 
t  analisi  alla  geometria.  *•  Sezioni 
coniche  analitiche,  e  luoghi  geome*^ 
trici  analiticamente  trattati  ,  opere 
del  aig  Pergola  ooo  elogio  dell' Autore. 
*i—  OpuscoB  matematici  del  profeaior 
Flauti  ,  Volami  7.  —  L'  ediiione  è  io 
ottima  caru  regale,  e  nitido  carattere 
Jilosofia.  Se  oe  fa  11  do  àue  Jcrmati^  io 
4.*  cio^  ed  in  8'*  Il  pretto  del  primo  è 
di  ducati  quattro  a  voluoie.  Gli  asK»- 
ciati  a  tutu  f opera  ricevono  la  diatio* 
sione  d' aver  la  loro  copia  in  caru  ve- 
lina . 

d54*  Le  «toaciCHi  di  Viaoiuo  ,  lo 
citUva  rim*;  tradastone  deiraotore  d«l- 
Y  Iliade  iuliana.  Firenze  1827  »  tip. 
alt  insegna  di  Dante,  8.*  di  pag.  igD. 
Qneito  volume  oootiene  inoltre  «n  «ag- 
gio di  traduzione  del  1.*  canto  dell'  £- 
neido  ,  del  medeaimo  autore. 

655.  La  aciansA  della  legialasìooe,  e 
gli  opnaooli  tcolti  di  Gaitaio  Fila*- 


19^1 
oinai.  Uvormo,  1837  i  G.  Masi.  Toon^ 
».•  e  3.« 

656.  NoTiaia  tvoaicn  del  oav.  G. 
B.  Lod*  Giorgio  Seroox  d*Aginco«rt  ^ 
•critto  da  G.  G.  do  JRoiai  «oo  amico. 
Venezia  1837.  Tip.  AlvtsopoUh.*  di 

657.  Limai  di  Alimaimo  TAieon» 
ora  ocUa  maggior  paru  pnbblicaU  per 
la  prima  volta  da  bAaTOLOMM  no  Gamba. 
yenezi^^  1837,  Tip.  AlvisopoU,  8.*  di 

658.  Gatalooo  di  tutte  le  prodn» 
Eionì  letterarie  ediu  ed  inedite  della 
oh.  me*  dell' abaio  FtAMiaco  Giao* 
I^AWO  Gaiciuubu  y  coli*  elenco  dei 
manotcritti  laacìa|i  ai  tooi  «rodi.  Ro^ 
ma,  «837.  Tip  J?fvoie,8.'di  p^*  33, 
col  ritratm  doli' Autore.  < 

65o-  KiDaoMttcnoo»  di  SAbVAToai 
MI.  Vivo,  hapoli,  1836.  Da'  torchi 
dei  Tramater,  8«^  di  pag.  «r). 

66b.  SroaiA  nnLb'AAVn  d«moatrau  coi 


monumenti  ,  dallaVuM  deoadeoM  nel 
IV  eccolo,  fino  al  ino  ritorgi mento  nel 
XVI,  di  G.  B.  Saioos  o'AoiicooaT. 
Prima  tradoMone  italiana.  Volumi  icl. 
Prato,  1836-37  ,  fratelli  Giochetti. 
Tdm.  li*  e  diap«*ota  ottava  •  nona  «léllo 
tavole  «—  Pretto  della  di«penfa  1.  io  it. 

661.   f.UIOII    di  FMIOLOOIA  di  LoAM^ 

IO  BÉAETiii*  Torino,  183Q;  Giuseppe 
Pomòa,  a  volumi  in  8*^  preuo  lir.  i3 
italiane. 

663.  Paeiaso  italiano  novisiimo , 
raccolto  e  pubblicato  per  cura  di  U.  C 
Napoli,  1837,  Stamperia  Francese. 
Tomo  4*.  Pretto  d/4  ▼<»'«>■'  P^li  16. 
Trovaci  in  FirenM  preaio  A.  Conti, 

663.  Racgoiti  moiali  di  Gio.  Fkaic 
Marmomtil  ,  già  tradotti  da  Gampako 
Goui^ed  ort  emendati  lull'origioal  frao- 
ceae,  ed  accreaciuti  del  voi garimsa mento 
di  alcuni  altri,  f^entzia,  1837.  Tip» 
Alvisopolim  Volumetti  6  io  33.* 

664.  Il  buoi  OttiDiiiiBM,  tradoiiooe 
dal  l'raoceie  con  ooio  di  Cablo  Mao- 
poiL  ,  tratta  dalla  vigevima  «ette  edi. 
BÌono  di  Parigi»  dell'anno  i835.  Vene* 
zia,  1836.  Tip*Gaspari,Uwc\co\o9*, 
prono  lir.  a,  08  It.  — >  Tutta  l'opera 
conterrà    11  fascicoli^  e  45  tavole. 

665.  Saiks'io  di  poeiie  facete  di  Gm- 
ttPPB  ZoocoBi  venesiano,  M.  C.  f^ene- 
zia,  1837.  G.  Pieotti,  8.*  di  pag.  86. 

666.  fiioOBAFiA  uoiveraale  antica  e 
moderna.  Venezia,  1837»  pretto  G.  B* 
Mis^iagUa,  VoI.XXXlV.  (LU-MA). 

66r.  iNkCBiBio»  ViMttiAfiB,  raccolte 
ed  illustrale  da  Emaivili  Aitoiio  Ci- 
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ooo«Adi  Ventn:  IV'fMde^olii  4<' 
coateoenta  le  cfaiete  di  S.  Secondo»  di 
S.  Daaiel  e  di  S.  Meriat)  delle  gian 
te  •  corretioni  f  an^  epistole  di  Gio* 
Beeid  Weber  l'e  tre  indici.  Con  que- 
llo Cttcicolo  che  eooliene  nn  nme  ,  e 
cotte  tir.  3y  4<>  <t'  >>  compie  il  i  *  to* 
lame  dell'opemi  e  H  Te  teou  indugio 
a  oieuer  sotto  il  torchio  il  S*  fisctcoio 
ohe  forme  il  principio  del  secondo  to- 
leme. 

G6S,   COLLBSIoei  rORTATIU    OrOLAS- 

sKi  iTAUAVK  Firenze  ,  18S17  ,  presso 
P.  Borghi  e  C.  Tomo  XXIII.  Btme 
di  Prabobsoo  PfeTAiCA.  Voi*  a.  Tomo 
XXiV  e  XXV.  L'OHendo  ferioso  di 
L.  Ariosto*    Voi.  1  e  a. 

O69.  ISTOMA  OSLLA     RITObUmiOlB    IH 

PRAiiciA  dalla  cooTocasione  degli  siati , 
ino  eHo  subilimenio  delle  monerohia 
eostitosionale .  Libri  Viti  di  Piitro 
MAm.  l^ase,  1896.  Tip.  di  £cMgi 
Penati,  de  eoL  8.*  di  peg.  n^ 

670.  LoDB  M  S.  Gatbrira  de  Sieoa» 
divise  in  «ieqee  discorsi,  delta  per  la 
lem  Tolta  Dell'  Oreiurio  della  medesi* 
me  in  Pontebraodei  nei  giorni  93,  34» 
a5,  96  e  97  eprile  del  presente  eooo, 
del  dottor  Lumi   BnubAOcm    membro 


del  eotlef(|o  teologico  41  questo  eitlà^ 
socio  di  rerie  eecademie»  e  parroeo  di 
S.  Aadr«>a  e  Monteochìone  flnbnfH  • 
Siena f  %S»j,  tip.  di  Pandolfo  Roesif 
8."*  di  pag.  9>. 

671.  pAiif  AOOPBA  generele  snile  haei 
della  cbim*ee  farmeoologice^  o  elemen« 
ti  di  Isrmacologle  chimica  del  fof* 
GioAGcnieo  Taddii.  Firenze  ,  1007  , 
presto  Luigi  Pmuùtk  Volmne  IIK*  di 
fogli  97  in  &<*  Freno  per  gli  esaoeieti 
tir.  5,  i3  ;  per  i  non  associati  lira  7* 

67^.  PisioLooiA  OBu/novo  del  prcd. 
N.  P.  Adbcob  ,  volgerismto  «  oom* 
meottte  dal  dou.  G.  B.  Tbaob.  Firen^ 
te,  1897.  Il  primo  eolnme  di  qnesto 
clessice  ieteressaotissime  opere  eennc 
or^  pubblicato  dal  tipo(^a€o  Luigi  Pes- 
zati.  it  prcBBo  per  i  sigg.  Associati  è 
di  paoli  d.  ^Godereoeo  dell' istotso  &• 
vere  coloro  cho  si  aesocierenno  innen* 
ti  le  pubbli caeione  del  secondo  eoln* 
me,  il  qoele  Terrà  elle  luce  imman- 
eabilmento  da  qei  e  Ire  aacei.  S»  A.  1  • 
R.  degn^  concedere  al  Tradottore  non 
priTetive  di  dieci  anni  per  qnesto  suo 
IcToro.  Troresi  Teudibile  elle  tipogreie 
Petiati,  solle  pieem  S.  Spirito  n.*  1919. 
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ANTOLOGIA 


N/  LXXVIIL  Giugno  16^7. 


Osservazhni  $idP  articolo  dulia  Revue  ENcrowpÈDiqffE  ^ 
settembre  i8a6  ,  n/  98.  —  Nouveaux  principes  d'eco- 
nomie polìtique  9  %.'^  édition  — '  Segnato  J.  C  L.  Dà 
SjsMOtrvi. 


I. 


Ln  UD  quadro  da  me  steso  sui  progressi  delle  scienze 
economiche  fino  all'  anno  i8aS,  credetti  necessario  di  fare 
alcune  critiche  osservazioni  sulla  prima  edìsione  dei  nuovi 
principii  d'economia  del  signor  Sismondi;  principii  ch'egli 
ha  creduto  di  dover  convalidare  con  una  seconda  edizione. 
Mancandomi  questa  ho  preso  in  esame  il  suo  articolo,  in 
cui  porge  un  ragguaglio  delle  sue  nuove  ragioni.  Egli  du- 
bita »  a  buon  dritto ,  che  questi  pvincipii  non  abbiano  ot- 
tenuto l'approvazione  di  que' scrittori^  che  si  riguardano 
come  i  più  distinti  di  questa  scienza,  e  che  anzi  impugna- 
rono i  medesimi  con  quei  riguardi  però  che  sono  ben  do- 
vuti ad  un'  autore  di  tanti  talenti  e  di  tanto  merito ,  sic- 
come il  Sismondi.. Riconosce  lo  stesso  di  aver  combattuto 
principii  dì  econpmia  che  già  avevano  riportato.  T  assenti- 
mento generale,  e  le  sue  nuove  mai^ime  nqn  ad  altro  ten- 
dere, che  al  rf>veSi}iamento  di  una  scienza  ,.che  vanta  egli 
stesso  essere  innalzata  al  grado,  sono  me  parole,  delle  più 
nobili  creazioni  dell<>.  spirito  umano.  Ciò  clie  sorprende  in 
queste  sue  opere  si  idi  aver  tentato  sconvolgere  .del  tutto 
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quei  principi!  ^  che  furono  un  tempo  da  lui  profeiaati  nella 
sua  prima  opera  di  ecoBomta  iegislaBÌone  commerciale^  ed 
in  cui  proponeva  quale  assioma  lasciate  fc^fet  lasciate  pas^ 
sarCf  mentre  di  presente  egli  invoca^  ahi  !  troppo  inoppor- 
tunamente f  mi  è  forza  il  dirlo,  ^intervento  dei  poteri  so* 
ciali  contro  quasi  ogni  libertà  d' industria  e  di  commercio. 
Forse  questo  grand'  uomo  è  stato  strascinato  a  siffatte  in- 
congruenae  da  un  eccessivo  zelo  filantropico  o  da  passio- 
ne di  novità;  ma  spero  che  ad  onta  dei  suoi  tentativi  la 
verità  de'  principii  di  economìa  ,  dalla  maggiorità  approva* 
ti  f  rimarrà  immobile  ,  siccome  il  sole  pel  sistema  coper- 
nicano nell'universo,  in  onta  a  tutte  le  opposizioni  fatte 
al  gran  Galileo  »  benché  numerose  e  potenti. 

Compreso  il  signor  Sismondi  dal  disagio  delle  elassi 
manifatturiere  dell'  Inghilterra ,  egli  reputò  poterne  attri* 
bnire  la  cagione  alla  stretta  osservanza  delle  massime  eco- 
nomiche »  che  si  dirigono  all'aumento  della  ricchezza,  al- 
l' opulenza  ^  particolarmente  col  favore  dato  alla  perfezione 
delle  macchine  e  degli  strumenti ,  ed  alla  più  forte  prò* 
duzione  degli  stabilimenti,  ritenendo  che  possano  aver  tolto 
molto  travaglio  e  molti  salarli  alla  popolazione.  Ma  queste 
massime  »  questa  perfezione  furono  esse  veramente  la  ca- 
gione delle  sofferenze  del  popolo  inglese^  Io  non  lo  cre- 
do ;  e  col  presente  ragionamento  mi  farò  a  dimostrare  esi- 
stere altre  cagioni  più  vere^  già  preesistenti  al  perfeziona- 
meiito  delle  macchine,  ed  anche  esservi  state  cagioni  oc- 
casionali'momentanee,  che  aggravarono  di  nuovi  mali  l'in»- 
glese  popolazione. 

Avanti  però  di  avvertire  a  queste  cagioni  mi  é  forza 
il  far  sentire,  che  il  dottissimo  autore  non  ha  distinto  nello 
stato  delle  nazioni  ciò  che  sia  prosperità  e  ricchezza  ^  e  ciò 
che  sia  felicità  del  popolo.  Osserverò  poter  esistere  presso  una 
nazione  la  più  grande  prosperità  appunto  nel  seguire  le 
massime  le  più  scelte  dell'economia  pubblica  ;  ma  può  nello 
stesso  tempo  mancare  la  felicità  del  popolo ,  la  quale  di- 
pende piuttosto  dalla  saviezza  della  legislazióne  civile  é  dai 
progressi  di  questa^  scienza  che  indica  pattieolarmente  i 
mezzi  più  opportuni  onde  distribuire  e  ripartire  le  ricchea- 
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ze  press'i  tatte  le  classi  del  popolo.  Così  se  presso  la  na- 
2ione  inglese  manca  la  felicità,  se  crisi  ini|spectate  si  sono 
succedute  nel  suo  mondo  commerciale^  se  i  progressi  del- 
l'industria e  dell' opulenssa  non  babno  salvato  quelli  ctie 
rimangono  occupati  nell'  agricoltura  ,  nelle  arti  e  manifat- 
'  ture  y  se  anche  ,  come  vuole  V  autore  »  hanno  reso  i  ricchi 
più  dovisiosi  ed  i  poveri  più  disagiati ,  più  dipendenti  e 
sprovvisti ,  ciò  non  aderivate  in  veruna  maniera  dalle  mas- 
sime liberali  economiche ,  ma  dai  difetti  inerenti  alle  sue 
leggi  civili ,  che  troppo  favorirono  tutte  le  istituzioni  della 
vaniti,  deirorgoglio»  della  feudalità,  e  soprattutto  gli  enor- 
mi radunamenti  delle  proprietà  territoriali  in  poche  mani. 
Al  Sismondì  ed  alle  sue  nuove  massime  si  opposero  lo  spa- 
gnuolo  Estrada ,  ed  il  celebre  G.  B.  Say  ed  altri ,  i  quali 
indicarono  bensì  alcuni  motivi  del  disagio  e  di  queste  sof- 
ferenze,  attribuendoli  o  ad  eccesso  di  produzioni  di  arti  o  a 
mancanza  di  numerario  od  a  cessazione  di  produzioni  ;  ma 
a  mio  avviso  non  avendo  essi  pure  fissata  la  distinzione  di 
prosperità  e  di  felicità^  non  hanno  potuto  o  saputo  deter- 
minare le  cagioni  primarie  dell'infelice  condizione  della  po- 
polazione inglese. 

In  un'opuscolo  stampato  nell'Arcadico,  05^e/vazioisi  jo/ 
sistema  di  successioni  delle  leggi  inglesi,  anno  1824  is/  61, 
feci  conoscere  come  queste  leggi  ammettono  le  sostituzioni 
indirette  e  perpetue  de'patrimonii,  i  fedeoommessi  e  le  pri- 
mogeniture nella  più  esagerata  estensione  ,  e  per  cui  uno 
o  pochi  membri  delle  famiglie  »  cioè  i  primogeniti  o  ma^^- 
giori  non  solo  nobili ,  ma  di  ogni  classe  ,  spogliano  non 
tanto  le  donne  di  ogni  proprietà  de'terreni  e  fondi,  ma  tutti 
gli  altri  figli  anche  maschi  ;  spoglio  che  succede  non  solo 
col  mezzo  di  queste  leggi ,  ma  con  quello  inoltre  de'con- 
tratti  e  patti  nuziali ,  e  col  mezzo  istesso  de*  testamenti  ; 
giacché  anche  quando  la  legge  non  dovesse  riconoscersi  per 
la  più  ingiusta,  lo  spirito  poi  de' costumi  e  ì  pregiudizii 
nazionali  estendono  tali  abusi  a  quasi  tutte  le  famiglie  , 
affidando  ai  maggiori  ogni  stabile  patrimonio.  Ecco  la  ra- 
gione per  cui  da  una  parte  si  trova  un'  immenso  accumu- 
lamento di  proprietà  inglesi ,   quando  la  maggiorità  della 
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nazione  non  ha  nn  palmo  di  terra,  su  cui  asiHerti  e  tr«<- 
vagliare ,  e  come  seguiva  presso  il  popolo  romano  per  le 
usurpazioni  de'  patrizi!  e  per  altre  cagioni.  È  stato  osser-^ 
servato  dal  moderno  illustre  autore  del  commercio  del  X(X 
secolo  fpag«  4?  ®  4^)  ridursi*  il  numero  dei  possessori  di  ter- 
re presso  questa  nazione  al  aS.*»**;  ed  esservi  nella  Gran 
Bretagna  2^  principali  proprietariì  territoriali  ,  che  posse- 
dono  una  estensione  di  beni  territoriali  per  l'annua  enor^ 
me  rendita  di  38  a  ig  mijioni  dì  franchi^  cosicché  il 
solo  Duca  (li  Northumberland  ne  ottiene  3,6oo,ooo  franchi 
annuali  ^  e  sopra  una  estensione  in  96  miglia  inglesi  da 
Londra  a  Plymouth  assicurasi  che  non  si  passa  che  sulle 
terre  di  ao  possessori.;  insomma  non-  esservi  in  tutta  l'In- 
ghilterra che  600,000  proprietarii  di  terreni  in  aat  milioni 
di  popolazione  ;  ed  il  medesimo  signor  Sismondi  riconob- 
be che  Provincie  intiere  appartengono  a  pochi  aristocrati, 
i  quali  esercitano  contro  i  loro  concittadini  un'ingiusto  po- 
tere >  ed  accorda  che  non  solo  tutte  le  figlio^  ma  tutti  i 
figli  cadetti  restano  sagrificati  alla  vanità  de' primogeniti. 
E  quali  ne  furono  le  conseguenze  f  Nel  portar  la  rovina  per- 
fino delle  smesse  famiglie  dei  grandi ,  non  che  lo  spoglio  ge- 
nerale della  nazione.  Uno  scrittore  francese,  il  Cottu ,  in 
un'opera  sulPamminis trazione  della  giustizia  criminale  pre» 
tendeva  ^  che  l' Inghilterra  riportasse  da  siffatte  istituzioni 
moltissimi  e  grandissimi  vantaggi ,  e  si  può  dire  di  questo 
autore  ,  che  confutai  nel  sopraindicato  opuscolo  »  non  es- 
servi assurdo  che  non  sia  stato  difeso  da  alcun  filosofo; 
quando  anzi  queste  leggi  e  queste  istitui&ioni  sono  una  delle 
primarie  fonti  della  miseria  e  del  disagio  presente  di  que* 
sta  nazione  ,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  de'suoi  illuminati 
legislatori  e  di  tutti  i  progressi  dell'  industria  e  della  sua 
immensa  opulenza,  conseguita  soprattutto  nell'  estensione 
delle  sue  commerciali  relazioni  ;  giacché  tutti  questi  sfonu 
possono  bensì  portare  un  qualche  alleviamento  ,  diminuir*- 
ne  in  gran  parte  i  mali  ,  ma  non  saranno  mai,  nella  pri- 
vazione generale  del  popolo  di  ogni  possesso  di  terreno,  suf- 
ficienti a  soddisfare  ai  bisogni  delle  classi  più.'  povere  e  nu- 
merose. 
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Si  osservi  atioora  clie  dft  qtieste  igtitazioni  ingiastse  ne 
provengono  aliri  dìaordini,  c^uello  particolarmente  della  co- 
stante inalienabilità  di  quasi  tutte  le  terre»  e  quindi  im- 
pediti i  molti  progressi  che  avrebbe  portati  la  loro  circo- 
Iasione  e  la  più  estesa  partecipazione  del  loro  possesso  presso 
.tutte  le  classi;  disordine  poi  che. ne  produce  un'' altro  non 
indifferente  e  si  può  dire  egualmente  funesto^  quello  cioè 
di  togliere  un'utile  divisione  delle  tenute  e  degli  affitti. 
E  q«anta  estensione  non  hanno  di  presente  in  Inghilterra 
le  affictanse  de'  terreni  e  de*  fondi  f  Le  quali  naturalmente 
si  danno  in  massa  ad  alcuni  pochi  intraprenditori  forniti 
dei  pib  estesi  measi ,  ossia  provvisti  dei  più  estesi  capita-. 
li  ^  onde  agire  con  maggiore  energia  in  simili  intraprendi- 
menti  ,  quando  poi  con  i  più  grandi  capitali  basta  la  più  ' 
mediocre  industria  per-avaneate  il  progredimento  dell'agri- 
coltura  in  vastissime  tenute,  mediante  particolarmente  la 
grande  coltura,  mentre  lntantjt>  le  classi  povere  private  d'ogni 
stabile  ricchezea  restano  ancora  impotenti  ad  ottenere  la 
cessione  d'ogni  più  tenue  capitale  per  mancanza  deirap- 
poggio»  ohe  loro  presterebbe  la  garanzia  di  un  possedimento 
stabile,  quando  poi  sono  queste  classi  che  fornite  della  mag* 
gior  forza  e  di  un'  industria  la  più  forte  ed  attiva,  potreb- 
bero spargere  per  tutto  la  coltivazione  ,  accrescere  in  ogni 
angolo  la  fecondità  ,  moltiplicare  i  prodotti  e  la  ricchezza 
in  ogni  provincia  e  contea,  e  di  cui  resta  impedita  questa  na- 
zione per  delle  leggi  le  più  inique.  Quindi  per  una  parte 
presso  pochi  sign^i  si  ritrovano  le  più  enormi  ricchezze^ 
un  lusso  il  più  insultante  di  palagi  e  ville,  un  immensità 
di  parchi  ritenuti  quasi  incolti  pel  semplice  piacere  della 
"vista,  o  lasciate  vastissime  campagne  nell'abbandono  pel  solo 
divertimento  di  caccia  e  pesca ,  ed  immensi  terreni  comu- 
nali sono  per  il  più  tenuti  a  vantaggio  di  pochi  possessori  • 
di  greggie.  Ivj  si  vedono  i  grandi  conseguir  trattamenti  che 
appena  ottengono  le  corti  principesche  in  alt^e  parti  d'Eu- 
•  topa.  Riguardo  poi  al  popolo  inglese  lascio  al  dottissimo 
signor  Sismondi  il  designarne  il  tetro  quadro  della  miseria, 
e  il  cui  orrore  mise  la  penna  in  mano  allo  stesso.  Tenta- 
rono alcuni  di  promuovere  la  coltura  di  molte  tene  inculte    ^ 
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mediante  picciole  colonie  agrarie  ;  ma  poco  lusingati  i  granrli 
proprietarii  di  più  tenui  profitti ,  V  esito  non  vi  ka  corri- 
sposto nemmeno  a  favore  de' coltivatori. 

Eppure  presso  veruna  nazione  si  trovano  tanti  mezzi 
onde  offerire  travaglio,  salarii  e  ricchesza  al  popolo  quanto 
presso  la  nazione  inglese*  La  sua  legislazione  amministra- 
tiva per  le  sue  nobili  guarentigie  generalmente  è  quella 
che  eccita  la  maggiore  attività  del  travaglicela  più  grande 
energia  dell' industria*  e  nel  più  grande  accumulamento  ed 
impiego  de'  capitali ,  ed  estensione  del  oommercio  interno 
ed  esterno ,  mette  in  azione  ogni  sorta  di  sorgenti  naturali 
ed  artificiali  di  ricchezza  a  favore  delle  clazsi  poyerè,  on* 
de  fino  procurare  al  popolo  una  fortuna»  .Che  se  tali  van- 
taggi mancarono  ,  perchè  non  dovrassi  attribuire  alla  ma- 
lignità di  quelle  istituzioni  che  portano  Y  immobilità  dei 
possessi,  la  loro  riunione,  e  la  mancanza  di  divisione  degli 
affittii  Non  è  forse  ciò  che  ifarreca  on^enorme  disiquilibrio 
nelP ordine  sociale?  disordine^ che  era  bensì. preesistente  e 
fonte  costante  di  miseria,  ma  di  cui  non  si  era  fatto  ancora 
sentire  Pèccesso  se  non  se  dopo  Tìndefinito  j^umento  della  na« 
zionale  ricchezza  ed  i  progressi  della  sua  pubblica  econo* 
mia ,  ad  onta  però  de'  quali  riguardo  alla  ricchezza  terri- 
toriale pochissimi  hanno  quasi  tutto^  e  i  molti  quasi  nulla  , 
quando  anzi  i  molti  ne  dovrebbero  avere  essi  pure  un'estera 
porzione  ;  disiquilibrio  che  non  si  era  reao  limarchevole  nei 
passati  tempi,  e  nell' istesio  accrescimento  di  ricchezza  a 
motivo  delle  lunghe  guerre  sin  qui  sostenute  dalla  nazione 
inglese  e  per  cui  i  bisogni  pubblici  fatti  sommi  aia  col  mezzo 
di  tasse  ,  sia  col  mezzo  di  debiti  assorbivano  moltis/iimi , 
anzi  immensi  capitali;  disiquilibrio  funesto,  che  cessate  le 
guerre  ed  in  una  lunga  pace  porti^  che  ad  ogni  più  sini- 
stra combinazione  si  manifesti  col  maggior  pericolo  della 
pubblica  tranquillità,  e  a  cui  di  presente  sarebbe  uopo  di 
porre  riparo  (fossi  pur  io  in  inganno  f)  ;  e  possano  i  suoi  le- 
gislatori fare  una  volta  oggetto  di  esame  tanto  vizio  delle 
sue  leggi  civili  e  delle  sue  costumanze! 

Né  si  creda  già  che  io  pjipponendo  una  maggior  divir 
sione  dei  terreni ,  fosse  mio  intendimento  di  spingerla  al^ 


Digitized  by 


Google 


r 

Feceeiso,  e  molta  tsMn'^  indicastf  matte  lefgp  agrarie^.che 
furono  mai  sempre  eagione  funesta  di  roTeBoiamento  di  •(«* . 
ti  •  Gli  antichi  legitlatori  neUo  stabilire  le  leggi  sopra  le. 
saccessioni ,  .particolarmente  i  romani  >  fuori  4ei  decemvi- 
ri ,  ebbero  generalmente  ad  iscopo  la  conservi^ione  de'b&- 
ni  nelle  famiglie  e  perciò. ammisero  generalmente  al(eere«> 
dita  i.  soli  maschi  «  escludendone  le  donne  e  le  line^  cogna- 
tisie  • .  I  legislatori  moderni  ^]ll'  opposto  seguendo  le  leggi 
delle  dodici  tavole  e  il  diritto  di  Qii^tiniano  vollero. appc^«f 
giatsialprincipÌQ  dell'eguaglianza  e  della  maggior  divisione 
de'patrimonìi.  Avvertirò  che  tanfo  l'unQ  che  l'altro  di  detti 
principii  possono' adottarsi  secondo  diverse  ed  opposte  circo* 
stanse  di  ben  pubblico.  In  quegli  «tati  in  cui  da  lungo  tempo 
eseguito  un  costante  straordinario  accumulamento  di  terrea 
fondi,  siccome  in  Inghilterra,  per  le  accennate  leggi  e  coatu- 
manee,  rendesi  di  assoluta  necessità  rammetter0  per  qualche 
tempo  il  principio  deireguagliaosa^  chiamando  alle  succeraiq* 
ni  tatti  i  figli  maschi  e  femmine,  espludeodo  tutte  le  ìstiti<^- 
-eionì  che  favoriscono  gli  accumulamenti,  siccome  sostituì- 
aioof  indirette  ,  fedecommessi ,  primogeniture,. conservando, 
soltanto  quelle  dipendenti  dalle  istitusioni  costitUBÌonali  yi^, 
guardo  air  ai istocraaia ,  perchè  uno  degli  elementi  dei  go* 
verni  monatcbici,  ma  doTcndosi  togliere  ogni  spirito  di  taU 
accumulamen|o  presso  la  nasione.  Con  tal  mezeo  l'Inghìlr 
terra  troverebbe  il  più.  valido  riparo  alla  costante  miseria, 
del  popolo  o  dei  tanto  nulla-tenenti^  disordini ,  qIm(«ì  oof 
me  dimostrai  nell^accennato  mio  opuscolo,  eociteranno  sem- 
pre presso  tutte  le  classi  di  una  libera  naaione  uno  spivitio 
guerriero,  delle  infide  speranee  qual  generale  alleviamento 
e  scampo  alla  detta  miseria ,  portando  i  tempi  di  gnerra 
ereasione  di  nuovi  posti  ^  più  estese  intraprese  e  epeoula-t 
sioni ,  i  più  grandi  meszi  di  fortuna  presso  tutti  i:  cittadina.    • 

Potrebbe  in  parte  seguirsi  il  principio  de*legislatori  an- 
tichi ,  cioè  quello  della  conservazione  de'beni  nelle  fami* 
glie^  se  qualche,  insolito  av\enimento  avesse  portata  .un^eo« 
cessiva  distribuzione  di  terre  e  fondi  presso  la  nÀzìone^  e 
come  avvenne  in  Francia  nella  rivoluzione  e  per  cui  i  prò-* 
prietarìi  di  terre  e  fondi  tanto  si  acdrebbero  cosicché  il  loro 
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numero  è  quasi  eguale  alla  meA  dell' iotiera  popolaxione 
francese  (Moreau  dejonnes);  avvenimeiito  che  presso  il  8ig. 
Sfsmondì  dovea  allontanare  i  timori  di  carestia  e  di  fa** 
me,  almeno  per  tatti  qnegli  stati  che  averano  soggiaciato 
alla  medesima  e  perciò  conseguita  una  più  esresa  divisione  di 
terrei  mentre  anei  ne  potrebbe  succedere  aeiriudefinita  divi- 
sione di  terre  ,  che  i  propri  etarii  dovessero  adottare  quegli 
stessi  metodi  proposti  dall'  autore  e  si  moltiplicassero  in  N 
modo,  onde  fossero  grindividu?  tutti  delle  famiglie  costretti 
ad  attendere  direttsmente  alla  loro  coltura  in  modo,  che 
i  prodotti  potrebbero  divenire  bensì  più  abbondanti^  ma  in« 
sufficienti  al  bisogno  della  popolasione ,  almeno  n^li  anni 
di  penuria  e  di  carestìa,  e  mancando  ogni  opulenza,  man- 
care  d'ogni  messso  d' impedire  tanta  calamità  ;  laonde  con- 
viene che  i  nuovi  legislatori  francesi  non  adottino  totalmente 
il  principio  dell'  uguaglianza  nelle  successioni,  ma  venga* 
no  le  donne  sostenute  piuttosto  con  congrue  doti  da  otte- 
nersi nei  loro  maritaggi  ,  e  data  la  preferenza  nelle  succes- 
sióni intestate  alle  linee  agnatizie  sopra  le  cognatizie,  co- 
m'era la  pratica  di  molti  stati  d'Europa  ne' passati  secoli 
con  generale  assentimento  e  vantaggio  ;  dico  congrue  doti, 
giacché  sono  ben  lontano  dal  voler  privare  le  donne  dei 
vantaggi  delle  proprie  famiglie^  e  tale  congruità  deve  al- 
meno consistere  nella  metà  della  legittima,  opde  ciò  ridon» 
derebbe  in  loro  vantaggio  nel  procurar  loro  più  facilmente 
un  compagno  ed  uno  stato  di  famiglia  ,  a  cui ,  come  os« 
servò  anche  Montesquieu  ,  aspirano  a  preferenza  de'maschi. 
Che  se  pure  fosse  luogo  a  proporre  una  massima  di  costante 
prudenza  legislativa  ,  reputo  doversi  anzi  adottare  general- 
mente, come  più  sicura ,  questa  modificazione  dei  due  so- 
praccennati opposti  prìncipii  ,  lontana  egualmente  da  due 
opposti  mali  ;  ma  di  ciò  mi  riserbo  a  parlare  in  opera  ap- 
posita su  la  legislazione  civile.  Ma  quando  anche  non  fosse 
possibile  l'impedire  o  l'uno  o  l'altro  di  questi  estremi,  l'uno 
deir  eccessivo  accumulamento  de' possessi  e  1*  altro  dell'ec- 
cessiva divisione  de'  medesimi ,  reputo  doversi  ritenne  per 
minor  danno  1'  eccessiva  divisione  delle  proprietà  territo* 
riali  ,  onde  almeno  ne  sortirebbe  una  popolazione  forte  e 
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robusta  ,   ed  nn  maggior  numero  di   cittadini  proprìi  alla 
pubblica  difesa  ^  e  che  potrebbero  ritrovare  inij^liori  e  pia 
estese  risorse  iu  tutti  gli  stabilimenti  e  nella  riproduzione* 

Per  porre  riparo  a  tanta  miseria  derivata  dalle  accen- 
nate istituzioni  civili,  i  legislatori  inglesi  s'indussero  a  stap- 
biliredeisussidii  a. favore  della  popolazione  povera  mediante 
tasse  su  le  fortune,  giacché  deve  convenirsi  non  esservi  nes<- 
suna  nazione  più  compresa  da  profondi  sentimenti  di  com- 
miserazione della  nazione  inglese ,  quasi  senta  un  dovere 
di  porgere  un  compenso  al  popolo  per  tanto  spoglio  e  per 
tanta  ingiustizia  delle  sue  civili  leggi.  Ma  ohi  direbbe  mai 
che  Tuomo  è  soTente  tratto  in  errore  dalle  apparenze  del 
bene?  Questi  sussidi!  e  queste  tasse  divennero  ptir  troppa 
una  nuova  cagione  di  miseria  neU'  aumentarla.  AyVertiWV 
essere  difetto  dell'  umana  condizione  ,  osservato  anche  daU 
l'immortale  Muratori,  che  le  beneficenze,  specialmente  mal 
dirette ,  eccitando  la  popolazione  alPinerzia,  accrescono  na- 
turalmente i  poveri  9  e  qualunque  sìa  T  aumento  dei  sus« 
sidii,  si  rendono  sempre  insufiBcienti  a  sollevare  la  medesima* 

Né  a  ciò  si  arrestò  il  disordine*  Si  ritenne  essere  ob« 
bligo  di  carità  il  proporzionare  i  soccorsi  dovuti  alle  classi 
povere  in  conformici  delle  proprietà  e  d«>lle  facoltà  d'ogni 
cittadino  ;  perciò  si  stabilì  a  sostegno  della  miserabilità  una 
imposizione  viziosa^  che  da  una  parte  obbliga  le  stesse  classi 
povere  a  concorrere  a  questo  peso  e  quindi  ad  impoverirsi^ 
dall'altra  aggravati  i  più  economi  ,  attivi  ,  industriosi  pò* 
yeri  cittadini  ,  privati  del  fratto  delle  loro  pene  e  sagri- 
fizii  y  e  talvolta  oppressi  per  delle  semplici  apparenze,  ciò 
arreca  presso  tutte  le  classi  disgusto  ad  ogni  attiTità  ,  ad 
<^ni  economia  ^  quando  poi  si  ecoita  nello  stesso  tempo 
presso  gli  stessi  poveri  la  speranza  di  cons4«guire  dèi  sussi- 
dii  senza  far  nulla  potendo-  invocare  l'altrui  pietà,  e  quindi 
promossa  una  fatale  infingardia.  Il  vantaggio  poi  di  questi 
soccorsi  pubblici  di  rado  va  a  sollievo  della  yéra  sventn-^ 
ra,  quando  anzi  vengono  favoriti  i  yili ,  gK  accattoni,:  gli 
sfrontati,  che  sovente  vi  aggiungono  trame  e  artifizii  per 
ghermire  questi  sussidi^  e  spesso  pretendendo  taluni  di   avere 
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i4a  diritto  alle  ]>|ibblìche  cilargisfoni ,  si  abbandotiano  al« 
VoiÌQt  .al  livore  ,  li  danno  non  poche  volte  in  preda  ^ 
furti  •  air  assassinio  ;  quando  poi  rimane  sempre  infelice  la 
condizione  dei  poveri  innocenti  »  costretti  a  prendere  i  mi* 
noù  saUrii ,  e  ad  assoggettarsi  a  tutte  le  pretese  degli  intra^ 
prenditori  benché  abbiano  tntta  la  moralità  e  la  buona  vo- 
lontà di  travagliare  »  mentre  i  pia  ricchi  possessori  nell'im* 
mensità  delle  loro  vicchezae  non  hanno  se  non  di  rado  ec« 
oitamento  a.  migliorare  Tagricoltura  egli  altri  stabiUinenti. 
Niano  certo  potrà  negare  i  disagi  del  popolo  inglese 
cagiiootti  /reputo^  da  siffktte  cause  straordinarie  •  Tutti  i 
viaggiatori  convengono,, che  nella  sola  Londra  vi  sono  ogni 
QMAtina  più  di  ao  m&la  persone^  che  quando  s'alzano  igno« 
sano  ove  trovare  la  sera'  un*  asilo  e  mezai  di  sussistenza  • 
Autori  distìnti,  che  hanno  portato  un'attento  esame  su.que* 
«ta  miseria  ,; particolarmente  il  Moreau  de  Jonnes  (opera  ci- 
tata )«  affejcniano  qqo  esservi  meno  di  un  individuo  sopra 
quattro  che  non  sìa.  ridotto  a  vivere  di  pubblica  carità,. e 
si  sono  cr0dute  necessarie  annualmente  per  sostenere  i  pò* 
veri  delle  tasse  per  più  di  ao<>  milioni  di  franchile  sempre 
n  rèndono  queste  non  bastevoli,  ad  Qnta  che  vi  si  aggiun- 
gano  le  larghe  private  beneficenae ,  e  molti  altri  istituti  di 
pietà  a  favore  deiriadigenza  popolare  ;  e  tale  dirò  è  la  per* 
versa  natura  <li  queste  tasse ,  che  promoventi  ^  come  dissi^ 
ì .  più  l^ravd  delitti ,  ne.  avviene  che  ogni  anno  non  vi  ha 
meno  d' un  individuo  sopra  mille  condannato  dai  tibonali 
a  pese,  afflittive  ;  ansi  per  diminuire  le  esecuzioni  contro 
tanti  rei  ,  il  governo  inglese  sentì  il  vantaggio  delle  relè* 
fazioni  di;  molti  colpevoli  al  numero  cioè  di  4  diì1&  annuaU 
mente  ,'Ohe  vengono  spediti  ne'più  remoti  Jstabilimenti  in* 
glesi  d' ìndastria  e  di  commercio  »  onde  almeno-  deve  farsi 
plauso  al  medeaimo  governo ,  ohe  seppe  tendere  utile  allo 
atato  la  sventura.  Nello,  stesso  tempo  annualmente  avven*- 
gono  X 1  mila  condanne  alle  tpiù  enormi  pene^  eosipchè  qne<# 
sta  nazione  mene  costretta  a  sàgrificare  ogni  anno  il  più 
esteso  numero  d*  infelici  alla  pubblica  tranquilli tà^  e  usare 
anche  mohi  'riguardi  ad  altri  trasgressori  «  che  sortono  im« 
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(^Uiniti  dalle  prigioni   p«r  inanranza  di  prove  legali  o  per 
avere  eccitata  V  indalgenza  dei  giurati  per  alcune  farore- 
voli  circostanze  diminuenti  la  malvagità  delle  loro  colpe. 
Che  dirò  mai  dei  funesti  effetti  di  un'improvvida  legisla* 
zione  civile  f  quando  non  per  ingiustizie,  non  per  corruzione 
de'gindiei  o  de'magistrati»  ma  per  eccesso  di  rioekezza  ai  ac- 
crebbero al  sommo  le  spese  dei  processi  civili,  il  che  ridonda 
tutto  in  danno  delle  classi  povere,  che  vengono  per  queste  al- 
lontanate dal  benefiaio  della  difesa  delle  medesime  è  forzate 
a  perdere  ogni  vantaggio  del  ricorso  ai  tribunali  per  i  loro 
reclami  ,   il  che  ossenVai  in    una  mia  memoria ,   indicante 
mezzi  di  riparo  ,  «  avente  per  titolo;  Riforma  dei  codici i' 
ciò  che  non  può  che  produrre  nuovo  disgusto  ali-  inglese 
popolazione.   Per   fortuna  di  questa  nazione  essa  ha  delle 
istituzioni  così  saggici   così  benefiche  ,    così  liberali  ,  che 
portano  riparo  in  un  modo  non  indifferente  a  tanti  disor* 
dìni  ,  a  tanti  mali  y  sia  promuovendo  le  virtù  le  più  su-» 
blimiy  la  generosità,  la  magnanimità  presso   i  suoi  grandi^ 
od  eccitando  in  tutti  ì  talenti  i  più  sublimi  ,  la  bontà^  la 
fierézza  delle  stesse  classi  povere^  e  la  loro  eliergia  e  la* 
boriosi tii ,  coi  quali  mezzi  si  diminuiscono  di  molto  i  mali 
cagionati  dalla  mancanza  di  saggiezza  nelle  leggi  civili  e 
dai  difetti  deisussidii  di  pnbblion  beneficenza. 

Un'  altra  cagione  di  disagio  del  popolo  inglese  reputo 
potersi  attribuire- ai  sistemi  proibitivi,  ai  favori  troppo  estesi 
dati  agli  stabilimenti  di  arti ,  fabbriche,  manifatture,  aven^ 
do  per  questi  fino  prodigalizzato  o  con  sagrifisii^  o  con  esen- 
zioni le  pubbliche  ricchezze  per  dei  secoli^   QuesM   divori 
eccessivi  diressero  una  gran  parte  delle  ci  assi  povere  a  que^ 
sto  stabilimento  esponendo  del  tutto  ragricoltnra,  quantun^ 
que  immense  siano,  come  dissi ,    le   terre  lasciate  incu)te. 
Parimenti  una  combinazione  sinistra  al  ooAimercio  ed  al- 
l' industria,    benché  momentanea,  avendo  portato  arena«- 
mento  in  alcune  fabbriche  e  manifatture  privando  una  mol^ 
titudine  di  operai /di  ogni  lavoro,  nell'  alzamen  to  del  prezz^^ 
de' grani  fece  sentire  vieppiù  il  danno  delP abbandono  di 
cultura  in  terre  vastissime  per  le  accennate  cagioni^  quan«- 
do  estesa  1' agricoltura  nelle  medesime- ^avrebbe  potuto  re- 
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care  un  non  tndiffiprdnte  tollievo  a  migliaja  e  mlgliap  «li 
operai  rimasti  sensa  lavoro  e  aensa  salario,  e  avrabba  anai 
offerto  loro  delle  sasiUtenae ,  mentre  fa  d^ùopo  iBvéce  aa* 
siatere  perfino  i  coltÌTatori  delle  terre  eoo  leggi  dirette  a 
diminuire  il  presezo  dei  grani  oltre  al  loro  corso  natarale. 
Certamente  se  lloghil  terra  arasse  il  vantaggio  di  ona  discreta 
divisione  sia  nel  possesso  delle  sue  terre^  come  nelle  loro  af«  • 
fittanze^  essa  non  sarebbe  stata  costretta  ad  imporre  tasse 
sopra  r  introdaaione  nello  stato  fino  delle  pi&  necessarie 
sussistenze  del  popolo»  che  la  magnanimità  di  una  nazione 
deve  sempre  risparmiare,  e  solo  imporrebbe  tasse,  mossa  da 
puro  sentimento  di  giustiaia,  e  nella  misiura  del  tributo  sta- 
bilito nello  stato  ,  su  le  derrata  naaionaii  sia  direttamente 
sui  reali  annui  prodotti  delle  terre,  sia  indirettamente  nie« 
dtante  i  censimenti ,  impercioccbè  nel  distribuire  le  tmpo» 
ste  non  si  deve  giammai  offendere  l'equità  né  gravare  il 
produttore  od  il  consumatore  naaionali  a  favore  dell'estera 
agricoltura. 

.Si  dirà  che  queste  cagioni  di  miseria  erano  preesistenti, 
e  non  si  sono  mostrate  fatalmente  che  negli  anni  i8a4e  i8a5« 
Ma  osserverò  succedere  tanto  presso  i  privati ,  ohe  le  naaioni, 
ohe  avendo  «aalintese  misui^e  di  economia  o  di  politica  fatto 
accrescere,  benché  a  poco  à  poco,  i  disordini  ed  i  mali^  an 
avvenimento  sinistro  il  più  lieve  fa  sentire  ben  presto  ogni 
funesta  consegueuaa  di  imprudenti, disposiaioni^  portando 
allora  in  un  subito  la  rovina  privata  e  puM^lica  ;  e  fu  da 
lungo  tempo  osservato  non  essere  stata  la  violenaa  di  Se- 
Ito  Tatquinio  la  vera  cagione  della  prima  rivolutone  di 
Roma  antica ,  poiché  questa  era  stata  gii  preparata  dalla 
lunga  tirannide  dei  Tarquioii  contro  i  grandi  e  dalla  loro 
oppressione  a  danno  del  popolo. 

Ma  passiamo  airesame  di  quella  causa  momentanea  da 
me  di  sopra. accennata,  e  che  è  stata  iadica;ta  come  prima- 
ria cagione  della  miseria  del  popolo .  inglese  dagli  scrittoci 
più  distititi ,  ossia  ad  uno  di  quegli  arvenimentì  ohe  nel 
paragrafo  ànteoedente  io  accennai  soltanto  non  cóme  cagìo* 
ne  ,  ma>  come  occasione  di  mali ,  e  perciò  della  orisi  che 
rese  manifesto  quanto  >  terribili  si  rendevano  le  '  conseguen* 
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se  di  una  legialazione  civile  noo  appoggiata  sotto  alcuD  ri* 
gaardo  al  bene  generale  della  nazione.  La  «coperta  dell' Ame- 
rica e  delle  sae  molte  miniere  d'  oro  e  d'  argento  ne 'pas- 
sati tempi  »  particolarmente  nel  Perù,  nel  Potosi  e  nel  Mes- 
sico; gli  estesi  tesori  ricavati  da  queste  miniere  dalla  Spa- 
gna ad  onta  di  una  vbiosa  amministrazione  ;    i.  viaggi  di 
alcuni  dotti  naturalisti  in  tutte  queste  vaste  provincie  i  ec- 
citarono fino  le  illusioni  di  molti  perla  lusinga  dell'acqui- 
sto di  una  maggior  quantità  di  metalli  preziosi.  I  fogli  ad- 
ditavano che  il  suolo  degli  accennati  regni  fosse  per  tutto 
lastricato ,  anzi  sostenuto  da  ammansi  dì  oro  e  di  argento. 
Neir  opulenza  inglese  e  nell'abbondanza  dei  capitali  ne  fu 
stimolata  la  più  insaziabil  cupidigia  de'molti  speculatori  e 
intraprenditori  capitalisti  sino  alla  temeritii.  Mossi  dalla  spe- 
ranza di  soddisfar  tal  brama  da  una  maggiore  industriaj'  da 
migliori  merodir,   da  un  più  esteso  lavoro  presso  i    nuovi 
popoli  fatti  liberi  e  più  laboriosi  ed  attivi»  e  quindi  nella 
circostanza  della  nuova  emancipazione  americana.,  vi  fu- 
rono trasportati  generalmente  in  metalli  preziosi  l'enorme 
somma  di  78  milioni  sterlini  ,  particolarmente  per  formare 
i  più  vasti  scavi  dei  medesimi.  Ma  o  che  la  natura  non  sia 
stata  così  prodiga  nel  formare  questi  tesori ,  come  si  sup- 
poneva ,  o  sia  per  difetto  di  attività  nelle  nuove  popola- 
zioni datesi  piuttosto  alle  guerre  ^  ad  altre  intraprese  e  ad 
altri  lavori ,  o  per  mancanza  di  mercurio,  di  combustibile 
o  di  altri  materiali  necessarii  a  siffatti  ìntraprendimenti  ^ 
e  sia  anche ,  come  osservò  il  celebre  Smith ,  che  gli  spavi 
delle  miniere  di  metalli  preziosi  siano  in  generale  i  più  fai- 
laci  e  meno  proficui  Ìntraprendimenti  ;  1'  esito  riesci  infe- 
lice ,  il  che  portò  alla  perdita  di  moltissimi  capitali  aspor- 
tati, onde  tolto  il  loro  ritorno  e  seco  i  minori  metalli  pre- 
ziosi scavati ,    ne  segui  in  Inghilterra  che  per  soddisfare   i 
debiti  esaurite  le  risorge  bancarie ,  si  arrestarono  le  fabbri* 
che  e  manifatture,  e  seco  i  lavori  ed  i  salari  a  milioni  d'ope- 
'rai ,  ed  i  grandi  capitalisti  soggiacquero  essi  pure  alle  più 
«stese  perdite  ,  e  quindi  allora  gli  estesi  e  moltiplici  fal- 
limenti, e  tutto  divenne  disordine  a  danno  dello  stesso  po- 
polo inglese.  Questo   straordinario  avvenimento  si  rese,  dirò 
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cosi  ^  come  mia  scintilla  in  un'ammasio  di  materie  comba* 
stìbili  da  lungo  tempo  imprudentemente  accnmulato.  Si  è 
supposto  dai  più  distinti  scrittori  di  economia ,  e  fra  que- 
sti da  G.  B.  Say ,  che  il  disordine  possa  del  tutto  e  ben 
presto  cessare  mediante  il  ristabilimento  dell'ordine  com- 
merciale ,  e  il  ritorno  dell'  oro  e  dell'  argento  ;  ma  io  sono 
di  opposte  sentimento  aiccome  vedremo  in  appresso. 

Il  sig.  Sismondi  per  impedire  questa  miseria  e  disagio 
suppose  potersi  ciò  ottenere  soltanto  con  la  distruzione  delle 
*nuove  macchine  a  vapore  e  di  altri  simili  ritrovamenti,  che 
diminuendo  al  sommo  il  bisogno  delle  braccia  ,  tolgono  il 
salario  ai  travagliatori  :  vorrebbe  inoltre  che  si  cangiassero 
i  metodi  di  coltivazione,  scegliendo  quelli  i  quali  portano 
una  maggior  opera  e  fatica,  per  cui  vorrebbe  tolta  ogni  opu- 
lenza dagli  stati.  Ma  lontano  del  tuttp  daiprincipii  del  Si- 
smondi  particolarmente  riguardo  all'accennata  distruzione 
e  ai  suoi  proposti  metodi  nell' agricoltura!,  io  considero  al<- 
r  opposto  r  invenzione  delle  macchine ,  la  loro  perfezione 
come  il  maggior  benefizio  fatto  dalla  più  sublime  intelli- 
genza umana  all'  umanità  e  dal  suo  incivilimento,  e  di  cui 
il  vero  scopo  si  è  di  portare  per  tutto  e  il  più  facilmente 
le  ricchezze  e  i  godimenti  anche  alle  classi  povere  ;  e  qui 
mi  è  uopo  avvertire  ai. risultati  della  distruzione  delle  accen- 
nate macchine,  ansi  mi  è  uopo  concedere,  al  sig.  Sismondi  le 
fatali  conseguenze  che  ebbero  l'invenzione  e  perfezione  delle 
nuove  macchine  a  danno  del  popolo  inglese,  e  particolarmen- 
te nel  diminuire  il  travaglio  agli  operai  e  manifattori  ,  e 
di  tutti  quelli  che  vivono  di  salario ,  ed  in  ciò  mi  è  forza 
far  conosere  quanto  io  stesso  sia  oppósto  alle  speranze  del 
sig.  Say  e  di  altri  ^  che  suppongono  temporanea  detta  mi- 
seria e  detto  disagio.  Osservisi  che  il  difetto  della  miseria 
e  dei  disagi  nel  i>opolo  inglese  non  fu  già  cagionato  daU 
l'accennata  invenzione  e  perfezione  delle  macchine,  che 
anzi  non  il  ritorno  de' rapporti  commerciali  e  de' metalli 
preziosi  potrebbe  farli  cessare,  siccome  nemmeno  la  distrtt« 
zione  delle  macchine,  non  dipendendo  la  causa  vera  di  detto 
disagio  e  miseria  dall'invenzione  e  perfezione  di  queste,  ma 
bensì  non  avendo  ,  come  ho  dimostrato,  legata  tale  prospe* 
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ritli  alla  felicità  nazionale  per  le  sue  viziose  leggi  civili  e 
negli  enormi  accnmulamenti  della  territoriale  ricchezsa,  on- 
de ie  classi  povere  ed  operose  non  hanno  più  soampo  nem- 
meno in  agricoltura  e  nel  commercio  ;,  cosà  rendesi  inefH- 
cace  ogni  nazionale  sagrifisio  a  vantaggio  del  popolo  per 
non  poter  garantire  le  sue  transazioni  e. lai  cessione  dei  ca- 
pitali y  coi  quali  mezzi  certamente  avrebbe  tratto  i  magh 
giori  profitti, fornito  generalmente  deirindastria  la  più  estesa 
ed  energica,  e  che  avrebbe  potuto  anche  rivolgerla  agli  al- 
tri stabilimenti  erigendogli  a  proprio  profitto  per  farsi  di- 
rettamente una  fortuna ,  ed  opporre  la  detta  industria  ap? 
poggiata  al  maggior  numero  di  capitali,  ma  più  divisi,  al- 
l' industria  ed  ai  capitali  degli  stessi  più  grandi  intrapren- 
ditori  capitalisti ,  ed  al  genio  degP  inventori  e  perfeziona- 
tori delle  macchine  e  degl'  istrumenti.  E  chi  potrà  negare 
che  il  popolo  ed  ogni  famiglia  con  un  saggio  sistema  di 
successioni  e  di  libertà  nella  circolazione  e  divisione  de'fondi 
non  potesse  mettere  in  azione  maggiori  forze  fisiche  e  mo- 
rali ,  non  potesse  opporre  a  suo  favore  nuovi  e  più  grandi 
prodigi  a  fronte  di  quelli  che  si  fecero  dagPaccennati  ric- 
chi intraprenditori  capitalisti  f  vantaggio  che  godono  su  tal 
rapporto  gli  altri  popoli  in  generale  ,  dove  esiste  una  più 
gran  divisione  di  proprietà  e  di  affitti^  e  per  cui  essi  por- 
tano comunemente  riparo  alle  crisi  anche  dello  stabilimento 
di  fabbriche  e  manifatture  e  di  ogni-  altro  ;  ed  abbiamo  ve- 
duto dopo  la  pace  negli  altri  stati  d'Europa,  questi  divisi 
possessi  ed  afiittr  procurare  delle  risorse  ai  militari  costretti 
ad  abbandonare  il  loro  servigio ,  e  queste  formare  od  ac- 
crescere la  loro  fortuna.  Che  se  V  Inghilterra  non  passerà 
alla  riforma  delle  sue  leggi  sulle  successioni ,  se  non  cam- 
bierà  i  suoi  pregiudizi!  nazionali  a  favore  delP  accumula- 
mento de'  terreni  ,  se  i  suoi  grandi  ministri  non  porranno  ' 
studio  a  procurare  una  maggiore  partecipazione  della  ric- 
chezza territoriale  presso  tutte  le  classi ,  dessa  non  potrà 
porre  un  riparo  che  per  qualche  ten^>o  a  questo  disagio, 
sia  ponendosi  nello  stato  di  guerra  o  facendosi  dallo  stato 
più  estesi  debiti ,  onde  abbiano  uno  sfogo  le  ricchezze  nel 
loio  progressivo  indefinito  aumento,  o  .verrà  costretta   a  ra4* 
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doppiare  i  samdii  a  favore  delle  povere  ciani  e  aenta  nem- 
meno la  speransa  di  poter  proscrivere  tale  miseria»  ma  piut* 
tosto  costretta  a  vederla  ben  presto  accrescersi  in  un  inde- 
finito «norme  disìguilibrio,  onde  le  classi  povere  nelle  loro 
privazioni^  nello  spoglio  d'ogni  proprietà,  si  renderanno 
sempre  più  un'elemento  di  tumulto  e  di  pericoli,  di  crisi^ 
che  che  ne  opini  il  sig.  Say  ed  altri  distinti  scrittori.  Giadtco 
pure  diversamente  dal  sig.  Sismondi  su  le  pretese  fatali  conse* 
guenze  della  perfezione  delle  macchine,  non  dovendosi  giam- 
mai questa  perfezione  nguardaie  cotone  vera  causa,  ma  bensì 
qual  occasione  o  accidente. di  far  sentire  più  fortemente  i 
danni  delle  cause  da  me  enunciate,  che  muovono  il  risen- 
timento del  popolo ,  come  il  cane  phe  morde  il  sasso  à  lui 
lanciato  ignorandone  causa  o  autore;  occasioni  che  possono 
però  rinnovarsi  ne'più  sinistri  avvenimenti,  e  a  ritegno  dei 
loro  danni  sta   soltanto  quella  stessa  saggia  libertà,  di  cui 
il  popolo  inglese  tanto  gode  e  vanta,  e  tanto  allevia  i  suoi 
mali ,  e  che  gli  fa  tollerare  sino  le  gravissime  ingiustizie 
delle  sue  leggi.  Estenda  puf  e  P  Inghilterra  le  sue  colonie 
agrarie  industriali  commerciali  in  più  vaste  e  lontane  re- 
gioni della  terra  a  sfogo  delia  sua  povera  popolazione  ,  e 
faccia  pure  per  essa  i  più  grandi  sagrifizii  ;  applauda  aa« 
che  P  umanità  che  essa  porti  Tincivilimento  presso  barbari 
popoli  e  le  più  proficue  colture  in  ignoti  paesi ,  che  resta- 
no ancora  nello  stato  di  selvaggia  natura  ;  faccia   anche 
quanto  i  roipani  con  le  loro  colonie  e  largizioni  per  sol- 
lievo della  miserabile ,  loro  plebe  ,   renduta  tale  da  un  fa- 
tale sistema  di  tributi  :  non  perciò  il  popolo  inglese  senza 
le  indicate  riforme  nelle  sue  leggi  civili ,  ne*  suoi  istituti 
di  beneficenza,  potrà  mai  conseguire  lo  scopo  di  un  costante 
benessere  ed  ordine  sociale. 

Da  ciò  si  deve  dedurre  essere  del  tutto  conforme  alla 
ragione  e  al  ben  'pubblico  quel  sistema  di  economia ,  che 
appoggiasi  sulla  concorrenza  universale  e  che  promifove  sa 
le  sergenti  naturali ,  mediante  le  sorgenti  dell'  uomo  ,  gli 
sforzi  diretti  a  produrre  sempre  più  e  sempre  s  basso  prez- 
zo ,-  veri  mezzi  di  prosperità  ;  mentre  poi  dipenderà  dalla 
riforma  della  sua  legislazione  civile  di  procurare  ancbe  al 
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popolo  la  felicità  ,  facendolo  partecipare  in  un  maggior 
numero  alla  proprietà  territoriale  »  procorandogli  anche  con 
ciò  mezzi  di  sostenere  le  gravi  spese  di  giustizia  ne'  suoi 
reclami  ai  tribunali.  Allora  veramente  cesseranno  le  crisi 
terribili»  che  portano  perdita  di  agricoltura»  la  desolazio- 
ne de^  manifattori  e  di  tutti  i  travagliatori  »  che  non  tro- 
vano né  lavoro  né  salario.  Sia  una  volta  tolto  ogni  siste- 
ma vizioso  ,  che  dando  tutto  a  pochi»  rende  sempre i  po- 
veri più  numerosi  ed  infelici  e  pericolosi  presso  una  libera 
nazione.  Tolte  queste  leggi  e  gli  accennati  improvvidi  isti- 
tuti ,  la  nazione  inglese  ,  che  che  ne  dica  l'autore,  venda 
pure  il  suo  oro  ed  argento ,  passisi  del  numerario  j  faccia 
pure  la  sua  circolazione  mediante  carta ,  non  per  questo 
verrà  privata  di  numerario,  mentr'essa  avendo  saputo  dare 
a  detta  carta  »  a  quella  cioè  di  Banco  e  del  governo  tutta 
la  confidenza  e  sicurezza»  può  ad  ogni  momento  anche  dal- 
l'estero ritirare  il  numerario  bisognevole»  e  quando  espor- 
ta questo  per  prestiti  o  per  intraprendimenti  potrà  ognora 
ricavarne  nuovi  profitti  nella  stessa  estera  più  estesa  oir- 
'Colazione. 

Con  nna  più  grande  partecipazione  al  popolo  della  ter- 
ritoriale ricchezza  si  diminuirà  perfino  il  pericolo  dei  fal- 
limenti collo  spargersi  per  tutto  le  ricchezze  capitali ,  poi- 
ché è  la  sola  stabile  ricchezza  il  vero  sostegno  dal  credito 
privato  e  pubblico  p  mancando  la  quale  la  maggiorità  della 
nazione  viene  costretta  a  rinunziare  alle  colture  »  che  do« 
ipaodano  molta  mano  d'opera  e  congedare. a  detta dell'au* 
tore  la  metà  dei  coltivatori ,  quando  la  maggior  distribu- 
.zinne  delle  terre  e  dei  capitali  farebbe  che  il  popolo  istesso 
j-iunendov)  un  maggior  lavoro^  più  energica  industria  ot- 
terrebbe direttamente»  mezzi  ognora  di  riparo»  abbondanza 
di  prodotti  in  una  più  estesa  e'  ben  ripartita  opulenza. 

Riguardo  poi  alle  manifatture  essa  nazione  potrà  con- 
servar le  medesime  col  maggior  successo  e  col  maggior  van- 
taggio ancora  degli  operai  »  giacché  con  tali  mezzi  »  ossia 
col  possesso  delle  terre»  col  vantaggio  dei  capitali  potrà  non 
solo»  come  dissi»  sostenere  la  lotta  anche  coi  più  ricchi 
fabbricatori  e  manifattori  »  ma  in  maggiori  forze  fisiche  e 
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morali  superarli  anche  solo  per  economia  di  capitali  »  ed 
estendere  grintraprendimenti  non  a  tutte  le  provinòie  sol- 
tanto» ma  a  tutte  le  sue  contee»  almeno  presso  quelle  che 
hanno  più  vasti  e  facili  mezsi  di  comunicaaioni  esterne  ed 
interne.  Resi  tutti  gl'inglesi  capaci  del  possesso  delle  terse, 
cesserebbe,  ancora  la  moltitudine  de^  proletari!,  non  più  in* 
certi  del  loro  lavoro  e  sussistenza,  e  che  Uoppo  si  abban- 
donano alle  infide  e  pericolose  speranze  de'pubblici  soccorsi, 
e  che  inoltre  formano  i  più  imprudenti  matrimonii ,  onde 
vieppiù ,  come  osserva  V  autore,  con  numerpsa  prole  s'im- 
mergono nella  miseria. 

Egli  accenna  anche  la  condotta  della  nazione  inglese 
verso  gì'  Irlandesi  ;  ma  avviso  questa  far  torto  ad  essa,  alla 
sua  magnanimità  ,  alla  sua  sapienza  e  giustizia  ,  e  alle  sue 
nobili  franchigie  :  forse  però  dovrei  dire  una  tale  condotta 
non  poter  essere  scevra  da  qualche  motivo  di  ragione. 

Converrò  che  per  tali  errori  ,  cioò  al  non  aver  avuto 
i  legislatori  inglesi  in  vista  la  felicità  del  popolo,  rimase 
sovente  sagrificato  il  fine  ai  mezzi  e  diminuiti  al  sommo 
i  vantaggi  di  un  governo  illuminato  e  ben  diretto ,  come 
accenna  1*  autore.  Con  togliersi  questo  disiquilibrio  tanto 
funesto  diminuirebbe  anche  T  arroganza  della  sua  aristo- 
crazia ,  il  lusso  de^  suoi  grandi ,  il  loro  fasto  regio  ,  men- 
tre poi  sì  vedrebbe  ben  presto  migliorata  la  condizione  di 
tutta  la  popolazione  inglese,  tanto  più  ch'essa  a  fronte  di 
ogni  altra  gode  della  maggiore  indipendenza  e  di  tante  pre- 
ziose garanzie ,  ed  ha  inoltre  il  vantaggio  V  inglese'  di  es- 
sere quel  popolo,  come  avverte  l'autore,  che  conserva  me«- 
glio  impressa  nel  suo  cuore  la  coscienza  delia  dignità  del- 
l' uomo ,  che  a  cagione  dei  benefizii  sociali ,  di  cui  è  or- 
nato ,  mette  tutta  la  confidenza  nelle  leggi  e  nella  sua  co* 
stituzione,  quando  anzi  presso  tutte  le  classi  fornite  di  ric- 
chezza non  avvi  verun  paese  ove  il  sentimento  della  com- 
miserazione sia ,  come  già  avvertii ,  più  forte  ed  esteso,  e 
dove  e  governo  e  ministri  si  diano  le  maggiori  cure  per  al- 
leviarne i  mali« 

Permetta  il  celeberrimo  autore  ,  avanti  di  terminare  il 
presente  ragionamento  dettatomi  dal  puro  amoro  della  ve- 
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Tità  ed  a  cui  egli  ttesao  Infocandola  ognora  nelle  sue  opere 
mi  ha  fatto  coraggio^  e  ieoza  iatendere  di  nulla  defraudare 
da  quella  più  alta  stima  che  meritamente  gli  è  dovuta  e 
cne  io  sincerisftima  gli  professo  qual  nuovo  Platone  ,  che 
estenda  Tesarne  ad  altre  sue  massime  economiche  ,  ad  al- 
cune sue  conclusioni  in  quest'  articolo  esposte.  Reputo  po- 
ter indicare  per  erroneo  il  preteadere ,  come  fa,  che  l'au- 
mento della  ricchezza  si  proporzioni  alTaumento  della  po- 
'  polazione  •  Come  mai  una  popolazione  inerte ,  infingarda 
potrebbe  procurare  ricchezze  ad  uno  stato  f  Qual  ricchezza 
potrebbe  dare  una  popolazione  la  più  numerosa  che  non 
trovi  lavoro  ,  e  vieppiù  che  non  possa  far  uso  d*  industria, 
non  di  garanzia  sociale,  non  di  capitali  e  del  loro  impie- 
go!' Se  perciò  gli  annui  prodotti  sarebbero  appena  bastanti 
ne' tempi  ordinariie  per  cui  resterebbe  molta  parte  di  essa  , 
particolarmente  l'infanzia  esposta  annualmente  e  soprattutto 
ne'tempi  d'inPortunii  presso  gli  stati  che  non  hanno  opu- 
lenza e  sarebbe  preda  dei  disagi  e  della  fame  in  modo  or- 
ribile? 

I  principii  di  Malthus  sulla  popolazione  sono  veri  in 
molta  parte  j  sijugolarmente  quando  dimostra  non  doversi 
favorire  Taumento  della  popolazione  iudistintamente.  Repu- 
to  però  che  i  veri  limiti  della  popolazione  debbano  asse- 
gnarsi dalle  ricchezze  istesse,  tenendo  quella  in  dipendenza 
di  queste^  come  anche  mostrarono  il  Muratori  nella  sua  ca- 
rità cristiana ,  ed  il  Genovesi  nelle  sue  lezioni  di  econo- 
mia^ proponendo  essi  di  favorire  soltanto  la  popolazione  delle 
classi  ricche. 

Mi  è  forza  ancora  di  fare  osservazioni  su  quanto  asse- 
risce ,  che  la  popolazione  deve  sostenersi  coi  mezzi  della 
rendita.  Ninna  popolazione  può  sostenersi  né  si  sostiene  col 
versamento  della  sola  rendita  nella  consumazione ,  imper- 
ciocchò  molte  volte  le  rendite  per  un  maggior  utile  e  van- 
taggio, o  per  minori  danni  o  per  facilità  d'impiego  si  ver- 
sano con  più  giovamento  tutte  o  quasi  tutte  nella  ripro- 
duzione, e  senza  cui  talvolta  ,  per  diflicoltà  di  rinvenire 
capitali  air  opportunità,  questa  andrebbe  a' mancare  irre- 
parabilmente sé  non  in  tutto  in  gran  parte  ;  quando  poi  la 
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consumazione  si  fa  le  molte  volte  e  per  gli  stessi  motivi  di 
maggiori  utili  e  minori  danni  col  mézxo  de' capitali  e  de- 
gli stessi  fondi  cambiati  con  una.  equivalente  ricchezza  di 
consumazione  »  quando  anzi  con  le  rendite  si  formano  an- 
nualmente molti  ed  estesi  accumulamenti  ed  una  nuova  più 
proficua  ricchezza.  Doveva  Fautore  prescrivere  piuttosto 
che  esistesse  soltanto  negli  stati  una  consumazione  neces- 
saria o  utile»  quale  si  è  quella  che  serve  di  causa  e  di  so- 
stegno alla  riproduzione,  e  perciò  ne'suoi  limiti  ;  consuma- 
zione però  che  è  relativa  alle  forze  private  e  pubbliche  , 
proporzionata  all'  incivilimento  ed  anche  alle  circostanze  di 
benessere  .e  di  pubblica  difesa.  D  >vea  piuttosto  avvertire, 
che  la  consumazione ,  quando  non  ha  questo  scopo ,  è  un 
dannoso  annientamento  di  ricchezza,  e  che  la  consumazio- 
ne per  non  rendersi  'dannosa  doveva  soltanto  farsi  non  colla 
rendita^  essendo  molte  evolte  indifferente  usar  questa  o  dei 
capitali  e  fondi ,  ma  bensì  sulla  misura  in  genere  delle  ren- 
dite, nazionali ,  il  che  soltanto  detta  la  prudenza  economi- 
ca,  ed  è  molto  diverso  in  sé  e  nei  risultati. 

Come  mai  gli  scrittori  più  distinti  di  economia  ,  inco- 
minciando da  Smith  e  venendo  ai  più  moderni,  siccome  il 
Ganilh,  6-  B  Say  ,  Mac  Culock,  ed  altri,  pretesero  rite- 
nere la  consumazione  dovesse  farsi  col  solo  mezzo  della  ren- 
dita ,  esaludendone  i  capitali  e  i  fondi  ?  pretendendo  essere 
questi  una  ricchezza  di  diversa  natura ,  quando  a  motivo 
della  consumazione  ed  anche  della  dissipazione  si  vendono 
o  si  alienano  capitali  e  fondi^  disperdendoli  mediante  il  loro 
cambio  in  una  ricchezza  di  consumo  e  talvolta  di  lusso,  onde 
ne  succede  la  ruina  delle  famiglie  se  non  direttamente  bensì 
indirettamente,  ma  con  realtà  e  con  la  maggior  certezza,  e 
dove  i  risultati  sono  gli  stessi  nell'ordine  sociale  ;;  nel  tem- 
po istesso  poi  che  i. medesimi  non  avvertirono  alla  più  ne- 
cessaria ed  importante  distinzione  della  ricchezza  di  ripro- 
duzione ,  e  di  consumazione  ,  del  tutto  opposte  ,  giacché 
la  prima  trovasi  sempre  in  uno  stato  di  accrescimento  ,  tal- 
volta anche  accelerato,  quando  T  altra  si  trova  sempre  in 
uno  stato  di- distruzione  ^  e  che  1' una  serve  all'aumento 
della  nazionalcs ricchezza^  e  l'altra  alla  soddisfazione  dei 
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bisogni  attuali  ed  al  benessere  d'ogni  individuo.  Nelle  tra- 
sformazioni 9  modificazioni  e  variazioni  che  seguono  in  que- 
ate  ricchezze ,  ove  talvolta  s*  identificano ,  non  si  toglie  già 
la  diversa  natura^  poiché  Tana  si  rende  sempre  equivalente 
all'  altra  e  si  può  ognora  V  una  dall'  altra  separare  ,  come 
segue  continuamente  a  grado  de*  capi  o  padri  di  famiglia, 
che  fanno  ad  ogni  momento  questa  scelta  per  non  soffrire 
maggiori  danni  o  per  ottenere  maggior  vantaggio  ,  e  per  cui 
può  sempre  riconoscersi  questa  separazione  reale  e  di  fatto 
fino  presso  ógni  individuo. 

L'erroneità  di  questa  massima  ,  il  non  aver  avvertita 
una  siffatta  distinzione ,  trasse  l'autore  in  altri  errori  ,  nel- 
l'asserire  cioè  che  i  fondi  pubblici  non  siano  altra  cosa  se 
non  se  un  capitale  immaginario  ,  giacché  i  capitali  che  co- 
stituiscono i  fondi  pubblici  a  favore  dei  creditori  sono  della 
natura  di  una  ricchezza  riproduttiva^  quando  all'opposto 
la  ricchezza,  che  vi  contrappone  lo  stato,  può  essere  di  una 
natura  del  tutto  opposta  o  almeno  per  minori  danni  dev'es- 
sere tale,  cioè  non  della  natura  riproduttibile^  ma  di  quella 
destinata  per  volontà  dei  possessori  al  proprio  benessere , 
alla  propria  consumazione  ^  e  falsamente  aggiunge  l'autore 
essere  questi  fondi  un'assegnazione  sulle  forze  riproduttive, 
quando  per  rendersi  innocui  o  meno  nocevoli  esser  debbo- 
no un'  assegnazione  piuttosto  sopra  la  spesa ,  e  come  è  se- 
guito generalmente  in  Inghilterra  ,  avendo  questa  illumi* 
nata  nazione  appoggiato  il  pagamento  dei  debiti  pubblici 
direttamente  a  tributi  sulla  consumazione.  Senza  tal  pre- 
cauzione e  se  i  debiti  pubblici  fossero  realmente  un'asse- 
gnazione sulla  riproduzione  ^  porterebbero  ad  annientare 
una  ricchezza  il  più  utilmente  riproduttiva  a  sostegno  di 
una  ricchezza  meno  utile  e  talvolta  di  niun  vero  uso  e  van- 
taggio ,  gettata  spesso  dai  capitalisti  nella  dissipazione  o  nel 
lusso;  onde  rendesi  sempré'giovevole  la  conservazione  della 
ricchezza  riproduttibile  a  fronte  della  consumabile,  che  chia- 
mai beni  nella  mia  opera  sulla  ricchezza  ,  dimostrando  che 
questi  pubblici  debiti  non  erano  già  una  somma  che  passa- 
va da  una  mano  all'  altra ,  come  alcuni  scrittori  suppose- 
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ro  »  mentre  la  prima  di  queste  dovea  per  maggior  Tantag** 
gio  sociale  preferirsi. 

Tali  erroneità ,  particolarmente  per  non  aver  distinta 
la  ricchezza  di  riproduzione  da  quella  di  consumazione  o 
spesa ,  hanno  portato  presso  quasi  tutti  gli  scrittori  le  mag* 
giori  divergenze  in  economia,  e  la  maggior  confusione  e  le 
più  grandi  fallacie  ne*sistemi  di  finanza  (*),  giacché  &cendo 
mancare  i  riguardi  dovuti  alle  proprietà,  o  portando  a  pre- 
ferire i  tributi  sulla  vendita,  si  cangiarono  questi  quasi  sem- 
pre in  aggravii ,  iri  costanti  attentati  contro  Fattività  delle 
sorgenti  ^  degli  stabilimenti  e  delle  proprietà  ,  cioè  a  danno 
di  una  ricchezza  che  tutta  sta  in  vantaggio  della  società  , 
del  suo  costante  accrescimento  e  della  prosperiti  ,  quando 
gl'individui  per  essa  senza  ottenere  verun  benefizio  »  si  as- 
soggettano anzi  per  la  sua  custodia  ed  aumento  alle  maggiori 
pene  ai  piti  grandi  sagrifizii. 

Osserverò  finalmente  essere  inoltre  falso  quanto  V  au- 
tore  asserisce ,  che  l'aumento  della  ricchezza  dipenda  tutto 
dairinipiego  dei  capitali.  Nell'analisi  che  io  feci  delle  sor- 
gènti dell'uomo  destinale  alla  produzione  ,  cioè  garanzia  o 
legittimità  di  possesso  ,  travaglio  ,  industria  ,  previdenza , 
colPesempio  di  un  quadro  di  Raffaele  dimostrai ,  che  la  for- 
mazione della  ricchezza  la  più  estesa  poteva  dipendere  dalla 
sola  intelligenza  dell'  uomo  ^  diversa  in  ogni  individuo  né 
dipendente  dallo  studio  né  dalla  maggior  quantità  di  capi- 
tali. La  atessa  perfezione  delle  macchine,  quelle  sopratutto 
a  vapore,  dimostra  quante  volte  la  ricchezza  dipenda  da  al- 
tre sorgenti  particolari  ,  dalla  più  grande  intelligenza  e  fi- 
no, mi  sia  permesso  il  dirlo  ^  dall'azzardo  ;  mezzi  che  non 
hanno  mai  una  misura  di  aumento  di  ricchezza  proporzio- 
nata ai  capitali,  e  quando  l'istessa  sapienza  de'governanti 
e  la  saggiezza  delle  leggi  vi  hanno  da  sé  sole  tanta  parte 
nell'aumento  della  nazionale  ricchezzi^. 

Da  tutto  ciò  si  deve  concludere  i^on  potersi  attribuire 


(*j  V.  iDÌii  Opera  tuli»  riochesu,  ed  «ttert^n^mnopri  le  in«t»ÌAe  cl'ioipo»à* 
sioDÌ  del  Siiiuendi.  Gior.  Arc«d«  ii«  SQ*      » 
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gi&tnmai  la  cagione  dei  .disagi  del  popolo  Inglese  ai  pro- 
gressi della  scienaa  economica ,  non  allo  studio  che  hanno 
fatto  di  questa  gli  uomini  più  distinti  d' Inghilterra^  i  suoi 
ministri,  e  le  persone  illustri  che  siedono  nel  parlamento 
inglese  j  quando  anzi  questi  disagi  ^  la  miseria  del  popolo . 
inglese  dipendono  piuttosto  dalla  Tiolazìone  di  alcune  sag- 
gie  massime  di  economia ,  quella  in  ispecialità  »  che  la  pro- 
sperità di  una  nasione  non  deve  giammai  andar  separata 
dal  benessere  generale  del  popolo  e  perciò  dalla  pubblica 
felicità  ,  vero  scopo  di  ogni  civile  adunanza ,  e  che  non  è 
dato  conseguire  alla  popolazione  inglese  per  le  enunciate 
cause  y  le  quali  non  sarebbero  sfuggite  all'autore  ove  avesse 
voluto  avvertirle  nella  lettura  di  alcune  opere  di  economia 
già  fatte  di  pubblica  ragione ,  né  avrebbe  avuto  poi  da  la- 
gnarsi in  generale  degli  scrittori  ^  che  lo  hanno  trattato 
troppo  sovente  ,  die*  egli ,  in  una  non  conveniente  maniera. 
Accennai  1*  autore  essere  stato  tratto  in  inganno  da 
un'eccesso  di  amore  filantropico  ,  e  soggiungerò  simile  ad 
un  suo  del  pari  celebre  concittadino ,  che  scorgendo  qnaU 
che  inconveniente  o  alcuni  mali  a  cui  danno  luogo  nel- 
l'umana infelice  condisione  le  scienze ,  lo  stato  di  società 
e  quello  di  proprietà  ,  non  volendo  riconoscere  i  maggiori 
beni  e  infinitamente  superiori  che  arrecano  arti  ,  scienze, 
società  e  proprietà^  declamò  contro  siffatte  istituzioni,  che 
tanto  onorano  l'uomo  chiamato  ai  più  sublimi  destini  dal 
suo  celeste  creatore.  Possa  pure  l'Inghilterra  proseguire  la 
sua  pacifica  rivoluzione  prodotta  dalla  più  illuminata  indu- 
stria e  dai  più  grandi  progressi  delle  arti  e  delle  scienze; 
vi  aggiungano  i  suoi  legislatori  una  gaggia  riforma  nella  le- 
gislazione civile,  ed  in  altri  istituti,  come  ho  indicato^  e  se 
ha  potuto  nullostante  i  più  grandi  ostacoli  formarsi  tanta 
potenza  e  ricchezza  »  come  comprova  il  più  volte  lodato 
Moreau  de  Jonnes  ,  e  nel  corso  dì  poco  più  di  un  secolo 
accrescere  il  nnmero  dei  possessori  di  ricchezze  negli  sta« 
bilimenti  di  manifatture  e  di  commercio  ^  appropriarsi  por* 
sione  degli  stessi  fondi  territoriali  ed  aumentare  i  progressi 
dell'agricoltura  ^  quai  vantaggi  non  conseguirà  in  un  nuo- 
vo ordine  di  cose  tutto  diretto  anche  al  bene  delie  più  nu- 
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merose  classi  della  sua  pojpolasione  !  E  qaanta  grandezza 
non  otterrà  T  Inghilterra  quando  i  suoi  legislatori  potran- 
no riunire  insieoM  prosperità  e  pubblica  felicità  ! 

Carlo  Bosbllibi. 


Lettera  al  sig.  march.  Gino  Capponi. 

E  spesso  a-venuto ,  pregiatissimo  sig.  Gino ,  che  una 
sebbene  erronea  asserzione ,  e  destituta  d'ogni  fondamento» 
sia  passata  per  yerità  e  massima  stabilita,  io  venerazione 
d'uomini  per  sapere  autorevoli  che  la  pronunziarono  :  ed 
abbiamo  veduto  quanti  errori  abbiano  per  questa  vìa  detur- 
pati ,  quando  prima  e  quando  poi  ,  i  rami  tutti  d'ogni  ma- 
niera di  umano  sapere.  Quindi  non  dovrebbe  recar  maravi- 
glia se  al  comparire  in  luce  per  le  stampe  la  mia  edizio- 
ne del  trattato  di  Mascalcia  di  Pelagonio  »  opera  da  me  an- 
nunziata come  finora  inedita,  d'uno  seri  ttor  latino ,  poste* 
fiore  a  Columella  ,  anteriore  a  Vegezio  ,  e  probabilmente 
scritta  nel  IV  secolo  ;  taluno  fidandosi  troppo  e  senza  esa- 
me alle  asserzioni  di  un  moderno  scritture  tedesco  ,  credesse 
piuttosto  esser  Pelagonio  un  autor  greco  ,  vissuto  dal  VI 
al  X  secolo  »  e  il  suo  lavoro  già  dato  ic  luce  fino  dalla  pii- 
ona  metà  del  secolo  XVI. 

Questo  moderno  scrittore  è  Curzio  Sprengel,  professore 
di  botanica  alVUniversità  di  Halla,  indefesso  compilatore 
d'opere  d'ogni  maniera  di  dottrine ,  il  quale  oltre  la  storia 
della  botanica  (  nella  quale,  sebbene  da  lui  specialmente 
professata^  pare  essere  incorso  in  alcuni  abbagli  )  ha  det- 
tati numerosi,  volumi  d'  istituzioni  mediche  ,  d' istituzioni 
farmacologiche  »  d'istituzioni  di  medicina  forense,  di  storia 
delle  scoperte  geografiche ,  di  storia  prammatica  della  me- 
dicina^ di  sloria  delle  principali  operazioni  di  chirurgia; 
opere  tutte  da  lui  fabbricate  sulle  voluminose  schede  ,  ap- 
punti, estratti,  citazioni  da  lui  notate  nella  continua,  se- 
dentaria ed  estesissima  lettura  di  libri  trattanti  d'  ogni  ramo 
di  umano  sapere  ,  scritti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  lingua 
antica  e  a^oderna. 
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L'uomo  per  comun  fato  è  soggetto  ad  errare  ;  e  gli  ab- 
bagli meritano  perdono^  particolaimente  ad  nno  scrittore' il 
quale  ,  come  lo  Sprengel^  a  malgrado  delle  laboriose  in* 
combenze  della  cattedra,  ha  compilate  tante  opere  di  disci* 
pline  diverse.  Le  sole  citazioni  apposte  a'  suoi  libri  mo^ 
strano  avere  egli  riscontrata  e  letta  una  intera  libreria.  Quia* 
di  non  è  da  maravigliarsi,  se  non  gli  rimase  tempo  di  pon- 
derare e  giustificare  le  proprie  asserzioni  e  i  propri  giudizi, 
circondato  ,  come  era  ,  e  dirò  quasi  sommerso  dall'  immensa 
farragine  di  materiali  di  scienza  ,  di  erudizione  ,  di  storia  , 
di  filosofia  j  di  letteratura ,  e  che  a  gara  chiedevano  di  aver 
luogo  nei  di  lui  volumi; 

Io  confido  adunque  che  non  verrò  tacciato  d' irreve- 
renza verso  quello  scrittore,  se  per  amore  della  verità,  di  cui 
ogni  uomo  dee  esaere  amico  più  che  dello  stesso  Platone, 
andrò  notando  alcune  cose  che  mi  sembrano  da  lui  erro- 
neamente o  senza  fondamento  asserite  nella  sua  storia  pram- 
matica della  medicina  ,  per ' ciò  che  riguarda  specialmente^ 
alla  veterinaria  e  agli  scrittori  di  quella.  Né  l'autore  stesso 
si  dotrkj  poiché  quando  altri  gli  ha  mostrato  qualche  er» 
rore  scorso  nelle  sue  opere ,  come  nella  storia  delle  prìn* 
cipali  operazioni  di  chirurgia^  egli  ne  è  stato  grato  a  chi 
ne  lo  ha  avvertito  (i)-  Incomincerò  pertanto  da  riportare 
le  stesse  parole  dello  Sprengel ,  dove  nella  sua  storia  pram» 
matica  del\^  medicina  parla  incidentemente  della  veterina- 
ria; (ved.  T.  Ili  della  versione  stampata  in  Venezia  nel  1812 
pp.  S97  e  seg.  e  neìV  edizione  tedesca  fatta  ad  Halla  1800, 
T.  II.  pp.  3o5  e  seg.  ). 

„  Ai  giorni  del  mentovato  Michele  Vili  un'anonimo 
»«  compilò  un  altra  interessante  raccolta.  Essa  contiene  delle 
f,  riflessioni  importanti  sulle  malattie  dei  cavalli',  ed  un 
),  gran  numero  di  ricette  usate  fino  dai  primi  anni  del  se- 
ft  colo  VII Vi  erano  fin  d*  allora  i  cosi  detti  ippiatrici 


(1)  Errò  per  eMmpio  nel  datcrivere  I'  operasi ooe  della  cateratta  eoll'ago  dello 
Scarpa:  «rrunrameute  confale  il  metodo  dello  Scarpa  medeaimo  con  qnello  di  Mv- 
Jan  noH'operar»  la  fistola  lacrimale:  atcribo)  a  Galeno^  e  poi  a  Lanfranco  di  Milano^ 
Ja  prima  ìnTeniione  del  seCone  per  la  cnra'^U*  idriicele,  ec« 
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,»  greci  destinati  ad  invigilare  sulla  salute  dei  cavalU  nelle 
9,  spedizioni  militari.  L'opera  che  lio  sotto  gli  occbi   {vete^^ 
t,  rinarìae  medicinae  libri  duo;  Basihae  per  Sim.  Grìnneum^ 
„  1537  )  è  un  complesso  delle  loro  osservazioni  .  •  •  •  Fra 
„  questi  il  più  antico  è  un  certo  Eumelo  di  Tebe,  e  il  più 
f,  dotto  sembra  essere  Apsirto  di  Prusa^  che  accompagnò 
,,  Costantino  IV,  cognominato  Pogonato ,   nella  sria  spedi- 
,^  zione  contro  i  Bulgari  sull'  Istro.  Gli  altri  non  fecero  che 
„  ripetere  parola   per  parola  ciò  che  aveva  detto  Apsirto* 
„  Ecco  i  nomi  loro:  Anatolio  ,  Emilio  Ispano  ,  Africano  y 
„  Arcbedemo ,  Didimo ,  Diofane  ,  Jerocle  ,  Imerio  ,  Ippo- 
yy  orate  ,  Litorio  beneventano»  Magone  di  Cartagine  ,  Pan« 
,y  filo,  Pelagonio  ,  Teomnesto  e  Tiberio;  i  quali  tutti  vis- 
,f  sero  dal  VI  al  X  secolo  ••••••  L'  opera  di  Veterinaria , 

,9  che  oggi  si  attribuisce  a  Vegezio  «  appartiene  verisimiU 
,,  mente  a  tempi  molto  più  bassi,  lo  la  giudico  una  tra- 
„  duzioue  degl'  ippiatrici  greci  fatta  da  qualche  monaco 
„  del  XH  y  o  XIII  secolo.  Egli  non  ha  inteso  l'originale 
,y  greco  •  .  •  .  Questa  versione  molto  miserabile  ridonda 
,y  d' idiotismi  italiani ,  ed  offre  innumerevoli  prove  '  dell'i* 
f,  gnoranza  e  dell'  avventataggine  dell'  autore.  Confesso  in* 
.,  genuamente  che  in  questo  Vegezio  non  trovai  la  meno- 
^,  ma  cosa  che  meritasse  attenzione  ,  o  non  fosfte  contenuta 
,,  negrippiatrici  greci  ,,• 

Prima,  di  far  parola  degl' ippiatrici  greci  incomincierò 
dall'esporre  ciò  che  bo  potuto  raccogliere  di  relativo  a  Ve- 
gezio e  alla  sua  Veterinaria  ;  dal  che  spero  che  verrà  fatto 
conoscere  che  l' autore  tedesco ,  senza  appoggiarsi  a  veruna 
autorità ,  senza  aver  per  compagno  nella  sua  opinione  nep* 
pure  un  solo  erudito ,  ha  pronunziato  sull'autore  e  sull'o* 
pera  ;  che  sembra  non  aver  letta,  un  giudizio  ,  senza  esa- 
me 9  senza  sanità  di  critica;  ed  esser  quindi  necessariamente 
caduto  in  tante  assurdità  quante  sono  le  parole  nelle  quali 
tratta  di  quello  scrittore. 

Fino  dagli  ultimi  periodi  del  secolo  XV  il  principe 
dei  critici  ,  Angelo  Poliziano,  pregato  da  Franciotto  Orsino 
a  dargli  alcune  dichiarazioni  su  i  pesi  e  misure  menzio- 
nate da  Vegezio ,  senza  dubitare  delP  autenticità   di    que- 
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§te  ftcrittore,  attempi  a  qdeeta  commissione  con  una' lette- 
ra ,  che  è  Tultima  del  X  libro  ,  dalla  quale  si  rileva  che 
l'Orsino  faceva'  allora  soggetto  dei  suoi  studi  il  Vegezìo. 
E  siccome  questo  scrittore  non  era  peranco  fatto  pubblico 
colle  stampe  y  non  sarà  fuor  di  ragione  il  supporre  che  il 
Poliziano  si  servisse  per  fare  i  suoi  riscontri  del  codice  del 
secolo  XIV9  che  esiste  tuttavia  nella  Laurenziana  al  plut 
XLV»  cod.  XIX I  (a),  (ved.  Bandini  catal*  laurent.  T.  II»  p. 
3S6,  357  e  seg.) 

La  prima  edizione  di  Vegezio  fece  Joannes  Faher  Emn 
meus  in  Basilea  nel  i5a6  ad  insinuazione  del  conte  Er- 
manno di  Nuenare  »  che  avevagli  trasmesso  un  codice  som- 
mamente depravato,  perchè  con  Taiuto  d'uomini  dotti  lo  cor- 
TeggeBBe\  e  lo  pubblicasse.  E  se  non  era  che  il  conte  aveva 
già  intitolata  quest'opera  a  Ferdinando  re  d'Ungheria  e  di 
Boemia ,  1'  Emmeo  avrebbe  posto  da  parte  quest*  aniichis^ 
Simo  codice  ,  né  lo  avrebbe  pubblicato  ;  ma  in  reverenza 
dei  re,  cui  era  dedicato»  lo  corresse  in  parte  con  grandissi- 
ma fatica  9  lasciando  però  correre  alcune  parole  e  di  ma- 
lattie e  di  erbe  e  di  rimedi  ,  sebbene  le  credesse  merite- 
voli di  correzione;  persuaso  dai  dotti  amici  suoi  che  Tau* 
tore  potesse  cosi  averle  scritte  ^  e  tali  risultando  dal  con- 
senso universale  dei  codici  (3).  Il  conte  di  Nuenare  poi  di-* 
ce  che  quest'  opera  ,  restata  nascosta  per  molti  secoli  »  era 


(a)  Eceo  il  principio  della  IcUera  del  Poliiiaou:  Exigebas  a  me  superioribuM 
dieiui  ui  pottdcrwn  nomina  et  mensurarum  brexHssime  libi  colligerem,  sed  quo- 
rum  potissimum  sit  apud  Vegetium  Renatum  mentio,  libro  quem  nwtc  in  ma" 
num  kumpseriSf  qui  medieinam  ueterinariam  perlractat,  ec.  ;e  paiM  quindi  «  in- 
dicare il  valore  dei  pesi  e  delle  mirare.  E  eiccome  fin  d'allora  lo  stetio  Poliiinoo 
credeva  l'autor  delle  Taurioarie  eeter  lo  eleeio  che  quello  de're  militari,  dittiogue 
ftppnolo  il  libro  di  Vegcùo  che  tnilta  di  Yeterinaria  dalTaltro;  e  cbiama  Vegetium 
Menatum  l'autore. 

(3)  L'  Emmeo  nella  lettera  al  re  Ferdinando.  •  • .  Sed  cum  exemplaris  infi^ 
niia  depravatione  desperantee  ab  iucepto  negotio  detenitifuietemuM,  codìcbm* 
^UM  tujjM  FEMTErusTUM  abUgustemuSp  imtigavU  ad  detperatum  munus  rede* 
undum  quod  tuae  terenitatis  nomine  opus  hoc  dicandumCcouu»  Hvrmanooi)  ««• 

eerebat Quaedam  etiam  morborum  timul  et  herbarum  »  remediorumue 

pocabula,  Uiset  immutanda  eognoeeeremut,  constaììs  tameh  EXWMPZJ»ro»UM 
eoMSENSD  ne  quidquam  immutaremue  prohibuiti  nam  itafortaeeiè  scriptum  ab 
auctòie  non  fulgares  neque  ineruditi  per^midebunt  umici* 
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di  quello  stesso  Renato  Vegezio  che  scrisse  de  re  mltìtari  (4); 
e  quindi  il  titolo  di  questa  edia^ione  è  :  Renati  Vegetii  af* 
tìs  veterìnariae  libri  quatuor  ^  iam  prinuun  in  lucem  editi  ^ 
Basileae;  e  in  fine  :  Basileae  €uino  i5ift8,  excudebat  Joan- 
nes  Faber  Emmeus  SulÌ4M:ensis^ 

Su  questa  edizione  fu  fatta  la  seconda  dal  Sambuco 
nel  1574  iu  Basilea,  col  titolo  :  Pub.  Fegetii  mulomedicinn 
ex  trOus  vetustissimis  codicibus  varietate  adjecta  ,  unde 
infiniti  loci  addi,  et  expurgari  a  quos^is  potuerunt,  usu  ma- 
gno pubUco.  Basileae^  per  Petrum  Pemam  1574:  nel  qual 
titolo  è  da  notarsi  che  fu  cambiato  il  nome  di  Renato  Ve- 
gezio in  Pub.  Vegezio  ,  e  che  l'edizione  fu  lìseonrrata  e 
corretta  con  tre  antichissimi  codici.  L' esemplare  di  questa 
edizione  esìstente  nella  Magliabechiana  è  pregevole  per  le 
annotazioni  aggiuntevi  da  Carlo  Dati  e  per  le  varianti  tratte 
dal  codice  della  biblioteca  medicea  fiorentina  (5). 

Dopo  il  frontespizio  ne  viene  la  dedica  del  Sambuco» 
che  è  la  seguente:  Hoc  P.  Fegetii  de  veterina  medicina  opus 
ante  annos  L  mutilum ,  corrapteque  editum  ,  nane  vero  a 
se  ex  VV*  ce.  plurimis  in  locis  emendatum  ac  restitutum 
D.  D.  Quindi  è  riportata  la  ietterà  dell' Emmeo»  e  l'elenco 
de' libri  e  de' capitoli  (6).  Le  annotazioni  di  mano  del  Da- 

(4)  Così  icrìve  il  couto  di  Nuenare?  Vegetti  Menati ,  eitu  qui  de  re  miiitari 
Ubellum  coiisoriptU,  orli»  veterinariae  sive  muiomedieinae  ofvs  mvltis  secv* 

LIS  jtMSCOSDITUMf  eC. 

(5)  Il  Dati  appooe  ■  qoe»tii  edisiooc  la  arguente  oocisia  ,  la  quale  per  qaanio 
estranea  «I  aoi^Kvtio  Ji  questa  letleia,  per  illuairaiiooe  di  qu«li*  etemplare  credo  dou 
ioutile  il  liporiere.  In  BiòUoiheca  medicea  fiorentina,  plut,  LII  Uber  est  MS* 
Masoaldae,  compositus  a  magittro  LaureatiOf  dicto  Ronùno,  JamiUari  Reu. 
patris  ao  domini  NapoUonia  e.  Adriani,  diae»  eardiualtt.  Ad  oram  libri  manu 
reoentiori  scri/Uum  est:  auclor  hio  ab  aUit  Laurentius  Riifius  appelialur,  Cat' 
dinaUe  iste  NapoUofuit  ex  illustri  et  ampiissima  Orsinorum  J'amilia,  et  in 
card»  coUeg  vooptatus  a  JSicolao  IV,  au,  ia84-  Plurima  in  libri  margine  ad- 
sunt  eadem  manu  uariotttes  lectiones  et  tiotae.  Hic  liberforsan  editus  Juit  Lu* 
tetiae  i53a.  (  NB.  oefu  atNiitpala  una  ▼ertionc  iuliana  in  Veneùa  nel  i54A  col 
titolo  :  opera  delt  arte  del  Masoaldo  di  Lorenzo  Rujio  ee.  noìMimente  di  la- 
Uno  in  lingua  volgare  tradotto). 

{fi\  11  Dati  pone  in  fronte  del  libro  le  aegnenti  tiotisie:  Ex  libro  qui  fuit 
olim  eiaris,  viri  Laurentii  Pignorii,  nano  eximii  Jo.  Rhodii  dani,  rniki  amieis- 
stnU  ....  yegelius  hic  vtdetur  fuisse  qui  de  re  militari  scripsit:  arguii  praefa- 
tiouum  sijrlo:  menno  deia  toritigiuin  et  buigundionum.  lib,  ly,  cap.  yi,  ubi 
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ti ,  contenute,  in  parecchie  carte  aggiunte  alla  fine  del  li- 
bro y  contengono  alcune  varianti  da  adottarsi  ^  o  degne  di 
dichiarazione;  e  molte  voci  da  Vegezìo  usate,  a  confermare 
l'nso  fattone  da  altri  scrittori,  secondo  le  osservazioni  del 
Barthio  ,  del  Turnebo  ;  del  Vossio,  del  Casaubono,  del  Sal- 
masìOy  del  Rodio  ,  eo.  (7). 

La  terza  edizione  di  Vegezio  fu  fatta  dal  Gesnero  a 
Lipsia  nel  1787,  compresa  nella  sua  raccolta^  Scriptotes  rei 
rusticae.  Nel  $.  X  della  prefazione  egli  racconta,  còme  leg- 
gendo in  questo  scrittore  un  luogo  insigne  tratto  da  Colo- 
mella  ,  si  determinò  di  unir  Vegezio  agli  scrittori  di  rusti- 
che faccende ,  sembrandogli  die  questi  due  autori  si  por- 
gessero uno  scambievole  soccorso  (8).  E  tanto  più  si  deter- 
minò a  ciò  fare,  avendo  dal  Fabricio  ricevuto  un  esemplare 
di  Vegezio  confrontato  col  famoso  codice  corbeiense  ;  per* 
lochè  avvisò  con  tal  mezzo  essere  in  istato  di  poter  dare 
questo  autore  emendato  in  più  luoghi  »  per  aver  ricevuto 
dal  Cromaiero  un  esemplare  della  prima  edizione  fatta  dal- 
l'Emmeo,  collazionata  coli' altra  procuratane  dal  Sambu- 
co (g).  Qttiodi  vi  aggiunse  alcune  brevissime  animadversio- 


Me  diverse  et  ionginque  peregrinaiumj^  et  plura  equorum  qenera  cotftuwiese  ,  et 
in  MtahuUs  sui*  saepe  nutriyisie  ttstatur.  Le  parole  di  Vegesio  tono  «1  eap.  mkI- 
detto,  de  signis  qmhus  coguoseitw  patria.  QUae  ree  campulit  noe  qui  per  tam 
diversas  et  tongiaquas  peregrinationes  equorum  genera  diversa  eognoscimus, 
et  in  nostris  stabuUs  saepe  MVTMtrtMus,  wUus  cuiusque  natipviie  explicare  signa 
€t  merita. 

il)  Qo«*ti  celebri  critici  ,  ma  pììk  Ira  qae§ti  il  Salmatio  nelle  ine  anDOUsiooi 
ai|K  •crittori  Historiae  augustae,  e  il  Rodio  nel  rao  Scribonio  Largo  recano  esem- 
pi di  Vegesio  in  giiMtificaslooe  di  Toci  o  modi  degli  «atori  da  loro  illustrati.  Il 
Jtodio  poi  avefa  disegnato  di  fare  una  nuova  edisione  di  Vegesio,come  si  rileva  dal 
ano  lessico  scriJboniano  alla  voce /tfectt/zi;  e  dalle  lettere  airbin*io  è  onaoifesio  clie 
intendeva  eseguirla  correggendo  i  luoghi  sospetti  eoi  confi onto  del  manoscritto 
mediceo,  e  di  altri  codici. 

(8)  Il  Qesoero  nel  j.  XI  della  preiasione  alla  soa  raccolu  degli  scrittori  d«'l*- 
vori  ruttici  dice:  Vegetti  Renati  artis  veteriiuuiae  seu  mulomedioinae  liùros 
ly,  ut  scriptoribus  rei  rusticae  oomiles  darem,  primum  illud  me  impulii  quod 
videham  non  materiem  tantum  nohis  cognatam,ted  etiam  insigaem  Columellne 
locum  apud  eum  quoque  iegi,  ut  mutuami siòi  opem  uterque  scriptor  praesiare 
poise  videretur. 

(9)  Segue  il  Gesnero  I  e .  •  aum  practer  spem  rnihi  offerrcntur ,  hinc  ab  in-' 
comparabili  hwnanitate  sumtni  viri  Jo,  ALb.  Fabricii  cxemplum  jregttU  cum 


Digitized  by 


Google 


3o 
ni  ;  nel  ch^  fu  toccorso  dal  Plalnero  :  e  Be  omesse  di  fare 
gli  opportuni  riscontri  col  codice  membranaceo  della  bi- 
blioteca cesarea  segnato  n/  LXXXI  dal  Tegnagelio,  con  l'al- 
tro della  librerìa  dell'  Almelovenio  »  con  altro  codice  na^ 
poletano  e  con  altro  MS.  di  Norimberga  ,  e  lasciò  ad  al- 
tri questo  la?oro ,  ne  fu  cagione  il  desiderio  di  dar  presto 
compimento  alla  sua  edizione  (io). 

Ma  un  più  importante  lavoro  aggiunse  alla  sua  rac- 
colta il  Gesnero ,  cioè  le  lettere  del  Morgagni  al  Pontede- 
ra  ;  nella  tersa  e  quarta  delle  quali  questo  celebre  italiano 
prende  specialmente  in  esame  Vegezio,  correggendo  giudi- 
ziosamente eziandio  alcune  lezioni  del  Sambuco  »  chiamato 
da  lui  vir  doctìssimus  et  pervetustis  codicibus  sane  instrw 
ctissimus.  In  queste  egli  imprende  principalmente  a  dimo- 
strare avere  Vegezio  tratti  pon  solo  molti  docnmenti  da  Co- 
lumella,  ma  averli  ancora  riportati  con  le  stesse  parole,  ed 
averne  composto  il  terzo  e  quarto  capitolo  del  libro  ter- 
zo,  (il)  ;  cosicché  questi  due  scrittori  prestano  in  vari  luo- 
ghi il  mezzo  d'essere  vicendevolmente  emendati  (is^. 

eoròeiensi  codice  collmtum  ,  guod  apiid  ipmm  ex  Gudiana  auetiane  pervenite .  • 
hinc  ab  Jo.  Hen.  Krwnayero  ,  humanarum  Uterarum  in  aeademia  Jenensi  pro' 
JesMore  dariisimo,  amico  veterì, ..  primae  editionit  exemplar  tum  altero  Saat' 
òud,  aceuratitùmo  studio  a  se  compositum,  Queiio  ewinplara  dai  Pabriclo  tra- 
fiDMto  «1  Geanero,  eoUazion«to  col  codice  cof b«ient«  poruva  qae»U  nota  di  qoello 
che  aveva  (atto  il  eoofronto.  Contuli  eum  ex^mplari  deieripto  ex  Af5.  codice  Co^ 
òeitiesis  monasterii,  tane  temporis  apud  S»  Pantaleonis  deposito  »...  Càdex 
eorheiensis  optiuak  sotae,  admodom  AitTiquvs,  ursmts  uncijubvs  bxara» 
Tvs,  et  inde  fTora.  Iiioc.  iaée)laounia  deformatue. 

(io)  Getnerol.c.  Adiutue  aliquoties  ah  Jo,  Zacharia  Platnero  medico 
non  minus  quam  philologo  praestantisnmo  • ..  tfuae  supersunt  pauea^  ea  forte 
cottfiei  et  ipsa  poterunt,  adhibito  MS.  codice  me/nhranaceo  ifuem  in  ter  lihros 
hihUotkeeae  caesareae  philosophicos  et  philqlogicos  n.*  LXXXI  numerat^it 
TegnageUuB,  quod  suòieoit  mihi  ceL  Fabricius,  ut  et  illud  Ve^etii  exemptum 
eum  notis  àiS>  Juiste  in  hibUotheoa  da.  Almelovenii^  nee  non  eodicem  MS. 
huius  operis/uisse  Neapoli  apud  iUustrem  tnrum  Josepham  yaUettam,  idque 
ipswn  opus  eum  aliis  veterinariis  esse  Norimbergae  penes  Gottofridium  Tho* 
masium,  virum  quem  nòs  experli  sumus  humanissimum, 

(ci)  Morgagni  EpUu  III  ad  laliam  Pontederam.  Cam  Puh,  yegetius  in 
suos  feterinariae  lihros  non  pauoa  transtuUt  ex  sexlo  libro  Columellae,  tum  ex 
huius  sexto  et  tredeeim  quae  insequuntur  capitibus  ,  tertiì  sui  libri  tertium  et 
quartum  caput  manifestissime  confecit. 

(i^)  L.  e  Nonnulla  in  yegetio  quoque  eiusmodi  sunt,  ut  Columellae  t»* 
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Dal  fin  qnl  detto  e  da  quanta  nelle  note  ho  riportato 
.mi  sembra   potersi  a  buon   dritto   dedarre   che  i  quattro 


oistim  emendando  praeelare  iruerviant  ;  de  quo  nunc  poiissimum  laBoramus, 
Le  vicendevoli  corra«i«oi  di  lesione  di  questi  dac  scrtttori  riinluno  da  qoaranU- 
cliie  luoghi  che  il  Morgagni  pone  io  confronto  in  qtielfa  tua  lettera»  e  no'  qwiH 
è  evitleotemente  manifesto  aver  Vegeiio  traaoiiito  ColomeUa  parola  per  parola. 
Stimo  pregine  dell'  opera  il  darne  qualche  saggio  riportando  le  parole  di  Colu- 
melle  è  quelle  di  Vegi'sio  che  ad  esse  corrispondono  |  e  notando  le  eorretioni, 
air  «ao  o  all'  altro  ,  chiose  fra  parentesi. 


Vbgbsio. 

Si  ssngnis  adboe  saper  ango}*!  ia 
entri  bus  est»  ad  triduutn  (corrige  ^^ 
si  dna  )  triti  «alis  perfricatione  disca- 
Ulor.  Qnod  si  tantum  (  cor,  iam  J  in 
iiogoes  descenderit,  coltello  ieniter 
e  cor,  leviier  )  ioter  dnas  nngalas  ape- 
ries  ,  et  mnndabis  de  intns^  et  pottea 
.  atuppam  '  sale  ,  atqne  ,  aceto  infusam 
applicabis  ad  solum  sparta  opere  (cor, 
ac  aolea  spartea  pet  J  ealceatnr  ,  ma^ 
ximae  qtgae  (  cor,  maximeqoe  )  datar 
operantibus  (cor,  op^ra  bos  at)  in 
aquam  pedem  if  on  mittat»  sed  uhi  iio' 
cum  est  amhttlei  (  cor,  ut  lieoo  stà- 
baletnr. 

Si  clavnm  calcaverit»  et  acata  te- 
tta !rel  lapide  ungula  perlundttar,  quae 
tamen  si  altius  valneraU  «st ,  (  adde 
latios)  ferro  circumciditor,  (add,  etj 
iu  ioaritor,  at  sapra  praecepi. 

Deinde  exparte  (cor.  sparteaj  cai- 
ceata  per  tridunm  aceto  sutfoso  cura- 
tur.  Quod  si  Tomer  intraverit,  (  eor. 
cma  Talneravit)  lactaca  marina»  qnam 
gracci  ojrmoliam  {cor.  tìtimalum  ) 
Tocanty  admizto  sale  imponitor. 

Si  isu  non  valent  myrtae  (  o&r, 
myrti  )  silvestris  foliorum  dose  librae 
tanduntur  in  pila. 

Freqaenter  etiam  asperitate  itine* 
ris,  Tel  prosai  udendo»  duritiam  (cor. 
ant  dnriori  solo  )  >  aat  obviis  radibns 
obùolutus  (  cor.  obiuctatus)^  couTellit 
armos. 


COLVVBLLA. 

Sad  si  languia  adhne  saprà  ang«« 
laa  in  croci  bus  e^t,  tri|i  salis  fricatlo- 
ne  assidua  discutitur  ,  vel  com  nihii 
profnìt,  scarificatione  demitur.  At  si 
iam  in  ungulis  est».intrr  duos  ungnea 
cultello  levi  ter  aperies  •  Postea  lina- 
menu  sale  »  atque  aceto  infusa  appli- 
cantar».  ac  solca  sparu  pes  indaitnr^ 
maxirneqbe  datar  opera»  ne  in  aquam 
pailem  miltat  »  et  ut  sicco  siabttletor« 


Si  -forte  sarcnloQ  calcaTerit ,  et 
acuta  testa  ne|  lapide  ungulam  per^ 
tuderit  (cor.  oogùla  pertunditar)»  quae 
tamen  si  attios  vulnerata  est»  latina  fer- 
ro circamciditnr ,  et  ita  inaritur  at 
snprs  praecepi. 

Deinde  spartea  calceafa  per  tri- 
dunm acelo  iuffuso  cnratur  .  Item  si 
vomer  enis  sauciaverir^  marina  lactuca» 
quam  graed  ficìmaloo  tocant  »  ad- 
misto  sale  imponitar. 

Ubi  nec  medicina  processiti'  mjrti 
silrestrit  foliorum  librae  duae  deli" 
gwUur  {eor.  leviga  ntarj. 

Saepe  etiam  vel  graviute  iongio' 
ris  (cor»  lungi  laborisj  vel  in  pro- 
scindendo» ant  dnriori  solo»  ant  obviae 
radici  oblucutUB  ;»  convellit  armos. 
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libri  della  Mascalcia  di  Vegenio  sono  stati  sempre  giudicati 
opera  dì  scrittore  latinjo;  e  ohe  han  meritate  le  Tigilie  di  molti 
eruditi,  quali  sono  il  Poliziano,  TUrsino,  il  conte  di  ^ue« 
nare  ,  V  £mmeo  e  i  suoi  dotti  amici ,  il  Sambuco  »  1'  Ur- 
ceo  ,  (i3^ ,  rUlitio  (i4)  »  il  Rodio,  il  Salmàsio  ,  il  Casa»- 
bono,  il  Dati,  il  Turnebo,  il  Cromaiero ,  il  Fabricio ,  il 
Pignorìo  ,  il  Platnero  ,  il  Gesnero ,  il  Morgagni  ,  il  Ponte- 
dera,  il  Facciolati,  il  Porcellini;  i  quali  due,  come  di  scrit- 
tore latino,  ne  hanno  riportate  ne' loro  lessici  le  autorità; 
senza  che  siasi  mai  dubitato  dell* autenticità  dell'autore, 
incerta  essendone  soltanto  Tetà  (i5). 

Or  se  contro  il  Toto  concorde  dì  tanti  solenni  critipi 
il  solo  Spretigel  ha  portato  giudisiio  tanto  dÌTen*o^  suppo- 
nendo r  opera  scritta  da  un  ignorante  frate  .del  XII  o  Xlll 
secolo,  qual  peso  dar  potremo  a  questa  supposizione  de- 
stituta  d*ogni  argomento  ,  e  fondata  sulla  sola  dì  lui  au- 
torità  r 

E  dico  esser  la  di  lui  asserzione  destituta  d'ogni  fon^ 
.damento ,  non  sembrandomi  argomento  V  aifermare  altro 
non  esser  quell'opera  se  non  una  cattiva  versione  d^gV  ip- 
piatrici  greci  ,  piena  zeppa  d'idiotismi  italiani.  Poiché  se 
si  confrontino  i  due  libri  degP  ippiatcici  greci  oo'  qaattra 
libri  di  Vegezio  si  vedrà  ^  che  laddove  i  primi  conten- 
gono una  raccolta  di  ricette  sotto  il  nome  di  vari  àuto- 
ri  (i6),  relative  alla  mascalcia,  quelli  di  Vegezio  fbrmano^  un 


(|3)  L'Uic^  (  Ai»toiiio  Codro)  è  citato  cIaU' Einmeo  oella  to»  epialola  al 
re  FerdioaDdo:  mtm  non  ignorem  jàntonii  Codri  de  ho9  «udore  iudiciufn* 

(i4)  Jftno  Ulitio  ciaa  Vegasio  n«'  sao^  eriidilianioai  cominaaiaù  iiIIji  Cine» 
getica  di  C^flinaaiaiio. 

(i5)  Riipetto  aU'  età  io  cui  potè  aTere  acritto  Vegemio  abbiala  veiatp  che 
alcuni  eraditi  opinarono  eaaere  egli  lo  aleaao  cl|e  acriaae  il  libro  de  re  militari^ 
perchè  alcuni  codici  portano  il  nome  di  Renato  Vegeùo,  aebhene  altri  recbÌDo 
quello  di  Publio  Vegeaio  ,  per  una  ceru  ul  qual  aomigliansa  di  etile ,  apew 
cialnente  nelle  prefationi.  In  ul  caao  V  età  di  Vegesio  potrebbe  fiasani  verao 
la  fine  del  aecolo  IV.  £  innegabile  però,  come  ai  espriqie  il  Porcellini,  che  fra 
r  uno  p  r  altro  libro  paaaa  differenaa  ,  cqticcbè  il  Veterinario  puà  cMderai 
alius  iwn  aetate^  quia  multo  iunior ,  ium  stilo  quia  lotige  ooTKU/ttiorf  et  VO' 
ciòus  Mcatens  òene  muUi»  ,  uoti  cade/ttis  modo,  ted  et  iam  lapeae  latinitati»^ 

(|6)  Quando  ai  terrà  ditcorto  particolare  augi'  ippiatrici  greci  indicberò  cowi 
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trattato  Teraménta  ordinalo  in  libri,  e  distinto  per  capitoli 
e  per  materie.  Egli  accenna  nella  prefazione  al  lib.  I  essersi 
determinato  a  compilare  questa  sua  opera»  perchè  gli  aatori 
a  lui  antecedenti  ne  scrissero  confusamente  ;  cosicché  a  chi 
cercasse  qualche  rimedio,  convenÌTa  scorrere  da  cima  a  fon- 
do i  loro  libri  ;  e  perchè  le  ricette  prescritte  erano  di  tanto 
costo  che  i  non  ricchi  lasciavano  piuttosto  morire  che  soc- 
correre i  loro  animali  malati  (17).  Essendosi  pertanto  nella 
sua  gioventù'  dilettato  di  tener  cavalli ,  imprese  di  buona 
voglia  a  comporre  quei  compendio  ;  mostrando  le  cause  ,  i 
segni  e  le  cure  delle  malattie  (i8).  Comincia  nel  primo  li- 
bro dair  indicare  i  segni  propri  d*  ogni  malattia  ,  sino  al 
cap.  9  ^*  e  quindi  la  loro  cura  fino  al  cap.  ao.  Segue  indi- 
cando il  modo  e  V  occasione  di  trar  sangue  sino  al  cap.  39; 
e  in  fine  passa  a  trattare  delle  malattie  del  ventre  sino  al 
cap.  64»  ultimo  del  primo  libro. 

Nella  prefazione  al  libro  secondò  mostra  che  sarebbe 
errore  il  seguir  P  uso  dei  barbari ,  i  quali  non  usano  am- 
ministrare rimedi  ai  loro  animali^  per  essere  i  medesimi  di 
più  robusta  complessione  dei  nostri ,  che  sono  di  una  rozza 
più  delicata,  ed  assuefatti  a  più  calda  temperatura  (19).  Co- 
mincia quindi  a  discorrere  delle  malattie  del  capo  sino  al 
cap.  43»  e  quindi  dei  malori  degli  arti  e  del  dorso  sino  al 
cap.  64,  ultimo  del  libro. 


•ia  qa«irc»p«ni  ,  •  ebi  ne  lotM  il  compilator* ,  Mbb«D«  lo  Spreogel  la  creda 
lavoro  d'un  «oooiino. 

Cij)  Pf  aeterea  indigeeta  et  eanfuea  nmi  •mnia,  ut  pattern  aliquam  cu- 
rationit  quaerenti  neeeese  eit  errare  per  tituloe,  eum  eisdem  passiouiòus  alia 
remedia  in  capite  ,  alia  inveniantur  in  fine  •  • .  Quaedem  ita  sunt  composi^ 
tae  potionee,  ut  pretium  enorme  centineant,  et  eurae  taxatio  anima tis  exi' 
etimationem  prope  videatur  acquare  ,  ut  aut  porci  homitut ,  aut  certe  ptw 
dente»  animaUa  tua  ean^ue  dedant,  Veg.  io  pra«f«t,  lib.  1. 

(i8)  Hi*  et  taliÒue  rationihut  invitatut  eum  ab  initio  aetatit  aUndorum 
equorum  etudio-  /tagrarem,  hanc  operam  non  invUus  arripui.  Veg.  I.  e.  Ved. 
pore  la  «^^.(S^.- 

(^19)  Barharorum  animalium  tUiae  naturae^  sed  ad  omnem  iniuriam  dw 
riue  corpus  «ti.  Deinde  eie  inttituufUur  a  part^ulie,  ut  nee  potionem  medici* 
ntilem  requirantf  et  hybemiM  paecuie  vigeanty  ac  tino  pernieie  f rigora  ^  prui- 
naeque,  euietineant  •  ftaetra  vero  iumenia  et  moiiioris  generie  tunt  ,  et  te- 
die  frequeatioribue  atsueta^  caiidÌ99Ìmis  etiam  etabuUs  imòuta,  eum  indigna» 
T.  XXVI.  Giu-no.  3 
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Nel.  prologo  del  libro  III  interrompendo  il  «up  trattato 
sulle  malattie  de'cavalli»  si  propone  di  parlare  specialiueote 
di  quelle  dei  bovi»  eonfortato  e  richiesto  a  ciò  fare  dal 
voto  de^sttoi  concittadini  ed  amici,  in  pirco^taiusa  di  gran 
mortalità    di  quel  genere  di  animali  (ao). 

Finalmente  nel  IV  libro;  del  numero. e.  posizione  delle 
ossa  e  delle  membra  ,  dei  nervi  ,  delle  vene.»  dei  segni 
dell'età,  della  patria  e  della  durata  della  vita  de' cavalli j, 
e  terminali  libro  con  una  apecie  di  ricettario. 

Ma  sen^L  occuparsi  nel  fare  il.  confronto  fra  l'orditura 
e  la  sostanza  di  queste  due ^opere^  avrebbe  dovuto  lo^Spren- 
gel  conoscere  almeno  le  lettere  del  Morgagni  ;  dalle  quali 
chiaro  avrebbe  veduto  che  Vegezio  aveva  \ix  parte  trascritto 
Columella  ,  né  avrebbe  asserito  di  non  trovare  in,  quelP au- 
tore cosa  che  non  fosse  contenuta  negl'  ippiatricii  greci* 

Sarebbe  poi  stato  pregio  dell'opera  che  l' autore  tede- 
sco avesse  dato  un  catalogo  ,  o  almeno  accennato  alcuno 
dei  tanti  idiotismi  italiani ,  de'quali  il  frate  ignoraute  del 
secolo  XII 9  o  XIII  fece  pièna  zeppa  la  sua  versione.  Bla 
non  avendolo  egli  fatto ,  e  ciò  non  essendo  da  altri  stato 
notato ,  manchiamo  d'  un  importante  documento  qnde  co- 
noscere quali  fossero  gl'idiotismi  e  la  condizione  di  nostra 
lingua  nel  iioo  e  laoo,  cioè  settecento  anni  fa  (ai). 

Soffra  dunque  in  pace  il   profess.  dell'  upivcmtà    di 


tionetn  ex  aliqua  necestitate  cQmtraxerimt,  co/Umuo  Ui  mii^uod  gtwu  incidimi 
morii,  y.  in  prò.  I.  II. 

(ao)  Biulomediciftae  me  commentario  ordinante^  àfium  atque  amicorum 
Jrequens  querela  acoepti  operi^  oontinualionem  suspendit,  deflentium  aef^ri" 
ttuUnes  mortesque  clamorissimas  òoum ,  cum  magttopere  .petereut  puhUcan^ 
dum  si  quid  prò  salute  tam  commodorum  tuUmalium  scriptum  r.eperirelui'  in 
libri f*  Veg*  in  pral.  ad  lib.  iXU 

("ai)  L' eroditÌMÌino  cnv.  Ciampi  ha  p»ov»lo  {De  usu  linguae  iiaUcae  sai- 
tem  a  saecolo  V*  R,  S>  Pisis  1817  )  che  1*  origine  della  oomrji  Uog^oa  rì»«l« 
ad  una  remota  anticfaiià.  &U  non  solo  qu«»ie  tracce  d' idioiiioit  iialtaoi  non  uaì 
parve  che  si  trovino  in  Vegezio  ,  ma  neppure  lo  atile  in  cui  coaannanMnte  tcri- 
varano  gFigaoranti^  nel  XH  o  XIII  aeoolo,  la  lin^tta  latina.  Vero  è  che  la  deu 
Utura  della  Veterinaria  di  Vegeaio  è  di  una  corrotta  latinità  »  ma  è, ben  raro 
trovare  cbi  veiao  que'cempi  icriveaae  meglio  di  lui,  e  apecialniefite  acriveodo  per 
chi  profeaaava  un'arte^  che  non  pare  che  fosse  allora  tenuta  in  gun  toatQ,  lo  cbe 
acceana  lo  ateiao  Vegcsio  io  pitooipio  dciJa  preiauone. 
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Halla  ,  che  rispetto  a  Vegesio  ,  posto  in'  bilancia  da  una 
parte  il  suo  sapere  e  giudizio  ,  e  dall'  altra  il  sapere  e  cri- 
terio dei  sopra  citati  eruditi,  e  ciò  che  ho  esposto  fin  qui» 
non  venga  V  autore  della  Teterinaria ,  che  abbiamo  sotto 
il  nome  di  Vegezio,  registrato  fra  gli  scrittori  apocrifi ,  ma 
eonseryi  il  posto  assegnatogli  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
XV  a  tutto  il  secolo  XVIII  dal  consenso  universale  de'dotti 
d'ogni  nazione  (as). 

Restituita  adunque  a  questo  scrittore  la  sua  contrasta- 
tagli autoriti  f  vediamo  da  lui  stesso  donde  egli  traesse  i 
materiali  per  compilare  la  sua  veterinaria  Hanc  operam 
(egli  scrive  nella  prefazione)  non  invitus  arripm ,  ut  condii* 
ctis  in  wmm  Ljtinìs  dumtaxat  soRiFTORJBtra  »  adhibitìs 
ettam  mulomedicis  ,  et  medicis  non  omissis.  •  •  <•  in  quantum 
medìocrìtns  ingeni  patitur,  piane  et  hreviter  omnia  epitome 
congererem^  causasfue  ei  signa  morborum  omnium  dectara* 
rem^  £  manifesto  adunque  per  propria  confessione  che  non 
da  scrittori  greci,  ma  da  latini  soltanto  trasse  ciò  che  ne'snoi 
libri  raccolse.  E  sebbene  nella  seconda  metà  del  quarto 
libro,  che  è  una  specie  di  ricettario,  riporti  tre  ricette  di 
Chirone  e  di  Absirto  ,  non  formano  queste  la  sostanziai 
materia  dell'opera  sua  :  e  forse  non  sarebbe  fuor  di  ragie-* 

(i^)  I  codici  delhi  veuritivrU  di'  V«g^si(»  fin  qoi  rumnimiUiti  tobo  t 

Uno  della  Laarenùan  del  XIV  secolo  ,  cai  m  oe  asS'"**8*  *^'''®  ^^'*^  ^^^ 
•ecolo  Mgueote. 

n  codice  tul  quale  f  Emiheo  fece  la  sua  edìsiooe,  da  mìo  chiamato  perve- 
tuMtué  ,  ed  altri  eteiiiplari  d«llo  «tewo  raameotati. 

Tre  eodici  aoiichÌMÌini  ^U'  aiaio  d«*qaali  il  Sainboco  eorretie  la  saa  ed^x. 

li  oodice  G6rb«ieose  ao  coi  fa  collatiooato  reteait^^are  mandato  dal  Fabii- 
ciò  al  Getnaro ,  onuto  come  codice  optimae  noiae,  admoium  antiquus  Uteri» 
tuiciaUhas  exaratut. 

Il  codice  memb.  del*a  biblioteca  Ci*»4rea  ramiveatato  dal  Tegoaogelio. 

Il  codice  di  Na|H>li  preito  Giuseppe  Valleiu. 

Il  codice  di  Norimberga  prcMO  Gotti fredo  Tornati o. 

Non  pretendo  che  il  namero  dei  codici  ftccia  argomento  per  provare  che 
q«eata  vctorinaria  non  pot«a  eaaere  opera  d'oo  frate  ignoranti* ,  nm  parni  poter 
dedurre  non  potere  etaere  opera  di  uno  •crittore  del  XU,  o  XIII  lecolo  quella 
di  cui  eaistono  codici  chiamati  antichiiaimi  dall'  Emmeo  nei  i5a8  ,  dal  Sam- 
bnco  aal  ib^4  t  **  qn^li  aggiungati  il  oodieB  norbeiente^  notato-  come  d  i  bnomi 
lettem^  molto  notiooi  «  tcrìHO  in  earaHeri  ntictali ,  coodiaioni  che  indicano  noa 
grande  antidittii« 
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ne  il  credere  che  a  malgrado  dt  aver  questi  nomi  piattosto 
fisionomia  greca  che  latina,  i  surriferiti  autori  avessero  det« 
tate  le  opere  loro  in  latino.  Infatti  dando  Vegezio  il  suo 
giudizio  di  Columella,  di  Pelagonio  ,  di  Chirone  e  di  Al>* 
sìrto^  dopo  aver  detto  che  la  veterinaria  pareva  avere  mi* 
Bor  dignità  della  medicina  per  occuparsi  nella  cura  degli 
animali  »  e  quindi  essere  esercitata  da  uomini  di  minor 
conto  y  e  trattata  da  meno  eloquenti  f»crittorj ,  soggiunge  z 

Licei  J^^ROXIMA  JETATM  ^T  PMLJQONXa  NON  DKFVMBIT ,    KT 

CowMMtLAs  dBUNDAVERiT  ntCMNDi  FACULTAs\  vcmm  alter 
^omm  cum  rusticae  rei  praecepta  oonscriberet ,  curas  anàma- 
Imm  letti  ^dmonitione  perstrìiisitf  alter  omissis  signis^  cau* 
sisque  morbonm  ,  quasi  ad  dooiissimos  scriberet  »  tam  ma- 
gnae  rei  Jfandomenta  neglexit.  B  segue:  Chiron  i^ero  eiAp^ 
sirtus  dihgentius  curiata  rimati  ,  mlù^^ntiam  inopia  ,  ac 
SERM0NI8  ipsius  viLiTATs  80RDESCUNT.  Sarebbe  pertanto 
strana  cosa  per  mio  avviso,  che  dopo  avere  Vegezio  par- 
lato della  facoltà  di  dire  ,  di  cui  Columella  scrittore  la* 
tino  è  ricco  ,  di  cui  Pelagonio  non  è  privo  »  volesse  per 
questa  qualità  porre  in  confronto  con  Ipro  due  scrittori 
greci  »  che  ne  hanno  affatto  inopia ,  e  che  per  la  bassezza 
del  dire  son  sordidi. 

Da  questo  luogo  di  Vegezio  mi  sembra  ragionevole 
dedurre  che  Pelagonio  sia  uno  scrittpr.  latino  ^  e  non  gre- 
co come  avvisa  lo  Sptengel ,  per  vederne  riportato  il  nome 
in  una  compilazione  greca  •  E  sia  par  anco  greoo  questo 
nome  ;  ma  tal  circostanza  non  escluderìi  mai  eh*  ei  possa 
avere  scritto  in  latino  ;  e  tanto  più  se  si  ponga  mente  ave- 
re egli  intitolati  i  saoi  capitoli  a  nomi  romani  ,  f^a  i  qaali 
specialmente  Arzigio  e  Astino^  in  proposito  de* quali  so- 
no, debitore  alla  ì^entilezza  del  eh-  sig.  Bartolommeo  Bor* 
ghesi  delle  notizie  comunicatemi.  £ceo  la  sua  lettera  (a3)« 


(a3i)  II.  BiM  Jotto  ftalico  lig*  ah.  Forlanelto  oel  tao  pàttaggia  per  la  Roma.* 
glia  mi  oootegnò  no  elenco  di  pertonaggi  mentovati  nelle  regole  dell' ippiatria 
di  Pela^ooio  recentemaole  icoperta  ,  obiedendomi  ae  no  eonoaceva  alonoo  »  onw 
de  potere  per  tei' moda  determivare  l'età  di  qaetta  teriklore^  Ritpoti  cho  il  no- 
me di  Amigio  ,  cc|i  era  dedicate  1'  opera»  ^  non  «remi  nuovo  >  ou  cfae  ani  aao^ 
meato  non  ayrei  mpato  ore  ripeaoare  la  noiiiia^  ond'egli  mi  commiae  obc  ^nand^ 
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Venendo  adesso  a  dire  dlfinu  che  della  raccolta  degl'ìp- 
piatri  greci ,  fra'  quali  ,  come  di  sopra  vedemmo  ,  è  assegna- 
to un  posto  a  Pelagonio ,  panni  dover  ridarre  le  asserzioni 
del  professore  tedesco  ai  capi  seguenti:  I,  che  sotto  Miche- 
le Vili  fu  compilata  questa  raccolta  da  un  anonimo  (%4)  ; 

mi  folte  eaptuu  ne  tteiM  ft«to  fatte  a  Vi,  de  cai  proTeoiva  |«  rìeetca»  Debbo 
ora  danqoe  aoDttotiaiie  ch'egli  è  ricordato  in  ana  lapida  eatateate  noe  ^tain 
Roma  nelle  cliieta  di  S<  Bakilio»  pobblieala  negligealomente  dal  Gratero  p.  474>^l 
dall'Apìano  p»ao6;  dal  PanTÌuio  ne'fasii  all'anno  990;  dal  Mennsio  néll'  ortografia^ 
p.  759  ;  e  da  altri  ;  ma  la  di  eoi  ^ere  lemione  ai  La  da  ne  codiee  corretdiiimo^ 
già  potaedoto  del,  card»  Canale  ,  coU'  aioto  di  ent  oionaig.  Marini  l' emendò 
nel  ano  Grotero  ,  e  colla  <|Bale  confronu  une  delle  due  copie  che  te  ne  hanno 
nel  Maftocchi  p.  47  ^  >79t  ^  nn' altra  che  ne  trovai  in  un'altro  codice  pot- 
•edeto  in  Urbino  della  cati  de  Pretit ,  p.  14S.  Èockila  adunque  purgato  ékìh 
macchie  »  di  eai  V  aTeirano  imbratiau  i  copiatori. 

BBTiTIO  *  PEBPETUO  •  ARZYGIO  *  V  *  C 
CONSVLARl  •   TVSCIAS       ST  *    VMB  •  GB 
SIMGVLARJA  •  ElVS  •  EHGA  •  PROyiNCI 
AL£S  •  BENEFICIA  •  ET   •  OB  '   MODERA 
TIONEM  •  DOCVMENTO  •  BTIAM  •   IH>SXERIÌ  •   RÉLItT 
t^VENDAtt  •  AÉTEKNVni   *  STATVAE  •  MONV 
MEMITIH  •  TVSCI  *  *T  •  VMBRI.  •  PATliOUO 
PHAESTANTISSIMO  *  COLLOCARVITT  ' 

Per  i|tt»oti  rioerclie  abbia  Catte  non  ho  pointn  ttovar  di  cotlni  altra  memo« 
ria  >  e  nemmeno  alcun  altro  che  abbia  poruto  il  tao  nome  >  oode  tono  in  bnona 
lusinga  che  egli  aia  appunto  la  persona  che  ai  cercava.  Jnunto  è  evidente  che 
Questa  iicriùooe  non  può  estere  entelriore  a  Cottentino  Magno ,  da  coi  datano  nei 
prettdf  delle  provi ncte  le  nuove  denominazioni  dì  contolarì  e  dì  correttori.  B 
dell'Alta  parte  volentieri  mi  atterrh  a  non  dlseet^dere  oltre  1* epoca  del  suo  im* 
pero  odi  quello  de* suoi  Agli  y  perchè  alla  medesima  età  corrisponde  rAstyrio  o 
Asterie  ricordato  da  Pelagooio  al  cap.  9,  il  quale  tara  probabilmente  uno  dei  due 
fratelli  Aiierii  ìche  ii  conoscono  iu  que'  umpi,-  cioè  L.  Turcio  Aproniano  Aste- 
no> correttore  delle  Tofcana  e  dell'Umbria  nel  346  di  Cristo,. coi  apppirtiene  il 
tViaripo  grntetieno  p.  4^^7I  P  ^^  Turcio  Secondo  Asterie^  coivettorp  della  f'Iaou 
minia  e  del  Piceno  alla  morte  di  CotUntino,  come. si  rileva  dall' iscrizione  d«l- 
f^arèo  di.  Fano  ,  di  ambedue  i  quali  lio  bastcvolapeaìe  parltto  in  un  bteVe  scrit- 
to.ehe  nota  tarderà  nolto  e  ventre  tu  luce.  Dii  Fàlerió/di  Fe#tianO|  di  Lucilio^ 
di  Pepiano  ^  che  tono  gli  altri  soggetti  ricordati  in  quell'opera,  non  ho  in  questi 
tempi  alcuna  notisla  da  tomminisirare^ 

(94)  A.  ano  luogo  vedremo  se  il  corapilatoire  ne  sia  un  anonimo  o  no.'  Frat- 
tanto ai  noti  che  etaerendo  lo  Sprengel  fatta  queala  oompilaftione  sotto  Miche» 
le  Vtll  ,  Tiene  a  Èsserle  i*  epoca  dopo  alla  metà  del  secolo  XIII  ;  poiché  nel 
qnadro  cronologico  ,  da  luì  apposto  al  Tom.  II  dell'  edixiooe  tedesca,  pone  que- 
Ito  imperatote  sotto  V  anao  i963    Abbiam  veduto  che  I*  A«  giudica  1'  opera  di 
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II ,  che  gli  autori  de'quali  è  composta  vissero  dal  VI  al  X 
secolo:  che  il  pia  antico  è  Eiimelo  di,  Tf  he ,  il  più  dotto 
Apsirto  di  Prusa,  che  accompaguò  Costantino  IV  nella  saa 
spedizione  contro  i  Bulgari:  IV,  che  gli  altri  ripetono  pa- 
rola per  parola  ciò  che  aveva  detto  Apsirio»  Per  farmi  strada 
a  rilevare  gli  errori  di  queste  asserzioni  sembrami  dovere 
incominciare  dall' istoria  della  pubblicazione  de' due  libri 
degrippiatri  greci. 

Giovanni  Ruellio  'medico  francese  fu  il  primo  »  da 
cui  nell'anno  i53o  venisse  fatto  conoscere  ch'esisteva  que- 
st'opera greca  di  mascalcia,  compresa  in  due  libri.  Ma  non 
fece  già  parte  al  pubblico  d*  un  greco  originale  »  e  diede 
soltanto  alla  luce  la  versione  da  lui  fattane  in  latino,  per 
ordine  di  Francesco  I  re  di  Francia  ^  come  si  esprime  nella 
sua  nuncupatoria  a  quel  re,  ili  piò  della  quale  riporta  i 
nomi  degli  autori  che  compongono  questa  raccolta  (aS);  la- 
sciando però  all'oscuro  il  lettore  sul  codice  su  cui  fece  la 
sua  traduzione  }  non  facendo  parola  né  a  chi  appartenesse, 
né  di^-.e  esistesse  ,  né  di  qual  età  fosse.  Succede  alla  let- 
tera l'indice  delle  materie,  sessa  essere  distìnto  in  capitoli^ 
e  quindi  un  vocabola|*io  di  voci  latine  pertinenti  alla  ma- 
scalcia ,  con  la  dichiarazione  loro  cavata  da  vari  classici 
autori. 

Sette  anni  dopo^  cioè  nel  iSS^^  comparve  alla  luce 
la  stessa  raccolta  in  greco,  avendone  procurata  l'edizione 
Simone  Grineo^  il  quale  la  intitola  con  una  epistola  lati- 
na a  Giovanni  Zobelo  ,  e  nella  quale  d'  altro  non  parla 
che  dei  pregi  de' cavalli.  Ne  segue  poi  l'indice  dei  capitoli 
e  dei  titoli  y  i  quali  sono  in  grecò  con  la  versione  latina. 
Ma  neppure  il  Grineo  dà  la  minima  notizia  del  codice  che 
servi  di  esemplare  alla  sua  stampa,  Qsservaqdo  rispetto  a 
ciò  lo  stesso  silenzio  del  Ruellio ,  il  quale  è  soltanto»  ram«i 


Vepràio  nna  tradazione  'degl' ipj>i«tri  gt«ci  filU  ael  tccolo  XIF,  o  Xm«eqniii- 
è\  lo  •crittore  di  eMa  «Yrabbtf  tradotta'  no'  opera  acritu  qaa>i  an  aceolo  dopo 
Hi  loi  * 

fa5)  Il  titolo  df ir  opera  è;  VeterinarUe  nudidnaé  Vhri  li,  Jhoanme  Ruei^ 
Ho  Suestiensi  intcrpret€.  Pariisis  psr  Simonem  CoUneunt  i53u. 
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mentftto  nel    ftont^spjzio  come  gii  UAdnttòrA  in  latino  di 
questa  opera  («6)« 

Michele  Tramezasino  ttampator  yeneziano  pubblicò  in 
Venezia  nel  i54%  questa  raocolta  tradotta  in  volgare ,  per 
la  quale  ottenne  dal  papa  e  dalla  sua  repubblica  un  prì- 
•▼ìlegio  per  dieci  anni  che  niuno  potesse  Tenderia  o  stam- 
parla (27). 

Confrontate  queste  tre  edisioni  nelle  tre  diverse  lin- 
gue y  le  quali  tutte  ci  lasciano  airoscuro  sulla  pritna  sco- 
perta di  questo  monumento  dellMppiatria  greca ,  si  fa  ma- 
nifesto che  la  versione  volgare  è  scrupolosamente  voltata 
dairòf  igioBle  greco  ;  mentre  la  versione  latina  del  Ruellio, 
stampata  sette  anni  prima  dell'originale  ,  difieirisce  da  am- 
bedue le  altre  per  più  capi  ;  essendovi  in  essa  molte  ag- 
giunte è  di  cose  e  di  autori  che  mancano  nelle  altre  due^ 
Ma  di  questo  mi  riserbo  a  parlare  ih  altro  luogo. 

L'opera  è  divisa  in  due  libri.  Il  primo  incomincia  oon 
una  introduzione  di  Apsirto  sulla  febbre  de' cavalli.  Egli 
scrive  che  militando  ne'  paesi  posti  sul  Danubio  ebbe  oc- 
casione '  di  conoscere  le  ilialattie  de*  cavalli  e  i  rimedi  a 
quelle  convenienti  ;  e  che  tutto  ciò  raccolse  in  questo  vo* 
lume  y  che  egli  intitola  a  Atclepiade  suo  cittadino  e  medico 
grandissimo. 

Succede  all'in trod azione  di  Apsirto  una  prefazione  di 
Jerocle  ,  nella  quale  dice,  che  €ui  insinuazione  di  Basso  ha 
raccolto  tutto  ciò  che  concerne  alle  malattie  de^cavalli,  seb- 
bene la  sua  professione  Io  chiana  a  far  copia  di  sé  ai  liti^ 
ganti  nel  foro  {26J  ;  poiché  cosa  imposta  da  un  amico,  qua" 
le  è  Bas^ ,  è  soave  peso  eseguirla. 


(a6)  U  liiolo  poruio  dal  froatMpìsKt  è:  Vtteritiariat  medioinMe  Uhri  duo 
«  Joamnt  RmeUio  Suestiensi  Wr/it  quidtm  latinitaie  donati  ,  nuno  vero  idem 
ma,koù  4»t,  graeea  iùtgua  primumin  lueem  edili.  Basileae  a/ntd  Jan,  Val' 
détiat  iSB^. 

(37)  E«M  b*  p«r  titolo  :  Operm  della  medicina  d^  eavatU  composta  da 
diverù  taOiohi  srrìitori^  a  comune  ntìkià  di  greca  in  iuona  lingua  volgare 
ridotta  in  Venezia  iSfa. 

{piò)  Lo  6pr«Mi($«l  rammeaUndo  il  mmaa  dì  Jerocle  vi  appone  in  sna  noia: 
Ef^U  vuole  furti  crtdere  anche  giurisperito.  Ma  perchè  non  dovramo  prestar 
ftJ«;  a  ciò  che  J«rocIc  a&«ari»ca  apartaueiita  al  ano  amico  Baaao  •  .a*  inoi    con- 
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I  dae  libri  sono  divisi  in  capitoli  e  qaetti  quasi  fotti 
(se  se  ne  eccettui  pochissimi)  portano, il  .nome  di  Apsirto  , 
e  sono  intitolati  a'diversi  suoi  amici  ;  Apsirto  a  Ammonio 
ulessandrino  salute  :  Apsirto  a  Secondo  medicò  de*  aweUU 
salute  ;  Apsirto  a  Dama  laodicense  veterinario  medico  sa^ 
Iute;  ec»  Ogni  capitolo  incomincia  dai  trattare  di  una  di- 
versa malattia,  e  delle  cause,  segni  e  cura  della  medesima. 
Ad  ogni  capitolo  di  Apsirto  succede  un  articolo  di  Jerocle 
sullo  stesso  soggetto  ;  e  ne  seguono  le  prescriaioni  e  ricette 
degli  altri  autori  relative  al  tema  del  quale  ba  trattato 
Apsirto.  Da  questa  costante  disposiaione  ò  ragionevole  il 
supporre,  essere  Jerocle  il  compilatore  di  questa  raccolta;  e 
la  supposiaione  diviene  certesaa,  poicbò  facendo  attenzione 
a  quanto  egli  stesso  dice  e  nella  prefazione,  e  nella  fine  del 
cap.  Xll^  e  LIX  ed  ultimo  del  primo  libro,  e  nella  prefa* 
zione  del  libro  secondo  (29)  si  rileva  cbe  la  compilazione 
e  partizione  dell'  ippiatria  gteca  è  tutta  opera  di  Jerocle 
e  non  di  un  anonimo.  Con  V  istesso  ordine  ,  e  disposiziono 
di  capitoli^  di  materie  e  di  autori  procedono  le  treediaio« 
ni  latina  ,  greca  ,  italiana  degl'  ippiatrici  greci  concorde- 


tempora o«i  ,  mum  temere  d' eeiere  ìccomIo  Ói  m«iidacto  ,  «  lensa  omlwa  dì  do- 
cumento io  eontririo.  Quando  il  tig.  Sprengel  ai  aanantìa  nelle  ane  opere  per 
proleaiore  aironiveniU  di  Balla,  aia  par  certo  che,  fincbè  le  sue  opere  TÌTran- 
DO ,  ni  ano,  Ji-a  coloro  che  f/uésto  tempo  chiametanno  antico^  ardirà  porre  in 
dabbio  la  qualità  ch'egli  ti  aitribniace. 

(ag^  Jerocle  Aniace  coaì  la  eoa  preCaitone.-  Vedendo  adunque  che  U  prò» 
hntiuimi  medici  alcuni  segni  propongonoper  li  guali  da  ciascuno  tutte  le  ma^ 
lattie  e  accidenti  si  conoscano,  penso  sommamente  far  Bisogno  che  ancor  io 
seguiti  questo  modo  di  trattar  la  medicina  de*  cavalli  m  .  •  •  e  per  incomin- 
cfWe  dalla  maggiore  diremo  prima  della  febbre  Alla  line  del  m^  LlX  del 
I  libro  io  fine:  Uno  de'sette  savi  dice  che  la  misura  h  cosa  ottima:  al  qual 
detto  bisognando  obbedire,  metterò  fine  al  primo  libro* 

li  proemio  del  libro  II  oomincia;  Ssiodo  dice  il  cominciare  essere  il  me%%o 
di  tutta  l'opera  • .  •  •  il  che  io  non  poco  {pensai)  esser  da  ma  mostrato  nel» 
toperanUaohe  tratta  della  cura  de' cabali*;  perche  avendo  incominciato  a 
Scrivere  il  primo  libro ,  e  quelèo  facilmente  sperando  compire  ,  ora  invero 
propongo  di  fare  un  certo  rUomello ....  cioè  questo  secondo  libro  ,  perché 
non  voglio  che  ninna  cosa  mauM  ysUtopera  s  pesche  coti  colla  debita  misura 
fu  causa  di  finire  il  primo  libro,  acciocché  per  la  troppa  lunghezza  non  fos* 
Simo  fastidiosi  ,  così  ora  e  convenienie  non  lasciar  timpresa  imperfetta,  mas» 
sime  trattattdo  di  cose  degna  di  studio  ee. .  . .  Ha  perchè  queste  cosa  han 
bisogno  d^akrm  sorta  di  scrìuura  ,  daramo  p9Ìncipio  all'opra  nostra* 
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mielite  sino  alla  fine  ;  se  si  eccettui  la  latina  che  ixi  alcu- 
ne cosa  discorda  dall'altre  due  ,  e  nella  <juale  il  Ruellio, 
per  quanto  là.  pubMicasse  nove  aniii  ^rfma  dell'originale 
greco ,  aggiunse  nòti  :  poche  cose  che  non  sono  nelle  alfrè 
due  edizioni.  E  di  questa  difiereàza  credo  che  importi  no* 
t&re  alcunk  cosa  còme  opportuna  à  somministrare  qualche 
conVenienle  deduzione» 

Questa  differenza  cotisiste  nelle  aggiunte  di  molti  ar- 
ticoli, non  solo  di  quéi  veterinari  da'quali  è  compilato  il 
testo  greco  ,  ma  ancora  di  alcuni  altri  autori  in  quelito  non 
riportati  ,  oè  citati  (3o)  :  fra  i  quali  articoli  /aggiunti  dal 
Ruellìo  alla  sua  versione  latina  v  ve  ne  sono "alcuni  pre^i 
da  PelagoniOy  e  che  mancano  anco  nel  codice  i^idòàrdiahò  (3i). 
Dal  ohe  si  potrebbe  dedurre  che  non  'fosse  unico  il  codice 
greco  su  cui  fece  la  sua  edizione  il  Grineo  »  e  che  il  Ruel- 
lio  avesse  cognizione^  e  si  fosse  già' servito  ^er  la  ima  ver-» 
Sione^  di  un  più  completo  manos(critto.  Ma  se  si  faccia  at- 
tenzione che  in  alcune  di  queste  aggiunte  ,  come  p'ure^  in 
altri  pezzi  che  esistono  nel  testo  gréòo  del  Gtineò,  il  tlùel* 
lio'  ha  riportate  le  parole  medesime  del  còdice  rìccardianò, 
su  di  oui  è  fatta  la  mia  edizione  di  Pelagonio',  sì  potrebbe 
ragionevolmente  'soflfpetrare  avere  egli  avuto  alle  mani  uh 
codice  latino  di  Pelagoniìo  ,  ed  averne  trascritti  alcuni  de* 
gli  articoli  che  riporta  nella  sua  versione  (3a)w 

(3o)  Queste  ag giaatfi  .tono  ftt  c»|i.  f,  ini  articolo  di  Dldinoi  e  IV,  uno  Ai 
Leoozio  ;  e.  XIV,  dae  di  Apùrto  ;  e.  XV  ,  «ao  d^  Africana  ,  nno  di  l?eoi»ii»> 
ftto;  e.  XVI  »  ano  di  Jerocle  ,  ano  di  Enqielo|  e.  XXVI,  uno  di  Teomnetto; 
e.  XXVII,  ono  di  Jerodc  j  e.  XXX,  due  articoli  di  Tiberio  ;  e.  XXXV,  ono 
d'Ippocrst*;  e.  XXXIX  ,  uno  dì  Democrito  ;  e.  UlCtSt ,  nno  di  Oiotooride'i 
e.  fJOCXV,  tre  di  Disino  ,  uo  d'  Afruòpino  ^  n)M.di  Bèritio (antora  non  ram- 
meniaio  fra  gì'  ippiatri  greci  ^,  aoo  di  Democrito  ,  uno  di  Panfilo  }  .0.  LXXXVI, 
uno  d'ippocrate,  ano  di  Didimo,  nno  di  Dio£ine;c.  LXXXIIX,  odo  d'Ànatolio; 
e  UG,  nno  di  Enmelo  j  e.  IC,  nQo'dT  Africano;  e.  CI,  nno  d'Aoa tolto. 

(3i)  Goa  al  Gap.  IV ,  XIV ,  xxu ,  xxiv,  XXXI,  xxxviii ,  ve,  CIV. 

Manca  poi  d«1  cod.  Aiccard*  fra  l'altra  agginnto  1'  articolo  ,  ad  HauMtank  hiru- 
dinem,  deudcr  ato  nell'indica  al  cap.  XXXIII. 

(32)  Tale  In  gli  altri  jk  il  pwM  del  cap.  XIV  del  Rnallio  :  Mores  ^tUef^ 
equorum  ec'fino  a  patientitùmii  edis.  di  Palagooio  a  p.  i4l  •  8Ì«golar«iento 
l'altro  passo  al  cap.  IV  del  Raellio  Evineendi  $uttt,  quamvie  ffeHiferì  motti,  Me 
Ano  a,  déditte  tatii  est,  «dia.  di  Palagouio  cap.  I.  p.  18,,  19*  Quest'ultimo  pasao 
non   lia  una  parola  oè  di  più  né  di  meno  nelle  dae  edizioni  d«l  Raellio  e  «ùu 
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'.  m^  né,  tujto  ciò  che  di  .qneita  «crittore  è  riportato  ne- 
grippiatfi  greci  ^  e  neppure  tutto  qtiel  di  più  che  yì  ag- 
giunge 41  Ruellio.  copipìsce  il  trattato  intero  di,  Pelagonio, 
quale  sta  nel  codice  riccardiano.  per  qqanto  esso  pare  man- 
ci^nte  dei  capitojì  XX  PI ,  XXXIIl ,  XXXI V  ,  XXXV,  dei 
.quali  riodice  riportai  titoli.  Poiché  in  qpella  raccolta  tan- 
to in  latino  che  lo  greco  ci  sono  registrate  soltanto  le  di 
.lui  ricette  e  prescriziooi  (33)  [,  e  mancano  quasi  tutte  le 
dottrine  Pe)ugODÌane  e  de*  segni  ,  ;e  delie .  cau^e  «  e  della 
cuJ^a.  delle  diverse  nmlattie  (34).  Quindi  sembra  ,  nella  sup» 
•pqsizione  che  il  Ruellio  ne; abbia  conosciuto  un  codicela^ 
tipo,  f,  che  egli  siasi  ipontentato  di  aggiungere  solo  quella 
pfirte  che  n^  costitAÌya  U  ricettario  »  avvisando  forse  che 
Ap^irto.e  Je^Qcle  avessero  adempito  a  tutto  ciò  che  era 
dottrinale.    ....•: 

Abbiani  veduto  j.  contro  T  asserzione  dello  Spreiigel  , 
che.  non  un  anonimo ,  ma  Jerocle  é  il  compilatore  dell^ip- 
pjatria  greca*  Esaminiamo  adesso  se  veramente  gli  autori 
ohe  la  compongono  possano  esser  vissuti  dal  yi,  al  X  se- 
colo ,  se  il  pia  anticq  sia  Eumelo  di  Tebe^  Apsirto  di  Pniisa 
il  più  dotto.  Fra  qpesfi  autori  troviamQ:  i  nomi  di  DiofiBine 
e  di  Magone  cartaginese.  Vediamo  se  costoro  sieno  vissuti 
dal  VI  al  ^'SepfjÌQ^  o  ^e  sieno,  pijìi  antichi  di  Eumelo^  o  più 
dotti  di  Apsirto* 

Varrone  lib.  I.  cap.  I.  (ediz.  del  Gesnero)  dopo  aver 
rammetati  altri  scrittori  di  cose  rustiche  dice  :  Hos  Mago 
Charthaginensis  praettriit^  punica  lingua  quod  res  dispersas 
comprehendit  ìibris  XXVIII,  quos  Cassius  Dionysius  uticensis 
foeriit  libris  XX,  oc  graeca  lingua  Servilio  praetori  misit.  •  •  • 
Hosce  ipsos  utiliter  ad  VI  libros  redegit  Diophanes  in  Bi^ 
thynia  \  et  miéit  Deistaro  regi*  ' 

Cicerone  lib.  I  de  Orat.  59  parla  di  Magone  nel  modo 
..»/,/       •  ',,,/. 

(SS)  ì  cap.  IV,  elCXX'  (^ire«}ii.  «K  PtYngonlo  tono  formiiti  qiutl  per  rintefo 
di  riccUe,  «  quasi  perl'inuro  sooo.riporuii-clal  tlaellio  bc'cip»  l,  e  IX.  Lo  tteuò 
pub  (teocralmeote  dirti  di  q<4MÌ  itine  le- aìir*  aggiunte. 

I  m)  Siderea  intano  «elle  a^igiffola  fatte  da>  Ruellio  agllppiatri  gff«ci,  e  tratte 
ila  PklagAnio^  U%e.d«4cap.  U.  deir«dblone  di  Pelagooio  a  p.  ai,  il  principio 
^Icap.  lU  «cf yà^w»  p.  a3,  34.,  e  qaa«i  tutto  ciò  che  <90»iilnifcCo  il  principio  dti 
naptloU  di.Fidlaguaio»  .     •       • 
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seguente.  Num  igltur,  sì  cuifunJus  inspiciendus^  aut  si  mane 
dandum  aliguid  procuratori  de  agricultura ,  aut  iniperan" 
dam  Villico  sit^Magonis  carthagifiensis  sunt  libri  perdiscen^ 

dir  (?15> 

Col  urne  Ila.  Narnque  quidem  Diophanes  BithyniuSyUiir- 
censem  totuM  Dionysium  poeni  Magorùs  ìnterpretem  per  inul- 
ta diffusum  volumina  sex  epUomis  circumsfiripsit  •  ..  •  •  fCe- 
runUamen  ut  carihaginensem  Magonem  rusticationis  paren^ 
tem  maxime  peneremur\  nam  kuius  odo  et  viginti  mfimqrabiliif 
illa  volumina  ex  senatusconsulto  in  latinum  s^ermpnefn  f:on^ 
versa  sunt  • .  •  •  e  poco  dopo  segue.  Maximeque  reor  hoc  sh 
gnificantem  poenum  Magonem  suorum  scriptorum  prìmordium 
talibus  auspicatum  sententUs  :  Qui  jgkum  pjìhabjt  jdomum 

VSNDAT,  NJS  MJLLIT  URMANUM  qUAX  MUSTiCUM  AOUUM  CO^ 
LERB  ;  evi  UAGI8  COKDI  FVSRJT  URBANUM  DOMICIZIVM,  «IT- 

STico  pRABDio  NON  jBBiT  OPUS-  Quod  ego  praeceptum  ,  si 
posset  his  temporibus  observari ,  non  immutarem* 

Plinio  I.  ]5.  e.  6. Quasi  interpretando  il  pMBO  riportato 
da  Columella  del  precetto  dato  da  Magone  nel  principio 
de'suoi  libri  ,  dice:  Agro  empio  doifium  vendendam  inclemen'* 
ter ,  atque  non  ex  utilitate  publici  status  Mago  censuìt.  •  •  » 
ut  appareat  assiduitateni  desideratam  ah  eo. 

Potrà  forse  esser  vero  che  alcuno  dei  veterinari  raccolti 
da  Jerocle  sia  vissuto  dal  VI  al  X  secolo  ,  e  del  numerp 
uno  potrà  essere  Io  stesso  raccoglitore  j  ma  Diofane  e  ape* 
cìalmente  Magone  sono  per  lo  meno  di  qu^si  .due  secoli 
anteriori  alla  nascita  di  G.  C:  e  Magone»  anteposto  da  Var* 
roQe  a  qualunque  scrittore  agrario»  e  che  Columj^Ua  vuole 
che  si  veneri  come  padre  delle  rustiche  facc^nd^ ,  non  cede 
in  conseguenza  uè.  in  ^antichità  ad  Eumelo^  né  in. dottrina 
adApsirto« 

Resterebbe  ad  esaminare  se  quest'ultimo  aia  varaipente 


(35j'  GiacoiDO  Pr6Qit  nella  nota  al  oome  fi  Magone  rammenuto  nel  te- 
'^  ■S8*vi'S*  •  Mago  carthagifuntis  icri^sit  punice  lìhàsottùei  vfgMtide  ré 
rustica,  quos  ex  senatuseonsuiio  Cauius  Diùnyùu*  ìUiceUiit  «o|W«rlit.  Varm 
ée  re  rustica  l.  i.  cap,  I,,  et  Columella  qui  eundem  rusticationis  parentem 
appellat'.  Eppure  qnetie  sono  le  nota  che  si  leggono  ui-ll'  cdìtioni  dell'  oratore 
di  Ciceio)»eg  le  «|uaU  lerfono  per  U  scuole  di  rcttortca. 
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tissato  ai  tempi  del  I  Costantino  ,  come  petisa  THaller»  i> 
a  quelli  del  qaàrto  Costantino^  come  vuole  lo  Sprengel;  e 
come  ,  egli  dice  ,  rilevarsi  da  vàrie  ricerche  esatte ,  delle 
quali  egli  però  non  si  compiace  far  parte  al  pubblico.  Ma 
subito  che  ho  mostrato  che  non  possiamo  credere  un'  impo- 
stura la  veterinaria  di  Vegesrio,  il  quale  dice^  joroxima  oe- 
totb  esser  fioriti  Columella  e  Pelagonio  ,  rammentando  Ap- 
sìrto  come  tino  scrittore  di  veterinaria^  è  ragionevole  che  si 
creàa  avere  egli  piuttosto  vissuto  poco  più  d'un  secolo  do* 
pò  Columella ,  e  non  mai  essere  a  lui  posteriore  di  quattro 
o 'cinque  Secoli^  Né  avrebbe  il  professore  tedesco  asserito  che 
tutti  gli  autoti  da' quali  è  compilata  Tippiatria  greca  han 
ripetuto  ciò  che  aveva  già  detto  Apsirto  ,  se  si  fosse  data 
la  pena  di  leggere  quell'  opera  o  nel  greCo  originale,  o  nelle 
versioni  latina  e  italiana.  Poiché  allora  egli  avrebbe  veduto 
che  Jerocle  còtnpilatore  di  quella,  con  gli  scrìtti  altrui  e 
specialmeute  cfon  le  proprie  dottrine  procurò  supplire  a  ciò 
che  Apsii^o  o  non  aveva  pienamente  discorso  ,  o  aveva  af- 
fatto negl^to.  In  fatti  si  trova  aVere  Jerocle  aggiunto  il  ca- 
pitolo ultimo  del  libro  I,  e  i  tre  primi  capitoli  del  libro  11^ 
per  trattar  materia  di  cui  Apsirto  non  aveva  parlato^ 

Io  credo  d'aver  fin  qnl  mostrato  che  le  asserzioni  del 
sig.  Sprengel  ,  per  ciò  che  riguarda  agi* ippiatri. greci  e  a 
Yegeziò  ,  non  hanno  gran  fondamento  di  verità  ;  e  quindi 
che  ciò  eh' ei  dice  non  è  tale  da  far  credere  che  T  opera 
di  Pelagonio  fosse  originariamente  scritta  in  greco  ;  che  l'au- 
tore appartenesse  a  un  epoca  compresa  fra  il  VI,  e  il  IX  se»- 
colo  ^  e  che  la  di  lui  Veterinaria  fosse  già  conosciuta  integ- 
ramente ^  e  pubblicata  in  greco^  e  prima  dal^Kuellio  in  la* 
tino*  Riassumendo  per  tanto  in  epilogo  eiò  che  in  patte 
ho  discorso  in  questa  mia  lettera  ,  ripeterò  in  questo  luogo: 

I.  Che-  Vegeaìo^  autore  dei  quattro  libri  di  veterina-» 
ria,  per  giudizio  universale  dei  critici  d' ogni  età  è  ri-* 
conosciuto  a  ragione  per  scrittore  latino^  e  da  alcuni  per 
quello  stesso  che. scrìsse  de'r^  militari  ;  e  per  consegueuaa 
vissuto  ofrca  il  IV  secolo. 

a.  Ch*  egli  stesso  accenna  approssimativamente  Fetà  in 
cui  scrisse  ,  dicendo  che  poco  prima  del  suo  tempo  tratta* 
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Tono  di  veterinaria  Colamella  e  .Pelag«>nio ,  il  primo  dovi- 
zioso^  il  secondo  non  mancante  della  facoltà  di  dire» 

3.  Ch'  etgli  protesta  aver  cqaipìlata  la  opera  sqa  da  au* 

tori  solai^ente  latini  ;  e  intanto  rammenta  Colamella  e  Pe- 

•  lagonio;  e  giudica  del  merito  loro,  posta  a  confronto  e  la  loro 

facondia ,  e  la  loro  manie;ra  di  trattare  il  soggetto  deirar- 

le  sua. 

4*  Che  non  solo  cita  Pelagonio  »  ma  riporta  di  lui  vari 
articoli  ;  come  al  cap.  17  del  primo  libro  e  ai  cap.  i3,  e 
A7  del  quarto  libro,  e  quasi  colle  stesse  parole  del  codice 
riccardiano  (Q9I  quale  manca  il  cap»  XX2UI  intitolato  nel* 
l'indice  ,  compositiones  caustici  1,  e  a  cui  supplisce  Vegezìo 
nel  cap.  14  libro  IV  colle  parole,  Pelagonius  causticum..* 
hoc  ratiqne  componUt  ea  )  Pai  che  non  è  fuor  di  proposito 
il  dedurre  che  Vegezio  avesse  sotto  occhio  un  esemplare 
latino  di  Pelagonio^  da  cui  quasi  litteralmente  copiò  que* 
ati  articoli. 

5.  Né  fa  prova  che  Pelagonio  scrivesse  in  greco  e  non 
in  latino  il  vedere-  alcune  delle  di  lui  ricette  riportate  nel 
testo  greco  compilato  da  Jerocle,  e  pubblicato  dal  Grineo  , 
e  nelle  versioni  latina  e  italiana  di  quella  compilazione  • 
Poiché  paragofiando  tutto  fio  c)^  in  essa  si  contiene  col« 
r  edizione  latina  di  Pelagonio  fatta  iul  codice  riccardiano  » 
apparirà  che  ip  quella  maijìcano. le: dottrine  suUe  diverse 
malattie  ,  e  i  segni  e  la  cura  delle  .medesime  ;  le  quali  cose 
formano  la  miglior  parte  del  testo  latino,  nel  quale  elitre  es* 
servi  un  certo  ordine  di  materiche  una  distribuzione  in  ca- 
pitoli, intitolati  a  diversi  e  specialmeqte  a  nomi  latini  ec.^ 
vi  si  trovano  inoltre  sei  articoli  trascritti  dall'opera  di  Co- 
lumella  ,  e  quel  che  più  importa  colle  smesse  stessissime  pa- 
role di  queir  autore  (36)., 

,  (36)  Qaettì  diveni  luoghi  che  Pelagonio  traterìaM  Utt«nlnienU  da  Colamella, 
9  ch0  mcfiuno  Mter  ebnfroDtatijv  sono  i  argaenii; 

C*p«  I,  p»  iS.  Mwho»  fUerun^ue  tqèU  conoipùmt,  «e.  Coinm.  lib.  6  e  5. 

Gap.  I,  p.  i8,  la*  Eviueendi  stuU  quamuU  pestiferi  morbi  ec  fino  a  pars 
4fuae  JihUa  dreumscripta  est  demortua  exàdaU  Gol*  1. 6.  e.  5. 

Gap.  U,  pag.  93.  Macies  aia  languor  submovetur^  ec.  Col.  ì'ih,  6»  e  38* 

Gap.  Vly  p.  37.  Reoens  tussis  eeleriier  ec.  Col»  1. 6.  e.  3o. 

Gap.  Vlllj  p.  46  Oleum  mixtum  vino  ce.  Col.  lib.  6^  e.  3i. 
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6.  Rispetto  poi  air  età  di  Pelagonio  pare  ciie  debba  fi*- 

sarsi  prima  che  alla  metà  del  secolo  IV  ,  cioò  agli  anni  del- 
l' impero  di  Costantino  o  ài  piii  tardi  de'ftuoi  figli  ;  al  qoal 
tempo  corrispondono  i  nomi  d'Arzigio  e  di  Astirio  o  Asterio 
cui  sono  iotitolati  alcuni  capitoli  di  Pelagonio  :  e  prima  che 
Costantino  abbracciasse  la religioa  cristiana,  poiché  parla 
(pag.  i3)  de^  cavalli  atti  al  circo  e  a*  sacri  certami  i  quali 
non  furono  aboliti  se  non  alla  fine  del  IV  secolo  :  e  al 
cap.  XX ,  p.  76  prescrìve  per  medicamento  nna  preghiera 
al  sole  :  tu  sol  divine ,  calide ,  et  frigide  tantum  mihi  ab^ 
alienasti  f  le  quali  parole  indicano  forse  culto  pagano. 

Dopo  quel  che  ho  fin  qoi  esposto  io  credo  di  non  dovere 
assentire  a  chi  credesse ,'  ciò  che  asserisce  il  sìg.  Sprengel 
nella  sua  istoria  prammatica  della  medicina  1.  e.  ;  né  ve- 
drei cagione  di  esiliare  dalla  serie  degli  scrittori  latini  il  ve- 
terinario Pelagonio  ;  né  di  portarlo  al  di  qua  del  secolo  IV; 
né  di  considerarlo  come  già  dato  in  luce  al  pubblico,  se  Jero- 
cle,  compilando  Pippiatria  greca  ,  ne  tradusse  in  greco  al- 
cune ricette ,  il  Ruellio  le  tradusse  in  latino,  e  il  Tramez- 
sino  ne  fece  fare  una  versione  italiana.^ 

Convengo  che  il  cod.  riccàrdiano  abbisogni  d'essere  in 
molti  luoghi  corretto  per  trovàrvisi  errori  manifesti ,  a  con- 
fessione dello  stesso  Poliziano  che  ne  fece  far  copia  (3^);  e  che 
possa  forse  completarsi  supplendo  alle  non  poche  mancanze 
che  ci  s'incontrano.  Chiunque  converrà  per  es.  che  al  cap*  I 
pag.  iS  ,  invece  di  leggère  :  ad  morbum  Utori  beneventani' 
cuniy  che  il  Sarchiani  traduce  al  male  del  fido  benepentanico , 
debba  correggersi  :  ad  morbum:  Litorli  beneventani^  essendo 


Ctp.  XXX,  p.  io4*  Cieatrioes  oculoi'urhjeiuna  saliva,  ee.  Col.  1.  6.  e.  33. 

Olire  «Uri  luoghi  ne'qaali  Pelagonio  cìu  Colaiaella^  mostra  etaergli  famiglia- 
re eneo  Goroelio  Celao,  di  cai  riporu  io  vari  luoghi  le  doUriae^  e  le  ricette. 

($7)  Eoeo  il  ricordo  appetto  dal  PoliiSaoo  ella  fine  del  ood.  riocurdiaao  di 
Pelagooio.  Hune  Uhrum  de  codice,  takeqne  vetusto,  Angelut  PoUUatms,  vie» 
dicae  domus  alumnus  et  Laurtntii  eiieu*  curavit  excrìhendam  .  Deia  ipse 
cum  éxemplari  eotUuHt}  et  eerta  fide  emendat^U,  ita  tamen  ut  ab  iUo  mu^ 
tur  et  nihil ,  sed  et  fuae  d^ravata  wveniret  reìinqueret  itUaeta^  ne^ue  mumi 
auiut  esi  ùhquam  iudioium  interponete  •  Quod  si  priore^  ineiitutkni  ten^as* 
seat,  minus  nuUto  mendosot  eodioes  haberemus*  Qui  iegU,  boni  eonnUe  ,  et 
yate.  Fior,  anno  i4d5>  mente  'deocmbri»  •  '    i 
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questo  uno  dei  nomi  dei  veterinari  greci.  Lo  stesso  dicasi 
delle  parole  :  item  pótio  aemuli  ispani^  p.  f  9,  che  sobo  tradotte  : 
/li  prendere  wta  pozione  di  amido  iipano;  e  che  debba  leg- 
f,eni  Aemilii'hispani ,  nome  d' altro  veterinario  :  e  così  in 
multi  altri  laoghi.  E  a  far  ciò  potrebbe  forse  coAddrre  uAdi« 
ligente  stadio  su  gli  scrittori  di  tal  materia  :  e  sembra  che  il 
traduttore  avesse  in  mitadi  fdrl6,$e  si  ponga  mente  agli  ap- 
punti  che  ei  raccolse,  certamente,  con  non  altra  mira  che 
quella  'di  correggere  ed  illustrare  il  codice  eh'  egli  aveva'  00* 
piato  e  tradotto.        •  '   • 

Io  ho  inteso,  sig.  Gino  pregiatissimo,  ^li  dare  un  saggio» 
per  quanto  le  mie  forse  comportavano  •  di  ciò  che  in  parie 
poteva  dirsi  a  confermare  quanto  io  aveva  annunziato,  esser 
Pelagonio  uno  scrìttor  latino  ,  inedito  ,  e  vissuto  nella  metà 
del  secc^o  IV;  e  ciò  in  opposizione  a  chi' diversamente  opi- 
nasse ,  abbagliato  forse  dalla  celebrità  di  un  nome ,  quale 
è  quello  dello  Sprengel,  e  troppo  credulo  alle  di  lui  sicure 
asserzioni.  £  quando  anco  credere  si  dovesse  aver  Pelagonio 
scritta  la  sua  veterinaria  in  greco  ,  e  che  la  mia  edizione  ùe 
fosse  una  versione^  in  latino,  bisognerebbe  convenire^  che 
essa  fu  voltata  in  questa  lingua  in  età  anteriore  a  Vegezio  : 
il  che  non  toglierebbe  pregio  al  nostro  codice,  sebbene  di 
dettatura  dei  non  primi  secoli  della  latinità.  Còsi  fosse  dato 
in  sorte  di  rinvenire  la  versione  deiropera  di  Magone  càrtàgi* 
nese  fatta  già  dal  punico  in  latino  per  un  senatusconsulto  , 
anteriormente  a  Columella  ;  che  si  verrebbe  a  fare  acquisto 
d'un  piii  prezioso  tesoro  di  erudizione  6  lingua  latina» 

Io  so  bene  che  questo  mio  saggio  sarà  ben  piccola  cosa; 
ma  so  bene  altresì  che  due  chiarissimi  nostri  letterati  ,  oc- 
cupatisi già  da  qualche  tempo  nell'  illustrare  la  Mascalcia 
di  Pékgonio  ,  se  non  altro  ad  onore  del  codice  che  poase^ 
diamo,  potranno  piò  efficacemente  di  me  discorrere  su  qué^ 
sto  tema.  Cosi  col  mezfeo  di  (Questo  stesso  ^ornale  si  compia- 
cessero pubblicare  il  risultamento  degli  studi  loro  ;  consi-' 
derando  io  come  un  abbozzo  incompleto  quanto  ho  esposto 
fin  qui,  a  confronto  di  ciò  che  quei  due  chiarissimi  possono 
fare* 

G.  CioMt. 
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Histoire  de  la  Sardaigq^,  ossia  la  Sardegna  antica^  mo^ 
dema  considerata  nelle  sue  leggi  e  nella  sua  topografia, 
nelle  produzioni  ,  nei  costumi ,  ec.  con  carte  e  figure  , 
per  MiMJUT  amico  Console  di  Francia  in  Sardeffm. 
VoL  U  ìq  8/  Parigi  x8a5i  PeUci«r. 

Voyage  en  Saidaigne  de  1819»  à  ii%S,eo.9  ossia,  Descri^ 
xione  statistica  fisica  e  politica  di  quesi isola  con  ricep' 
che  .sulle  produzioni  naturali  e  sue  antichità ,  pel  ca^m 
Alberto  bs  la  Marmora  .  Voi.  i  in  8*'*  con  tavolo 
statistiche»  ee.  Parigi  i8a6.  Delaforest. 

Storia  di  Sardegna  per  D.  Jos.  Mjjfiro*  Tomi  II  e  HI. 
Torino  i8a6*a7,  Alliana  e  Paravia. 

È  cosa  singolare  che  la  storia  della  Sardegna,  sin'a'dl 
nostri  quasi  negletta  dagli  scrittori  forestieri ,  tatt*  ad  un 
tratto  ne  conti  vari  ,  ^e  in  una  specie  di  gara  abbiano 
intrapreso  ad  iUustrarla  con  critica  e  con  sapere  »  non  tanto 
per  quel  che  spetta  alle  .sue  antichità  e  vicende  politi- 
che ,  quanto  per  la  naturai  ^posizione  e  per  le  altre  sua 
geografiche,  naturali  e  geoponiche  qualitìi  (i)  •  La. domi- 
nazione francese  diffusa  pel  mezsodì  e  pel  nord  d'Europa 
portò  9  come  già  le  crociate,  il  vantaggio  di  destare  V  am- 
bizione di  scrivere  de 'paesi  che  poteano  interessare  la  cu« 
riosità  de*  lontani  ;  ma  con  tanto  più  di  successo  quanto 
è  maggiore  il  sapere  ed  il  criterio  del  tempo  nostro  di  quello 
de'  crocesignati  invasori  delle  parti  d' Oriente  ;  ì  quali  pe- 
raltro iegnaroiio  le  prime  traccie  di  quelle  relazioni  de'paesi 
stranieri,  le  ^uali  poi. diventarono  il  fondamento  della  sta- 
tistica universale^  che  somministrò  non  meno  alle  scienze 
ohe  alla  politica  religiosa  e  civile  vasto  campo  di  confron- 
ti ,  di  scoperte  e  di  progetti  ambiziosL 

I  sigg*  Mitfiaut  .0  de  la  Marmerà  si  sono  specialmente 
occupati  della  parte  filosofica  e  naturale  e  statistica  del- 
l'isola.  Il   Manno  non   ha   trascurata   questi    argomenti 

(1)  Alle  ira  che  aonaiiziaino  debbe  aggiaoseni  VffLtloireéféographiquepo* 
inique  et  moraU  dt  U  Saidaigne,  par  5f.  Azwti».  Paris  1802. 
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trattati  ceti  diffusione  dai  precedenti;  ma  si  è  diffuso,  con 
savio  aocorgimeoto»  in  supplire  a  ciò  ohe  rimaneva  tutta* 
Yt»  da  farsi  per  aver  una  completa  storia  di  quell'isola  tanto 
in  antiòo  &mosa  ;  e  può  dirsi  Qhe  nelle  tre  opere  di  Mi« 
maut  ,  della  Marmora  e  Manno  sarà  compreso  tutto  qUel 
che  di  più  interesisante  se  ne  potea  sapere-  Avendo  noi  già 
dato  un  assai  esteso  ragguaglio  de)  primo  volume  delPope- 
ra  del  sig.  Manno,  c'interesseremo  specialmente  degli  altri 
due  ohe  ci  son  pervenuti,  ed  la  particolare  per  la  parte  re- 
ligiosa politica  e  militare  che  i^'è.il  principale  argomento. 

La  religione  cristiana  io  Sardegna ,  secondo  la  tradi- 
sione,  vi  fu  introdotta  sino  da' tempi  apostolici;  e  ne  de* 
ducono  argomento  probabile  da  Cì(k  che  scrisse  s.  Paolo  ai 
Romani  cap.  x5.  vv.  ai  24»  cioè  ohe  romando  dall'Orieote 
si  proponeva  di  andare  in  Ispagoa-  Se  questo  desiderio  di 
s.  Paolo  ebbe  effetto  »  dice  il  sig.  Manno  ,  come  slcnni 
scrittori  ecclesiastici  son  d*  avviso ,.  è  molto  probabile  che 
nel  passaggio  si  soffermasse  ì^  Sardegna  ;  lo  che  non  sa* 
rebbe  diverso  dal  dire  che  vi  predico  la  divina  parola;  molto 
più  che  Teodoreto  (  Interp.  in  psal.  ^6^)  scrive  che  Sau 
Paolo  passando  in  Ispagna  recò  contemporaneamente  gran- 
di benefiai  colla  sua  predicasione  all'  isole  che  giacciono 
tra  quella  provincia  e  V  Italia^ 

Con  molta  critica  ed  imp4r;BÌalità  esamina  il  eh.  au- 
tore le  questioni  mosse  dagli  scrittori  ecclesiastici,  contro 
le  tradiaioni  degli  abitatori  dell'  isola  sopra  il  tempo  della 
prima  introduaione  del  cristianesimo  t  e  mentre  valuta  con 
rispetto  le  prime  ^  non  toglie  ali*  altre  ogni  peso. 

A  tal  disamina  tien  dietro  Tal  tra  dell'antichità  del- 
l' episcopato  nell'  isola.  Sembra  cosa  assai  verosimile  che 
siccome  antica  fu  in  Sardegna  la  predicazione  del  Vange- 
lo ,  antica  del  pari  vi  sia  l' istituzione  d'  un  vescovado  , 
che  le  tradizioni  fanno  risalire  agli  stessi  tempi  apostoli- 
ci. La  chiesa  Cagliaritana  venera  tra'  suoi  pAstpri  il  pon- 
tefice s.  Clemente*  Nulla  di  meno  se  si  debba  determina- 
re il  tempo  nel  quale  finisce  il  rispetto  meritato  dalla  tra-, 
dizione  ,  ed  incomincia  la  credenza  dovuta  ad  irrefragra** 
T.  KXWL  Giugno.  4 
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bili  moiramenti  »  conirerrà  fiiSame  il  principio  al  comin« 
ciameirto  del  secolo  IV  della  Chiesa ,  io  citi  Qnintasio  re* 
scovo  di  Cagliari  intervenne  al  Concilio  di  Àrlei  tenotp 
contro  a' donatisti.  Qoi  l'autorepercorre  cowsobrietà  econ 
molto  critèrio  le  tradisioni  dell' al  tire  chièse  sarde  di  Faa« 
sania»  foro  Traiano  (l'antica  Olbia)  di  Torres,  Sorci , ec. 
Non  potè  a  dispensarsi  P  Autore  dal  far  parola  piuttosto  a 
lungo  del  vescovo  cagliaritano  Lucifeiro»  delle  .persecózioni 
ariane ,  e  d' altre  discensioni  religiose  cbe  fecero  la  Sarde-» 
gna  il  carcere  di  tanti  vescovi  colà  ediliati^  ed  il  teatro  di 
tante  carnificine  ,- épecialmeùte  sotto  il  dominio  de^  Van- 
dali Unnerìco»  Gundabundo,  Triisatnondo ,  dat  quale  ^  fra 
gli  altri  ,  relegatovi  1'  afiricano  Fulgeuzio  veìBCOVo  di  Ra*« 
spa',  vi  trasportò  il  corpo  di  s.  Agòstitra.  In  questo  tem« 
pò  la  Sardegna  fu  illustrata  pei-  V  eìtìSìnmt  a -sommo  pon« 
teficé  di  Simmaco;  che  nel  Aiedesimo  onore'  era  stato  prece* 
dnto  da  un  altro  sardo  chiamato  Ilario ,  Tanno  46a,  il  qnale 
oltre  ai  meriti  pontificali  ebbe  anche  quello  di  protettore 
de'  buoni  stàdi  ,  avendo  ,  p^i-  testimonianea  di  Anastasio 
Bibliotecario^,  eretto  due  librerie  presso  al  battistero  del 
Vaticano . 

Cessò  l'esilio  nel  regno  di  Ulderico  ,  al  quale  successe 
Calimero  ,  a  cui  si  ribellò  Gdda  duce  dèlia  Sardìegrra  nel 
tempo  che  Giustiniano  mosse  le  armi  contro  de' Vandali  ; 
ma  Goda  fu  vinto 'da  Zazone  fratello  di  Calimero  ,  che 
prese  a  forza  Caglhri  ;  sinché  poi  le  vittorie  di  Belisario 
allontanarono  Zazóne  dalK  isola  ,  che  rimase  soggetta  al- 
l'imperator  Giustiniano^  il  quale  ne  riordinò  il  govèrno^ 
e  dopo  altre  vicende  per  l' invasione  de'  Goti  /  ritornata 
sotto  Giustiniano  intorno  alPanno  553.  Di  qui  principiò  per 
la  Sardegna  un'  epoca  nuova  che  si  svolge  dall'  autore  nel 
settimo  libro  ;  nel  quale  dopo  d' aver  discorso  dell'  influenza 
del  domrnio  de*  greci  impìeratori  in  Sardegna  ,  della  prO" 
tezione  de' romani  pontefici  invocata  dai  Sardi ,  delle  let*- 
tere  di  s.  Gregorio  Maglio  attenenti  alla  Sardegna  >  delle 
vessazioni  del  duca'  Tebdòro  ,  delle  incursióni  de'longobar- 
di  ,  e  poi  de^  sAÌracini  circa  il  secolo  X;  finalmente  per-- 
corsa  la  storia  ecclesiastica  sarda  ,  arriva  a  parlare  de'giu" 
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dici  di  Sardegna  ,  cioè  ,  di  Cagliari  ,  di  Torres  ,  dì  Arbo- 
rea ^  e  di  Gallura  istituiti  quali  prima  e  quali  poi  verso  la 
fine  del  secolo  X,  ed  al  principio  dell'XI,  contro  Topinio- 
ne  del  sig.  Mimaut^  che  gli  vorrebbe  d'un'istìtuzione  più 
bassa.  tdV  ultimo  dòpo  ciò  che  appartiene  alla  dominazio* 
ne  de'Saracini  ,  alle  guerre  de*^ Pisani  e  de^  Genovesi  per 
impadronirsi  dell*  isola,  epoca  interessante  per  la  storia  di 
quelle  due  famose  repubbliche,  chiude  il  libro  settimo  con 
le  notizie  del.  re  sardo  Barisene  ,  e  de' giudici  di  Gallura, 

L'ottavo  libro  continua  a  svolgere  le  vicende  sarde 
sotto  i  suoi  giudici  ',  politiche  ,  militari  e  religiose  ;  ed  è 
ben  interessante  tutto  ciò  che  vi  si  narra  delle  guerre  pi* 
sane  e  genovesi,  per  là  corrispondenza  di  quella  storia  con 
tanti  fatti  che  hanno  collegamento  con  la  storia  della  glo- 
ria italiana  tanto  promossa  da*  Genovesi  e  da' Pisani,  non 
meno  per  iMncivilimetfito  poflitico  ^  quanto  pel  risorgimento 
degli  studi  e  dell'arti  belle.  Infatti  la  storia  sarda  di  quo* 
sti  tempi  somministrò  'non  picciol  tema  al  nostro  maggior 
poeta  (i)  ed  al  proniovimento  dell'atti  pisane.  Finisce  il 
libro  ottavo  colla  morte  della  giudicessa  Giovanna  in  cui 
si  spense  il  giudicato  di  Gallura ,  e  ne  passarono  le  pre« 
tensioni  nella  casa  Visconti,  alla  quale  s^era  unita  per  ma* 
trimonio  la  vedova' madre  della  Giovanna  ,  e  poi  andò  a 
terminare  ogni   disputa  nel  dominio  degli  arragonesi. 

Spenti  successivamente  tre  giudicati^  rimase  quello  solo 
d[*Arborea  ,  che  per  ìntigo  tehipo  fu  Fantagonista  della  po«* 
tenza  arragonèse  ;  sinitantochè  smembrata  l' isola  in  diversi 
Toparchi ,  la  sola'éittà  di  Cagliari  si  costituì  indipenden* 
te,  per  accordo  co'rrsanì  é  co' Genovesi;  sino  dal  1293  coi 
primi,  e  dal  1294  con  1  secondi,  e  pia  specialmente  poi 
co* Pisani  Tanno  1299. 

Son  ben  degne  di  speciale  attenzione  le  savie  leggi  che 
i  Sassaresi  dettaronsi ,  e  che  dal  chiariss.  autore  sono  con 
brevità  sì^  ma  con  hdòlto  senno  illustrate.  Mentre  in  Fran- 
cia', in  Ispagua  ed  in  Germania  ,  egli  osserva ,  le  barbare 

(ij  Sono  noti  il  giadìoe  di  torret  UiciMrlo  Zanelle^  Nino  giaJ ice  di  Gatta- 
rà,  i  diitfidj  tra  !Cio«  «l  cotote  UgotìM  delb  GhenricMa  ,  «e. 
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UtìtosioDÌ  tanto  aocora  ralevsno  ,  t  ginrisprudenti  saMaresi 
r  anno  i3i6  erano  autoii  alla  patria  loro  d'un  sistema  gìo'» 
diBiario  fondato  sulla  ragione  aola  del  gioiito  e  df^lFeqno* 
Se  dalle  leggi  civili  si  passi  alle  criminali ,  ponendo  mente 
il  lettore  a  eiò  che  davano  que'  tempi  ,  %*  aspetterà  forse 
ordinazioni  barbare  ,  mentre  non  sena»  maraviglia  s'inpon- 
trano  disposizioni  benigne.  Il  massimo  de'  misfatti  politici 
d'  allora  ,  cioè  la  cospirazione  contro  alle  repabbliclie  di 
Genova  e  di  Sasfiiri,  panivasi  con  una  pena  peonniaria.  ita 
pena  capitale  era  riserbata  agli  omicidi ,  a^fc^rti  qualifica* 
ti ,  a'. monetari  falsi,  a  notaj  falsificatori  di  pubblici  stru- 
menti, ed  ai  violentatori. 

Verte  il  noìio  libro  sulle  guerre  degli  Arragonesi  so-> 
stenuti  dal  giudice  d'Arborea  e  da  Bonifazio  V (Il  contro 
i  Sassaresi ,  i  Dona ,  i  Malespini ,  ì  Pisani  sino  allo  stabi* 
limento  degli  Arragonesi  ,  e  poi  alla  guerra  dichiarata  loro 
da  Mariano  giudice  d'Arborei^  favorito  dal  papa  Martino  V 
e  continuata  da  Ugone  figlio  di  Mariano;  quindi  dall'Eleo- 
nora sorella  di  Ugone  e  moglie  di  Brancaleone  Ooria^  Qae« 
sta  principessa  mentre  il  marito  attendeva  alls  guerra  pose 
mente  alla  promulgazione  della  cqs\  detta  carfa  de  logjtè  , 
nella  quale  compilando  e  rettificando  quella  gik  pubbli* 
cata  dal  padre  suo  Mariano,  imprese  a  dar  norme  stabili 
alle  formalità  giudiziarie  ,  alla  ra«jion  crimjpale,  alle  con- 
suetudini del  diritto  civile»  ed  alle  leggi  protettrici  dell'agri- 
coltura ;  carta  che  non  solamente  meritò  d*  esaere  dai  go- 
verni succedu^ti  neir  isola  approvata  quel  fondamento  di 
patria  legislazione  ;  ma  può  esser  degna  che  anche  nel  se* 
colo  XIX  in  tanta  luce  della  scienza  del  .diritto^  espongasi 
agli  occhi  de' dotti. 

Perciò  il  eh.  autore  va  esponendo  le  principali  ordi- 
nazioni di  questo  codice  non  senza  riflctssioui.  opportunis* 
aime  »  delle  quali  noi  daremo  un  saggio,  rilasciando  all'eru* 
dits  curiosità  deflettori  il  consultare  la  storia  del  sig.  Man* 
no,  dove  a  pag*  127  si  legge;  **  mentre  io  notavo  ciò  che 
pareami  più  degno  dell'  altrui  considerazione ,  non  ho  po« 
tuto  senza  compiacimento  imbattermi  in  quella  espressio- 
ne j  che   di  sovente  si  incontra  nella  comminazion  delle 
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pene  più  gfavi  t  è  per  sonuna  quàlfm^ue  di  denaro  il  reo 
non  iscainpli  espressione  che  coodannàndo  ogoi  composiT 
Éione  nei  maggiori  misfatti  inalsa  la  legislasione  criminale 
di  Eleonora  sopra  quegli  altri  codici ,  nei  quali  il  suppli- 
zio per  colui  che  può  redimersene  è  una  maniera  di  traf- 
fico ;  e  per  quello  il  quale  non  ha  mez^i  di  riscatto  è  non 
tanto  un  atto  di  giustiaia  come  un  effetto  di  mala  ventura  ,^ 

Più  visibili  sono,  le  tracce  del  senno  e  deir  accorgi- 
thento  con  cui  furono  compilate  quelle  leggio  se  dalle  or- 
dinazioni penali  sì  rivolge  1' attensione  a  quell'altre  che 
SODO  indititte  a  prevenire  alcuni  misfatti  ,  o  '  ad  ottenere 
la  pronta  cattura  délli  inquisiti  >  e  la  regolare  punizione 
de*  rei.  Cobàiderazione  più  estesa  meritano  gli  ordinamenti 
che  riguardano  alle  forme  di  procedere  ne'giudizi.  Questo 
soggetto  d^  alta  importanza  sovra  il  quale  i  governi,  della 
moderna  Europa  serban  tuttora  maniere  dìvei se,  vedesi  nel 
podice  d'Eleonora  trattato  con  tant' avvedutezza  che  mera- 
viglia quasi  ne  fa  di  ritrovarvi  quelle  istituzioni  '  che  o  Hi 
rispettino  come  antiche  rimembranze  de'Quiriti ,  o  si  pre- 
gino Come  il  germe  delle  leggi  più  accreditate  de'  nostri 
tempi,  son  degne  ugualmente  delP  attenzione  de'dotti. 

Troppo  lungo  sarebbe  per  un  giornale  il  dirne  quanto 
di  più  non  sarebbe  da  trascurare  neiranalisi  di  questa  carta, 
contenti  d*  inspirare  a'noètri  lettori  là  curiosità  e  il  desi- 
dèrio o  di  leggere  quanto  ne  dice  il  N.  A.  o  la  carta  istesia» 
Conchiuderemo  coirosservasione  che  le  leggi  di  Eleonora 
sono  un  modello  di  concisione  j  non  proemi  ridondanti  ; 
non  ragioni  della  legge  nelle  quali  la  logica  ingannevole 
del  foro  cérchi  il  principio  di  novelle  controversie^  non 
eccezioni  che  rendano  vano  l'effetto  dell'  ordinatone*,  o 
ravviluppate  In  confuso  con  questa,  in  modo  da  far  dive- 
nite un  enigma  ciò  che  dovtebb' essere  una  dottrina  co- 
mune {ù). 

Dopo  una  ragionata  analisi  di  questa  carta  continua 
il  eh.  autore  la  storia  sarda  sino  all'  anno  1700  per  tutto 


(t)  Da'  commcBUrì  «ìdla  carta  de  Ioga  •criiti  con  booa  gio.Ìisio*cd  arric- 
cbitì  di  ptri«  notitìe  pabblicò  il  cav.  Maodi  eìuto  dal  a.  a. 
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il  cap,  X^  sotto  il  governo  de*  vice-re  dopo  il  passaggio  della 
corona  d'Aragona  sulla  testa  di  Carlo  d'Austria  poi  impe* 
rator  Carlo  V^  e  dopo  la  continuaaione  del  governo  spa« 
gnuolo. 

Col  libro  undecime  termina  il  tersso  volume.  Argomento 
principale  di  qaesto  undecime  libro  sono  diverse  istituzioni 
politiche ,  militari ,  ecclesiastiche  ,  economiche  e  di  publi* 
ca  istruzione  che  mostrano  quanto  si  adoperassero  ed  i  so« 
vrani  ed  i  cittadini  sardi  per  farvi  progredire  ogni  maniera 
d' inciviliménto  ,  quanto  le  circostanze  voleano  ;  senza  però 
trascurare  le  varie  vicende  che  i  progressi  fatti  a  decaden- 
za inchinarono;  specialmente  ne' successivi  governi  de*vi« 
ce-re*  La  milizia  sarda  ricevette  aumento  d'ordine  e  di  nu- 
mero,  prima  dagli  ordinamenti  di  Carlo  V,  e  poi  da  quelli 
del  principe  di  Melfi  nel  1639  *  ^^^^^  rassegne  fatte  nel 
i588  e  1594  sommavano  i  fanti  a  So  mila ,  ed  i  cavalli  a 
settemila.  Al  tempo  dell'ingresso  dell'armi  di  Savoia  si  trovò 
ridotto  il  primo  ruolo  a  ventimila  fiinti  ed  aumentato  il 
aecondo  a  novemila  e  cinquecento  cavalli.  Le  truppe  sarde 
uscifon  anche  più  volte  dell'isola  per  servìgio  de' reali  di 
Spagna;  specialmente  nelle  guerre  di  Fiandra»  Ne  seguita- 
no alcune  notizie  della  monetazione  sarda  »  della  coltiva- 
aione  di  varie  piante  specialmente  dell'  ulivo  e  dell'  agri- 
coltura in  generale  ;  dell'  introduzione  di  più  ordini  reli- 
giosi ;  delle  introduzioni,  progressi  e  vicende  dell'  arte  ti- 
pografica, delle  scuole  aperte  a  pubblico  insegnamento>  ed 
in  particolare  delle  Università  Turritana  e  di  Cagliari^  con 
le  vicende  patite  da  queste  ed  altri  stabilimenti  di  pubbli- 
ca istruaione;  e  così  mostra  il  eh.  autore  che  nulla  gli  è  sfog- 
gito  di  quanto  debbe,  richiamare  a  sé  1'  attenzione  d'  uno 
ateneo  filosofo ,  erudito  »  e  tale  insomma  che  nella  storia 
d'un  paese  non  perda  mai  di  vista  la  storia  dell'uomo. 

S.  C. 
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Mimoires  de  Michel  Oginski^iur^  h'  Paiogne  et  fot  Poh» 
nais  ee.  ec.  Paris  ittafi* 

Amiamo  poco  le  Memorie;  nuova  prole  letteraria,  di 
cai  saBievolmeiite  feconda  è  la  penna  de'nostri  giorni.  Se- 
Boncliè  molto  ci  piace  ammirar  la  modestia  da'  tempi  non 
pompeggiando  col  nome  isterico  libri,  che  non  sono  istorie. 
Tacita,  però  vera,  confessione  de 'ceppi  gravissimi  >  che  si  han- 
no a  correre  l'arduo  arringo  di  storiare  i  successi  coevi.  E 
quantunque  non  oseremmo  alzare  a  sentenza  per  altri  un 
SI  severo  pensamento  »  non  tacìamo  intanto  che  è  un  oa-*^ 
none  per  noL  Imperoochò  se  da  una  banda  non  ci  avvie- 
ne di  offendere  la  dignità  deiruman  genere,  credendovi  im* 
possibili  le  forti  anime^  le  quali  sappiano  dire  tutto  il  ve- 
ro ,  sapendo  in  esse  far  tacere  sia  T  odor  di  parte  ,  o  il  ti- 
mor de'  potenti ,  e  più  d' ogni  cosa  l'amor  proprio,  dall'al- 
tra ne  sovrasta  alla  mente  il  peso  dell'assioma,  che  ninno 
è  mai  buon  giudice  di  sé  stesso  ;  che  gli  attori  di  un  dram- 
ma sono  i  meno  idonei  a  sentire  se  bene  Q  male  il  rap- 
presentsìrono  ;  che  Tuditorio  solo  può  ben  giudicarlo  ;  e  che 
nella  rappresentazione  de' grandi  drammi  sulla  scena  del 
mondo  gli  uditori  sono  i  poiteri,  tOstochè  de'coetanei  è  l^ufi- 
eio  di  personaggi. 

Potrebbesi  forse  presumere  che  fu  nostro  disegno,  cosi 
esordendo,  di  indisporre  il  lettore  contro  al  libro  enuncia- 
to ,  onde  non  parere  troppo  acri  nelle  csensure.  E  intanto 
chi  il  presumesse,  andrebbe  le  mille  miglia  lungi*  dal  ve* 
ro.  Premetteremo  ansi  che  l'autore  is tesso,  severamente  cen* 
surando  sé  medesimo ,  ne  sgrava  dalla  soma  la  più  mole- 
sta per  un  anal ittico;  dalla  parte  critica.  Protesta  esso  nelle 
prime  pagine  che  "  una  nobilissima  passione  lo  ha  qual- 
„  che  fiata  traviatp  e  sospinto  ad  imprudenze  per  troppa 
„  buona  fede ,  o  precipitazione  a  seguire  i  primi  impeti  del 
„  cuore.  Ma  le  passioni  non  ragionano;  e  sovra  ogni  al- 
;,  tra  quella  dell'amor  patrio  ^  che  è  sempre  escusabile  an« 
„  che  nelle  si|ie  inconseguenze  ec.  ec  ^,  Dietro  ingenuità  co* 
tanto  leale  e  cavalleresca  »  non  veggiamo  chi  potrebbe  io- 
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dossar  la  toga  centoria,  salvo  coloro  i  qaali»  senza  rimein- 
brar  T intero  scrìtto  salP arena  dal  di t<y  divino,  son  sempre 
i  primi  a  prender  le  pietre  per  lapidare. 

Oltraciò  a  malgrado  di  far  noi  per  Io  piii  salto  di  let« 
tura  là  ove  gli  autori  son  garrul^e*  fatti  proprìi  ,  Ogin- 
ski  che  narra  le  molte  sue  vicende,  acquistò  credito  a  tutta 
la  nostra  stima  narrando  nn  aneddoto.  Priachò  scoppiassero 
le  patrie  calamità  traslocava  egli  dalla  Oermania  renana 
in  Polonia  cento  e  più  famiglie ,  alle  quali  edificava  vil- 
laggi ^  concedea  terre  gratuitamente  per  dieci  anni  j  e  cosi 
dando  pane  e  lavoro ,  dava  agio  a  miseri  ^  e  vita  a  nuove 
teste.  Con  siffatte  generese  liberalità ,  mentrechè  volgeva 
in  giardini  molti  cantoni  deserti ,  acquistava  il  dritto  a  me- 
ritar benevolo  Qgni  filantropo. 

Infine  i  suoi  casi  lo  raccomandano  al  nostro  cuore.  Egli 
servì  col  senno  e  con  la  mano  alla  patria  sua;  immolò  re- 
taggio immenso  per  ben  servirla  ;  ebbe  lunga  int«»rdÌ2sioae 
a'patrii  elementi;  e  precipitato  dal  fastigio  dell' opulensa 
peregrinava  proscritto  in  dura  ma  gloriosa  povertà ,  sol  per* 
che  i  rei  tempi  volsero  a  delitto  ciò  che  fu  sempre  la  pri« 
ma  delle  virtù  cittadine. 

Oginski  adunque  parla  molto  di  sé  narrando  maestratì, 
ambascerie,  consigli  dati  ,  servigli  resi,  e  in  ultimo  pere- 
grinazioni nonchò  avventure  personali.  Ma  primeggiano  su- 
gli aneddoti  i  fatti  publici  de'- supremi  giorni  polonesi.  In- 
di direbbesi  cumulare  il  suo  libro  e  V  istoria  e  le  novelle  > 
ossia  pabolo  per  ogni  genio  di  lettore  Noi  andremo  toccan- 
do ciò  che  ne  parrà  più  efficace  ad  istruire,  senaa  molto  pre- 
mere sulle  troppo  sensitive  dcatrici  di  piaghe  recenti. 

L'ultimo  decennio  del  secolo  ultimo  svolse  allo  sguar- 
do delle  ^enti  due  magni,  e  quasi  inconcepibili,  fenomeni 
morali.  Due  imperii ,  generati  nell'era  in  cui  il  cataclismo 
barbarico  venne  a  restaurar  con  nuovo  mondo  di  nazioni 
il  mondo  antico;  lentamente  nutricati  e  cresciuti  come  l'al- 
bero millenario;  quindi  nervosi  in  modo^  che  uno  salvò  l'Eu- 
ropa da  nuova  ruina  barbarica  ,  mentre  V  altro  stiè  saldo 
contro  Europa  tutta  congiurata  a  spegnerlo  ;  questi  due  im« 
perii  intanto,  dopo  cosiflatta^  reale  o  apparente,  gagliar- 
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diay  e  che  «embràvana  aveBiero  pattuito  eoo  reternità,  cad* 
dero  a  eeosse  assai  men  iriolenti  de' crolli  innanzi  avuti  ;  e 
caddero  non  a  giacer  prostrati  «  bensì  come  le  più  intarlate 
moli ,  le  quali  precipitando  per  soouna  carie  e  vetustà^  sfu- 
mansi  in  polvere  a  non  lasciare  il  menomo  brano.  Un  co» 
tanto  ienomeno  si  vide  dato  da  Polonia  e  Venezia  nel  breve 
intervallo  fra  il  1795  e  il  1797. 

.  L' inopinato  e  rapido  sparire  d' ogni  antico  jmperio  è 
troppo  alto  evento  perchè  non  mai  si  debba  non  estimarlo 
formidabile  lezione  a'popoli  e  a'principi ,  nonché  grave  su* 
hietto  alle  meditazioni  del  politico ,  di  cui  magisterio  e  do- 
vere è  quello  di  istruir  prìncipi  e  popoli  ^  onde  evitai  ca- 
lamità simili.  In  siffatto  ufficio  può  esso  forse  spiacere  agli 
individui;  ma  certo  fa  prestantissimo  servìgio  alle  società^ 
comunque  sia  la  forma  loro,  mentre  va  dietro  all'indagine 
delle  cause  per  le  quali  periva  un  potentato  un  trono.  Molte 
ne  enumera  il  nostro  autore  allorché  ragguaglia  quelle  della 
catastrofe  della  patria  sua  ;  e  ben  si  appose  nell'indicarle. 
Noi  però  vorremo  risalire  alla  radice  primordiale  di  tutte^ 
mostrandola  tanto  in  Polonia  che  in  Venezia  ,  onde  abbia 
maggior  luce  di  Tatto.  La  gravità  dell'argomento  per  ogni 
Stato  sarà  apolo»  ia  delle  intenzioni  nostre.  Cosi  facendo  avre- 
mo e  pagato  il  debito  come  cittadino  delle  società  presenti, 
e  forse  messi  sulla  buona  via  ^i  istorici  futuri  de'due  eventi 
in  discorso^  onde  essi  possano  senza  che  dissertino  far  sen- 
tire la  ragion  de' fatti  dal  solo  modo  di  esporli, 

Montesquieu  col  consueto  acume  suo  andò  rassegnando 
le  cause  della  mina  romana.  Ma  pur  a  nostro  avviso,  non 
mai  deponendo  la  Sua  consueta  guida  e  tenta  deiristorìa^ 
limitavasi  a  notare  as» ai  più  i  fenomeni  esteriori  del  decadi- 
mento ,  che  il  cancro  interno  dell'imperio.  Noi  diremo  che 
l'imperio  si  franava  a  brani,  assai  men  perché  venia  per- 
cosso da'barbari,  quanto  perchè  la  mole  non  più  avea,  non- 
ché coesione,  neppur  compagine  nelle  èae  parti  La  concen- 
trazione d' ogni  potere  in  man  de'  prefetti  vi  avea  spento 
ogni  civismo  ,  ogni  spirito  di  famiglia  nazionale  e   sociale* 

Il  sagace  osservatore  non  può  non  scorgere    nell'isto- 
ria  del  gran  popolo  la  politica  de'  conquisti ,  la  quale  in- 
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co0iìnciò  con  le  distrnsioni  fisiche ,  d  quindi  progredì  alle 
morali,  DalF  eccidio  di  Capaa ,  av  fenato  per  mano  de'fe»* 
TQcisBÌmi  Appio  e  Fulvio ,  fino  a  qt^ello  dì  Gerusalemme' 
operato  dall'  amanissimo  Tito  ;  Siracusa,  Cartagine,  0>rin- 
to  I  le  città  etrusche,  le  ducente  e  più  città  rase  nelle  Spa«- 
gne ,  lo  struggimento  totale  del  Sannio  ec.  son  documenti 
del  sistema  delle  raine ,  che  Roma  seguì  e  quando  gorer- 
navasi  a  repubblica  ,  è  quando  si  sobbarcò  all'imperio.  Ma 
se  Roma  repubblicana  ne'soli  nemici  debellati  struggea  con 
le  città  loro  ogni  loro  patrio  istituto  (i),  Roma  imperiale 
andò  man  mano  abolendo  e  sradicando  in  tutte  le  provi»» 
eie  ogni  mnnicipica  istituaione,  ogni  reliquia  d'autorità  xis- 
digena.  I  prefetti  che  cumulavano  tutte  le  attribusioni,  vi 
amministrav  ano  tutte  le  funsioni  (a)  • 

Che  mai  produsse  e  produr  dovea  quella  amministra* 
aione  nello  spirito  pubblico?  Lo  spegnimento  d*ogni  nazio- 
nalità, d'ogni  civismo^  d'ogni  amor  di  patria»  d'ogni  senso 
generoso»  nonché  l'abominio  del  governo  ne'sudditi.  Il  qnale 
asserto  lo  estimiamo  ormai  verità  tanto  universalmente  sen- 
tita e  popolana ,  a  non  meritare  che  si  sciupi  il  tempo  in 
confortarlo  con  argomentazione  alcuna.  I*  popoli  son  come 
gli  individui  ;  e  l' uomo  sommesso  a  ingiusta  curatela  »  ol- 
tre al  cadere  in  somma  dejeBÌone  d'  animo ,  sommamente 
abborre  il  curatore  da  cui  Vede  sempre  dilapidato  il  suo 
patrimonio*  Né  di  ciò  pago»  accoglie  qual  suo  protettore 
ed  amico  chiunque  il  liberi  dà  schiavitù  sì  odiosa. 

Tutto  ciò  avvenne  ne'popoli  dell'imperio.  L'abolimento 

{})  Majores  noftrì  CapoM  magistratos  ,  aenalaoi ,  contiliain  eoitiona  m,  ac 
iattnleraDt»  neqae  aliud  Disi  inane  nomen  reliqu^nint.  Cicero  contr*  Euilum  Ora- 
Ilo  t. 

fa)  Vi  potrebbe  eaaere  («  certa  innate  vi  faranno  i  noltiftinii  amaìratori  della 
OBnipotens4  prefeilisia)  chi  noa  conaentlate  alle  nostra  idee  tot  rigido  coneeniri^ 
mento  d*  ogni  ammioiitrazione  in  man  de' prefetti  romani.  Onde  è  cbe  gioTcrik  do- 
camenlarle  con  qualche  teatimonianxa  i «lorica.  Leggiamo  adooqae  nel  4-*lihro  do- 
gli annali  di  Tacito  che  i  Samii  ed  •  Coi  ridamaodaTano  airimperator  Tiberio 
.  rantiehiiaiÈna  ragion  di  aailo  ne'  templi  di  Giunone  e  d'EscnIapio*  lodi  ecco  •• 
poaitUo  argomento  che  i  romani  noi  conquisto  di  quelle  città  v'  abolì »oou  1«  duo 
▼tftuate  franchigie  muuicipìche.  Leggiamo  inoltre  nel  luogo  iatetao  cli«  i  Se|{eauni 
aupplicavano  rimp«raiare  pereaaere  «aturiuati  a  riodificare  il  dirato  tempio  di  Vo* 
■crtEriciaa. 
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d^ogni  esercitio  oxrioo  spente  ogni  cinismo..  Non  pia  ett- 
tadiiii  adunque  «   e  quindi  nou  più  soldati.  Inoltre  i  pr^. 
fetti  in  abominio  fisiceaao  in  essi  abominare  la  potestà  im- 
parante.  E  infine  il  concentramento  d' ogni  vita  ed  azione 
sociale  nella  sola  metropoli  lasciava  le  provincie  in  mor- 
tifera inerzia  e  fralezza.  Indi ,  pari  a  quel  corpo  in  cui  ri- 
manga al  solo  cuore  il  vigor  vitale,    al  primo  scroljlo  dei 
barbari  cadevano  diiciolte  in  sanie- le  membra  dell'imperio*. 
Per  la  stessa  causa  per  cui  pena  Roma,  operata  però 
in  modo  inverso ,  perivan  Polonia  e  Venezia*  Nel  rofnano 
imperiosi  volle  struggere  ogni  ultima  reliquia  di  popolo  (3); 
in  Venezia  e  Polonia  non  punto  si  volle  crearlo.  Unico  a 
totale   ordine  politico  nelle  due  repubbliche  era   T  ordine 
magnatizio.   E  nell'una  e  nell'altra  sì  il  Re  che  il  Doga 
aveano  il  solo  vacuo  simulacro  del  maestrato  supremo.  E 
nell'altra  e  nell'  una  guai  a  quel  Doge  o  Re^  cui  fosse  sol 
lampeggiato  il  pensiero  di  ingrandire  il   vigor   dello   sta- 
to ,    ed   anche   salvarlo  ne'  patrii  stremi ,  facendo  capitale 
delle  forze  popolari.  A  cosiffatti  vizii  organici  aggìungansi 
gli  inconvenienti  de'  governi  elettivi ,  all'epoca  d'ogni  in- 
terragno.  Questi  mali ,  comuni  a'due  potentati ,  erano  in- 
tanto più  o  meno  operosi  in  amendne  ;  poiché  se  in  Ve- 
nezia gli  Ottimati ,  sempre  e  tutti  presenti  nella  capitale , 
come  i  Patrizii  in  Roma  antica^  potean  subito  intendersi  e 
rapidamente  provvedere  alle  necessità  pubbliche  ,  in  Polo- 
nia al  contrario,  sparsi  i  Magnati  per  tutta  la  superficie  del 
territorio,  eran  con  ciò  meno  in  istato  sd  aver  rapida  unitk 
di  volere  nonché  di  agire.  D' altra  banda  i  nobili  veneti , 
permanendo  e  poltrendo  fra  gli  ozii  corruttori  delle  città  ^ 
man  mano  perderono  ogni  nervo  sì  di  spiriti  che  di  mem- 
bra y  laddove  il  domicilio  rusticano  de'Polonesi  conservava 
in  essi  molto  residuo  dell'antica  energia  e  bravura.  I  mo- 
menti estremi  delle  due  repubbliche  documentano  quest'ul- 
tima osservazione. 

Gli  enumerati  vizii  non  attuarono  tutta  la  loro  perni- 
eie  finché  fesse  il  prestigio  de' tempi  eroici  o  aristocratici; 


(3)  Mei  Miito  polilico. 
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le  quali  voei  son  sinonime.  Bastava  allofa.  che  1* Ottimate 
chiamaase  a  stormo  i  suoi  serri  o  contadini  per  essere  m»* 
guito  da  caterva  di  armati.  Travagliavansi  inoltre  le  guerre 
contro  a  imperii  che  non  avevan  ordioi  knigliori.  Ma  non 
più  vi  fu,  né  poteva  esservi  parità  di  sorti^  tostochè  in  Po- 
Ionia  e  Venezia  ogni  cosa  rimanea  sul  piede  antico»  men- 
tre gli  alcri  stati  europei  rinvigorivansi  con  giovani  forze 
ed  istituti.  Per  tutta  Europa  il  risorgimento  facea  sorgere 
un  nuovo  elemento  sociale  ;  il  popolo.  Per  tutt'Europa  gli 
ordini  fino  allora  dominanti  ,  sentendo  1*  importanza  del-» 
1*  elemento  nuovo,  se  lo  associavano.  In  Inghilterra  fu  l'Ari* 
stacrasia  ohe  il  fece  suo  alleato  onde  Infrenare  il  Monar** 
ca;  nel  continente  era  il  Monarca  che  vi  si  collegava  per  in- 
frenar PAristocrazia.  Ciò  avveniva  ovunque  sotto  le  differenti 
forme  di  create  comuni,  o  città  libere,  o  università,  o  corpo- 
razioni ec.  In  Polonia  e  Venezia  il  governo  non  ìjl  rin vigoria 
con  un  tanto  ausiliario^  perchè  il  re  noi  })Otea^  e  i  nobili  noi 
volevano. Indi  in  questi  due  stati  in  ragione  che  il  risorgimene 
to  rompea  l'incantesimo  feudale,  la  patria  non  avea  seco  la 
plebe,  quella  che  nelle  guerre  può  darle  il  numero  delle  forze 
fisiche  sufficiente  a  salvarla,  perchè  la  sola  che  le  ha  si  nu-» 
morose.  Essa  non  prendea  parte  a*perigli  patrii  perchè  non 
sentia  periglio  alcuno  per  sé  medesima.  Che  anzi  scontenta 
del  vecchio  ordine^  e  necessitosa  di  un  nuovo,  non  era  ae« 
cagionabile  se  più  che  a'patrii  reggitori,  da'quali  era  con- 
culcata ,  fosse  propensa  all'estero  da  cui  sperasse  o  avesse 
speranze  di  miglioria  sociale. 

Noi  qui  lasceremo  Venezia  non  più  facendo  al  nostro 
uopo  il  suo  confronto  col  subietto  del  libro  che  esaminia- 
mo. Un  preclaro  e  facondo  istorico  moderno  deplora  molto 
il  fato  finale  di  questa  italica  potenza.  Ma  non  è  ancor  certo 
se  essa  molto  meriti  oppur  nò  il  rimpianto  de' pensatori  • 
Chi  dicesse  non  degno  di  commiserazione  alcuna  un  uomo 
forte  sauo  e  dovizioso,  il  quale  perde  sostanze  salute  e  Vita, 
sol  perchè  imprende  a  covar  monalissimi  odii  livori  e  spa<- 
venti  cohtro  a'proprii  figli,  farebbe  la  Vera  nonché  giusta 
parabola  e  sul  veneto  governo,  e  sul  retto  giudizio  umano 
circa  la  sua  fine.  Gli  ultimi  due  secoli  veneziani  furono  due 
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s<»ooIt  di  .«ooiale  distoluzione.  Im|[verocchè  quando  il  centro 
d'attraaione  d'ogni  «ocieti  (la  potesti  imperante)  cangiaci  in 
centro  ripulsivo  d'ogni  elemento;  quando  la  tremenda  ragion 
di  stato  imprende  a  paventarcela  giustizia  pubblica,  e  ripone 
ogni  salvezza  negli  arcani  terrori  giudizii  e  patiboli;  quando  si 
proscrive*  ogni  atto  ogni  senso  ogni  pensiero  geperoso  ;  quan- 
do infine^  è  «spento  come  pubblico  nemico  ogni  piii  fedele 
cittadino»  che  osi  avvertire  le  calamità  di  cui  son  sempre 
larghi  gli  insociali  modi  suddetti  ;  allora  è  tutta  propria  col- 
pa lamina  per  mai  meritare  il  rimpianto  di  alcuno  ;  al- 
lora  sou  lacrimosamente  commiserevoli  i  soli  popoli   così 
retti  e  con  ciò  esposti  a  divenir  vittima  o  preda  del   pri- 
mo aggressóre  ;  ma  quanto  al  governo,  è  quasi  un  dovere  il 
desiderio  che  presto  cessi  e  aia  spento  ;  poiché  up  governo 
sospinto  alla  violenza  inquisitoria ,  può  teuer^i  per  spedito. 
L'amore  è  il  gran   vincolo  cosmologico  ,  e  perciò  il  gran 
vincolo  d'  ogni  ordine  si  fisico  che  morale  .  L' amore  mu<-' 
inamente   lega  la  creatnra  e  il  creatore.  Possa  questo  Vero 
esser  cognito  e  professato  anche  'come  il  fortissimo  ed  uni* 
co  segreto  politico. 

Non  più  v'era  inoltre  né  vi  pofceva  essere  paritk  di  sorti, 
tostochè  non  restaurandosi  la  società  polone&e,  come  avvenW 
tntt'altrove»  col  cennato  acquisto  del  popolo,  riiiianea.<$on  ciò 
priva  di  quella  restaurazione  nelle  armi»  che  fu  immediata  con- 
seguenza delle  indicate  restaurazioni  civili.  Qui  metteremo 
in  luce  il  nostro  argomento  con  idee  che  aanodano  gli  or- 
dini bellici  a'  politici ,  e  che  manoducano  fra  il  parallelo 
sviluppo  d'athendue  gli  istituti  in  tutti  i. progressi  delle  gen- 
ti. Alle  quali  idee  gioverà  dar  qualche  ragguaglio;  poiché 
essendo  alquanto  ardite,  e  diremo  anche  nuove^  potrebbero 
parere  assurde  o  sol  speoiose  a'molti,  ch^  non  veggouo  la 
spada  se  non  come  accessorio  rnupimento,  e  non  già  come 
elemento  organico  coevo  alla  legge  fiu  dal  pu&to  iniziale 
di  ogni  società. 

Fra'  grandi  mutamenti  apparsi  nelle  età  moderne,  non 
ultimo  luogo  ha  la  totale  rivoluzione  nella  Tattica,  Al  tem- 
po in  cui  il  valore  e  non  l'arte  dava  la  vittoria,  successe 
l'epoca  in  cui  si  imprese  a  vincere  assai  più  con  l'afte  che 
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col  YaIore«  Xa' guerra  cbe  gi&  consi'stea  tutta  nella  mate* 
rìale  percossa  delje  forze,  man  mano  si  travolse  a  consistere 
neir  intelligente  inviluppo  delle  forze.  Infine  il  buon  capi- 
tano ,  ónl  bastava  un  di  essere  il  primo  in  prodezza  e  vi- 
gorìa corporea ,  dovè  volgei*»  ad  essere  il  primo  in  numeri 
di  ingegno.  Tutto  ciò  fu  necessitato  da  un  arme  nuova ,  la 
quale  inaurata  e  vilipesa  fino  allora  ,  subentrò  in  impor«» 
t'anza  all'  arme  antica  ,  la  sola  che  nel  medio  evo  avesse 
ogni  pregiò  e  momento.  L'infanteria  insomma  spossessi  )• 
cavalleria  nel  primato  sì  di  numero  che  di  uso.,  e  negli  eser^ 
citi ,  e  nelle  guerre. 

Questo  fktto  attirò  Tattenzione  deTattici  non  men  che 
de' politici.  L'immensa  mente  del  Machiavelli  fu  la  prima 
a  prevedere  l'immetiso  peso' delle  fanterie  nella  bilanciasi 
delle  guerre  che  de'pàblìci  destini  ;  e  paga  d'aver  dimostrò 
nonché  commendato  un  simome^ntoso  Vero  «  non* ne  indago 
ile  la  militare  né  la  politica  origine.  Alpunl^  vaghi  dipa^ 
lare  a  màssime  dissero  ,  che  delle  due  armi  Pequestre  è  dei 
barbar} ,  mentreché  la  pedestre  è  quella  de'popoli  inciviliti. 
Sentenziavano  altri  con  massima  più  indeterminata^  chele 
aririi  seguono,  la  ragion  de' tempi.  I  più  non  seppero  vedervi 
elle  Teffetto  della  invenzione  pirica»  Tutti  infine  il  conri- 
derarono  còme  frutto  dell'  ajutq  ,  che  l'ingegno  e  le  scienze 
portarono  atParte  bellica.  Kè  noi  negheremmo  un  cotanto 
èoncorso;  ma  siam  ci>rti  che  nelle  scienze  miste^  la- ooope* 
razione  déirintelletto  è  sempre  posteriose  al  fatto  ;  e  che 
ógni  teorìcà  presutne  una  pratica  anteriovó.  Siam  darti  inol- 
tre come  vn  tutte  le  opere  urna Ae  P  ingegno  non  crea  e  in- 
venta il  priikeipio' astratto,  per  quindi  praticarlo  meccani* 
òamente  ;' bensì  dal  materiale  efletto  del  eiiso  o  deireaperi- 
tiìeìito  sale  a  formare  il  canone  scientifico.  Onde  é  che  cer- 
tiherémo  la  radice,  per  cui  ^infanteria  venne  a  impreziosir 
ié  stessa  ncfgli  t s^rciti  e  nelle  gikbrre,  in  tutttaltro  che  ne'pro* 
dotti  del  risorgimento;  né  altrove  sapremmo: rinvenirla,  che 
BeLpolitiiio  mutaménto  avvenuto  nelle  società  europee  , 
quando  il' pòpolo  per  man  de^re^.o  per  quella.de'nobili,  entrò 
a  rappresentare  nelle  società  istesse  una  politica  parte. 

Fu  connato  qhe  ciò  avvenne  per  tutta  Eur<^a  all'infiiori 
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di  Venezia  e  Polonia.  II  popolo  adanqae  ohe  fenica  em- 
metso  nella   comonione  civile  ,  apportava  la  sua  fonia  «d 
ar/ne  fra  le  armi  e  forze  •ociali  ;  perchè  se  la  cavalleria  d 
rbrnie  arìsiociratìca ,  tutta  democratica  è  quella  deTanti. 

Il  popoloyper  sua  natura  ed  abito  non  invasore  e  molto 
ineno  prepotente  »  non  córre  alle  armi  che  per  propugnare 
i  suoi  lari  e  fuochi,  ossia  le  mura  della  sua  città.  Con  ciò 
gli  basta  una  lancia ,  o  V  arco,  e  strali  ^o  il  moschetto»  Nod 
coel  però  all'Ottimate^  il  quale  pugnando  il  piii  per  <^ttéere^ 
e. più  sovente  per  conservare  o  ampliar. domìnio  isiif mólti ^ 
uopo  ha  di  molta*  celerità  onde  sbucar  come  l'aquila  dalla 
sua  rocca ,  e  vibrarsi  là  ove  disc^gna  i  suoi  cólpi.  Mèman^ 
oblerebbero  altri ,  e  moltissimi  ,  raziocini  apodittici  del  no« 
stxo  tema  ;  ma  nneglìo  è  munirla  d'arg)omeBti  esperimentaU} 
e.  di  questi  è  rieòamente  larga  ogni  pagina  daU'istoria. 

.  Omero,  il  primo  e  gran  pitftore.  delle  mensorieiprimeì 
dipiipnè  su' carri  o  aòavallo  gli  eroi.,  cioè  i  magnali  del** 
Vetà  eroica;  e  appena: accenna  l'ordine  de^fiàntiioeme Jre^ 
taggio.de'bastardi  e  de'  vassalli ,  os<ià  de'pofM>la]ki»*iNell'  i^ 
storia  poi  leggiamo  carri  è  cavalli  pressa  >  gli  orientali ^  so) 
cavalleria  nelle  innumerevoli  caterve  degli  sràti.;  a. cavallo 
i  Regoli  numidici.  deli' era:  antica, -e  gli  arabi  ne' principii 
della  nuova  ,  e  gli  ottimati  europèi. della  media»  «i  j  drap* 
pelli  de'Kan  Tartari  d'oggigiorno.  Negli  istessì  eserèiti  roi* 
mani^ .  anche  'doplochè  fu  ben  «rdìnaté.  la  legiOne^Veggiamo 
nobili  i  così  detti  Celeri;  e  nobili  col  distintivo  dell'aaeU 
lo  (J^)  nella  romana  cavalleria.  Leggiamo  insomn^a  .predo- 
minar r.arme.  èqueatre  ovunque  il  ipatiÌBiato  èra  Verdi  ubo 
predominante  o  preponderante  fra  gli  oidiui  dello  stfctto*  Il 
qtiale.  costume^  rinvigorito  oltremòdo  dàlia  naturii' poUtir 
ca  del  mèdio,  évo,. giunse  a  far  sinonimi  i  rionii.  delguer* 
riero  a.  cavallo  >e  del  nobile  ;  talché  le^voci  CMalierei  e  tìl»7 
galleria  non  pie  isuonarono  il  seóso  dì  iétitutò  hellìdo,  faensl 
quello  di  sangue  gentilizio  d  di  cèto  illustre  per  prosapia^ 
lufine  per  tutta  Europa  prevalse  1!  opinione  »  iion/pecaneòt 
oggi  affatto  spenta,  ohe  la  nobiltà  sdegniava  di  pugàarfra^laa-i 


(4)  Vedi  in  Livio  U  dctaruione  dalU  baltoglia  di  Canne» 
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ti  ^  e  credoa  §00  poeto  escluiiro  la  cavalleria^  ia  cui  rifia- 
tavasf  ad  ammettere  ufficiali  di  famiglie  popolane. 

D'altra  banda  quanto  onorata  e  predominante  era  Teqae-i 
stre  milixià  là  ove  predominava  l^ordine  degli  ottimati,  al- 
trettanto vedesi  in  pr^ominio  ed  onore  ia  pedestre  ne'go« 
verni,  ne'qutfli  o  preponderante  è  il  popolo,  o  il  monarca  col 
contrappeso  del  popolo  pervenne  ad  imbrigliarea  patrÌBit.  II 
battaglione  sacro  de'Tebani ,  la  falange  macedouioà,  la  le- 
gione romana  »  la  formidabile  fanteria  si  grave  che  leggie- 
ra de' Sanniti  de'Marsi  de'Peligni  ,  ne  fanno  ampio  doca- 
mento  helK  istoria  antica.  Né  sterile  ne  èia  modèrna.  Fan- 
ti e  quasi  tntti  fanti  leggiamo  negli  eserciti  della  lega  lom- 
barda jl  ed  è  noto  ad  ognune  che  in  occasione'  di  quella 
guerra  fu  inventato  il  cdèrùceio  ;  istituto  tutto  inteso  a  dare 
maggior  nervo  e  coesione  al rordinanaa  delle  fanterie.  Assai 
più  fanti  che  cavalli  veggiamo  fra'gnelfì ,  mentre  Topposto 
aVvenia  fin'ghibéllini.  Progredendo  oltie  ^  avremo  ne' secoli 
pia  a  sol-  vicini  unsi  naaione  bellicosa  ,  relvetiea  ,  non 
usar  che  fanterie^  e  formidabili  fanterìe,'  A  quando  emanci- 
pavasi  dal  dominio  straniero^  che  posteriormente  nel  suo 
perpetuo  intervenire  in  ogni  guerra.  Aioun  poco  più  tardi 
scorgiamo  lo  stesso  fenomeno  allorché  gli  olandesi  sòoteva- 
no  iV  giogo  di  Spagna.  E  infine  negli  Stati  Uniti,  mentre* 
che  vi  kì  hanno  tutte  le. armi  delle  fanterie,  delle  artiglie* 
rie  >  delle  milizie  urbane ,  e  della  nautica  bellica ,  quasi 
ignota  vi  è  quella  a  cavallo. 

Se' per  poco  volgasi  lo  sguardo  sulla  lunga  serie  delle 
oalaiÀitose  discordie  civiche  in  ogni  città  d'Italia  ,  avrassi 
che  al  menomo  lampo,  o  sentore  di  écoppio  intestino  ,  cor- 
rea subita  la  plebe  a  barrar  strade  strette  e  piasse ,  onde 
impedire  a'nobilidi  irrompere  co'  loro  cavalli.  Ed  ecco  un 
altro  argomento  sì  teoretico  che  pratico  del  nostro  asserto* 

'  Chi  in  ultimo  obietti  che  negli  attuali  eserciti  la  ragion 
per  cui  Puna  arme  è  assai  più  dell'altra  numerosa,  vien  tutta 
da  motivi  di  ^nanna  ,  dirà  senaa  che  il  voglia  un'altra  prova 
in  favor  nòstro*  Popolare  è  Tarmarsi  nonché  pugnare  a  piedi, 
anche  perché  assai  men  facoltoso  del  magnate  é  sempre  il 
popolano. 
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La  radice  primordiale  adunque  deirimmensa  rivoluzione 
avvenuta  nelle  anni  è  tutta  politioa*  Essa  fu  necessario  e 
immediato  effetto  della  restauraaione  che  le  società  moderai 
ne  ebbero  allorché  ,  scorso  il  vigoroso  periodo  fendale,  fu 
man  mano  temperata  la  prepotenza  degli  ottimati.  Il  po*^ 
polo  j  che  fu  il  mezBO  adoperato  per  temperala  ,  apportò  al 
governo  che  l'adoprava ,  Tarme  tua.  £  si  noti  che  i  primi 
nocciuoli  degli  eserciti  permanenti  son  coevi  alle  istituzioni 
delle  comuni,  delle  città  libere,  delle  università^ delle  cor* 
porasioni.  Il  mutamento  tattico  insomma  tenne  dietro  al  mu* 
tamento  sociale.  I  lumi  e  le  scienze  non  altro  fecero  che  dimo* 
strar  utilissima  alla  guerra  una  innovazione  che  era  stata  uti- 
lissima agli  imperii.  Poiché  la  guerra  é  una  delle  alte  fun-* 
stoni  dell'imperio  ;  e  circa  le  funzioni  tutte,  di  qualsivoglia 
natura  esse  sieno  ,  i  corpi  meglio  costituiti  son  sempre  quelli 
che  le  fan  meglio. 

Il  lettore  sarà  indulgente  al  nostro  non  breve  dtgresso 
ove  il  trovi  che  senza  tortura  é  agevolmente  largo  nell*  ap« 
plicazione  coi  fu  disegnato.  Indagavamo  le  cause  prime  dei 
mortali  morbi  di  Polonia;  e  le  rìnvennimo  nel  non  essersi  re- 
staurata questa  potenza  a  quel  modo  che  restauravansi  tutti 
gli  altri  potentati  europei.  I  re  o  non  seppero  o  non  poterono, 
come  altrove,  fiaccar  il  tumido  orgoglio  de'primati.  Indi  non 
popolo  ^  e  non  esercito  tale  a  propugnarla  patria  ne*  gravi 
stremi.  I  magnati  polonesi ,  o  perché  abituati  a  vincere  pu« 
gnando4ill'avita  foggia  loro,  apiir  probabilmente  perché  gelosi 
e  vigili  onde  n<Hi  troppo  forte  fosse  il  monarca  con  esercito 
permanente ,  non  mai  permisero  che  ne  avesse  uno  ben  for* 
mato.  L'infanteria  sopra  €^ni  altro  vi  era  non  sol  negletta  ma 
quasi  nulla.  E  noi  vedremo  infatti  die  Oginski  ascrive  a 
questo  difetto  molti  disastri  della  guerra  nel  1794*  Con  ciò  l 
non  si  ebbe,  né  aversi  potea,  parità  di  vigore  e  di  sorti  quando 
si  fu  aggredito  da  imperi  invigoriti  col  nuovo  nervo  sociale,  e 
possessori  di  ordinati  eserciti. 

Con  i  germi  di  siffatti  vizi  organici  Tantica  prole  di  Le- 

sko  e  di  Kridco  fu  intanto  formidabile  sotto  le  illustri  case  di 

Piast  e  di  Jagellone.  Ma  quando  il  risorgimento  restaurava 

ovunque  Europa  ,  la  Polonia  »  nonché  seguir  1*  esempio  ,  si 
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inoculara  ansi  il  contagio  maMimo  ;  e  méntrecbè  per  tatto 
rinvigoriansi  i  goTerni ,  oomponevasi  essa  nel  più  frale  de'go^ 
verni  ;  nell'elettivo*  Dal  prence  francete  (5)^  che  fri  il  primo 
re  d'elesìone^  andò  sempre  più  travagliata  precipitando  in  de» 
crepitezza.  Progredendo  nel  medesimo  stato  fendale  del  medio 
evo  ,  e  con  ciò  ne'danni  che  acatariaoono  là  ove  negli  imperi 
non  vi  è  unità  di  volere  né  di  agire  ,  correa  da  tè  stette  al  suo 
finire.  I  magnati  sempre  independenti,  e  più  insubordinati» 
acceleravano  il  corso  alla  patria  ruina  con  le  stesse  gesta  loro 
in  frivor  della  patria.  Le  stesse  prodene  contro  a'rasti  e  turchi, 
fatte  da  cs^aun  nobile ,  che  potea  guerreggiare  e  guerreggiara 
singolarmente,  additavano  le  forse  che sottraevansi  al  fatcio 
della  foraa  publica  nelle  mani  della  potett^  imperante.  Sobie* 
ski  in  fatti  non  acquistò  la  corona  che  per  la  fama  acquistata 
faoencjlo  la  guerra  a  tue  spese  mentre  era  templice  palatino.  I 
quali  danniy  ognor  più  imperversando»  addussero  le  cote  a  ta- 
Ifty  che  in  ciaécuno  interregno  erati  in  guerra  civile  accesa 
dairambiaione  del  trono:  finché  inanimiti  i  tre  potentati  cir- 
cottanti  dalle  tcissure  della  republica ,  e  fatti  certi  della  de- 
bolezsa  che  ogni  scisma  sempre  addita»  osarono  tentare  il  pri- 
mo saggio  dello  sbrano  nel  1773^  eseguendolo  con  felioe  com- 
pimento. ^ 

Un  tale  attentato  fece  aprir  gli  occhi  a  tuta.  La  parte  col- 
ta e  patriottica  della  naaione  sentiva  i  sommi  danni  già  su- 
biti, presenti  le  posiibili  future  calamità»  e  non  vide  rimedio 
se  non  attaccando  il  male  nelle  sue  radici  ;  ossia  corrigendo 
i  viziati  organi  dello  stato.  Intimavasi  adunque  la  dieta  del 
1788  con  podestà  a'iegislatori  di  riformar  l'ordints  politico. 
Qui  losservatore^/o/o^ico  non  può  non  sofferftiarsi  a  me- 
ditar sulla  coincidenza  di  due  eventi  simili ,  che  ispirati  da 
alto  desiderio  dì  bene»  convertironsi  in  larghe  sorgenti  di  ma- 
li. Si  in  Francia  che  in  Polonia  convocavasi  contemporanea- 
mente il  gran  consiglio  nazionale  per  provvedere  alla  patria 
salvezza  nonché  restaurar  la  monarchia  $  e  intanto  sì  in  Po- 
lonia che  in  Francia  (benché  in  modi  diversa/  aprivasi  con 
quel  consesso  il  ?areo  al  torrente  che  stra{iortar  dovea  nel- 
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l'abisso  ametidu«  gFiroperi,  persola  colpa  di  non  «nnigìa  nei 
due  rispetlÌTÌ  imperanti. 

Fn  infatti  fiforaiato  V  ordioe  politico  ;  e  un  passo  im- 
menso alla  pnblica  medela  si  era  dato  eoa  la  nuova  co- 
stitazione  sancita  il  3  maggio  1791  •  Al  vacuo  {fantasma 
di  un  monarca  sol  di  nome  ,  si  era  sostituito  un  regio  po- 
tere che  cumulava  forsEa  e  decero  nell'autorità  suprema.  Da- 
masi al  principe  inviolabilità  assoluta  ,  debito  concorso  nella 
parte  legislativa  ,  totale  esercisio  del  dritto  esecutivo  ,  co- 
mando unico  e  indiviso  degli  eserciti ,  veto  permanente,  no- 
mina alle  cariche,  facoltà  a  largire  onori  e  ricompense  eo*  ec« 
Ma  non  con  uguale  generosità  sapea  la  Dieta  costituire  l'al- 
tro elemento  nazionale  a  ben  piramidare  tutti  i  tre  ordini.  Ri- 
manea  serva  la  parte  massima  della  popolasiooe  ;  il  ceto  in- 
feriore. Ai  soli  abitanti  delle  città  Ubère  concedessi  l' inter- 
vento nelle  dietine.  Né  sa  concepirsi  come  gli  ottimati  polo- 
nesi^  acquali  fora  inginstiria  negare  il  titolo  di  generosi  im- 
molando tanti  loro  aviti  privilegii  legislativi  giudisiari  ed 
esecutivi  ,  onde  mettere  in  mano  al  re  nn  vigore  idoneo  a 
racconciare  il  freni»  publico^non  seppero  o  vollero  usar  eguale 
liberalità  abolendo  la  servita  de' contadini,  e  dando  loro  un 
posto  civico*  Alto  documento  che  gli  uomini  più  liberal- 
mente larghi  nelle  concessioni  momentose  ^  son  poi  gretti 
ote  tratti&i  di  immelare  i  semplici  pregiudiiii. 

Oltracciò  ì  Polacchi  dando  altro  immenso  passo  verso 
la  buona  ricomposiaione  interna,  incorsero  in  altro  non  men 
grave  fallo  •  Era  già  anche  popolana  la  coscienza  che  la 
Polonia,  nervosa  e  florida  sotto  le  case  di  Plast  e  Jagello- 
ne,  non  imprese  a  deperir  celeremente  che  allorquando  adot- 
tava la  corona  elettiva.  La  dieta  adunque  tagliando  il  male 
nella  sua  radice  decretò  ereditaria  nella  linea  maschile  la 
dignità  reale.  Ma  non  avea  prole  il  coronato  Poniatowski; 
onde  è  che  fu  d' uopo  scegliergli  nn  successore  in  qualche 
estera  famiglia  principesca  ;  e  si  chiamava  alla  saccessio- 
ne  la  dinastia  sassonica.  La  quale  scelta  venia  forse  ispi- 
rata dal  disegno  di  non  pungere  la  gelosia  de'  tre  imperi 
finìtimi  ,  chiamando  al  trono  no  principe  di  reame  possen- 
te. Si  dava  preferenza  ad  un  potentato  di  second'ordine  per 
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non  dare  ombra  a  cliiodieatiai  •  coti  faoattdo  spera va«i  to- 
gliere ogni  motivo  ad  altre  guerre  inteote  ad  altro  sbrano* 
Ma  nel  bivio  d' aver  due  soli  nemici  e  «eeo.  ini  amioo*  op- 
pnr  d'averli  tatti  tre  avversi  »  vai  sempre  jmeglio  correre 
il  primo  cimento.  Tale  avveniva  ove  il  monarca  futuro  si 
presceglieva  fra'principi.Russi,^oppui^e  Prussiani^  o  in  fine 
Austriaci.  Tutti  i  probabili  foran.  stati  allora  in  favore  della 
presnnftione  che  la  potenza  eletta  avrebbe  unite  le  sue  forxe 
a  quelle  della  elettrice  »  onde  spalleggiare  V  elezione.  Cosi 
facendo  e  avvenendo,  si  avea  nervo  sufifioiente  se  lion  a  di- 
leguar la  guerra  ,  almeno  a  non  soccombervi.  Laddove  non 
disarmando  con  peculiare  interesse  uno  de'  tre  presunti  ne- 
mici,  e  non  segregandolo  dagli  altri  dae  col  farlo  alleato 
proprio  ,  era  evidente  cbe  si  correa  periglio  d' averli  tutti 
e  tre  addosso  perchè  riuniti  da  interesse  eomune. 

Gli  istorici  e  i  politici,  cbe  scrissero  sall'argomento  in 
discorso,  non  hanno  due  pareri  circa  l'enunoiato  fallo  della 
dieta  ;  ma  ognuno  ha  il  suo  relativamente  al  potentato  a 
trascegliersi  fra' tre  potentati  .... 

Tornando  ora  al  subietto.»  si  rinnovavan  dunque  gli 
ordiùi  cardinali  dello  stato  ,  e  si  bandiva  il  dì  3  maggio 
1791  il  novello  Ì8tituto  politico.  E  per  meglio. inaugurarlo 
con  forme  valenti  ad  attirargli  il  rispetto  massimo  di  tutti, 
se  ne  celebrava  la  pubblica  cerimonia  col  maggior  pomposo 
apparato  della  religione,  delle  armi,  e. delle  dignità  civi- 
li. Il  re  ,  i  grandi ,  i  magistrati,  i  nunzi,  ed  ogni  ufficiale 
pubblico ,  il  sacramentavano  nel  tempio  al  cospetto  del- 
r  Eterno.  Oginski  molto  drammaticamente  descrive  il  rito 
sacro,  la  funzione^  il  treno,  le  festività,  la  gioia,  le  lu- 
minarie ^  i  banchetti ,  le  danze,  li  spettacoli  *  La  Polonia 
auspicava  con  letizie  nazionali  T  ancora  salvatrice  della 
nazione.  .   , 

Però  dallo  straniero  non  8Ì  voleva  il  salvamento  ben- 
sì la  perdizione  polonese.  Qui  il  nostro  antore  ragguaglia 
i  peculiari  spiriti  de'cabi  netti  circostanti.  La  Russia  era 
quella  che  non  dissimulando  i  suoi  disegni  avversi,  non  fa- 
cea  mistero  che  ben  tosto,  adoprerebbe  le  armi  •  Dall'al- 
tro canto  la  Prussia  largheggiava  immense  felici  taaioni  ,0 
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pròmeise  ,  che  tt  allora  noni  eraiko  inaidiofe  ,  carìgiaroiisi 
indi  a  poco  in  opere  tutt' opposte.  L'Austria  sola  non  mac^ 
chinando  ,  non  promettea  né  minaeciava.  Eira  anzi  ,  ed  è 
tatta? ia ,  fama  che  senza  la  inopinata  morte  di  Leopoldo» 
la  Polonia  non  peria.  La  quale  opinione  generale  »  anche 
ore  non  poggiasse  soyra  un  dato  fondo  'di  vero  ,  come  sem« 
pre  arvìene  circa  le  opinioni  generalmente  invalse  e  du- 
rate ,  non  perciò  non  sarebbe  un  inclito  suffragio  alla  me* 
moria  delP inclito  prìncipe.  Nò  mal  si  apponeva  e  si  ap- 
pone il  pubblico  sentire  così  opinando  ;  poichà  fora  ol« 
tiraggio  alla  sottile  mente  deli'  augusto  precursore  di  tut- 
te le  larghe  idee  del  secolo  supponendola  nella  volontà 
di  sovvertire  quel  reame.  Là  dinastia  umbertese  che  aves- 
se spianato  l'Alpe  allorché  questo  baluardo  era  inespugna- 
to e  creduto  inespugnabile  ;  l'Inghilterra  che  dopo  la  pa* 
oe  di  Tilsit  avesse  ricolma  la  Manica  e  congiunta  Pisola 
al  continente  ,  foran  stati  meno  imprudenti .  Che  i  primi 
danni  del  torrente  colpiscono  sempre  coloro  i  quali  rom« 
pon  P  argine.  Anche  Jomini  (7)  con  altri  istorici  è  qui  una* 
nime  ad  Oginski  »  asserendo  che  accedeva  il  Gabinetto  au« 
atriaco  quasi  per  inevitabile  necessità  alP  ultima  scena  di 
Polonia  nel  1794*  Era  impossibile  sorreggere  contemporanei^- 
mente  due  glandi  guerre  ;  una  cioè  sul  Reno  contro  a'Fran- 
tesi  >  e  l'altra  su' Carpazi  a  prò  de^  Polacchi .  Ma  più  di 
ogni  altro  la  ragion  determinante  fu  quella  che  non  po- 
tendo né  impedire  né  sospendere  lo  sbrano  finale»  era  som- 
ma urgenza  politica  che  tutte  le  parti  sbranate  non  finis* 
aero  di  ingigantire  un  potentato  contiguo  »  già  troppo  gi- 
gante. Non  anticipiamo  intanto  angli  eventi. 

Laonde  lo  spirite  pubblico^  incerto  e  sospeso  fra  le  mi- 
nacce moscovite  e  le  prussiane  promesse»  era  in  dubbio  sulle 
future  Éorti  della  patria.  Con  gravi  tinte  l'autore  qui  pen- 
nelleggia  tino  de'  maggiori  contàgi  civili  $  la  scissura  cioè 
fra  la  pendenza  del  cabinetto  e  quella  della  nazione.  Con- 
fidava interamente  ;e  ciecamente  il  re  nella  Russia,  non  mai 
paventando  che  questa  gli  strapperebbe  una  corona  anni 

(9)  Hkt.  def  gaettet  d«  la  r4f  nlati<i«.  . 
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innanzi  datagli  come  trofeo  di  oaldi  affetti'- D'altra  banda 
la  PruBsia  era  per  T  opinione  naaiònale  la  cinosura  d*ogni 
speranza  d'ogni  fiducia.  Possano  prìncipi  e  popoli  scolpir- 
si indelebilmente  e  nelP intelletto  e  nel' onore  l'altissimo 
Vero,  che  unica  alleanza  vera ,  invitta ,  formidabile^  onni- 
possente è  sol  quella  fra  sovrano  e  sudditi.  Un  solo  biennio 
bastò  a  mettere  in  lucidissimo  giorno  il  suddetto  assioma  in 
Polonia.  Gli  sperati  campioni  del  Ré  e  della  nasione  fu- 
rono bentosto  mu,tuaraente  fedeli  alleati  per  soggiogar  que- 
sta ,  e  scoronar  quello* 

Altro  e  più  esiziale  contagio.  Non  mai  mancano  in  ogni 
paese  coloro  che  sempre  son  pronti  air  immanità  esecran- 
da di  prostituire  nonché,  vender  schiava  la  propria  madre; 
la  patria.  A  questi  empi  venduti ,  uniansi  altri,  o  travolti 
dalle  antiche  abitudini  cui  non  sapeano  rinunziare ,  o  se* 
dotti  da  speme  di  migliore  avvenire,  o  anche  in  buona  fe- 
de tenaci  alle  reliquie  delle  patrie  i>ttituzioni.  Congregavansi 
essi  e  formavano  la  cosi  detta  confederazione  di  Targovvi- 
sca,  solennemente  protestando  cotttro  all'  atto  del  3  mag- 
gio^ ed  accusando  il  sovrano  qual  violatore  delle  giurate 
poeta  eonventa.  Né  di  ciò  paghi ,  chiamavano  le  armi  russe 
in  sostegno  delle  vetuste  libertà  polonesi. 

E  le  armi  russe^  a  ciò  prontissime,  invadevano  la  Li- 
tuania nonché  la  Massovia.  Allora  incominciarono  i  rei  giorni 
delle  proscrizioni  ^  delle  confische ,  e  di  tutti  i  mali  de' tor- 
bidi civili.  Davansi  i  poderi  degli  aderenti  nazionali  a'par- 
tigiani  degli  stranieri.  Deserti  i  palagi  e  le  ville ,  venian 
manomessi  dalle  soldatesche.  Migravan  profughi  e  miseri  i 
proprietari.  La  carcere  ò  la  relegazione  iielle  polari  prò-* 
vincié  erano  le  men  dure  sorti  di  ehi  non  aveva  la  ven- 
tura di  porsi  in  salvo  con  la  fuga.  Atroci  inevitabili  cala^ 
mità  del  flagello  massimo  che  Dio  Uèll' abisso*  dell' ira  sua 
fulmina  talvolta  su*  mortali  ;  della  civile  discordia  ! 

L'intervento  ostile  degli  eserciti  russi  facea  credere  al 
governo  di  Varsavia  verificato  il  caso  di  t^bi^dere  a  quello  di 
Berlino  il  soccorso  tanto  promesso,  e' stipoiato  nell'alleanza 
del  1790.  Si  richiedeva  adunque  ;  ma  con  indicibile  stupore 
si  udia  contro  a'solenni  e  sì  freséhr  ii^pegui  l'arido  responso. 
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che  una  alleanza  pattuita  Tanno  innanzi  non'  portava  il  do" 
vere  di  difendere  uno  statuto  nuovo  fatto  P  anno  appresso  ! 
Nò  a  ciò  ristandoti  ^  ohiedeva  anzi  Feerico  Guglielmo  la 
cessione  di  Danzioa  e  di  Torh  I E  infine  alcun  poco  più  tardi 
moveva  offensive  le  sue  armi  richieste  in  aiutol 

Allo  scoppio  di  cotanta  e  inattesa  bufera  »  ultima  an« 
cora  di  speranza  era  di  buttarsi  a  tntt'uomo  in  braccio  della 
nazione.  Consigliavasi  al  re  un  generoso  appello  ali*  energia 
nazionale.  Con  somma  altezza  d'animo  soonginravalo  Ogin- 
ski  a  montare  a  cavallo,  mettersi  alla  testa  delPesercito  , 
chiamar  sì  la  nobiltà  che  i  contadini  in  campo  ^  e  cosi  o 
salvar  la  patria^  o  perir  con  Y  armi  in  mano  sotto  alle  sue 
mine.  Adoprando  ogni  stimolo  ed  incentivo  ohe  v'abbia  di 
più  efficace  sul  cuore  umano  ,  in  nome  di  quanto  v'  ha  di 
più  sacro  in  cielo  e  caro  in  terra,  in  nome  dell'onore  e  della 
fama  ,  procurava  accenderlo  mostrandogli  come  la  Polonia 
tutt'intera  attendea  che  egli  sol  snudasse  il  brando,  e  i  prò* 
digli  sperabili  da  un  popolo  entusiasmato.  Ma  anziché  vestir 
l'armatura,  piangeva  il  neghittoso;  e  fora  stato  lieve  opera  il 
trasmutare  in  leone  il  timido  agnello ,  appo  il  miracolo  di 
muovere  spiriti  geoerosi  e  magnanimi  nel  petto  dell'imbelle 
Stanislao* 

Intanto  orgogliosamente  esigea  l'oratore  russo  Ingel* 
atrom  che  il  re  accedessie  alla  protesta  de'  confederati  targo^ 
▼icesi;  e  Stanislao  invece  di  rispondere  col  bando  di  proscri- 
zione contro  a  que'rùbbelli ,  sottoscriveva.  Esigeva  inoltre 
Ingelstrom  che  il  re  convocasse  altra  Dieta  a  Grodn6  per  de* 
cidere  su^ destini  del  reame  ;  e  Stanislao  in  luogo  di  rispon- 
dere chiamando  la  nai^ione  a  salvar  la  patria  nel  grave  stre- 
mo, chiamava  i  nunzi  alla  Dieta  •  Circuito  da  battaglioni 
russi  decreti  quel  eonsesso  tutto  ciò  ohe  la  Russia  mercé  il 
suo  oratore  comandava.  La  Polonia  subì  il  secondo  sbrano, 
non  rimanendole  che  una  vana  reliquia  di  territorio  e  di  nome. 

Ma  neppur  questa  reliqnia  dovea  sopravvivere.  In  quel 
mentre  si  aggruppava  sull'orizzonte  il  nembo  gravido  àA- 
l'esterminio  totale.  Parve  preceduto  da  una  meteora  che  il 
potesse  dileguare  restituendo  tempi  sereni,  quandoché  ne  ac- 
celerava lo  scoppio  esterminatore.  Intenderà  ognuno  che  qui 
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si  allude  airìnturrerioM  aoòesa  In  Cracovia ,  quindi  tpar^a 
e  in  Polonia  e  in  Lituania.  Qui  escono  in  iscena  Kosciusko 
e  i  suoi  prodi.  Breve  episodio  di  inclita  virtù  cittadina  e 
guerriera  in  orrenda  tragedia  civile. 

A  noi  piace  di  toccar  alquanto  le  eroiche  sue  gesta 
onde  votare  un  fiore  all'  ombra  d' esimio  cittadino  e  capi- 
tano. Move  egli  da  Cracovia  con  appena  4000  mal  armati; 
e  con  sì  scarsa  nonché  mal  ordinata  oste^  osa  aggredire  un 
triplice  numero  di  Rossi  a  Raslawic.  Violentemente  percuo- 
tendoli ,  sfonda  loro  il  corpo  di  battaglia  ;  quindi  con  impe- 
tuosa destrezza  si  rovescia  sull'ala  manca  dispergendola  o 
trucidandola  ;  e  infine  volgendosi  con  non  minor  arte  che 
impeto  sulla  destra ,  Tavea  già  tutta  nelle  sue  mani  senza 
Topportuno  soccorso  apportatole  da  Denisof. 

Questa  Vittoria  strepitosa  faceva  insot^ere  Varsavia  e 
Vilna  ,  nonché  Polonia  e  Lituania.  Ardeva  ovunque  Ttncen- 
dio  ;  ovunque  scattavano  le  indignate  passioni  patrie.  Ri- 
suonava per  tutto  il  grido  e  il  fragor  di  guerra.  E  mentre 
travagliavasi  con  vario  successo  la  guerra  ,  noi  rinveniamo 
il  nostro  Oginski  trattare  anche  esso  l'armi^  a  sue  spese  ar« 
mare  e  vestire  sì  fanti  che  cavalieri  ;  e  arditamente  mili** 
tando  essere  sul  punto  di  sorprendere  Duneburgo  in  Livonia. 

Mentre  con  varie  sorti  così  travagliavasi  la  guerra,  no- 
ta il  nostro  autore  che  i  diversi  fatti  d' armi ,  ne'  quali  eb- 
besi  avversa  la  fortuna ,  avvennero  non  vittoriosi  sol  per- 
ché Pinfanteria  non  aveva  abili  ufficiali.  Né  pago  di  no- 
tare il  difetto  ne  addita  anche  la  causa  ,  asserendo  che  non 
punto  essendovi  in  Polonia  terzo  stato ,  ossia  popolo,  non 
poteva  esservi  né  spirito  e  molto  meno  istruzione  nelle  mi- 
lizie de'fantL 

Si  ingrandìano  in  questo,  mezzo  i  mali  con  i  nemici. 
Quarantamila  Prussiani,  capitanati  dallo  stesso  re  di  Prus* 
sia^  rompeano  la  frontiera  occidentale  di  Polonia,  e  si  inol- 
travano a  stringer  d'assedio  Varsavia  ;  mentreché  dal  canto 
opposto  Fersen  e  il  famigerato  Souwarof  irmivano  con  due 
altri  eserciti  russi. 

In  tale  e  tanto  stremo  Kosciusko  provvedeva  a  tutto 
compensando  le  sue  poche  genti  con  la  velocità  nonché  Parte 
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della  sna  tattica.  Urgea  pia  d^ogni  altro  libetarti  dal  niM 
mico  più  incalsabte  ,  che  già  metteva  a  mal  partito  la  capi« 
tale  campeggiaodola*  Una  salmerra  di  grosse  artiglierie  praa« 
aiaoe  fu  da' Polacchi  presa  a  Eowah  L'assediante  sperò  al- 
lora in  nn  vigoroso  assalto  generale.  Ma  mentre  gli  asse-* 
diati  vigorosamente  respigneano  da  entro  gli  assalitori  , 
davasi  abilità  a  Koscinsko  di  infestarli  da  fuori  e  ridurli  in 
mal  punto*  Federico .  Guglielmo  fu  forcato  a  levar  celere- 
mente  P  assedio,  e  non  men  celeremente  ritrarsi  nel  suo 
territorio.  Questo  successo  onora  immensamente  l'Eroe. 

E  non  si  ristava  Pabile  animoso  a  questo  onore  e  trion- 
fo •  Vide  egli  che  la  sola  rapidità  potea  farlo  trionfar  di 
Fersea  innanai  che  il  rinforsasse  Souwarof.  E  Totteneà.  Ma 
U  ano  ordine  al  general  Posinski  perchè  il  raggipgnessé  eoa 
le  sue  schiere  onde  dar  battaglia,  venne  intercettato  da  una 
mano  di  Cosacchi.  Ignaro  di  tale  accidente»  apre  la  giornata 
con  inugualissime  forse  aMaciowice.  Quivi  corse  il  sangue 
a  torrenti.  Esauriti  tutti  i  aforei  e  dell'  ingegno  e  del  va- 
lore, cadea  Kosciusko  trafitto  semispento  e  prigione.  Con 
esso  cadea  la  fortuna  e  la  Polonia.  L^eccidio  di  Praga,  che 
rimembra  le  ferità  delle  guerre  n^Ue  et^  ferine  ,  compia 
la  tragica  scena  polonese  con  modo  analogo  a  quello  con 
cui  se  ne  era  ordita  la  catastrofe. 

L'istoria  noterà  come  contemporaneamente  strnggevasi 
nn  potentato,  il  quale  da  anarchica  republica  erasi  restan* 
rato  a  queta  monarchia,  con  Io  stesso  calore  epn  cui  si 
Tolea  debellare  un  altro  stato ,  ohe  dalla  monaichia  crasi 
precipitato  V  nella  più  liceaatosa  delle  republiche. 

L'istoriaci  politica  che  militare  della  fine  polacca  pò* 
tra  giovarsi  molto  delle  mmnorie  del  conte  Oginski.  In  esse 
a  tremenda  leoione  dell'umanità  si  scorge  spesso  come  i  de* 
Stini  de'  croni  e  di  milioni  d'uomini  pendono  il  più  sovente 
da  basse  vanità  personali  lese,  non  già  da  enormi  ingiusti* 
■le,  ma  dalla  giostiaia  più  indulgente  e  più  utile  alle  ut»« 
lità  geneAli. 

Noi  faremo  ritorno  al  libro  in  discorso  ;  e  ciò  avverrà 
quando  fia  venuto  in  luce  l'ultimo  volume.  11  quale  si  pre« 
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Baosia  molto  nteretsante,  poiché  TautqM  prometee  d*lm« 

prctzjosiiJLp  co'sìagolarì  ragguagli  della  sua  iatlmitk  con  rim<- 
paratore  AlegftapdrQ.,  allorché  qnevto  magnanimo  monarca, 
riparando  con  generosa  ^obiltii  inginstisie  non  «ne ,  resti- 
tuì nome  .^  vita  alla  Polonia. 

O.  P. 


Compagnie  comicbe.  -«  IIecitaziunb  teathale. 

Jl  vero  paragone  del  merito  di  nn  poema  drammatico 
sii  é  la-  rappresentaaione  in  teatro  :  né  basta  1^  aver  buona 
tiagedie  o  commedie  ,  se  non  saranno  recitate  a  dovere. 
Può  r  intelletto  benrt  soddisfarsi  della  lettura  di  talicom-- 
ponimenti ,  ed  ammirare  la  maestria  delPorditura,  il  con-^ 
trasto  de'- caratteri  e  lapnlitessa  dello  stile;  ma  non  si 
desta  che  daUe>  scene  quel  vivo  commovimento  ,  per  cut 
lo.  spettatore  s' immedesima ,  per  così  dire ,  nel  soggetto  e 
nelle  vicende  che  dal  principio  al  fine  della  favola  accoro* 
pagnano  a  lieto  ovvero  a  tristo  esito  il  protagonista:  e  co« 
me  un  bel  dipinto  posto  alla  vera  luce ,  presenta  l'azione 
drammatica  agli  spettatori  il  disegno ,  la  composisìone,  le 
mosse  ed.il  colorito. 

.  Ma:  perchè  si  ottenga  tutto  T intento,  egli  è  mestieri 
che  convenevolmente  spaBÌosa,  okrca  ciò  ben  decorata  e 
disposta  sia  Ja  scena:  che  gli  attori  secondano  studiosamente 
r  i^ea  dèli'  «ntoré  e  nelF  esprimere  gli  assegnati  concetti» 
e  nel  cospirare  ne'  punti  scenici  f  nel  servire-  insomma  al 
tutto  insieme  del  dramma.  Ora  quanto  poche  volte  inter- 
venga che  una  ragionevole  compiacénsa  alletti  lo  spìrito  ed 
ili  cuore  degli  intelligenti  nei  nostri  teatri  ,  ciascun  sei  ve* 
i».  Di' fatto  le  compagnie  comiche  ambulanti,  se  noasiec* 
cettuino  alcune  pochissime  dirette  da  capi  onorati  \A  intelli« 
genti,  scmo  per  lo  più  11  disdoro  di  quest'arte' beitissinia^  in 
Olii  tanti  nobili  ingeguì,  dal  risorgimento-  delle'  lettere  sino 
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a*  dì  nostri  ,  n  a^doperarono  <:on  impegno  di  patrio  a^Ioj  air 
finché  questa  nostra  invidiata  Italia  «  clie  fo  maestra  di  ogni 
bel  sapere  alle  altre. Bacioni ,  avepse  pair  apco  dovisia  di  sce* 
nici  dettati  che  servissero  altrui  d'esemplare  e  modello.  E 
di  certo  la  Francia  stessa  ^  che  in  oggi  primeggia  altamente 
pel  suo  teatro ,  si  accomodava  uà  tempo  di  cose  tutte  ita«> 
liane  • 

Nelle  società  comiche  si  ammettono  troppo  spesso  sogr 
gejtti  dì  bassa  nazione ,  quasi  affattQ  privi  di  lettere  ;  talora 
giavinotti  ,  ì  quali  manomessa  la  gentileiza  del  costume, 
intraprendono  la  professione  di  comico  soltanto  per   vivere 
con  pi&  libertà.  Quindi,  o  per  Puna  ri^ione  q  per  Taitra,  ^ordi 
al  nobile  impulso  dell' amor:  proprio  che  le  anime  ben  nato 
sprona  a  vincere  le  difEcoltli,  e  le  fii  progredire  con  onore; 
non  penetrandosi  il  piii  degli  attori  dell'intetiaione  del  poe- 
ta, e  ischi  vi  di  qualunque  stadio  e  fatioa,  rappresentano  a 
capriccio  1'  assegnata  parte  ,.  non  si  curando  del  resto.  In 
molte    compagnie   un  soggetto  medesimo  viene  impiegato 
quando  a  far  da  tiranno  nella  tragedia  >  quando  a  recitare 
da   caratterista  nella  ^commedia*  PiiJL  spesso  dove  una  prima 
attrice  sia  eccellente  >  il  primo  attore   è  mediocrissimo  ;  e 
cosi  dicasi  di  altre  differenze  e  icompagnature  in  altre  par*? 
ti  essenziali  ,  per.eui  è  sempre  problematico  l'effetto  anr- 
che  di  una  buoivi  composizióne.  Egli  è  poi  caso  singolare 
che  nella  quadragesima-  d'  ogni  anno  non  si  faccia  muta* 
aione  di  soggetti;  e  prima  che  i  nuovi   accettati  si  trovi* 
no  in  armonia  cogli  altri  e  nella  voce  e  nei  modi  »  e  nella 
scelta  de*componimenti ,  suceed^po  altri  cambiamenti  nella 
<x>mpagnia  »  e  sono  perenni  le  disoordanae.  Visio  generalis- 
simo anche  di  quegli  attori  ohe  hanno  grìdo' di  eooellenti, 
è  il  non  saper  mai  la  parte:  quindi  lo  spettatore  la  sente 
prima  dal  suggeritore  ^  poi  dal  comica.  Vestiture  a  capric- 
cio, non  secondo  il  costume  della  fatola  ^*  troppo  spesso 
eattìva  pronunzia  ed  accentuazione  lombanla^jiocà' nobiltà 
nel  portamento^,  riverenze  e  saluti  di  maelft grazia^ sgarbate 
accompagnature  a  chi  parte  ,   sgarbata   àeooglienza  a  ohi 
viene  ;  ora  il  gettar  sopra  nna  sedia  il  cappello  ,  ora  il  non 
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saper  che  far  dell»  mani,  e  rimiti  tconvenetolez^e  a  cerni' 

naift  ^  che  tareUi»  troppo  lungo  il  discorrere  ;  e  eiù  per  la 
gran  ragione,  che  coloro,  i  quali  non  hanno  arata  s<!aola  di 
baoni  precetti;  né  esperìenea  del  giornaliero  conrersar  gen. 
tile,  non  possono  imitar  questi  modi  neppur  sulla  scena- 
Ove  mai  per  disgeusia  sia  recitata  una  tragedia  ,  pochissi* 
mi  attori  comprendono  il  ralore  de*  sentimenti  da  espri- 
mersi: que^i  è  il  miglior  tiranno  che  urla  e  si  contorce  da 
energumeno:  altri  canta  i  ?ersi  sublimi  come  se  fossero  ean* 
sonette ,  altri  li  declama  ampollosamente  ,  o  piglia  il  tuono 
di  un  predicatore  da  pergamo:  errori  questi  ed  altri,  per  cui 
egli  è  cosi  raro  il  Tederò  rn  Italia  recitata  conrenientemen- 
te  da*comici  una  buona  tragedia* 

Sono  inoltre  qua  e  là  nelle  compagnie  attori  che  yo^ 
gliono  altresì  il  vanto  di  scrittor  teatrale:  e  ne  nascono  ad 
ogni  pie  sospinto  bufibnerie  tfagiehe  o  comiche  .  o  1*  uno 
e  l'altro  insieme  con  rapimenti  ,  incendi ,  releni  ?  i  quali 
spettacolacei  servono  pur  troppo  di  gradito  pascolo  al  volgo 
di  ogni  elasse  di  persone  ^  impinguano  la  cassa  de'  capico- 
mici ,  e  sono  trascelti  per  le  serate  di  beneficio:  e  gli  at- 
tori principali  pongono  in  essi  gran  securtà^  perchè  sempre 
applauditi:  bastando  che  si  gridi  forte  ^  le  spade  siano  in 
aria  ,  le  angosce  e  i  pianti  della' prima  donna  perenni;  pre^ 
cipiti  qualche  sotterranea  volta  ,  si  liberi  un*  innocente  e 
sia  trafitto  o  imprigionato  il  tiranno.  E  vedendosi  tanto  prò-* 
fitto  da  tali  mostruosità  che  sena  replicate  le  molte  volte 
con  soddisfazione  degli  idioti  e  con  rossore  degli  intenden* 
ti ,  ne  addiviene  che  i  oaptcomioi  sbandiscono  volentieri  la 
nobil  commedia,  sia  tenera  é  affettuosa  qvanto  si  voglia,  sia 
una  pittura  vera  de'  sociali  difetti,  e  maestra  di  virtù  e  del 
buon  costume. 

E  pur  troppo  non  è  nuova  in  Italia  questa  disgrafia, 
•ieoome  ne  mostra  la  storia  del  nostro  teatro:  conciossìaehè 
nei  seeolt  decimo  sesto  e  decimo  settimo  sino  al  finrre  del 
declm'  ottavo  ,  alle  regolari  tragedie  o  commedie  preferiro- 
no quasi  seÉnprei  comici  o  gli  anxidetti  «pettacolacci^  ovve* 
ro ,  e  più  spesso  ancora,  le  commedie  a  soggetto  ossia  sce« 
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nari!  (i)  ne' quali  gli  equivoci,  le  laideflue  eie  scurrilità 
dei  Zanni  (a)  e  gli  amori  dito^ietti  ed  ogni  maniera  d'inde- 
cenae  e  ncflie  parole  e  n^'modi.  erano  fofifi^^ieatf»  cagione  per 
cui  la  morale  religiosa  se  ne  adontasse,  e  le  oneste,  persone  si 
astenessero  dal  frequentare  i  teatri.  Cosi  al  principio  del  pas- 
sato secolo  sfuriveva  di  sé  il  Riccoboni  (3)^  clie  volendo  ricon- 
durre e  comici  e  spettatori  a  gustare  la  buona  commedia  o 
la  regolare  tragedia  >  gli  erano  riusciti  vani  i  suoi  tenta* 
tiyi.  Ed  ultimamente  avendo  esposto  in  Veneaia  Ai  Scolasti^ 
ca  deirAriosto,  fu  questa  sonoramente  fisQbiata,  ed  il  sipario 
abbassato  prima  del  5^  atto:  di  cbe  fu  tanto  il  suo  ramma- 


(i)  Tal  sorta  di  commetfra  non  ave^  alcun  dialogò  acritto;  oonlnieTa  il 
nooM  ^  U  ^aalità  ile' |Mnowiggi ,  U  divialdM  «fegli  atti  e  delle  aeeAe  ,  •  l' idet 
di  quello  eh*  doveva  farti  dagli  «ttori*  Qoetliy  krUo  M  ••fgatio  ^ebe  altri  4i»* 
•ero  in  gorgo  comieo  la  selva,  o  fatu  tra  loro  alcooa  prova  di  cpncerio^  ai  pr^ 
tentavano  in  teatro  senza  wiggeritorej  ed  improvvisavano  tutta  la  commedia.  Seri sso 
da  cinquanta  •  pi&  di  questi  soenarii  nn  Plamminio  Seala  detto  Flavio,  capo  comico 
H  attor*  eccellente  sul  Soire  del  secolo  ì6:  altrt  ve  n'eUie  io  appiesao  di  Uli 
commedie,  e  si  trovano  stampate»  nelle  qnali  le  scene  per  le  pani  serie  sono  dialo- 
gizsate,  e  l' improvviso  è  riservato  elle  maschere.  Tali  per  ewmpio  sono  le  fiabe 
del  Goxsi  f  che  tanta  guerra  mossero  si  Goldoni.  Soggiungeremo  che  a*  tempi  pre* 
eisimente  dello  Scaia  eomioeiaMMM»lo4lounoMl  easeto  ammette  sul  teatro  |  dove 
priaia  si  «oleaoo  adoperar  giovinetti  Uf  abito  femminile. 

(a)  E'parrebbe  chr  la  parola  %amni  ,  non  già  come  fa  creduto  da  Carlo  Dati 
a  da  altri,  traesse  dalla  corrosione  bergsmasca  del  nome  Giovanni  o  Gianni  |  mu 
pinttotto  dalla  voce  latina  SanniOf  iu  greco  M^^,  ossia  baffone  ;  e  che  si  to* 
gliesse  %awU  per  sanni  come  esprime  il  vocabolario  rampogna  osampognafWmmna, 
per  iarma  esimili  :  dì  che  faranno  ragione  i  valenti  accademici  della  CruKa  nel 
dar  vita  a  nn  nuovo  diaiooario.  E  senta  addurre  altre  prove,  citeremo  un  luogo  di 
Cicerone  tic  oratore  (lib.  9  n.*  jSi.)  che  ne  pere  in  acconcio  :  Quid  enim  potett 
asse  fam  ridiaalum  quam  saimia  eait^  ara  ,  tmltu  »  imiUmdis  morihus,  voae^ 
cnrpore  deniqua  ridetur  ipso:  ed  ecco  dipinto  il  nostro  ArlaaMmo»  E  di  vero 
ne*  secoli  barbari  e  tenebrosi  che  tnccedetteio  alla  caduta  dell'Imperio  Romano  » 
aebbene  non  rimanesse  idea  defta  tragedia  e  commedia  ,  erano  per  altro  e  per  tra- 
diiioue,  sempre  vive  nel  popolo  le  maaeheff  degli  antichi  mimi  che  recitavano  la 
commedia  ,  oasia.le  bufiunate  atteltaae. .  Ed  .è  verosimile  che  da  quepfte  matebefe- 
variate  di  iogitia  e  di  caratteri,  e  che  singolarmente  nel  carnevale  correano  qua  e  là 
per  le  strade  raccolte  io  brigate,  sia  venuto  il  primo  pensiero  d'accouare  dialoghi, 
poi  scene  ,  e  Inalmento  nn'atiooe  dnmttatlea  tneompotto  ,  che  ftt  poi  la  comme-* 
dia  improvvisa  • 

(3)  Il  Riccoboni  valente  attore  e  capo  comico  scrisse  alcune  buone  comoiedie  , 
fra  le  altre  la  moglie  gelosa  che  poi  voltò  in  francese  quando  egli  fu  in  Parigi,  e 
viene  «nehe  al  dì  dT  oggi  recitoU  con  applauso.  Misi,  dm  ihéaire  tialian  par  Louis 
Riecohoni  uoL  t.  , 
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rìco' ,  t  non  potendosene  consolare ,  e  disperando  di  poter 
liascire  nella  lodevole  intrapresa  riforma,  si  deliberò  di  par^ 
tire  pet  Frància»  come  fece;  e  colà  stabilì  con  vantaggio  e  de- 
coro nna;  Compagnia  d^  attori  al  servisio  di  quel  Sovrano. 

Dopo  il  Riòcoboni ,  il  HaflRei ,  e  le  inutili  cure  di  altri 
buoni  e  valenti  ingegni  italiani ,  continuarono  i  comici  ad 
adoperare  come  per  lo  innanai  :  ed  è  troppo  noto  per  nostra 
vergogna  che  a  graode  stento ,  e  con  gravi  disgusti  riuscì 
al  Goldoni^  versola  metà  del  passato  secolo ,  d'impegnare 
le  compagnie  comiche  .  nello  studio  di  buone  e  dialogizzato 
rappresentazioni  (4).  E  mal  fu  per  lui  quando  gli  corse  al 
pensiero  di  voler  togliere  affatto  le  maschere  ;  e  dovette  per 
necessiti  servire  al  corrotto  gusto ,  finché  una  filosofica  edu- 
cazione e  la  crescente  civiltà  sbandi  ,  non  è  molto ,  dalle 
nostre  scene  e  maschere  e  commedie  a  soggetto,  relegandole 
nei  teatri  dei  fantocci. 

Ora  per  tutti  questi  motivi ,  e  siccome  le  persone  edu- 
cate e  gentili  desideravano  pur  tuttavia  di  poter  ottenere 
un  onesto  teatrale  passatempo;  cosi  nelle  città  piii  riguar- 
devoli ,  oltre  il  pubblico  teatro  se  ne  formavano  de'  pri« 
vati ,  nei  quali  erano  rappresentate  da  accademici  (che  or 
si  chiamano  dilettanti  j  tragedie  ,e  commedie  regolari  :  e 
questo  lodevole  uso  si  è  fatto  anche  più  generale  a'dl  nostri. 

Ma  poiché  dalumi  del  secolo  decimottavo  questo  bene 
abbiam  sicuramente  acquistato  :  cioè  che  il  teatro  comico 
debba  essere  una  scuola  del  buon  costume  e  della  genti* 
lezza,  ne  doveva  perciò  intervenire  che,  non  tollerandosi  pia 
dagli  spettatori  ni  le  arlecchinate»  né  le  fiabe^  né  le  altre 
inoomposte  rappresentazioni ,  avvisassero  i  comici  doversi 
appigliare  al  partito  di  esporre  ragionevoli  drammi  ;  e  che 
i  governi  altresì  vi  tenessero  d'occhio  per  essersi  fatto  più 
generale  il  gusto  del  teatro;  e  di  maggior  peso  per  la  pub^ 
blica  opinione  le  cose  rappresentate»  Mancava  ehe  nelle  città 
capitali  si  stabilissero  compagnie  drammatiche  permanenti» 
il  cui  repertorio  sopravveduto  da  illuminati  censori^  sod- 


(4)  Veggaiui  1«  oMuiorì*  d«l  OoMooi  }  come  par«  U  «sa  coamedU  il  ieatr^ 
ùomico» 
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diftfacesie  ftlU  oomnne  eipettasioiM  di  ma  pubblioo  più  eda^ 

cato.  ebe  prima  a  tentin  il  bello  ed  alar  ragione  delle  pa^ 

role  e  de^&tti. 

Di  già  totto  al  oeiaato  fegno  d'Italia ,  aTea:^ael  go<^ 
verno  veduta  la  neceMitk  di  nna  tale  instltttsione  i  e  seb^ 
bene  a  nenomame  V  effetto  ti  foesero  altreei  per  oomando 
di  Napoleone  stabiliti  di  qua  dair  Alpi  e  in  yarie  eittà  ad 
nn  tempo  ^  eompagnie  comiche  francesi ,  singolarmente  si 
Torino  e  a  Milano  :  tuttatia  veniva  stanziata  ogni  anno  unse 
provvisione  per  la  compagnia  così  detta  Reale  Italiana:  com^ 
pagnia  diretta  da  un  Fabbrichesi^  mediocrissimo  comico  ed 
affesionato  oltre  ogni  credere  a*drammi  clamorosi  e  ad  ogni 
maniera  di  pessime  romansate  ;  e  perciò  meno  atto  che  ogni 
altro  per  servire  alle  divisate  riforme»  Ciò  nondimeno  la  com- 
pagnia ,  così  volendo  il  governo  ,  si  andava  perfeaionando' 
di  grado  in  grado  ,  tanto  rispetto  alia  scelta  de*  componi-^ 
menti ,  quanto  in  riguardo  alia  disciplioa  degli  attori  e  dello 
recitaaioni.  Un  cavaliere  Monti  ,  ed  un  Luigi  Lamberti  si 
travagliavano  per  formare  un  repertorio  delle  migliori  prò* 
duBÌoni  originali  o  tradotte  ebe  corrispondessero  al  duplice 
intento  di  ricreare  gli  animi  ed  educare  il  costume.  Ulti-* 
memento  tutto  era  disposto  perchè  fosse  accfesciuto  a  tal 
uopo  l'annuo  assegnamento  i  ed  a  qualunque  ptettio  fossero 
accaparrati  buoni  attori  e  tragici  ,  e  comici  :  finalmente 
era  voce  che  fosse  eletto  a  soprai n tendere  a  questa  saggia' 
riforma  in  tutto  il  regno  un  autore ,  il  quale  aveva*  già  fin 
da  quel  tempo  data  opera  con  buone  commedie  a  perfeaio- 
uare  il  teatro  italiano. 

La  stessa  compagnia^  estinto  il  dominio  di  Napoleone^ 
fu  chiamata  dal  Governo  Reale  di  Napoli  sensa  per  altro 
che  il  Fabbriobesi  abbia  voluto  purgare  il  suo  repertorio  ' 
dalle  più  stravaganti  composizioni,  talora  da  lui  stesso  det-* 
tate^  più  spesso  meschinamente  tradotte.  Nel  regno  di  Pie- 
monte, e,  se  non  facciamo  errore,  nel  tSai, S*  M.  Il  Re  lit- 
torio Emanuele  stabilì  una  compagnia  drammàtica  perma- 
nente con  anflieiente  annua  provvisione.  Un  regio -Delegato 
fu  nominato  per  sdpravvegliare  '  e  gli  attori  «  le  rappre- 
sentazioni ,  nella  persona  del  signor  conte  Lodovico  Pios-  ' 
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satcp  »  traduttOT  yersatissim»  di  tcelti  draiami  e  oommedie  fran- 
ced*  Lo  stesso  delegato  dipende  da  ona  generale  diresione  dei 
teatri,  composta  de*prìmi  personaggi  dello  Stato:  la  quale  si 
suddivide  'in  altrettante  seaioni:  una  d'esse  ha  la  speciale 
TÌgilani^a  sulla  compagnia  drammatica.  Fa  effetto  di  questa 
istituitione  una  maggior  regolarità  nel  yestiario  e  negli  ap- 
parati scenici ,  uno  studio  della  nobiltà  e  .naturalezza  del 
portamento,  un'  esatta  disciplina  nella  recitaaione.  Ma  ri- 
spetto  al  yalor  de*  comici  e  airimpiegarli  opportunamente, 
anche  la  compagnia  drammatica  di  Torino  par  che  difetti 
tuttavia  grandemente.  E  se  si  eccettui  la  sig*  Carlotta  Uar- 
chionni»  il  sig.  Francesco  Righetti  e  li  sig.  Bocoomini,  Bor«- 
ghi  e  pochi  altri,  ora  vi  manca  un  primo  amoroso  «  ora  il 
tiranno ,  e  cosi  si  dica  dì  altre  parti  essenaiali  ;  il  ohe  rende 
assai  imperfetta  la  compagnia ,  spesse  volte  incerto  V  esito 
d' una  anche  buona  rappresentaaione. 

Si  compone  il  loro  repertorio  di  molte  commedie  del 
Goldoni ,  di  molte  del  Nota  •  di  un  baon  numero  di  tradu- 
ssioni  del  mentovato  sig.  conte  Piossasco;  poche  tragedie  d'Al- 
fieri, e  certe  novità  tragiche,  comiche  o  miste,  originali  o 
tradotte  e  per  lo  più  di  brevissima  vita.  La  Compagnia  Reale 
recita  la  prìmÉvera  e  Testate  in  Torino,  nel  teatro  di  S.  A. 
il  principe  di  Carignano  ;  il  carnevale  in  quello  del  sig. 
Marchese  d'Angennes  :  Tautunno  nel  teatro  da  ji.  Agostino, 
o  in  quello   di  Corte  in  Genova. 

Ciò  premesso,  e  senza  far  parola  delle  compagnie  am- 
bulanti^ le  quali,  per  le  ragioni  sovra  noverate,  sono  quasi 
sempre  imperfette;  e  poiché  dairesistenza  di  un  buon  teatro 
si  segna  il  grado  dell'  attuai  civiltà  d' una  nazione ,  e'  sa- 
rebbe general  desiderio  de'toscani>  che  in  Firenze  eziandio 
venisse  creata  una  simile  istituzione ,  siccome  era  agli  anni 
passati  universal  la  fiducia  ;  e  venne  da  questo  giornale  an- 
nunziato (Ant.  voi.  IX  p.  191). 

Ora  ne  pare  che  fra  i  principali  ordinamenti  si  dovesse 
prescrivere  ;  che  la.  Compagnia  non  potesse  uscire  della  To* 
scana  ;  ma,  fatte  due  stagioni. in  Firenziai  passare  alterna- 
tivamente a  Pisa ,  a  Siena,  Uvorpo  ed  in  altre  città  deU 
la  Stato* 
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Una  direaicMM  oompotta  dì  iòg^etti  rigtiardavoli  per  in- 
gegno, e  per  inteliigensa  delle  cote  dramaiaticfae,  fosse  pre« 
posta  a.  si  fatto  slabilimeoto ,  e  pe  goveriUMe  la  disciplina 
con  opportuni  regolamenti*  Fra  questi  nian  soggetto  potesse 
essere  ammesso  nella  compagnia  se  non  avesse  studiato  le 
buone  lettere^  almmo  sino  alla  rettorica:  nessuno  parimene 
te  che  ritaUana  favella  pronunziar  non  sapesse  toscanamen* 
te.  Facesse  parte  di  tale  istituto  una  scuoia  metodica  di  re- 
citaeione  tragica  e  poaùea  sotto  l'insegnamento  d'attori  con- 
sumati neiréserciziae  valenti.  Che  qualunque  scrittore  pre* 
aentasse  il  teatro  di  una  composizione  degna  del  suffragio 
de'  dotti  e  deL  pubblico  ,  venisse  incoraggito  ed  onorato  , 
e  :fosse  tolto  alla  necessità  di  patteggiar  co'  capicomici  :  il 
che  sarebbe  cagione,  di  una  utile  emalasionci  per  cui  si  ac- 
crescerebbero senza  fallo  le  ricobesse  del  teatro  italiano» 
Fossero  stabiliti,  eome  in  Praneia,  i  dritti  che  competono 
agli  autori  sul  prodotto  serale  delle  opere  loro.  Ed  essendo 
Firense  e  la  Toseà&a  a  nessun  altra  italica  città  e  provin- 
cia seconda  per  amor  patrio  e  per  coltura  di  utili  e  dì  ame- 
ne  discipline^  non  è  dubbio  che,  mediante  il  concorso  di  va- 
lenti ingegni  che  vi  fioriscono^  potrebbe  questa  preziosa  parte 
di  pubblica  astmaione  sollevarsi  in  breve  tempo  a  tal  gra- 
do di  eccellenza  ,  per  cui  non--  fossero  piji  tollerate  ,  o  si 
faoessi*ro  per  T  esempio  migliori  le  altre  comiche  compa- 
gnie che  ov  si  veggcmo  piene  di  tutti  i  difetti  da  noi  rifenti. 

E. 


DescrUàone  e  spUgaxhne  dei  bassi  rilievi  del  frontespizio 
del  duomo  di  Cremona.  —  Estratto  d'una  lettera  del  stg. 
oav.  Barone  di  Hambr  alP  Estensore. 

Al  mio  passaggio  per  Cremona  ho  veduto  con  maravi- 
glia i  bassi  liHef  i  coriosissimi  della  facciata  del  duomo,  mo- 
numento dei  più  interessanti  dell'architettura  gotica  in  Ita* 
Ita  ,  ma  troppo  atti   sono  collocati  questi  basstritievi  per 
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esser  veduti  distintamente,  e  in  special  modo  lo  sono  per 
chi  è  di  vista  corta  come  sono  io* 

Mai  non  sarei  arrivato  a  capir  rinaièmo  di  queste  fi- 
gure senza  la  gentilissima  generosità  del  chiarissimo  aig. 
Bartolonimeo  di  Soresina  Vidoni,  il^quale  favorf^ggiando  il 
desiderio  espressogli  di  procurarmi  nn  disegno  esatto  di  que- 
sti bassirilievi  »  li^  ha  fatti  disegnar  non  sansa  grande  inoom* 
modo  pei  ponti  e  palchi  che  faceva  d*aopo  ini^lzare  per  ar« 
rivar  alla  grandmai teaza  del  qua4ro  principale,  del  quale  uni- 
camente ho  intenzione  di  parlare.  Il  sig.  C«  Vidoni  stori- 
co chiariss.  dei  pittori  illustri  di  Cremona >  i  capi  d'opera 
de'qualì  ha  fatto  conoscere  all'Europa  per  mezzo  di  contorni* 
segnati  con  non  minore  eleganza  di  quella  con  cui  la  sua 
penna  descrive  le  vite  di  quelli,  ha  procu^to  il  disegno 
delle  sculture  della  facciata  ooU'istesso  generoso  zelo  col 
quale  ha  pubblicato  i  tesori  dei  .  quadri  dell'  interno  del 
duomo. 

Il  monumento  del  quale  qui  si  tratta  è  la  zona  in  alto 
sulla  facciata  dove  si  vede  una  processione  di  diverse  fi« 
gure  f,  alcune  delle  quali  sono  mutilate  per  effetto  di  tem- 
po. Questa  zona  di  sculture  non  è  altro  che  un  quadro  zo- 
diacale^ i  segni  del  zodiaco  (fuor  che  uno),  trovandosi  tutti 
nella  tavola  o  fascia  di  questi  bassirilievi  nell'ordine  na- 
turale nel  quale  si  succedono;  corredati  da  figure  che  rap- 
presentano i  lavori  dei  campile  le  occupazioni  domestiche 
relative  alle  diverse  stagioni  dell'anno,  E  cosa  singolarissi- 
ma che  questi  la  quadri  zodiacali  non  procedono  nell'ordine 
consueto  europeo^  dalla  sinistra  alla  destra  ,  ma  dalla  destra 
alla  sinistra:' probabilmente  per  nasconderne  il  vero  signifi- 
cato ai  profani,  i  quali  forse  sarrebbonsi  scandalizzati  di  ve- 
dere sopra  la  fisLcciata  della  cattedrale  uno  zodiaco  in  imi- 
tazione di  quei  figurati  sui  templi  d'Egitto.  Si.  confà  a  que« 
sta  supposizione  anche  la  mancanza  del  primo  segno  dell'A* 
riete,  il  quale  posto  al  finp^.o  più  tosto  al  capo  della  fascia  , 
troppo  facile  avrebbe  potuto  manifestarsi  la  verità  a  chi  si 
voleva  che  rimanesse  nascosta* 

Aprono  la  processione  zodiacale  (  procedendo  dalla  de* 
stra  alla  sihistra)  tre  figure,  la  prima  delle  quali  dagli  abiti 
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langhi  e  dalle  6hioaie  profuse  si  coootoe  esser  domiate  la 
quale  porta  una  conchiglia  o  yasetto,  sia  per  metterci  profu- 
mi ovvero  bevanda;  U  seconda  suona  il  flauto,  e  la  tersa 
tiene  in  mano  tre  cose  che  reputo  esser  fiori.  Con  vino,  pro- 
fumi» musica  e  fiori  vien  festeggiata  la  primavera  giwentà 
delTarmo  ,  bella  madre  di  fiorii  ìF  erbe  novelle  e  di  novelli 
amori-  U  ultima  di  queste  tre  figure  è  seguitata  (o  parlando 
nel  senso  ordinario  dalla  sinistra  alla  destra)  preceduta  da  un 
bue  assai  mal  figurato,  cavalcato  da  un  rustico  colla  falce 
alla  mano;  questo  è  il  toro  zodiacale,  immediatamente  con- 
nesso coi  due  fiinciulli  seduti  sulla  vite  (  gemini  )  ,  e  col 
cancro  il  qual  esce  dal  dosso  del  fanciullo.  Se  a  prima  vi- 
sta non  si  riconosce  il  bue,  il  quale  a  causa  del  suo  cavai*- 
Cadore  potrebbe  esser  preso'  per  cavallo  o  mulo,  vi  si  rico- 
nosce subito  e  di  prima  vista  il  lìone^  segno  aodiacale  che 
segue  quello  del  granchio. 

Fra  questo  e  fra  il  lione  sono  figurati  i  lavori  della 
campagna  nei  mesi  ne' quali  il  sole  passa  per  il  segno  del 
lione.  L'  uno  dei  due  uomini  taglia  la  biada  e  l'altro  spin- 
ge il  bue  che  sta  triturando  il  grano  nel  modo  antico,  co- 
me usasi  triturarlo  anche  oggidì  nell'  Oriente.  Alla  messe 
succedono  i  preparativi  della  vendemmia  ;  si  vede  il  bot- 
tajo  che  va  cerchiando  il  doglio  ,  accanto  al  quale  sta 
una  ragasaa,  cioè  la  vergine  dello  zodiaco ,  la  quale  vie- 
ne dopo  il  lione.  Accanto  alla  vergine  sta  un  vendemmia- 
tore ,  un  compagno  del  quale  tiene  la  bilancia  $  e  con  que- 
sto comincia  la  seconda  serie  dei  segni  zodiacali  ;  e  a  dosso 
di  questo  si  vede  lo  scorpione,  chB  deve  esser  molto  gua- 
sto o  mal  disegnato,  perchè  nel  disegno  rassomiglia  piutto- 
sto ad  un  polipo  a  mille  piedi  che  a  scorpione,  benché  l'or- 
dine nel  quale  si  sono  succeduti  fin  qui  i  segni  zodiacali^ 
e  continuano  in  oltre  a  succedersi,  non  lasci  dubbio  alcu- 
no sulFanimale  ohe  veramente  deve  rappresentare.  Al  pie- 
de della  vite  sopra  la  quale  è  posato  lo  scorpione,  sta  un 
porco  pascolando  ^  e  un  altro  si  vede  essere  ucciso  da  due 
uomini  che  seguono  ^  occupazioni  confacevoli  al  tempo 
in  cui  il  sole  passa  dallo  scorpione  al  sagittario  ,  il  dos- 
so del  quale  tocca  il  dosso  del  porco  macellato.'  In  con- 
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tatto  immediato  col  sagittario  vi  si  scorge  nn  uomo  clie 
taglia  un  albero;  probabilmente  per  farne  provvisione  di  le- 
gname avvicinaDdosi  P  inverno,  il  primo  de'quali  segni  io* 
diacaliy  il  capricorno^  calpesta  l'istesso  albero.  Il  capricor-» 
no  raggira  la  testa  al  dosso  d'un  veoohio  seduto  sopra  fioa 
cairetta  tenendo  un  bicchiere  in  mano,  e  dirimpetto  a  lui 
è  un  garzon  di  fresca  e^k,  il  qnale  sta  inacquando  quattro 
bande  di  tela  o  sia  filze  di  seta  ;  oosl  che  tra  il  vecchio 
colia  tazxa  o  bicchiere  alla  mano  ,  e  il  ragazzo  che  versa 
r  acqua  dal  boccale  non  si  può  dubitare  che  non  sia  rap* 
presentato  V aquario  del  zodiaco^  ovvero  Tanfora.  Ai  dosso 
del  ragazzo  irrigatore  sta  un  uomo  zapi>ando  la  terra^  e  con- 
giunti a  lui  sono  i  pesci  ultimo  dei  segoi^  co'  quali  lo  zo- 
diaco finisce  ^  ovvero  comincia  se  si  seguita  1*  ordine  dalla 
sinistra  alla  destra. 

Lo  zodiaco  come  oggetto  profano,  il  quale  nessun  rap« 
porto  gik  non  ha  coiriconografia  cristiana,  si  confà  molto  alle 
idee  architettoniche  dal  secolo  XIII  al  XIY;  idee  che  si  xin-* 
tracciano  sulle  facciate  di  tante  chiese  dei  secoli  di  mezzo. 
Lasciando  di  parlare  delle  sculture  delle  chiese  gotièho  in 
Inghilterra,  Francia  e  Oermania»non  accennerò  qui  che  quello 
che  ho  vedute  nel  mio  viaggio  d'Italia;  quelle  di  Ferrara, 
Modena^  Piacenza^  Fuomovi,  Borgo  di  San  Donnino  e  •Par* 
ma.  Curiosissime  sono  le  sculture  dei  capitelli  e  del  muro 
delia  chiesa  dei  Templarii  a  Fuomooi  ;  curiosissime  ancora 
quelle  della  chiesa  del  Borgo  San  Donnino  »  le  quali  non 
meno  che  quelle  del  Battistero  stupendo  di  Parma  merla- 
tane di  esser  disegnate  e  incise  per  l*ilIostrazione  non  so- 
lamente della  storia  della  scultura^  ma  anche  come  docu- 
menti del  mescuglio  d*  idee  cristiane  e  pagane,  il  quale  ad 
ogni  passo  si  riscontra  sulle  chiese  gotiche  dei  secoli  bassi. 
Non  poco  maravigliar  si  deve  chi  ha  considerato  con  at« 
tenzione  il  battistero  di  Parma,  che  nèrAginoourt  né  il  Mil* 
lin  abbiano  fatto  la  menoma  menzione  delle  rappresenta* 
zioni  mitriache  che  presenta  il  detto  battistero  a  ohi  lo  ri- 
guarda. In  cima  della  porta  opposta  m  quella  della  piazza  si 
vedono  la  luna  ed  il  sole  su  i  carri  loro^  tali  quali  vengo- 
no   figurati  sui    monumenti  conosciuti  di  Mitra;  il  car« 
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fo  del  fole  iittaccato  a  catalH^  è  quello  della  lana  a  bovi. 

Queste  ed  altre  figure  di  quel  quadro  daranno  ampia  ma- 
teria di  cooientarii  quando  verranno  pubblicate  dal  sig,  cav. 
Toschi,  come  sperar  si  può.  Queste  figure  non  sono,  come 
forse  lo  pretenderanno  alcuni,  capriccio  di  architetto^  ma 
tutte  significative  come  simbolo  del  battesimo,  il  quale  co- 
me sì  sa,  si  praticava  anche  nei  misteri  di  Mitra. 

Lo  zodiaco  di  Cremona  e  le  figure  mitriacbe  del  bat^ 
tistero  di  Parma  solo  basterebbouo,  come  due  incontrover- 
tibili testimoni  del  senso  nascosto  che  li  architetti  dei  se- 
coli di  metso  hanno  messo  nelle  sculture^  colle  quali  fre« 
giavano  le  facciate  delle  loro  chiese. 


RlVISTà  LCTI-SRAAIA. 

f^ersìone  libera  [in  italiano)  deirOsmimnz  f  Poema  Illirico  di 
Gio.  Fa.  Gondola  pairi%io  di  Ragusa*  Ragusa,  per  Antonio 
Martecchini  18^7. 

M  sig.  M.  uno  degli  scrittoti  delVÈLVTOUìGiA* 

Se  già  non  è  per  venata  fino  a  voi  per  la  via  d'Ancona,  o  di  Ve- 
toesia  ,  la  versione  che  qui  sopra  vi  annuncio ,  non  tarderà  molto  a 
pervenirvi  f  e  »on  di  parere  ,  che  voi  9  e  molti  altri  io  Italia  la  leg- 
gerete con  molta  avidità  ,  ed  anche  con  diletto,  ciascuno  però  secon- 
do il  scio  gasto  particolare,  il  poema  voltato  in  versi  italiani  è  un  bel 
monumento  della  lingoa  slava,  e  deirillirica  letteratura»  centro  della 
quale  i  stata  fino  dal  mille  qaesta  illustre  città  ,  come  risalta  daU 
l'opera  già  pubblicata  in  due  volami  .coHe  stampe  dello  stesso  Mar- 
tecchini nel  i8o3)  intitolata :'iVon'sie  storico-critiche  ddle  antichità^ 
noria  e  letteratura  de^RaguseL  Questa  opera  fa  compilata  con  som- 
mo studio»  diligenza  »  e  dottrina  dal  P.  Fr.  Appendini  delle  scuole 
pie,  presentemente  rettore  e  prefetto  di  questo  reg.  Ginnasio;  e 
certo  poco  o  nulla  essa  lascia  da  desiderare  intorno  alle  notizie  che 
promette,  benché  molto  vasto  sia  il  campo  nel  quale  spaaia  la  penna 
di  questo  erudito  ed  insigne  filologo,  nessun  altro  dunque  meglio  di 
ini ,  né  con  maggicM'  diritto  poteva  premettere  all'annunsiata  libera 
versione  italiana  nn  preambolo  che  contenesse  le  Memorie  della  vi- 
ta e  degli  scritti  diG.  Fr.  Gondola ,  autore  del  poema.  In  questo 
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preambolo  legg«relt  con  piacere ,  olirvi  le  notitie ritg«acdMnf r  Tuato- 
re  del  poema ,  an  breve  e  rapido  compendio  della  letteratura  raga- 
•ea  considerata  io  tre  sossegoenti  epoche,  nella  penultima  delie 
quali  cioè  nel  secolo  XVI  egli  Horl  ;  e  dico  penultima ,  perché  noo 
parlo  della  quarta  non  meno  gloriosa  delle  altre  ,  che  6oisce  col  co- 
minciare del  corrente  secolo  ;  leggerete  come  andarono  smarriti  due 
canti,  il  |3.*  ed  il  i4*'*  di  questo  poema,  le  sue,  e  le  altrui  congettuie 
solle  cause  di  questo  smarrimento,  e  come  felicemente  supplì  a  que- 
sta mancaoxa  nn  disceodeole  dello  stesso  Gondola  per  parte  di  don- 
na, il  N.  ti.  Pietro  Ignaaio  di  Gio.  Pr.  Sorgo;  leggerete  ancora  quanto 
il  P.  A()pendini  sa? iamente  osserva  dopo  aver  riportato  il  giudiaio 
del  Folanii  letterato  raguseo  anche  egli ,  già  segretario  del  goTemo 
repubblicano ,  e  benemeritissimo  del  poema  di  coi  si  tratta:  e  quan- 
to egli  aggiunge  di  particolare  sui  pregi  sooi,  e  i  difetti.  **  Confes- 
so, egli  dice  ,  prima  di  tutto  ,  che  ove  vogliasi  stare  al  rigore  delle 
leggi  della  boona  epopèa  ,  può  in  qualche  parte  T  Osmanide  Appa- 
rire mancante.  0>nscio  peraltro,  che  la  di  lei  Iettare  mi  scuote, 
e  piace  quanto  piacer  sogliono  i  buoni  poemi,  domando  a  me  stesso, 
come  ciò  accader  possa  a  danno  delle  vere  regole  inventate  d'altron- 
de per  dilettare ,  ed  istruire  ?  Dopo  un'accurata  analisi  del  poema 
parmi  poter  forse  non  malamente  concludere  ,  che  se  le  sette  stanse, 
per  es.,  che  danno  incomincia  mento  al  poema  ,  Aon  sono  secondo  i 
pecetti  dell'arte  epica,  perchè  apparentemente  non  contengono 
che  moralitè  fuor  di  luogo  enunciate  con  sentimenti ,  ed  espressioni 
troppo  ampollose  contro  il  detto  di  Orasio;  con  totto  ciò  dopo  aver 
letto  tutto  il  poema,  esse  mi  sembrano  Tannunsio  il  più  immaginoso, 
ed  il  più  piacevole  di  tutta  l' anima ,  dirò  cosi ,  del  poema  ridotto 
alla  grande  moralità  principale,  a  cui  tendeva  II  poeta,  a  quella 
cioè  di  far  vedere ,  che  la  superbia  occasionata,  fomentata,  e  variata 
da  più  accidenti ,  e  da  più  interlocutori  ebbe  on  fine  infelice  co- 
stretta suo  malgrado  ad  ammirare  il  trionfo  della  virtù.  Nello  svi* 
loppe  poi  di  qoesti  accidenti ,  e  nell'opera  di  questi  interlocutori 
sparsi  pei  diversi  canti,  ritrovasi  una  condotta,  starei  per  dire,  lirica; 
e  se  non  temessi  qoalche  giosto  rimbrotto  dei  partigiaoi  del  classici- 
smo, vi  aggiungerei ,  che  due  secoli  fa  il  gran  genio  del  Gondola, 
intollerante  di  tatto  il  rigore  del  freno  poetico  a  somigliantadi  Lord 
Byron,  ma  con  assai  più  di  moderasìone ,  e  di  sobrietà,  e  forse  con 
miglior  successo  tentò  talvolta  di  spaaiareeoli'immaginaBione  secon- 
dando più  il  suo  genio,  che  la  legge,  onde  rappresentare  oon  energia 
cose  nuove, qaaii  sono  per  esempio  i  più  bei  tratti  della  geografia, 
della  storia ,  della  politica ,  della  religione ,  degli  osi ,  e  dei  costomi 
della  nation  torca;  o  imitar  le  eose  già  dette  io  on  modo  tutto  soo 
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ptoprio,i!4acofHiaio,fMM  apparire  plagiaria,  a  fiir  rtcfirdare  ai 
flotli  I^S*^^*  '  P***ì  ^^^  vi  hanno  qualche  reiasione  io  Omero ,  in 
Virgilio,  oeirArioato,  e  nel  TaiM.  Ditsi  con  aaeai  più  di  noderaaio- 
uè ,  e  aohrieti  e  forte  oon  miglior  soceeito  dei  moderni  romantici- 
ati  f  eramenle  troppo  liberi ,  ed  eslegi  ;  mentre  oaservo  che  ,  sebbe- 
ne il  Gondola  «edottOi  e  rattennto  qualche  fiata  da  oggetti,  ed  ioi- 
magioi  aecoodiihe»  memore  nondimeno  dell'  at riao  di  Oratio  che  il 
poeta  deve  sempre  mirare  alla  meta  affrettarti  cioè  di  arrivare  al 
fine^dopo  brevi  di  vagamenti  la  ritomo  a  sé  stesso,  ed  al  soo  eroe  ;  e 
mentre  mi  eonvtnco,  che  ogni  seotenia,  ogni  dQscrltioney  ogni  episo- 
dio accidentale,  o  divisato,  ogni  sorpresa  di  atione  o  fatto  neirOsma- 
nido,  collima  in  altima  analisi  col  soggetto  primarioi  che  è  quella 
della  caduta  di  Osmano ,  o  sia  della  punitìone  dell'orgoglio  umano  ; 
il  che  preso  tutto  insieme  mi  fa  quasi  ravvisare  nell'intiera  Osma- 
nide  una  grande  ode  lirica ,  nella  quale  i  Toli  deil'immaginaaione  del 
poeta  in  apparenaa  disparati,  e  di  remoto  interesse ,  coincidono  me« 
diante  un'  arte  finissima  e  nascosta ,  a  magnificare  e  completare  il 
•oggetto  di  tutta  la  grande  ode,  o  poema  ce*  ^y  £b''>  dunque,  come 
vedete ,  conchiude  che  l'Osmanìde  è  quasi  una  gnnd'ode  lirica*  E 
siccome  voi  osserverete  ch'ei  con  buone  rogìonì  la  ripone  fra  le  pro- 
duaioni  appellate  col  moderno  nome  di  romantiche ,  così  voi  avrete 
pur  campo  di  notare  che  con  qaesta  benedetta  divisione  della  lette- 
ratura in  classica ,  ed  in  romaniica  noi  confondiamo  tul mente  i  gè* 
neri  della  poesia,  che  non  sappiamo  piA  come  appellare  un  bel  mo- 
numento letterario/qoale  si  é  certamente  P  Osmanide  del  Gondola, 
Tale  è  difatti  la  sua  protasi,  <<  Oh  folle  umano  orgoglio  a  che  t'estoU 
li .^  Ove  ogni  opra  dell'uom  passa,  e  non  dura  ;— '  E  la  fortuna  col 
perenne  moto  —  Della  voinbii  rota  abbassa  e  innalsa ,  -«  Proteo , 
che  sempre  cangia,  e  mai  s'arresta  !  «—  Apre  la  guerra  della  gloria 
il  tempio  ,  *—  £  madri ,  e  spose  in  tristo  tutto  avvolge  j -^  lo  ci- 
pressi trasforma  i  verdi  allori ,  *—  Ed  a  pie  deHrofei  apre  le  tombe* 
-—  Della  tristetaa  ,  e  dell'oblio  nell'ombra  —  L'astro  della  speranta, 
e  della  gioia  •—  Tramonta;  il  tempo  colla  ferrea  mano  — >  1  prestigi 
dell'uom  cangia  in  rovine;  •—  E  la  sola  virtù  resta  immortale.  — <  „ 
Dopo  questa  prima  mossa  lirica  passa  il  poeta  ad  esporre  il  soggetto 
che  tuo!  narrare ,  ed  al  quale  tendono  tutte  le  fila  de'sooi  canti 
particolari,  insieme  con  la  consueta  e  classica  iuTOcasione/^-^  O'Toi 
Castalie  Dive ,  che  nel  seno  *—  Accendete  de' voti  il  sacro  fuoco,  -^ 
A  me  svelate  come  di  Bisansio  —  Sulla  barbara  terra  orda  feroce  •— 
Di  Gianniaseri  trasse  a  morte  Osmano  ec.  —- „  Anche  Claadiano,  co- 
me sapete  ,  comincia  con  un  immaginoso  slancio  lirico  il  primo 
canto  del  soo  poema  sul  ratto  di  Proserpina,  se  hon  che  questi  lo  po- 


Digitized  by 


Google 


88 
ne  dopo  Ia  proUti.  Eccovi  Junqne  on  beè  poema  romantico ,  che 
paò  appellarsi  ancora  on'ode,  e  che  per  confegnenta  io  al>bandono 
alla  foslra  gioritdiaione  ,  non  già  perché  lo  \o  dispregi,  ami  m'  «li- 
aco  con  molti  di  questi  letterHli,  i  quali  oltre  molte  bellesae  di  de« 
scrisioui  yd'immiigmi  e  d'inTensiom  gustano  ancora  quella  della  Ito* 
gua ,  e  deiriirmonia ,  e  della  proprietà ,  ed  elegaosa  propria  della 
lingua  slava  ,  che  né  io  ,  e  credo  ,  né  voi  pure  conosciamo.  Io  mi  ri- 
metto ai  vostro  gioditio  perché  voi ,  propugnatore  accerrimo ,  e  ae- 
laute  come  siete  della  poesia  romantica  ,  saprete  dare  a  questo  poe* 
ma  il  posto  che  gli  cgnviene  f  e  farlo  spiccare,  come  merita  ,  fra  qua« 
sta  specie  di  poetici  componimenti*  Voi  non  ignorate  che  io  preferi- 
sco il  ciassicismOj  ma  non  per  questo  dtsprHgio  on  componimento 
romantico  :  ansi  lo  leggo  senaa  prevenaiune  e  disdegno,  e  nolla 
m'importa  che  certe  regole  classiche  siano  osservate ,  purché  ia  let* 
tura  non  m*iinnoi ,  e  mi  dia  di  quando  io  quando  qualche  diletto. 
Or  ciò  mi  é  accaduto  appunto  leggendo  varii  pecAi  qua  e  là  di  que- 
sta traduaione,  della  quale  solamente  intendo  parlarvi  per  dirvenn 
io  generale  il  mio  sentimento  ,  onde  poi  per  messo  del  vostro  gior- 
nale,olo  confermiatt; >  oppure  ancora  lo  rigettiate.  Ma  in  questo 
caso  biso^erà,  che  ci  conformiamo  in  atcnoi  punti  di  letteraria  di- 
screzione,il  principale  de'quali  si  è,  che,  il  traduttore  quale  ch'ei  siasi 
di  questo  poema  é  on  letterato  Dalmata  ,  il  qu^le  per  conseguenia 
ba  succhiato  col  latte  della  nutrice  la  lingua  slava  ysl  lontana  nello  . 
tue  forme  e  colori  dalla  nostra  italiana  ,  quanto  la  russa  e  la  po- 
lacca, che  ne  sono  dialetti  egualmente  che  la  sua  nasionale.  Egli 
dunque  ha  dovuto  studiare  la  italiana,  e  studiarla  m  modo  da  poter 
trarre  da  essa  le  forme ,  e  i  colori  convenienti  a  rendere  le  tanto  di- 
verse forme ,  o  colori  della  sua  lingua ,  il  che  é  anche  più  difEoile , 
^d  arduo ,  che  la  scelta  materiale  de^ocaboli  rispettivi.  Se  per  coo- 
aegueosa  s'incontrano  talvolta  nel  corso  della  composisione  poetica 
forme  e  colori  o  termini  che  non  appaghino  pienamente  il  gusto  ^  o 
l'orecchio  d'un  lettersto  italiano  ,  l'equità  vuole,  ch'egli  usi  un'in- 
dnlgenxa  quasi  direi  ospitale,  e  molto  più  quando  i  difetti  sono  pochi 
e  rari,  e  non  poche,  e  non  rare  le  felici  imitasioni  e  le  beliesae  ch'e- 
gli ha  saputo  ricavare  da  una  lingua  non  sua.  Or  di  questa  condì- 
aione  mi  é  parso  1'  Osmaoide  in  Italiano  che  tì  annunaio.  Non  man^^ 
cano  taluni  che  a  questo  dii^corso  ,  che  farorisce,  o  scosa  moltissi- 
mo  coloro  che  per  fare  no  lavoro  poetico  non  hanno  dalla  natura  o 
dairarte  i  ricorsi,  od  ajuti  snfOcienti  per  farlo  perfetto  ,  oppongono, 
dico,  quella  terzina  celebre  del  Menaini  — -  In  quésto  di  Procuste  or- 
rido letto  —  ;  ma  parmi  che  abbiano  torto  almeno  io  questo  caso 
particolare.  Perocché  in  primo  Inogo  illetterato  illirico-dalmata^ 
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cbe  ha  inlrapreno  In  versione  «leirOnRanUe,  motlta  éi  a^ete  moltt 
periftM  aoebe  nei  lin^naggio  poelioo  italiano ,  e  ao  ti  avrà  qoalebe 
ooaa  di  meno  coriiMo ,  o  gastigalo  f  ciò  dipende ,  cred'io  f  pinttoato 
dalla  maniera  di  fersificare,  da  Ini  adottata,  ehe  dalle ane  eognialoni 
filologiche  della  lingna,  in  cni  traduce»  :V4glio.jlire ,  che  qneata  soa 
maniera  è  quella  adotUta  dal  celebre. Ceéfirfliti  nella  tradnsione  dei- 
rOstian.  Ora  ai  sa,  che  quella  Yeraioiie<fftaòcolia  con  molto  applau* 
80  quando  comparve  alla  luce,  e  CesnrélC*.Qe,lafe8ae  molto  onore  i  e 
fowa,  perché  ,  cred'io  ,  i  suoi  toioitt  italiani  avevano  e  dovevano 
«vere  una  certa  tinta  straniera  §1  nelle  irnmagifli>  che  nello  stile ,  e 
nelle  sentenze ,  che  non  dispiacque.  Egli  parmi  sbagliò  poi  nel  cre- 
dere che  il  medesimo  stile,  e  la  slessa  maniera  potesse y  o  dovesse 
applicarsi  al  gran  poema  del  primo  pittore  delle  memorie  antiche , 
al  quale  perciò  tolse  non  poco  di  quella  fisonomia  maschia t  e  vìgoro* 
sa,  e  nobile  nella  sua  aemplieità  vestendolo  di  tratti  talvolta  pia  ri* 
aentiti,  di  colori  pi&  ricercati  ;  e  pare  che  facesse  delle  dissonanse 
cambiando  ,  e  non  abbassando  mai,  ma  inoalaando  talvolta  il  tuono 
delle  sue  note ,  e  talvolta  ancorii  moltiplicandole,  o  sottraendolo  sen- 
M  necessità.  Questa  specie  di  solfeggio  poetico ,  ohe  .riuscito  era  nei 
concerti  con  la  musica  scandinava  dell'Ossian  non  riuso)  con  la  gre- 
ca d'Omero;  onde  è  ch'egli  ha  lasciato  al  valoroso  Monti  il  campo 
della  gloria  d'aver  dato  allitalia  una  vera  Iliade  italiana  ,  come  egli 
aveva  gii  dato  un  vero  Ossian  italiano.  Da  queste  considera  sioni 
parmi  poter  dedurre  ,  che  11  nostro  traduttore  illirico  siasi  con  gran 
senno  avvisato  di  scegliersi  per  modello  la  versificatione  del  Cesa- 
rotti, trattandosi  di  un  poema  di  Gnosomia  anch'essa  forestiera, e  ten- 
dente alle  forme ,  e  colori  orientali.  Si  rifletta  oltre  a  dò  a  quello 
che  dice  l'allegato  P.  Appendini  nel  suo  preambolo;  <<  Aver  cioè  il 
Gondola  scritto,  ed  esser  fiorito  nel  secolo  XVI ,  quando  cioè  i  poeti 
ragusei, che  nutrivano  la  loro  immaginasione  specialmente  con  la 
poesia  italiana  ,  oltre  la  greca  ,  e  la  latina  avevano  già  preso  il  gusto 
di  quei  difetti  di  stile,  e  d'immagini  che  noi  comprendiamo  sotto  >! 
vocabolo  di  seeeniismo;  e  con  lui  ancora  si  rifletta  esser  l'Osmanide 
del  Gondola  una  grande  ode,  nella  quale  benché  non  sieno  osservate 
le  regole  dell'Epica  d'Aristotile»  ed  Orasio  ,  pure  la  poesia  secondo 
Ini  é  bellissima  (si  noti  che  l'Appendinì  intende  perfettamente*  l'Illi- 
rico ),  e  che  diletta  ed  istruisce  per  un  ricco  fondo  principalmente 
di  rette  massime  morali  e  politiche ,  alle  quali  aggiunger  si  possono 
ancora  le,descriaioni  geografiche  con  le  applioationi  storiche,  mito- 
logiche ec.  ec.  Ora  mi  sembra  che  per  tradurre  in  italiano  questo 
curioso  e  biaaarro  accoasamento  di  diverse  e  varie  materie  e  deaeri- 
aio.ni  )  per  giungere  dalla  vittoria  riportata  dai  polacchi  a  Gocsim 
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contro  i  turehi  alla  morte  ▼mlenta  d'Otniaiio  io  paninone  del  tuo 
orgoglio,  fotte  pia  ecooòoio  lottile  pieno,  tenore  «e  libertino  del 
Cetarotti  ,  cbe  quello  pero  ti  ^  ma  fimido  del  TrissimOf  trattandoti 
di  far  la  iFertìone  in  Torto  tdolto  italiano.  E  te  mai  alcun  mi  ripeiet' 
te  la  tenina  famota  deHAtebaini,  ritponderòi  cbe  gritaliani  debbono 
anai  etter  gratittimi'altraduttoredeirOtmanidey  perché  questo  é  un 
poema^  ohe  ba  fere  eìtoUde  belleasei  e  perché  la  Yertione  ttestt  non  é 
priva  di  molte belleaeéy  eiodlli«booni  Terti  italiani,  che  fiinno  guatare 
quelle  del  poema  illirico.  Bii*  resterebbe  a  dire  qualche  cota  tu  quel- 
i'aggtonto,  cbe  il  traduttore  illirico  ha  dato  alla  tua  Ycrtioncy  quello 
cioè  di  libera^  perché  molti  letterati  del  paete  dicono,  ch'egli  abbia 
fatti  molti  cambiamenti  e  molto  sottratto  dall'originale;  e  dovrei 
ancor  parlarvi  della  sua  fedeltà  rispetto  alla  condotta  del  poema  ed 
ai  peaai  nei  quali  non  ha  creduto  dover  bre  alcun  cambiamento;  ma 
da  questo  latoeremo  ad  altri  la  cura,  perché  né  io  né  voi,  credo  pot. 
aiamo  intendere,  e  neppur  leggere  l'originale.  Terminerò  dunque  ool 
trtfscrivervi  un  pea<o  o  oome  tuoi  dirsi  impropriamente  n/uarào  di 
questa  versione,  per  comprovare  quanto  vi  ho  detto  rispetto  alla  ver- 
tificaaiooe  italiana.  Nel  canto  II  Osmano  convoca  il  consiglio  de'prio- 
cipali  ministri  per  sentire  il  loro  parere  intorno  a  ciò  che  dovea  farsi 
per  rimettere  in  forie  l'impero  »  e  per  sostenerti  dopo  la  grande 
tcon6tta  ricevuta  dai  polacchi  nella  battaglia  di  Chocsim.  Il  Tìtir 
ibilaver  comincia  dal  proporre  che  venga  assoggettato  alla  piò  rigida 
custodia  il  di  lui  aio  MustaA,  e  sopra  vegliata  gelosamente  la  madre 
di  questo  suo  aio,  che  ha  molti  partigiani  in  fiivore  del  figlio,  ed  é 
potentissima  strega  ,  e  quatta  é>  come  si  vede  9  una  imitaaione  dell'I- 
smeno ,  o  piuttosto  dell'Armida  del  Tasso  »  benché  certo  non  cosi 
amabile  come  la  figlia  d'Idraotte  |  ma  non  meno  pericolosa.  Ecco  il 
suo  discorso,  che  prescelgo  per  la  sua  singolaritA  veramente  roman- 
tica: '<— >0  sublime  signor,  al  cui  splendore  —  L'Asia,  rEnropa,  l'Af- 
frica s'incurva  ,  w.  È  troppo ,  che  uno  schiavo  a  te  dinanii  —  Osi 
innalaare  la  tua  debol  voce,  -*  Ma  il  tovrano  favor,  che  mi  solleva, 
—  A  parlarti  m'ispira,  onde,  se  i  «tuoi  —  Giannìzseri  foggirumo  jn- 
teguiti  -*  Dalle  polene  schiere,  non  ti  tenti  ^-^  Rinnovare  il  peri- 
glio e  la  tventnra.  ^  lituo  alo  Mustaflk  tuttora  vive ,  —  E  i  fidi 
tuoi  covano  in  cuor  la  brama ,  «—Che  a  te  contrario  il  iato  ecclltti  i 
rai  <—  Della  tua  gloria,  e  lui  tollevi  al  soglio.  —  Di  Muttafà  la  ma- 
dre ,  altera  donna ,  -^  Le  magiche  d'Averne  arti  conosce.  —  Nel 
meaao  al  corso  della  buia  notte,  *—  Ove  ti  tenie  negli  alpestri  glo« 
ghi  —  Ulular  la  bufera  tra  ruggenti  —  Tuoni ,  ed  i  lampi  di  tan- 
guigna  luce  ,  —  Evoca  i  spirti  del  profondo  abttto.  —  Nudato  il 
manco  pie  ,  tciolta  la  chioma  |  —  Discinto  il  negro  ammanici  arca- 
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ne  note  *-*-  In  ««pò  tooiio  mormora  ;  poi  f  ogmi  «^  Colla  ver^a  faUl 

magico  cerchio.  -«  Lurida  torba  esce  d'immosdì  tpeltri ,  ««  Che 
mugolando  slipasì  y  ed  intrecoia  —  A  lei  dintorno  la  tartarea  dan* 
sa.  ^  È  bma  ch'ella  stempra  doMattaoti  — •  Le  spente  talme  »  delle 
orbate  madri  ^-^  Estremo  lotto,  e  d'infemal  malia  ~  19' estrae  li 
succhi  f  onde  s'inunogOi  e  vola  «-^  Fra  le  tenebre  insonni  alle  com- 
pagne f  —  Ove  la  noce  le  ramoso  chiome  >*-  Stende»  e  la  mensa 
Acberootea  ricopre,  *-  E  ognn  rammenta  come  dall'  abisso  •*-  Ella 
trasse  la  lame  j  che  si  eroda  -—  Nel  tuo  campo  in  fieri ,  quando  sul. 
Tarso^-  Avaro  suol  giacevano  distesi  —  Gli  emnimi  gQerrier»ofae  sen» 
ta  gloria  —  Il  Polono  mietea  tagliente  acciaro  »  *«  Vittime  sol 
d'ineluttsbil  Gito.  -«  Di  Negromante  ardita  figlia  apprese  —  A  tin- 
gere di  sangue  la  notturna  «—  Candida  luna  ,  ed  ecclissare  i  rag- 
gi —  Del  pianeta  solar.  Scuote  la  terra  t  -*  Cogli  nla lauti  venti 
il  mar  sconvolge  ;  «i-  Dalli  nembi  cbe  roggono ,  la  fiera  —  Gran- 
dine vibra  a  devastare  i  campi.  «—  Di  rettile  ohe  striscia,  di  pennuto 
«-  Augel  cbe  vola ,  e  di  feroce  belva  —  Le  larve  assume ,  e  co- 
me inane  spettro  —  Nella  famosa'  nebbia  si  dilegua.  —  Ella  ama  il 
figlio  f  ed  al  suo  fianco  assisa  «-•  A  regger  deirimpero  i  fati  aspira. 
—  Alto  signor ,  se  il  tuo  disegno  serbi  •—  Di  lasciare  Bisanaio,  e 
Tolger  r  armi  —  Alle  orientali  terre ,  ah  pria  da  saggio  —  Il  pe- 
riglio previen ,  che  ti  minaccia.—  Di  Mustafi  la  madre ,  e  lui,  che 
aspira  -—  Al  soglio  augusto  ,  togli  ;  e  ai  non  esperti  —  Tuoi  fra- 
telli volgendo  il  guardo ,  pensa  ^*-  Cbe  grande  è  il  fiume  allor  che 
le  disperse  —  Acque  raccoglie,  e  con  sonante  pitfna  —  Indivise  io 
reca  al  mare  immenso.  —  Tacque  il  Visir,  e  TOggia  allor  favella. 

lÌ¥09iroajfft%UmatUi.  0.  Lahpredi. 

Lioria  dtdla  rivoluzione  di  Francia  dalla  convocazione  degli  sia'' 
tt  generali  fino  allo  siaòilimenio  della  monarchia  costituzionale. 
Libri  Vili  di  PilTRO  MANZI.  Firenie,  tipografia  Pestati  i8a6 
un  voi.  8/ 

Spesse  volte  uomini  di  limitate  vedute  si  compiacquero  nell'at^ 
tribuire  ai  filosofi  ,  a  Neker ,  al  duca  d'Orleans  o  all'  oro  inglese  la 
rivoluiione  di  Francia,  e  queste  che  tutto  al  pii  potrebber  dirsi  cau- 
te occasionali  si  rappresentarono  alla  mente  come  principali  motori, 
e  cagioni  prime«  Ma  cosi  ragionando  non  avvertirono  esser  quasi  im« 
possibile  muovere  una  gran  massa  popolare  per  l'influensa  di  pochi 
a  rovesciar  del  tutto  un  ordine  antico ,  ogni  qualvolta  esso  corri- 
sponda almeno  in  parte  alla  feliciti  cbe  i  popoli  bau  diritto  di  spe- 
rare dagli  stabilimenti  sociali.   Vi  é  sempre  in  ogni  natione  una  for- 
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ka  d'ìDersia  cbe  la  trattiene  dal  compromettere  il  presente  certo  per 

un  fotaro  meramente  postibile  ^  la  qoate  può  a  ragione  rigaardarsi 
come  TalidÌMima  garanaia  difqnalooqne  ordine  già  stabilito,  se  un 
equa  distiiibasiooe  di  vantaggi  sociali  lo  ponga  sotto  la  difesa  dei  pri- 
▼ati  interessi  della  gran  massa  della  naaione<  Pertochè  qaando  leggia'^ 
mo  mutata  affatto  la  maniera  d'essere  morale  $  politica ,  ed  econo- 
mica di  na  popolo  per  ana  riTolasione  violenta  /difeso  il  naoTo  or- 
dine di  cose  con  inaadita  costansa  contro  la  prepotenaa  straniera,  è 
duopo  confenire  esser  stato  attaccato  l'ordine  antico  dai  piò  perchè 
agli  interessi  de'più  diametralmente  opposto,  sostenuto  dappochi  per- 
ché ai  pochi  soltanto  faTorevole. 

Tale  ci  sembra  esser  stata  la  ragion  vera  e  primaria  delta  rìTO-> 
Iasione  di  Francia,  e  da  questo  punto  couTien  partirsi  per  concepir- 
se  la  forse  ,  e  la  direaione*  I  progressi  de'lumi  non  fecero  cbe  porre 
in  chiaro  la  collisione  degU  ii^eréssi  e  mostrarne  V  ingiustisia,  però 
jion  Siam  da  riprendere  se  li  classiamo  fra  le  cause  seconde.  Quanto 
poi  ai  disordini  morali,  ed  airaTfilimento  de'prÌTilegiati,  che  sminuen- 
done il  rispetto  ricbiamafano  i  popoli  a  riflettere  airottgioe  ed  allii 
ragione  del  prifilegioi  gli  riguardiamo  come  eonseguense  inefitabilt 
delle  leggi  che  saqaionano  ed  eternano  una  diseguagliansa  di  Tersa 
da  quella  che  esisterà  sempre  ,  o  come  frutto  di  industria,  o  come 
differenia  fra  doni  di  natura.  Lo  stesso  indebolimento  de'messi  del 
governo,  l'irreparabilità  nel  dissesto  delle  finanse,  le  dilapidazioni 
impunite  nell'amministraaione,  son  pure  fisdelissimi  Compagni  di 
ogni  ordine  politico  nel  quale  l'interesse  dei  goTcroanti  non  si  iden 
ti  fichi  con  quello  dei  governa  ti.  Talché  é  forca  concludere  che  uh 
governo  costituito  pei  solo  interesse  de'  governanti  consuma  e  di 
strugge  insensibilmente  sé  stesso,  e  dopo  esser  giunto  airapogeo  dei 
potere  vede  succedere  un  epoca  di  dlssoluaioae* 

Il  potere  assoluto  de' re  francesi  elevato  al  massimo  grado  da 
Luigi  XIV  decaddesempre  dopo  la  morte  di  questo  re«  Venne  meno 
di  fronte  alle  autorità  costituite  per  le  opposizioni  parlamentarie  y 
ma  più  scemò  neiropiniooa  per  l' immoralità  della  reggenza ,  per  le 
dissipazioni  ,-e  pe 'costumi  di  Luigi  XV.  L'opinion  pnblica  frattanto 
forma  vasi  ogni  giorno  piò.  Il  bisogno  di  una  riforma  io  tutte  le  par- 
ti dell'amministrazione  era  generalmente  sentito,  e  tutti  gtT uomini 
di  qualche  accorgimento  predicevano  avvicinarsi  il  tempo  di  una 
gran  rivoluzione.  On  grande  ingegno  fornito  di  potentissimi  meisi 
avrebbe  forse  potuto. con  un  apposizione  violenta  ritardare  ciocché 
era  daltronde  richiesto  dallo  stato  delle  cose.^Ha  alla  Francia  man- 
carono ingegni  e  mezzi  per  agire  contro  l'indole  del  secolo.  Il  som- 
mo dissesto  delle  finanze ,  e  le  opposizioni  de'parlamenti ,  paratia* 
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tando  Pastone  del  goferno,  obbligarono  a  convocai^  gif  stati  generait 
quasiché  questo  foMe  no  appello  deiraatorità  cosUiaìte  al  saprema 
▼oleredel  popolo.- Da  qael  momento  l'ordioe  antico  lo  minacciato, 
e  totte  le  opposiaioni  allo  spirito  di  riformai  conlrtbaironoiad  aceo«^ 
lerame  i  passi ,  e  mo tarlo  in  spirito  d' innotaaione. 

Il  sig.  Mansi  sfaggendo  i  pregindiiii  Tolgari  ricerca  l' origine 
della  rif  oinaione  nella  condiatone  morale  e  politica  della  Fraocifty 
e  col  l'esposi aione  di  questa  dà  principio  alla  storia.  La  tua  opera  co«* 
me  ne  fa  chiari  il  titolo  giooge  sino  alla  pnbhlicaiione  della  co8titQ«i 
sione  del  1791*  Riprenderanno  alconi  delle  riftessioni  nonoorrispon- 
denti  aU'alteaaa  del  soggetto ,  e  dei.  confronti  colla  storia  de'greci  e 
de'roroani  fondati  più  sulle  opinioni  folgari  che  sn  ana  profonda  co*» 
gniaione  della  morate  e  degli  ordini  civili  di  qoei  dae  celebri  pò-*» 
poli.  Ma  gli  italiani  tutti,  sapendo  qoanto  debba  condonarsi  aliedif-^ 
Scolta  dell'argomento,  loderanno  la  Teracità  della  narraiione  e  lo 
spirito  di  ginstiaia  e  di  modera  sione  che  prevale  neir^naieme  del-^ 
l'opera.  Vi  si  leggono  i  discorsi  de' diversi  parliti  riferiti  con'impar- 
sialilà  ,e  ckall'iiisteme  de'fatti  il  lettore  rimane  convinto  la  hvoiosia*. 
ne  di  Francia,  non  come  opera  di  una  fasione^ma  come  resaltato  dbl 
voler  naaionaie  doversi  riguardare.  Cu  duole  peraltro  di  non.  legge-^ 
re  fra  le  laute  orasioni  di  cui  il  Mansi  ha  gindiaiosameote  .arricchita' 
la  sua  opera,  la  reiasione  di  Clermont-Tonnerre  sqIIo.  spoglio  delle^ 
istruiioni  de'deputati  del  popolo.  Poiché  da  questo  importante  docuw 
mento  apparisce  esser  stato  voto  generale  della  naaione.  Condare 
una  «nonarchìa  CQUitusionale,  sopprimere  gli  odiosi  privilegi,  garan-. 
tire  la  sicoretsa  individuale)  assicurarsi  la  libertà  di  stampai  e la^ 
tolieransa  religiosa  (i). 

Secondo  lo  spoglio  delle  istrusioni  il  poter  regio  d^rea  essere 
il  primo  elemenio  della  costituaione. ,  ma  le  circustanse  spinsero 
i  costituenti  a  sancire  una  legge  costitusiouale  eminentemente  de . 
niocratica,  in  cui  la  prerogativa  dei  re  era  jridotta  al  minimo  .  pos- 
ai bile  •  Così  piena  vittoria  ottenuta  dai  sostenitori  del  .principio 
della  sovranità  del  popolo  sui  fautori  della  prescrisione  ,  deva  in  ' 
gran  parte  attribuirsi  agli  errori  della  corte*  Col  rispetto  che  per 
forca  d'antiche  abitudini  circondava  sempre  il  trono,  col  l'amor  e  che 
Luigi  XVI  erasi  conciliato  per  molte  sue  virti,  poteva  spararsi  una- 
vantaggiosa  transasione,  s'egli  stesso  si  fosse  fatto  protettore  e  divfìet-. 
tore  della  riforma.  Ma  mancò  d'  animo,  mancò  di  buona  fede.  Mal 
persuadendosi  che  la  rivolusione  avesse  profonde  radici ,  9redeodola 

(1)  Poò  reàtnì  qn—u  rvUaioM  in  Tkiarfc  HUt.  da  la  révoIttU  fkanfaiaa.  Tobi. 
à.^  nou  4  ptg.  337.  Pam  tSaS. 
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tempre  Teffetlo  di  «di  biioiiei  e  tpeno  rigoanlandola  come  una 
•emplice  ribellione  delle  capitele ,  tentò  piA  di  una  volta  soffogarla 
coi  mal  dirètti  colpi  di  HatOj  ed  ad  ogni  vano  tentativo  accrebbe  In 
diffidensa  ,  rinfortò  Topinione  popolare  i  e  cagioni  nuove  perdite 
alla  prerogativa  regia.  L'A.  avendo  beoìMimo  conotciata  questa  tto- 
rioa  verità ,  prende  ragione  della  distribniione  deiropera  dai  diversi 
trionfi  del  partito  popolare  occasionati  dagli  imprudenti  tentativi 
de'privilegiati  ,  e  della  córte*  Noi  non  possiamo  seguir  l'autore  in 
tatto  le  parti  della  storia..  Concedan  piuttosto  i  lettori  la  facoltà  di 
qui  rammentare  due  opere  cbe  posson  servire  di  supplemento  e  di 
seguito  a  quella  del  signor  Mansi.  Noi  lo  facciam  tanto  più  volentieri 
ebe  di  somma  importansa  stimiamo  lo  studio  di  una  gran  rivolnsione 
cbe  ha  cambiato  l'aspetto  di  Europa  ,  e  se  é  lecito,  usare  una  frase 
di  Tacito  I  ba  scoperto  il  secreto  degli  imperil. 

I  lettori  italiani  accogliendo  favorevolmente  le  replicate  editioni 
della  versione  della  storia  di  Mignet,  banno  giA  mostrato  in  quel  con* 
to  tongano  quest'opera.  Lasciando  ad  altri  là  cura  di  narrare  le  alto 
imprese  militari  ed  i  trionfi  delle  armi  francesi  »  il  Mignet  si  é  limi- 
tato ad  esprimere  l' andamento  morale  e  politico  della  rivolnsione^ 
'Per  questa  parte  esso  ba  lasciato  indietro  i  suoi  predecessori ,  e  pri* 
mo  porto  ti  vanto  d'aver  esposto  nella  sua  vera  Ince  la  storia  della 
conventione  (a).  Non  dimeno  la  sua  opera  deve  reputarsi  uuh  disser- 
totione  anaicbé  una  storia.  Il  nostro  secolo  esige  ne'  lavori  storici  la 
filosofia  congiunta  alla  copia  de'fatti,  e  vuole  cbe  non  sieno  trascu- 
rate quelle  minute  particolarità  sui  principati  attori  della  scena  po- 
litica ,  sui  costami  I  e  sulle  opinioni  nasionsli ,  senta  delle  quali  non 
è  possibile  farsi  giuste  idea  dell'indole  de'tompi.  Di  fatti  molti  do- 
Tranne  convenire  rtescir  talvolta  oscura ,  e  parer  sistematica  la  sto- 
ria di  Mignet  per  chiunque  non  conosca  gii  le  memorie  del  tempo 
che  posson  o  schiarirla ,  o  giustificarla*  Ma  ciocché  manca  a  Mignet 
per  la  copia  de'  fiitti  può  supplirsi  colla  storia  di  Thiers,  opera  per 
molti  lati  degna  del  secolo  in  cai  ha  avuta  la  luce.  Le  operasiooi  di 
finansa  ^  gli  ordini  di  publica  economìa,  la  divisione  de! le  opinioni  , 
la  varia ftiòne  dei  costlimi|  lo  stile  del  tempo  |  e  perfino  V  indole  dei 
latti  militeri  esclusivamento  propria  della  tivolusione ,  sono  ritratti 
da  Tbierii  con  vivo  colorito ,  e  con  perspicuità.  I  primi  due  volami 
destinati  alla  storia  delle  assemblee  costituente ,  e  legislativa  »  ricchi 

(%)  Fra  U  opera  storiella  anteriori  al  Migoet  non  cooofciamo  cha  la  atoria 
della  eottitnenia  di  Eabaal  da  Saint  Etienne  degna  di  eMergli  paragonau.  La 
vflinderaaioni  della  Slaél^t  It  opere  di  Neeker  devoa  dawarn  fra  le  memorie  arni- 
che  fra  le  storie. 
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di  molti  importanti  docamentii  foroo  poblkali  nel  i8a3*  Hai  1834  ^ 
nel  1835  TA.  ne  ba  dati  aHa  lace  altri  quattro  ne'c|aaU  eondace  la 
storia  della  convenzione  fino  al  9  termidoro»  Vegliamo  nei  .giornali 
francesi  dello  scorso  maggio  aonanaiata  la  pa|>biicasioo6  di  dna  i^iio-^ 
▼i  volumi  )  i  qaali  giungono  sino  ai  primi  tempi  del  Direttorio  ,  ma 
questi  non  son  per  anco  arrivati  fino  a  noi.  Questa  sti^rìa»  cbe  possia« 
mo  conaidemr  come  la  prima  giudiaiosa  e  dettagliata  sulla  rivolu- 
«ione  francese»  ba  mollo  credito  in  Francia  ,  e  ne  otterrebbe  moltis* 
Simo  anco  m  Italia  se  i  nostri  tipografi  intraprendessero  di  darcela 
tradotta. 

'        ■  F.S. 

DelV origino  dei  ietto  e  tredici  comuni  e  dk  altre  popolaùofd  aie*: 
manncy  abitanti /ra  PALdige  e  ia  Brenta  nei  Trtntinf,  nel  Fé- 
ronesci  e  nel  Ficentino.  Memoria  del  cav,  BSNEOSTTO  GlO¥À« 
VELLI.  Trento  f  tip  Monauni  i6%6. 

Considerazioni  di  alcune  cote  contenute  nel.  $a§gio  del  sig*  prof- 
Stoffslla  sopra  i  cofani  del  r^eroneso  e  del,  Trentino.  Dello 
steuosig.  conte  GiOYAJUViELU.  Trento  iS%&. 

Cenni  sul  libro  intitolato  :  Consideraùo^i  di  alcune  cose  ec;  del 
sig^prof.  STOFfELLA.  Roi^eteto^  «<MI^  JUarchcsani  1837. 

L' amore  di  patria  ;  quest'^amore  cb'à  stato,  lo  spirito  animatore, 
di  tutte  quasi  le  virtà  pia  famose  de'pià  grandi  popoli  anticbi;  que- 
st'amore f  eh'  è  stalo  l'oggetto  od  almeno  il  pretesto  di  tanti  delitti , 
e  di  tante  tragediei  molte  delle  quali  valgono  per  lo  meno. un  delitto;, 
quest'amore  cbe  ridotto  in  belle  frasi  «  e  in.imagini  astratte^,  cioè  re*, 
so  assai  comodo»  è  la  parola  d'tu^dine :d%  .tutti  quelli  cbe  -vogliono  a 
dispetto  di  chi  loro  non  crede  cbiamarsi  con  arcana.  parq|a  italiani; 
l'aonare  di  patria*  io  diceva  »  guardato  da  certi  lati  à  ^sovenUi&na, 
virtù  molto  strana.  Per  noU  toccare  cbe.di  uo«  sola  cosa  ^a  tante»  io 
pregpil  miobi;niguo  e  avreduto  lettore»  di  ivitare»  come  Tamor  di 
patria',  se  amasse  un  po'pià  la  meditaaione»  si  troverebbe  molto- im- 
pacdalo  a  giudicare  di  sé.  Quel  gre*:o  cbe,  trattaiifi  da  barbara  un 
egitiano;  quel  romano  che  diceva  e  »  ciò  fih'è  peggio», faceva  barbara* 
l'Asia  ;  quell'italiano  .che  si  Sentiva  nell'Anima  un  debito  sacro  di 
odiare  sinceramente  tutti  coloro  labe  venivano  d' oltremonte  .a  (ar 
airamore  con  questa  beila  e  eortesissimn  Italia  ;  le  avessero  peu^itor 
on  poco  cbe  ialoro  naaione  non  era  che  u»  ramo  di  quella  barbara 
pianta»  ch'eglino  detestia vano»  tanto  avnebhero  forse  detta  fra  se:  Que- 
sta dunque  ch'io  credo  virtù  f  non  m'icisegna  (fbe  ad  abborrire  il  mio 
sangue  !  £  s'io  anche  ignorassi  l'ori  ffne  del  mio  popolo»  chi  potreb- 
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beaeceKarmi  cbe  gli  oomini  chlo detesto  oon  fieno  della  IttesM  mia 
patria?  Per  poter  doagoe  odiare  io  buona  coscienta  dna  parte  del 
genere  ornano,  conterrebbe  essere  almeno  almeno  on  profondo  eru- 
dito! Allora  l'amore  di  patria  costerebbe  ben  caro! 

I  «ostri  interessi  opposti  agli  altrui,  sia  per  nostra  sia  per  altrui 
colpa,  son  «joelli  cbe  col  diritto  di  difesa  e  col  prurito  d'ofiesa,  fanno 
spuntare  e  crescere  quell'amore  di  patria  cbe  coosiafe  oeiraborrire 
o  nel  Tiltpeodere  tutto  ciò  cb'esce  dai  limiti  di  certa  terra  e  di  certa 
fiiTella.  Quando  le  diti  d'Itulia  poterano  con  libertà  tiranneggiarsi 
e  insanguinarsi  a  f  icenda,  allora  era  amore  di  patria  per  un  uomo  di 
Verona  rùccidere  e  fare  in  brani  un  uomo  di  Padofa:  quando  le 
città  perdettero  la  forse  di  nuocersi,  allora  If  amore  di  patria  divenne 
italiano  ,  se  non  d'altro ^  di  nome:  quando  cresceranno  le  idee  o  le 
eTentàre,  quest'amore  allora ,  speriamo,  diventerà  a  poco  a  poco 
europeo  :'  e  cosi  aia. 

Ritornando  all'idea  del  miscoglio  delle  naiioni,  e  dei  fondersi  di 
molte  in  una ,  e  del  dividersi  d'una  in  molte ,  è  sublime  e  terribile  a 
pensare-come  per  queste  vie  ai  rimati ,  e  si  nnovt^Ui,  e  tenda  al  cen- 
tro  della  unità  smarrita  io  spiritò  che  io  chianier&  deiia  specie.  Uno 
de'pià  strani  fotti  di  quesf  otdine  é  quello  cbe  diede  soggetto  alla 
memoria  del  big.  conte  Gi^iMbnelli ,  trenti no^  Un  popolo  straniero, 
che  posto  entro  ai  confini  dltalia  ritiene  per  molti  secoli  i  proprii 
costumi»  la  propria  lingaa  ,  e  non  s'immischia  punto  con  quella  cbe 
è  ormai  divenuta  sua  patria,  é  un  eccetione  tanto  ragguardevole  a 
tutte  le  règole  note,  che  nel  corpo  sociale  il  qua!  ne  porge  l'esempio, 
non  può  noh  indicare  grandi  sv\enture,  grandi  e  terribili  ostacoli  ad 
ogni  civiltà,  ad  ogni  concordia^  una  quasi  totale  disaolusione  di  partì 
senta  anima  e  semui  seuso^  Il  popolo  dei  sette  e  tredici  comuni,  abi- 
tante fra  la  Brenta  e  l'Adige^  si  credette  finora  uu  vasto  de'  Resii ,  so«> 
p'ràvvìssuti  alla'  ruina  del  dominio  eh'  eglino  tennero  in  que'naonti 
imiansria  potenaa  romana ,  o  de'Gmbri  sconfitti  da  Mario,  o  da'Ti* 
gorini  ch'erano  la  retroguardia  de'Gimbri,  e  che  disperati  dell'  ita* 
lia,colà  si  rìtrasselia  ,*  ó  finalmente  di  quegli  alemanni  sconfitti  nel- 
l'anno 168  da  Claudio  presso  il  Renaco.  Ma  se  ci4  fosse,  avverte  ret« 
tameAte  il  sig.  conte  Oiovannelli,  la  lingua  romana  cb'era  già  la  lin- 
gua del  mondo,  sttrebbe  penetrata' anche  a  loro;  giova  meglio  cre-^ 
dere,  che  dopo  la  dissolosiooe  dell' impem,  in  quel  teoapo  che  i 
barbari  ténevaix>  il  pieno  potere,  questa  natione  quivi  collocatasi  ^ 
potesse  per  si:  lungo'  tèmpo  serbare  ancite  fra  genti  men  barbare 
ed  in  età  meno  iocnitè  unastraoiera  favella.  Ed  in  fatti  la  favella  di 
quo' comuni  è  in  gran  partu  alemannaé  Questa  prova  decide. 

^Adunque'iHig,  eonte  ftiaviMieilioon  chiare  e  logicamente  do' 
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dotte  ragioni  y  con  pasti  dottainent«  «d  ingegnosameDteravviciuatii 

dimostra  egli  il.  primo,  che  Teodqrko'nel  fiae  del  quinto  secolo,  ac* 
colse  in  que'aaonii  Tafanso  degli  Sveri  sconfitti  da  Clodoree  re  dei 
Gnlli.  La  disserta uooe,  nella  esemplare  saa  parsimonia,  é  importane* 
te ,  perché  scopre  «n  (atto ,  il  qnal  «erre  a  spiegare  an  altro  fatto  si 
strano.  Quanto  Teradisione  giova  piò  direttamente  alla  storia ,  tan* 
fé  pi&  degna  di  nobili  ingegni:  e  prima  di  perdersi  negli  angoli  delle 
incerte  ed  oscure  notiaie  mnnicipali,  conr ien  fermare  ed  ordinare  le 
certe,  conviene  saperne  dedurre  quelle  conseguenze  istoricbe,  mora- 
li, politiche  senta  le  quali  ogni  indagine  erudita  é  tutt'al  più  come  il 
lavoro  de'bachi  che  ignorano  quello  che  fanno  ;  e  vuoisi  Topera  di 
un  animale  ragionevole  per  dirigere  quel  lavoro  ad  un  fine. 

Contttttociò  f  se  a  taluno  piacesse  tanto  il  cacciarsi  sempre  a  ri- 
cerche di  CUI  nulla  é  tanto  certo  quanto  la  loro  dubbiexaa  ,  V  errare 
fra  spine  ai  di  sotto  e  nebbie  al  disopra,  rilinstrare  la  storia,  per  for- 
ma di  congettore  f  non  sarebbe  poi  presso  dell'  opera  per  queste 
congetture  i'  abbaruffarsi  con  chi  la  sente  altrimenti.  Le  offese  per* 
sonali  ,  se  pure  l'avversario  ci  si  abbassai  debbono  da  un'anima 
ferma  e  nobile  sorvolarsi  ;  o  respingersi  al  pii  col  rapido  snono  di 
quella  parola  potente  che  viene  dalla  cosciensa»  e  a  cui  la  coscienza 
del  leggitore  e  dell  avversario  stesso  irresistibilmente  risponde.  Se 
voi  ad  ogni  motto  di  contraddizione  vi  arricciate  tutto,  e  interrom- 
pete il  cammino  per  gettarvi  sul  vostro  contradittore  od  almeno  per 
riderne,  segno  che  il  fine  del  vostro  corso  non  era  l'amore  del  ver*». 
Mon  basta  il  dire  che  noi.  strapaasiamo  il  nostro  prossimo  pel  sacro 
•more  della  verità,  e  provocati;  queste  sono  frasi  ormai  vecchie,  che 
si  domerebbero,  omettere ,  non  foss'altro  per  risparmiare  ai  lettori  la 
piccola  noia  di  sentirle  ancora  una  volta. 

lo  non  dicoobe  il  sig*  conte  Giovaonelli>e  il  sig.  prof.  Stoffella 
sieno  due  battaglieri  arrabbiati:  ma  quando  l' un  d' essi  con  tutta 
maosuetudine  viene  a  dirmi ,  che  letto  il  libro  del  suo  a?  versa  rio, 
egli  non  Mopeva  determinarsi  se  pia  gli  »i  addicene  di  non  curarlo 
o  di  rigpondergli;  quando  mi  parla  di  fallacie  affastellate  e  d'  un 
inconcepMIe  abbaglio ,  e  di  portare  la  negativa  in  trionfo;  quando 
si  rimette  al  gindicio  di  chi  ha  fior  di  senno  ;  e  qnando  l'altro  con 
tutta  moderazione  mi  parla  degli  spinai  d'errori ,  e  degli  intralcia^ 
menti  di  avviluppate  argomeniauoni ,  e  che  tutto  quello  che  luce 
non  è  oro;  allora  a  me  é  lecito  il  dire  che  queste  e  tante  altre  simili 
parole  non  provano  nulla  ,  e  che  si  potevano  omettere.  Prego  il 
signor  profess.  di  voler  credere,  che  nei  campo  dell' erudizione,  ed 
anche  del reruditione  patria,  si  hs^  delle  occupazioni  più  degne  del- 
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PìDgegno  tao  :  chi?  rifonAn*e ,  ricreare  la  stoHe  ^  condarre  |e  upert e 

e  rotte  fila  deireradisione  ad  un  paoto^  é  lavoro  ben  pia  naceasario 

di  qoelli  che  assorbono  latte  i«  tua  forte  al  preaeote*  GM  AoTereto 

e  Trento  non  sono  né  Firenae ,  né  Atene,  oé  Roina. 

Queste  osserTasìoni  per  altro  sarebbero  false ,  so  il  sig.  profos* 

,  sorB  Stoffelia  mostrasse  che  il  fine  della  ina  nussiooe  sopra  la  terra 

e  precramente  il  disputare  per  tatta  quanta  la  vita  intorno  agli 

antichi  confini  del  territorio  trentino. 

Froifiogia  Italiana  ,  otsia  raccolta  di  ventimila /rati  o  medi  di 
dire  esposti  in  altrettante  proposizioni  colle  relatii^e  spiega* 
zionì  ;  per  ordine  alfabetico  divisati  eoli*  a^iunta  di  diversi 
capitoli  intorno  le  parti  del  discorso  j  ed  alcune  beUitsime  de» 
scrizioni  del  P.  Daniele  Baetoli*  Milano  tip.  Rasconi  i8a6. 

<<  Tanto  importano  «  parlari  da'  qaali  siano  stati  aatort  i  sn- 
,,  pienti  nomini  che  ci  fanno  risparmiare  lunghe  serie  di  rasiocinii.i, 
Cosi  con  quella  sua  filosofia  più  di  dÌTÌnssione  che  d' induarone  »  il 
nostr'ottimo  Vico.  Lasciando  il  lato  disputabile  e  pericoloso  di  que- 
sta sentensa,  certo  é  che  la  storia  delia  lingua  è  legata  alla  storia 
delle  idee  per  vincoli  meravigliosi.  Son  gii  trecent'anni  che  in  Italia 
si  disputa  accanitamente  di  lingua  :  ed  ancora  nnn  sorse  una  voce , 
che  nettamente  e  con  quella  precisione  ch'é  sempre  il  linguaggio 
della  verìtA  matura  ed  efficace  y  insegnasse  i  come  finattanto  che  due 
idee  nell'uso  comune  s'esprimano  con  due  vocaboli  indifferentemente 
promiscnii  la  confusione»  la  improprietà  ^  la  barbarie ,  si  copriranno 
sempre  sotto  la  ridicola  veste  di  un'affettata  eleganaa, 

Ifella  scelta  che  lo  scrivente  deve  far  dei  vocaboli»  opportuni  al 
proprio  concetto ,  la  proprietà  è  la  ragione  meno  poderosa  e  men  co- 
gnita ai  pi&  ;  ma  l' essere  il  tale  vocabolo  adoperato  da  un  classico  ; 
il  parer  questo  pi&  armonioso  dell'altro  ;  talvolta  Tessere  meno  usi- 
tato  e  piò  strano  ,  sono  presso  il  gusto  dei  più  e  dei  più  celebri ,  ot- 
time ragioni  alla  scelta.  Quindi  rimescolate  nelT  uso  le  pi&  nauseoso 
anticaglie  ;  quindi  cacciate  fuor  di  tuono  e  di  proposito  f  nella  prosa 
le  frasi  piò  ardimentose  e  pi&  insolite  della  poesia  ;  quindi  posto  il 
più  bel  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più  si  allontana  dal  popolare  6 
dal  semplice  ;  quindi  fatte  sinonime  tante  voci  già  dal  buon  uso  .di<* 
stinte  j  caricata  la  lingua  di  segni  inutili,  e  perciò  stesso  dannosi.  Ha 
lo  si  può  francamente  dire»  checché  ne  paia  a  taluni  :  finché  non  si 
▼«gg>no  determinate  e  rispettate  néll'  uso  le  differense  vere  de'  si- 
nonimi :  finché  di  due  vocaboli  che  significano  precisamente  lo.stes- 
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•o  f  ono  non  mìb  bandito  per  lernprc  ;  noi  non  arremo  inai  iingaa 

fitta,  lingua  Teranenle  ricca  ,  Unga»  d^goa  d' Qoa  aocietà  che  cono- 
sca il  tao  fine.  L' eleganaa  affettata  è  ben  peggio  cbe  la  barbarie. 

Un  diaionario  de'  •ioonimi  »  e  la  eonfensipoe  aoiversale  e  fer- 
ma di  cacciar  Inori  dall'  a«o  totti  i  vocaboli  inatili  cbe  nella  no- 
stra lingua  too  tanti  (i)  ;  ecco  dne  de'pià  neceasarii  fra  i  molti 
meati  al  nostr'  oopo.  In  ciò  gU  acri  venti  possono  e  debbpno  pren- 
der norma  dalla  lingua  parlata,  li  popolo  non  ba  sinonimi  ;  le  voci 
di  senso  BÌmile  hanno  nel  commercio  della  parola  nna  differenM 
di  valore  già  fissai  Ecco  come  tutto  ci  richiama  a  quella  incon- 
trastabile verità  cbe  it  modello  della  lingua  scritta  è  la  lingua  par- 
lata :  per  negar  questo  ,  convien  rinnegare  il  fine  della  parola  o 
falsarlo.  Spetta  allo  scrittore  il  mondare  la  lingua  da  qualche  vio- 
la aiooe  delle  analogie  grammaticali,  le  quali  peri  sono  sovente  tut- 
t' altroché  le  analogie  fil«)Sofiche  ;  il  rigettar  le  parole  non  con  ve  « 
nienti  al  suo  stile  ,  l'aggiungere  qualche  vocabolo  nuovo,  ove  la  ne- 
cessità e  la  importanaa  dell'  idea  lo  ricbiegga.  Spetta  allo  scrittore 
riporre  nel  commercio  le  frasi  buone  della  lingua  scritta,  cioè  quelle 
cbe  furono  un  tempo  ne'più  fortunati  paesi  d'Italia  parlate:  e  a  que« 
sto  fine  giovano  grandemente  anche  i  diaiooariif  e  le  firasologie,  oltre 
ai  libri  utili  e  popolari. 

Questo  basta  a  fare  V  elogio  dell'opera  del  signor  Antonio  Lis- 
soni  ;  opera  lodata  dal  Cesari  (a).  Il  nome  di  un  militare  italiano  , 
cbe  ritornato  dalle  guerre  di  Spagna  consacra  i  suoi  obi  alla  coltura 
delle  patrie  elegante  ,  ba  in  questa  istessa  eleaione  an  diritto  alla 
pubblica  stima.  Ed  è  appunto  un  sentimento  di  stima  che  ci  rende 
arditi  a  pregarlo,  perché  nella  seconda  ediaione  dell'opera  sua  fo- 
glia egli  dar  bando  a  certe  frasi  inasitate  o  per  antichità  o  per  la 
loro  naturale  strane^ sa  (3) ,  che  non  sono  da  proporre  a'  fanciulli. 

fi)  AbbaéMM,  BadetM  s  AhaiU,  Abbazia,  Abbadia^  Badia  r  Abbacbiefv  , 
Abbacbifta;  Abbadare,  Badare;  Abbaglia  vento,  Abbagliaoza,  Abbaglioia,  Abar- 
bagliamaato;  Abbtttebè,  B«acliè;  Abbeodare,  Bandare:  •  altri  mtlla. 

(a^  Ecco  parto  della  lettera  del  P.  Cesari  al  ùg.  A.  UmooL  **  Del  eoo  li- 
„  bro  le  debbo  e  rendo  laBoita  gratia  •  lo  qacato  pò*  di  tooipo  di  nesso  bo 
f,  letto  la  preùzione,  ed  assaggialo  qua  e  Uu  L'opera  di  lei  mi  pare  assai  bella 

„  ed  utiliMÌnaa Mi  cpuaolb  laosa  Une  il  vedere  in  lei  tanto  ardore  di  selo 

,,  per  la  nostra  liogaa. ...  Ho  rito  anche  non  poco  di  qoe'  matti  oppositori,  i 
„  qnali,  peccato  che  siano  Itoliani:  ma  egli  sono  troppo  }  che  doveeno  esaero 
»,  Tendali  od  oatmgoti....  lo  donqoe  non  nsorrb  a  tole  ora  che  io  conaolato  non 
Il  ttnoia.*.*  „• 

(3)  Per  esempio;  jfom  abèandonatM  déltanimc  votiro  la  mia  protezione.  — 
Abbandonare  deU  animo  la  protezione  non  par  cbiam.  — >  Io  gU  abbandono 
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Lo  scrittore  ha  II  diritto,  la  forsa ,  il  dovere  di  rendere  popolare  aoa 
bella  frase ,  una  baooa  Toce  o  nooTa  od  estinta  :  ma  questo  dovere 
è  ben  raro;  ma  qaesta  fona  .dee  temere  per  sé  ad  ogni  aboso*  Il 
fondo  della  iingna  dee  essere  affatto  comune ,  eom' A  comune  que- 
st'aria che  spiriamo.  La  parola  è  il  respiro  della  intelligensa.  E 
r  aristòcraaia  della  lingua  non  dura  se  non  per  obbrobrio  o  per  dan" 
no  della  nasione  cbe  può  sofferiria ,  che  osa  farsene  un  vanto. 

K.X.Y. 

a  fortuna.  -«  E  ptrchè  oov  atta  Jortuna  ?  —  Qtumdo  gik  U  Mptram%t  erane 
in  abbandono,  Moo  par  proprio  ;  tia  pii?  le  si  t«oIo  ,  ftiae  di  na  clsanco*  — 
Goti  ^ualcV^Urp- 

Peìniures  de  Poiygnote  à  DeipheSf  dessinées  ei  gra^ées  ifaprès  la 
description  de  PausaniaSi  par  W*  et.  J.  RiBPWQAUSBir.  Roma 
i8a6  in  folio^ 

Due  furono  i  fiimosi  quadri  dipinti  da  Polignoto  in  Delfi ,  e  di 
coi  Pausania,  net  libro  dee.imo  ,  diede  una  storica  descrìaione*  Rap- 
preseotava  il  primo  la  presa  di  Troia  coli'  Imbarco  de'Grecii  Paltro 
il  colloquio  d'Qlisse  colTiodovino  Tiresia  nelP  Inferno  :  ed  ambedue 
tanto  a  cagione  del  nobilissimo  soggetto,  che  della  copiosa  e  ben  or- 
dinata compositione,  si  ponevano  tra  le  opere  di  pittura  maggior- 
mente segnalate  dell'antichità. 

I^a  mentovata  descriiione  de'quadri  di  Polignoto  mirabilmente 
rappresenta  alla  nostra  immaginasione  il  senso  significativo  del  to« 
tal  concetto  di  queste  opere  poetiche  e  tublimi;  ma  grandissima  dif- 
ficoltà trova  chiunque  voglia  riprodurre  dinanai  agli  occhi  con  ap« 
propriato  disegno  l'insieme  della  composiaione  ^  secondo  V  ordine  e 
'  la  giusta  correlaaione  delle  parti  con  le  quali  siffatte  pitture  erano 
state  dall'autore  medesimo  concepite.  Perocché  se  Pansania  fu  dili- 
gente e  minuto  io  descrivere  da  per  si  ciascun  grappo  isolato ,  e'si 
rinviene  poi  altrettanto  incerto  e  dubbio  tutte  volte  cbe  trattaai 
della  Gollocasione  e  disposisione  dei  gruppi  stessi.  Non  però  di  meno 
bisogna  riferirsene  in  tutto  alle  sue  parole.  I  còmentatori  del  testo, 
spesso  piò  eruditi  nella  Inter petraaione  delle  vocìi  che  avveduti  nel- 
Tartei  si  contradicono  tra  loro,  e  quasi  sempre  o  lasciano  o  accresco- 
no r  incerteaaa  ,  in  cambio  dì  togliere  i  dubbj.  Me  piò  fortunati 
per  Taddietro  riubcirono  i  tentativi  che  l'ab*  Gedoyn  ed  il  conte  di 
Caylug  fecero  quasi  a  competenta  per  esporre ,  anche  con  adeguate 
incisioni  all'acqua  forte  ,  l'uno  e  l'altro  quadro  del  pittore  di  Taso. 
Ma  ora  fioalmente  dovremo  alta  bella  emulaaione  dei  signori  fratelli 
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Rìepenbaosen ,  valeotiisiroi  pittori  alemanm  domiciliati  in  Roma  ,  il 
▼eder  riprodotte  in  conirenevoli  forme  le  pittore  «tesM  di  Poligooio> 
egregiamente  disegnate  e  incise  a  contorni  di  loro  propria  mano.  Per 
le  cure  dei  medeaimi  è  poco  ansi  venato  primieramente  in  lece ,  col 
titolo  qui  sopra  descritto  »  il  gran  quadro  della  discesa  d'  Ulisse  ne- 
gl'inferni figurato  in  Tenti  taf  ole  in  foglio.  La  prima  di  esse  porge  in 
piccole  figure  il  bell'insieme  di  tutto  il  dipinto  s  le  altre  diciannove 
rappresentano  I'  un  dopo  l'altro  i  gruppi  staccati  di  questa  nobil 
composiaione  delineati  in  grande ,  ed  esattamente  conformi  >  quanto 
all'atione  di  ciascuna  figura  e  suoi  accessori  »  al  le  parole  del  testo, di 
Pttusania  y  cbe  recato  in  francese  serve  di  prefasiobe.  Molto  savia- 
men  te  i  signori  Riepetobaosen  in  questa  parte  erudita  del  loro  lavo* 
ro  ban  preso  aiscorta  filologi  ed  antiquar)  dottissimi.  Ma  se  di  qaesto 
merltan  lode»  eglino  stessi  ban  poi  mostrato  grandissima  inteiligenaa 
d'arte  nel  ri prod«rre/Co*loro  studiati  disegni ,  quanto  é  posaibile,  lo 
stile  di  Polignoto.  L'epoca  in  cui  fioriva  l'artista  si  può  determinar^ 
con  certeaaa  a  e  quest'epoca  fu  sicuramente  la  stessa  cbe  precedette 
il  sommo  dell'  arti  belle  in  Atene,  ffessun  motivo  evvi  di  credere  la 
pittura  f  per  rispetto  al  disegno  »  mena  avanaata  della  scultura.  Go« 
loro  cbe  ammiravano  i  fregi  del  tempio  di  Teseo  erano  dunque  gli 
stessi  obe  si  sentian  presi  d' ogoal  maraviglia  in  veder  le  pitture  di 
Polignoto.  Laonde»,  con  tutta  ragione  ^  a  ben  riprodurre  il  disegno  di 
queste  pitture  i  signori  Riepeobausen  si  sono  attenuti  ai  modelli  pi& 
perfetti  cbe  avesse  la  scaltura  nella  medesima  età.  Né  con  minor  di: 
ligenaa  ban  dato  opera  a  serbare  attamente  il  costume  ancbe  nelle 
cose  di  piccol  rilievo.  Cosi,  per  esempio  ,  la  forma  dello  scettro  cbe 
tien  nelle,  mani  Agameaoone  è  tolta  da  an  vaso  greco  appartenente 
al' cbiarissimo  signor  DodwelK  E  sì  pure  la  scelta  di  forme  belle,  cbe 
i  disegnatovi  ban  data  talvolta  alle  figure  pia  leggiadre  »  lungi  d'es* 
sere  eccessiva  ,  anai  s'addice. ottimamente  alla  maestria  d'un  artista^ 
cbe  sollevandosi  ai  di  eopra  delle  sembianze  comani  soleva  effigiar 
ie  soe  figure  simili  aglieroiicd  esprimer  la  natura  nel  suo  più  bello 
idlcale. 

Questo  primo  sàggio  ne  lascia  dunque  gran  desiderio  di  veder 
quanto  prima  compita  tutta  l'opera  mediante  la  pubblicatone  del 
secondo  quadro  rappresentante  la  presa  di  Troia.  Per  tal  modo  gli 
eruditi  e  gli  artisti,  cbe  ban  si  giustamente  fatto  plauso  insieme  al  bel 
lavoro  dei  signori  fratelli  Riepeobausen  ^  avran  da  mani  peritissima 
ftndva  materia  di  studia  e  diletto. 

QlSJ$E»n  MlCAU. 
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Cùdice$  Graed  m$$*  regine  iiiiioì^^ae  Barhontcae,  dtteripti  atque 
illuurati  a  SALVATORC  CraiLLO^rr^io  biUiothecario.  Toma»  /, 
4/iù  compleeiiiur  òMio(à€cam  iacram.  Neap.  es  regia  Ijpogra- 
phia  1816  f  io  4** 

Fido  dairanno  1796  il  eli.  Harlet  cointniicÀ  al  pubblico  emdtto 
la  notisia  dei  codici  greci|  esistenti  Della  real  biblioteca  di  fiapoli , 
ed  in  quella  di  s.  Giovanni  in  Carbonara  ,  che  fu  poi  ad  essa  riunita, 
e  ciò  fece  con  inferire  nelV  tomo  della  tersa  edisiooe  della  Biblio- 
teca Greca  del  Fabricio  pag,  774  e  796  i  dae  Indici ,  che  di  qaelle 
compilato  aveano  il  benemerito  bibliotecario  Pasquale  Baffi ,  e  Te- 
gregfo  Gaetano  d'Ancora , dottissimi  entrambi,  ed  in  ogni  letteratara 
profondamente  Tersati.  Tattavia  qaest' indici  y  e  per  la  ristrettessa 
loro,  e  per  la  scarsiti  dello  ootisie  In  essi  contenate ,  non  faronò 
bastanti  ad  appagare  le  brame  degli  eraditi.  Ma  eccO|  che  esse  Ten- 
gono ora  pienamenle  adempiute ,  mercé  le  curo  del  chiarissimo  e 
dottissimo  bibliotecario  regio.  Saltatore  Cirillo ,  il  qaale  nei  bel 
catalogo ,  che  per  comando  e  manificenta  dell' angusto  sao  re  va 
pabbliiandoy  ci  di  un'esatta  ed  estesa  descrìsione  di  questi  medesi- 
mi codici  9  nulla  tralasciando  di  quanto  può  condurre  alla  perfettis- 
sima cognisione  de'  letterari  tesori ,  che  in  essi  racc|iindoiisi.  Per* 
ciocché  in  questo  suo  ben  ragionato  catalogo  vengono  indicata  non 
solo  le  opere  tutte  1  ed  1  frammenti  più  piccoli  j  che  ìo>essl  codici  si 
contengono ,  ma^si  nbtano  ancoilC  tutte  quante  le  particolarità  più 
rimarcabili ,  che  in  quaLnuque  modo  servir  possono  ad  illustrargli  « 
vi  si  accennano  gli  scritti ,  tehe  rimangono  tuttora  ioediti»  e  ae  ne 
riportano  molto  utilmente  del  saggi  ^  non  trascurandosi  di  dar  con- 
teasa  perfino  del  pregio  delle  varie  leaiout,  dio  eomministrar  potreb- 
bero questi  codici ,  quandoché  per  nuove  odistoni  fossero  consulta- 
ti. In  una  parola  tuttociòi  che  vi  ha  iu  essi  merilevolo  di  qualche 
consideraiionei  dall' egregio  astore  vien  diligentissimaihente  tadi- 
catOy  e  con  bella  critica  e  squisita  erudisiooe  illustrato.  Né  minor 
lode  gli  si  dee  per  l'ordine  bellissimo  e  comodissimo,  col  quale  ha 
distribuito  questo  catalogo  |  divìdendo  le  materie  nelle  respetti  ve 
sue  classi ,  pregio  di  che  affatto  mancano  i  due  indici  di  sopra  ram- 
mentati. Comprende  il  primo  tòmo ,  recentemente  venuto  alle  luce , 
la  Biblioteca  Greca  Sacra,  ed  in  questo  prima  di  tutto  egli  pone  e 
descrive  i  libri  del  vecchio  e  nuovo  testamento  ,  quindi  gli  intera 
petri  ed  i  padri  della  Chiesa  greca  ,  avuto  anco  riguardo  ,  per  quanto 
era  possibìte,  all'eté  in  cui  fiorirono,  cosicché  la  recensione  dei 
mhs.  conteneriti  le  opere  de'  pia  antichi ,  precedttsse  quella  de'  pi& 
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>inoderni.  Cog|  doìpo  a  Ter  d<*tcnttt  i  codici  biblici  e  qaelli  ddgU 
«xegeti  e  de'  padri  ^  patM  ad  Hlustrate  i  aiaodid  ed  i  caooDÌci  ; 
quindi  i  litargici,  e  finalmeote  quelli^  che  coaUogono  tite  di  santi, 
menologi  ed  apoftegmi  d'anlicbi  pttdrì  #  Per  le  quali  cose  tatte , 
mentre  i  dotti  d'ogni  nacione  faranno  grati  e  faran  pianto  al  prò- 
¥ido  coneigMo  e  gei^evDao  comando  del  monifieentiaainao  Re,  che  die 
impolso  ad  un*^  opera  si  ▼antaggiosa  e  proficua  per  l'inorement^ 
della  classica  eradiaione;  ca»l  si  congrataleraano  ugnalmente»  come 
il  facciam  noi  di  tero  onore ,  col  prelodalo  eh*  bibliotecario^  poi* 
chi  per  soo  mesao  suranno  rese  note  al  mondo  erodito ,  éucht  le 
letterarie  ricchetae  della  r«gia  biblioteca  Borbonica ,  e  sarà  fatto 
laaojfnsto  ad  ognano»  che  la  bella  ^  dotta  ParteQopei  sèa4>re  fio« 
reote  di  utilÌMimi  e  nobilissimi  siodi* 

P.  D.  F» 

Cafalùgp  di  Mie  hpf eduzioni  kiterarie  edite  ,^  inedite  delia 
eh.  me.  dell'  a^.  Faaucisgo  Girolamo  C AficscLiBRiy  eoU*elen^ 
co  de'  mano$firiHi  lasciati  ai  miH  eredi»  &oma ,  dalla  tipografia 
Ercole  •  18^7- 

Gbi  disse  del  Cancellieri  essere  ona  biblioteca  vUente,  *noti  disse 
male.  Sono  le  nomerose  opere  sue  on  vasto  deposito  di  pvesioae  no-* 
tisici  che  rionile  io  fari  volami»  e  talvolta  iocaptrate  K  mosaicd^  ser- 
▼ond  di  Qtili  materiali  e  repertori  a  chi  prima  d' accingersi  a  scrive*, 
re  so  qoalonque  argomento  ne  percorra  gli- indici  »  che  sono  in  fine 
di  ciasoon'  opera  eoa.  Ebbe  ooa  vita  assai  longa  ma  in^Uce  pe'  mali 
cronici  che.  1*' a  Udissero  ;  adonta  de'qoali  non  lascii)  mai*  di  prender 
appnnti ,  spogliar  manoscritti  e  libri»  ed  anonaswiiw  i|0tiijie  ohe  /vq^ 
descent  aiteri  $eculo.  :    .^ 

Quel  che  non  debbe  taceri  a  soa  lode  si  è  che  egli  fu  il  precor- 
sore  de' moderni  risoscitatori  de'Palimpsesti,  avendoci.datp  ^Icani 
frammenti  di  Tito  Livio  d'un  co4m  palimpsesto  vaticanp  >  *illaslrato 
da  mon8«  Vito  M.  Giovanassi^  ftoma  17;$  in  4^  Qo&4vi**<'^ì.  H  9opi;a 
annonaiato  libretto  poò  soddis&relf»  curiosità  de' bibliografi  per  la 
diligente  enomeratione  de' varii  scritti  di  lai  a  stampa  ,  od  inediti  -, 
ai  qoali  possono  agginogersi  le  soo.  lettere  disperse  per  la  Italia  la 
Francia  kiGermaoi*  ed  altrote,  cbe^totte  lon  piene  di  notisie  coriosc 
ed  otili  in  ogni  specie  di  stodii.  Pini  di  vi?  •reai99  dicembre  del  tSaQi 
nato  io  Roma  a  10  Ottobre  del  lySit 

S.  C. 
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DMa  vita  di  CARLO  GOLDONt  e  drtté  sue  commedie,  lezioni  quat* 
irò  di  DoMBNico  Gavi,  eoi  paraléilo  tra  GoLDOCri ,  Mbtasta  - 
SlO,ed  ÀLFiiSRi.  Milano.  Stella  i8i6. 

La  prima  lesione  é  un  ristretto  delle  memorie  del  GoMooi, 
scritte  da  lai  medesimoìD  lìogura  francése  ,  neglr  ultima  anni  di  «oa 
▼ita»  Ora^'sea  lutti  coloro  eb e  conoscono  le  opere  teatrali  di  questo 
▼alente  piltore^della  natura,  é'feóuta  Tagheraa  di  leggere  etiandio, 
come  e'paré  naturatiMimo  ,  le  soe  memorie  ;  di  ceKo  il  sìg.  Gavi  ha 
male  impiegato  il  suo  tempo  deU'affaticaYsi,  siccome  e^li'  stesso  ne  bb^ 
sicura  y  a  darne  un  cosi  breire  sunto  per  soddisfare-airinliento.  E  mal- 
grado che  il  Big.  prof,  asserisca'  :  '<  cfie  le  dette  memorie  lasciano 
f,  ampie  tràcce  di  gelida  elA  ,  e  riempiono  intere  pagine  di  mino  aie, 
ff  di  leggeresse  e  di  ciance,  che  senta  misura  annoiano  ec.,,  ;  tuttavia 
iK>i  pooiam  sicurté,  cbe  la  tiiNisstma  parte de'nostri  lettori  none!  vor- 
rà smentire  nella  solenne  dicbiarétione  che  facciamo:  vale  a  dire,  cbe 
le  memorie  scritte^dai  Goldoni  eoli  tanta  TcritA  e^  Calldol^e  di  coscieo* 
sa  e,  siccome  lo  stesso  sig.  Gavi  altrove  afferma,  con  rapido  stilci  ani- 
mato e  gaio,  ne  affetionano  a  Ini  grandemente,  si  che  lo  accompagna- 
mo  volentieri  e  iBfenita  tìi  menoma  noia,  in  tutte  le  vicende  or  liete  or 
triste  fira  cor  condusse  t  "suoi  giorni.  Dove  all'opposto' la  prima  lesio- 
ne del  Big.  Gavi  uIb  aflatiòe  assai  più  con  quel  corso  dt  brevi  periodi» 
e  con  quelle  Toci  e  irM  ora  boccaccesche,  ora  infrancesate^  ora  ioso* 
lite  ad  entrambe  le' lingoe,  reto»  cbstmlti  oscuri  o  contorti,  e  sempre 
'  senta  alcuna*  posaf  o  reapf^o^:  di  sòrta  cbe  a  ooloro  i  quali  abbiano 
alle  mani  sVIWtta  leaionei  sùbHordee  venire  bramosia  di  tutti  leggere 
i  tre  volumìohe  la  vita  del  Goldoni  contengooo,  per  avi^o  ^n  am* 
pio  risarcimento  del  provato  fastidio. 

Oltracciò -ne  par^  cbe  llsiglGavi,  comecché  non  ^  prefessor 
di  morale, 'avrebbe  dovuto  astenersi  da  cèrte  voci*  wen  cbe  da  tri* 
▼IO,  e  tolte  '«'prestito  dal  Decameronedi  messer  Giovanni/  e  cosi  ri« 
sparmlàrciiayJrrA  verdura^  il  fftal  pertugio  ^  Hcò)r/^r  ie  giumente  a 
tffbtte'.' E  come  professore  Iv  lèttei^atuìra  gli  porgeva  l'obbligo  di 
scrivere  piA  correttamente' la  (ifbpria  lingóa  |  ed  avrebbe  enieudatè 
molte  veci  e  frasi'e  modi ,  come  p.  e.  I  «egoentis  situazione,  per  conm 
dititntf  fare  agire  i  tùmidi jVèagii^  la  P^tmela,  sperimentare  la  for^ 
tana  a^^trsa  o  prospera  ehe^n  k>onosoe  da  vidnOf  e  oentioaia  d'altra 
che  s'incontrano  in  ogni  pagina  e^  della  prinsa  e  delle  »ltre  letiom/  e 
non  avrebbe  o^nesso  a  capriccio  gli  articoli,  anche  quando  rigorosa- 
mente li  richiede  la  legge  grammaticale  della  corrispondenta. 

Nella  seconda  lesione  viene  il  sig.  Gavi  discorrepdo  della  com- 
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media  in  genere;  ite  debba  essere  scritta  in  tersi  od  tn  prosa  :  park 
dtj'varii  dialetti  che  Ti  si  possono  impiegare ,  e  Mie  mascbere  tah* 
to  antiche  quanto  moderne  con  boonissimo  critiche  osseArvaEioui  e 
gindisio.  • 

La  tersa  Tolge  snile  bellette  e  sn'dìfetti  delle  commedie  Golden 
nìane,  e  tocca  delle  condisioni  richieste  a  simili  compositioni.  Nove- 
m  le  commedie  che  egli  crede  miglioria  condanna  il' terfero^jb^o» 
e  non  parla  di  altre  che  a  ginditio  di  lotti  griotendenti  sono  le  più 
perfette,  come  sarebbe  nn  cuwso  accidetUe^  ^  ^Hnnamoraiù 

Sopra  an  altro  ponto  distordiamo  pienamente  dal  sig.  Gatl  in 
questa  terta  lesione^ed  è  riapettoa'monologhiy  ed  aMiacorsi  a  parte 
the  faobo  gli  attofi  meotre  si  trotano  con  altri  a  colloquio  ;  cose 
tottè  ch'egli  a  torlo  eondanafa»  giacché  e  senta  arrecar  T  esempio  di 
Pianto,  di  Terentio^di  Molièrefycrdl  tanti  altri  anticbt  e  tnodemi 
•cHttori  di  teatro,  i  quali  così  adopertròno»  la  ragióne  di  qualunque 
dramma  ti  fa  conoscere  la  necessitA  di  questa  tacita  conTensione  tra 
lo  spettatore  e  Pautore.  Ed  é  tanto  naturale  che  il  personaggio  spie» 
gfai  a  tempo  e  luogo  i  suoi  particolari  concetti  per  far  conoscere  i 
suoi  interni  dUisamentiy  e  le  represse  passioni  d'odio  o  d'amore,  qulm^ 
to  egli  é  indispensabile  che  un'atione  la  quale  dee  correr  lo  spasilo 
di  s4  ^  ^o  ^^  iVLÌÌ9k  si  compia  in  due  od  io  tre.  Che  se  un  personaggio 
il  quale  dissimula  i  suoi  sentimenti  non  ne  facesse  accorto  Io  spetta-^ 
tore  in  nn  modo  particolare,  e»  come  dióemmò,  di  convensione,  non  sé 
ne  potrebbe  chiarir  llndole  quanto  basti,  e  Terrebbe  meno  l'interest 
ae  drammatico  che  sìtuòI  destar  dalla  scena.  Oltreché  egli  è  poi  na« 
turatissimo  all'uomo  il  parlar  da  tè  quando  raniaM'è  soferchta* 
niente  agitato  o  commosso.     • 

D'un,  altro  difetto  sf  deono  guardare  gli  scrittori,  difetto  in  cui 
caddero  molti  Talenti,  siccome  osserrò  il  Vblt^tre  ne'  suoi  commenti 
al  CbrneiUef  ed  è  l'adoperare  i  monologhi  per  chiarire  altrui:  Tale  tf 
dire  il  far  si  che  un  personaggio  senta  e  si  gio? i  de'  concetti  segriett 
di  un  personaggio  che  pària  da  sé.  Il  che  accenniamo  di* toIo  perchè 
altri  ne  faccia  qaelK  uso  che  crederi  poter  ooorenire.  Sicèome'qea 
crediim  doTcrci  intrattenere  col  paralello  tra  Goldoni ,  Metestasioi 
ed  Alfieri,  essendo  nota  a  tutti  T  indole  di  questi  grandi' scrittori 
e  le  altre  circostinve  delld  Tlta  per  col  riuscirono  tutti  tre  cosi  oc* 
Celienti  nel  genere  a  eui»i  sonorespettiramente  applidati. 
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Deir  origine  doU4  clinica  medica  in  Padova  f  memorie  tiotico^ 
teriache  A' Aiu»CPP|B  Montesaitto,  mocìo  aitilo  dell'  /.  A.  Àc^ 
cademìa  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Padova*  PadoTs  y  coi  Tipi 
della  MUierfi  9  1897.  Uo  voi.  ia  8**  di  pag*  63. 

.Fino  dà  quando  il  professore  MoDtesanto  ascese  la  cattedra  di 
•toria  e  letieinatara  niiedica  neU'  UDifersiità  di  Padova,  seotl  nascersi 
in  aniiiw  il.  desiderio  di  porre  ao  termioa  alla  coutrpversìa ,  la  quale, 
fierk  opposte  ieoiCDie  4'  oomini  gravissimi ,  tuttora  ao^siste¥a  in- 
torno air  origine  prima  della-cliilica  medica  di  qocU'.illastreiuuver-> 
«iU.,  e  al  modo  e  al  tflimpo  della  stessa  1  contcoTersia  ^  cbc  se  per  nna 
j^rte  la  celebrità  di  quella  cKoioa  bastava  a  rendere  importante  > 
sembrava  A^XV  «Itra  ricbicdere  con  giusta  domanda  ,  cbe  lo  stqrit;e 
della  medicina  idestioatOr  ad  insegnare  dalla  cattedra  le  Ticende  e  i 
fasti  più  laminosi  dalCartc,  per  tal  gaitalaiprepdesse  iq  esaoieyda 
gifiiigiere  finalmemte  a  comporla*  E  a  qoesto  icaprendimentQ  io  invi' 
Mya.inoltce  ia  consideraaione-y  cbe  mentre  i' Halleix»  concedeva  a 
Silvio  della  Bae  9  professore  in  Leida  9 1' onore  d*  essere  stato  W  furi* 
«no  istitatore  d'una^icnola  clinica  in  Eoropa  ;  iliComparelti  e  jX  &a« 
sori  cbiamavano,  quest'onore  su  raniversità  di  Padova  «  e,  jne  inve- 
stivano  ji  primo  Albertino  B'Utoni  e  Marco  Oddo  1  ed  il  fecondo 
Giambatista  Montano ,.  tutti  e  tre  anteriori  di  circa  un  secolo  a  SiU 
irio  ;  ephcf  oell'  inceiteaaa  delle  opinioni ,;  pr^edenta  da  tanto  so* 
latini  autorità)  a  niun  pròconducéTa  ilconfultare  le  storie  del  Ricca- 
bpni  e  del  TooMm#ini|.4el  Papadopoli  e  del  Facciolati  ;  e  nemmeno 
la  più  recente  e  migliore  dei  Colle  ^  perch<l.noa  giunge  alle  epocbe 
jn  questioipe,:  né  gli.  scritti  del  Bruta  e  del  |&aul,bier ,  il  primo  dei 
g^ali  non  seppe  raccogliere  cbe  ppcba  e  incciFte  iiol^aic  tal  proposito^ 
e  i' altro  iiQU  fece  cfaa  ripetere  quanto  il  .Comparetti  :ci  aveva  inaa- 
gnalQk  Vide  perciòjl  prof.  ,MontesantO|  cbe  per  gtu^ger^  f^la,  pipìA  a 
caimiraia/y  ^a  mestieri  adoprarii  in  ciò^  in  cbe  principalmente  oc* 
Ciupaf  si  doveva  ognuno. dei  molti  1  cbe  Impresero  a  discorrere  au 
questa. material  e  videa  dire  neU' esame  dei  codici  cbe  compeoig/MKi 
gli«rcbiv:ii  cosi  dall' ospedale  di  S.  Francesco  di  Padova ,  come  del* 
r^oniversitijdaiqaaii  arcbivUi  coese  da  fonte  naturale  e  aincera» 
scaturir  dovevano  gli  argoaienti  p^r  dif^P^dere.  l'una^  o  conceder^ 
r  altra  bielle  accennate  contrarie  proposi! ioni.  E  questo  ba  fatto  il 
Montesanto  ;  ed  é  venato  così  in  eognislone ,  cbe  quantunque  un  in* 
segnamento  pratico  ai  letto  degi'  infermi  cominciasse  in  Padova^  p«r 
opera  del  Montano ,  fino  dairanno  t543|  tuttavia  ia  cattedra  di  eli* 
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nica  medica  eli  qt^Ttf' aniv emif A  non  fb  propriamente  e  pobblica- 
roeole  eretta  che  oetl' «doo  1764  »  daTqwil  anno  solamente  detono 
perciò  aver  principio  gii  annali  della  pubblica  scaola  elioien  di  Pai> 
doTa.  Nella  dimostraiione  delle  qnali  Teriti  conaitte  il  aoggetlo  ^  e 
direm  qoaeì  V  etaenta  delle  erndite  ed  eleganti  memorie  del  eig.  proL 
Monteaanto. 

Che  Giambatista  Montano  edocatia  gli  scolari  alPalto  pratico 
della  medicina  neiroapedale  di  S«  Francesco  di  Padova  fitto  dall'anno 
1543^  e  che  quindi  quell'illustre  veronese  deva  salutarci  primo  intro- 
duttore della  clinica  fra  gli  studii  della  medicina,  lo  dimostra  il  Mon^ 
tesauto  con  l' autorità  di  Vincento  Casali,  scfittore  già  citato  dal  Ra- 
seri ,  e  contemporaneo  del  Montano.  Ma  se  T  autenticità  di  questo 
fatto  storico  assicura  al  Montano  l' onore  deirntilissimo  ritroTAmen» 
to  9  e  a  Padova  quello  d'essere  stata  la  prima  sede  di  coal  felice  io* 
novasione  nell'arte  d'addottrinare  i  giovani  medici  ;  vuolii  etovo^ 
nire  d' altra  parte  9  ohe  le  istrniioni  date  dal  dotto  ed  eloquente 
.  Montano  al  letto  degli  infermi,  furono  un  atto  spontaneo  di  liberale 
amorevoletia  pe'suoi  discepoli,  e  non  l'efletto  d'un  pubblico  ordina* 
mento  qualunque,  che  a  ciò  lo  destinasse  ;  e  che  quindi ,  rimanendo 
intero  al  Montano  ed  a  Padova  Tonore  di  avere  aperta  la  nuova  via 
al  perfeiionamento  degli  studii  medici ,  rtesta  vero  del  pari  ,  che  al 
tempo  del  Montano  non  era  in  Padova  una  pubblica  cattedra  di  eli» 
nfica  medica ,  che  formasse  parte  di  quella  universitA.  La  qnnle  te- 
rità  ,  non  contraddetta  da  nissun  pubblico  o  privato  dòco mento  \ 
▼iene  in  vece  raffortata  dall' osservarsi  cbci  morto  il  Montano  nel 
i55t ,  tace  ogni  memoria  di  pratiiea  istrusione  data  Hgfl  acolari  neU 
l'ospedale  di  Padova;  e  soltanto  nel  1578  si  trova,  cbedue  profeisori 
deir università  e  in  pari  tempo  medici  dell'ospedale,  Albertino  Bot^ 
toni  cioè  e  Marco  Oddo ,  non  già  astretti  da  alcun  dovere  ad  essi  in- 
giunto ,  ma  sobmente  oò  singularcm  benevoientiam  ,  come  dicono 
gli  atti  della  naaione  germanica,  verso  gli  studenti  della  stessa,si  da^ 
vano  cura  di  condurli  all'ospedale,  ed  ivi  ammaestrarli  noU'eserciiio 
dell' arte;  e  questo  facevano  in  Padova  non  solamente,  e  aperta 
l'università,  ma  chiusa  questa  nel  tempo  delle  vacante,  e  alla  Terme 
d' Abano.  V  Oddo  morì  nel  tSgt ,  il  Bottoni  nel  iSgS  ;  e  muore  con 
essi  ogni  documento  storico  che ,  negli  annali  dell'  univeralKà  di 'Pa- 
dova, attesti  la  continuasione  d' un  pratico  insegna  faiento  al  letto 
degli  infermi. 

Ben  è  vero,  die  nell' anno  1601  fu  aggiunta  una  nuova  cattedra 
air  università ,  col  titolo  :  de  moròiSf  mof^òarum  eauiis  ef  syntptO' 
maiibui  y  et  ile  puiiièui  ei  urint'B  ;  e  che  nel  1619  al  professore  di 

Antonio  Negri  fu  dato  l'obbligo  di  recarsi  airospedalo  nei  di  dS 
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vacMta  a  far  V  osiensio9$e  dette  orine  et  la  eogniiione  dei  pot$i^  co- 
me sU  scritto  nella  ducale  dei  aa  ottobre  di  qaett'  anno.  Ma  il  prof* 
Montesaolo  dimostra  a  fior  d'evidenta,  che  qnesta  cattedra  ^  la  qoaie 
comiaciò  col  secolo  XVIIi  e  contiooò  fio  oltre  alla  metà  del  XVIII  $ 
non  ha  ooila  a  che  fare  con  gli  eserciaii  clinici  introdotti  dal  Monta- 
no e  ripetati  dai  Bottoni  e  dall'  Oddo  »  e  molto  meno  con  ooa  puh* 
blica  scuola  di  clinica  medica;  e  che  T ultima  parte  dell' insegna- 
mento prescritto  alli^  stessa  ,  quella  cioè  che  concerne  ai  polsi  e  alle 
orine  >  e  che  sola  poterà  in  qualche  maniera  restire  le  sembiaose  di 
scuola  clinica ,  èra  ,  col  rolgersi  delle  opinioni  mediche  i  caduta  io 
tanta  abbiesione  ,  che  nelPanno  1755  9  come  sorire  il  Facciolati, 
concederanst  ad  essa  tre  soK  giorni  dell'  anno.  E  ore  in  questo  prò* 
posito gli arcbirii  dell' uoirersitA  non  parlassero»  come  parlano  in 
fatto,  con  tutta  Ohiarecaa,  la  dirersit&  fra  la  cattedra  io  discorso  0 
una  scttok  di. pratica  medicina  rerrehhe  a  sof&ciensa  dimostrata  da 
un  documento  riferito  dal  prof.  Mootesanto  ;  ed  è  una  lettera  9  che  i 
riformatori  dello  studio  acrirerano  a)  PodeslA  di  Padora,  chiamando 
l'attensione. di  questo  sopra  tin  memoriale  presentato  dal  Sindaco 
dell' onirerifitA  degli  artisti ,  chiedente  l' ereaione  d' una  scuola  ,  per 
la  quale  ti  scolari  già  eserciiati  nella  teorica  della  medicina^  siano 
anche  istruiti  nella  pratica.  Ora  quella  lettera  porta  la  data  dei  18 
Gennajo  1733  ;  e  in  quei,  tempo  sussisterà,  e  continuò  molt'annì  an* 
cofa  bi  cattedra  depulsibas  et  urinis  $  dunque  questa  cattedra  era 
tutt' altra  istitdsiooe  da  una  scuola  di  dioica  medicai 

li  meinorisl^  del  sindaco  degli  artisti  non  ottenne  che  lieri  e 
passaggieri  prorredimenti ,  come  più  efficaci  non  li  consegui  la  sup* 
plica  I  che  neir  anno  174&  gli  scolari  medici  presantarooo  ai  rifor- 
ma toi^i  delio  studio»  e  con  la  quale  pregaranoi  che  ali*  istruiiona 
da  essi  ricernta  nella  medicina  teorica ,  si  unisse  la  oculare  osserva^ 
tiene  degli  infermi  ;  finché  poi  «  crescendo  ogni  di  più  il  bisogno 
d' una  scuola  clinica  e  il  danno  che  per  la  sua  mancanaa  ne  reni? a 
air  unirersttà  »  il  senato  Veneto  la  Istituì  nel  giorno  5  genné|o  1764  » 
ebiamandqla  Cattedra  di  medicina  ^rimentalCf  ed  aflidandone  la 
direaione  air  illustre  profeMore  Gioraooi  Dalla  Boba ,  che  arerà  00* 
munì  col  Montano  la  dottrina  9  la  celebrità  e  la  patria.  E  fu  questa 
1'  epoca  rara,  della  Ibodaaione  4i  quella  scuola  ;  la  quale  9  mercè  le 
cure  del  Dalla  Bona>  del  Gomparetti  e  del  Condioli  »  che  la  tennero 
fino  all'  anno  18089  renne  in  tanta  rinomaniai  da  rendere  facilmente 
credibile  la  supposta  sua  antichità  ,  consueto  attributo  di  tutto  ciò 
che  è  renerabile  e  grande* 

Il  prof.  Monteunto  chiude  le  sue  dotte  memorie  con  addurre 
ìfi  purolo  di  alcuni  celebri  medici  del  secolo  XVII;  i  quali  nelle  opere 


Digitized  by 


Google 


109 
loro  deposero  un  gioito  tribolo  di  Tenerationo  e  di  rioonosoeota 
verso  l' anìTersìtà  di  Padova  ,  io  cift  s'erano  istroiti  chiamaodola, 
fiarentissima  $ede  deli*  arie  Peonia  |  e  necessaria  da  Tisitarsi  ad 
ognuno  che  voglia  penetrare  ben  addentro  ne'  suoi  misterii.  E  noi 
pare  ,  date  prima  le  debite  lodi  alla  molta  enidisionei  al  sano  crite- 
rio e  allo  stile  elegante  con  cui  sono  condotte  e  dettate  le  memorie 
del  Montesanto I  cbiaderemo  l'estratto  cbe  ci  siamo  ingegnati  di 
dare  delle  stesse  ;  e  soltanto  ci  permetteremo  ana  domanda  y  stra« 
niera  in  vero  dall'  opera  ^clla  qaale  abbiamo  reso  conto,  ma  nondi«i 
meno  strettamente  oongianta  all' argomento  della  stessa.  Se  l'origino 
e  la  prima  pubblica  istitoaione  della  scuola  clinica  di  Padova  ò  quel- 
la ,  com'  è  veramente  ,  cbe  tu  con  taqta  evidensa  di  fatti  dimostrata 
dal  prof.  Mootesanto  ;  donde  mai  li  compilatori  d' ono  scritto  re*cea« 
te(i)  trassero  qoella  Innga  i«qoenaa  di  nomi^  iqaali,  conversi 
quasi  per  tocco  di  potente  magica  in  altrettanti  professori  di  clinica, 
legano  il  Montano  del  secolo  XVI  al  Dalla  Bona  del  XVI1I?E  come 
avviene,  cbe  mentre  la  storia  niega  ogni  sostegno  d'aatorità  a  quella 
•erie ,  oppure,  parlando  almeno  d'alcuni  fra  qne'nomi,  apertamente 
la  contraddice ,  sia  dessa  poi  presentata  in  qnell'  aspetto  ^i  asseve-» 
rante  e  tranquilla  sicoreaaa  ,  cbe  alla  scbietta  verità  solamente ,  e 
al  convincimento  pienissimo  si  addice  7  Noi  lastsieremo,  cbe  ognuno 
dei  nostri  lettori  risponda  a  quel  modo ,  cbe  la  cosoiensa  gli  detta  ; 
e  pregberemo  intanto  il  prof.  Mootesanto  di  continuare  con  pari 
maestria  l' incominciato  lavoro ,  e  di  condurlo ,  com'  egli  ce  ne  dà 
lusinga  y  fino  ai  giorni  nostri.  Perchè  stimiamo ,  cbe  grande  utilità 
deve  venire  agli  stodii  medici  da  qnest'  opera  del  Mootesanto  ;  nella 
quale  non  mettiain  dubbio  cbe  egli  non  sia  per  prendere  in  esame, 
e  sommettere  a  posato  gluditio  le  vere  dottrine  e  le  false,  i  progressi 
e  i  regressi ,  le  utilità  e  i  danni ,  a  cui  l'insegnamento  clinico  della 
scuola  di  Padova  nei  varii  tempi  soggiacque;  onde  ognuno  s'  abbia 
la  dovuta  quantità  di  lode  o  di  biasimo ,  pel  merito  o  per  la  colpa  di 
avere  ben  condotti  o  traviati  gl'ingegni  di  quelli,  ai  quali  vien  poscia 
commesso  il  sacro  deposito  della  pubblica  salute* 


f\)  PratiMUo  dei  riiolaiiMatt  otisaoU  nalla  cliaìca  lasdiea  di  Psdava  nf ll'anaa 
iai4-aS,  Padova ,  i8a6  ,  pag.  VI  •  Mg. 
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Traiiaio  mila  DiagfwU  metUèHf  <perm  del  D.  DasrasiNO  iedegcOf 
con  aggiunte  del  Dot.  Rwauldir  f  prima  iradtiuone  Ualia^ 
na  del  doiu  k.  F.  di  V.  3  volumi.  Pr»to  r8i6. 

L' nomo  si  ammala  ;  e  qnetta  generica  deTiaaione  dallo  alato 
normale  é  prodotta  da  tpeoiale  condiaione  dell' organismo  »  la  coi 
retta  cognuione  per  meaao  di  pecnliari  fenomeni  forma  T  oggetto 
della  diagnosi  nel  distingoere  tra  loro  le  malattie.  Questa  parte  adan* 
qae  delle  mediche  discipline  deve  mirare  allo  stadio  della  vera  ma- 
lattia p  aniicbé  considerare  nn  artificiale  aggiomeraaione  di  sintomi, 
cai  spesso  nelle  nosologie  si  conferisce  il  nome  di  morbo.  Por  troppo 
spesso  s'ignora  la  caaaa  prossima  delle  malattie,  ed  allora  mentre  io 
nosografie  devono  basarsi  sopra  ona  manifestaaione  e  determinata 
sncceiatooe  di  sintomi ,  la  diagnosi  dee  concorrere  coi  soci  lumi  n 
fiirle  distinguere  nelle  loro  specialità  caratteristiche. 

I  segni  di  cui  si  giova  la  diagnosi^  o  si  presentano  spontanei  nelle 
malattie  »  o  si  desumono  dalle  cause  ohe  l' hanno  precedute ,  dalle 
circostanae  che  V  acoompagnano,  o  dagli  esperimenti  che  a'  insti tui- 
acono  per  meiso  di  alcuni  agenti  medicinali ,  e  di  alcuni  istrumentij 
come  sarebbe  lo  stetoaoopo  di  Laénnec* 

L' opera  summentovata  ìul  adottalo  il  piano  di  trattare  in  ae- 
rie  nosologica  in  varii  capitoli  le  primordiali  classi  di  malattie.  In  essa 
principia  rautore  colla  sinonimia,  qqiodi  offre  Videa  della  malattia, 
poi  indica  le  opere  che  ne  trattano,  ed  in  fine  enumera  i  caratteri 
che  presenta  y. e  finisce  i  capitoli  col  confronto  delle  malattie  ivi  de* 
acritte,  rilevandone  le  particolari  caratteriatichey  e  le  circostanae  per 
cui  le  line  dalle  altre  si  distinguono  :  in  quest'opera  è  associata  adun- 
que la  nosologia  alla  diagnostica,  per  chiarire  la  quale  però ,  non 
acorgiamo  ricorrerai  alla  medicina  sperimentale. 

Ci  sia  or  conceaso  di  far  considerare  che  rautore  non  procede 
con  queir  ordine  9  e  con  quel  aistema  che  la  materia  richiederebbe  , 
imperochè  talora  espone  semplici  teoriche  spesso  erronee  solla  causa 
prossima  del  male  ,  ora  si  limita  a  presentare  il  corredo  dei  suoi  sin- 
tomi, ora  a  concisamente  descriverlo. 

L'autore  non  avendo  abbracciato  tutto  il  deplorabile  quadro 
delle  mediche  infermità,  il  sig.  Renauldin  ha  completato  quest'opera 
coll'addiaione  di  nuovi  articoli,  ha  esleso  la  sinonimia,  citate  nuo- 
Te  opere  ed  illustrato  il  testo  ,  onde  tentare  di  porre  il  tutto  all'uni- 
sono delle  attuali  cogniaìooi  ,  o  schiarire  con  alcune  note  l'opera. 

Se  U  traduaione  d'un  opera  in  varie  lingue  per  questo  solo  lato 
già  abbastanaa  si  raccomanda  i  sia  per  l' intrinseco  merito ,  sia  per  i 
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bisogni  coi  fin  qui  meglio  d'ogni  «Itra  prodnsboo  j^ditft »  il  IraU 
Uto  di  DrejatiDg  merìtiiTa  ^garigianieDlo  mi  nottro  itiioma  ?  »  •  • 
Per  tacere  di  aftre  ,  l' opera  di  Bortieri  non  conraeraTa  articoli  ac« 
caratiesimi  per  l'oggetto  della  diagnoai  7  .  •  •  •  Chi  «a  contaltare  le 
opere  cia«siche  di  pratica  oel  leggere  le  atorie  delle  malattie  f  nel 
considerare  i  patognomonici  segni  che  le  sono  proprili  per? iene  al« 
l'acquisto  della  vera  diagnosi. 

Per  ciò  r  opera  del  Drejssing,  ehe  don«bbe  reialtare  da  no- 
aioni  e  fatti  positivi^  neir  idea  del  morbo  spesso  si  basa  sopra  teoria 
che  infossi  stenti ,  ed  ornai  trionfalmente  combattote. 

Ser? ono  le  opere  di  diagnostica  agli  eroditi-,  od  agli  erodiendi  ? 
Se  ai  primi  inotile ,  la  looga  nosografia ,  frostranea  V  ideai  aolo  van* 
taggiosa  la  sinonimia ,  e  T  elenco  dell'  opera  ,  percbòricbiedesi  bré^e 
enomeraaione  dei  sintomi  speciali ,  ed  il  confronto  colle  analoghe 
malattie ,  servendo  per  essi  all'  offiaio  di  consoltivo  repertorio^ 

Ma  l'opera  di  Dre^ing apporta  negli  erodiendi  eonfÌAsione  per 
le  lunghe  descriaioni ,  pericolo  per  le  idee  erronee  (  ovvero  per  le 
caose  prossime  del  male) ,  e  molto  maggior  vantaggio  trarranno  essi 
nello  stodiare  trattati  di  pratica ,  ove  neirinveatigaaione  della  caosa 
prossima  ,  con  altro  metodo  procedendosi  dai  sooi  veri  fonti  si  deso^ 
me  ;  perché  lo  stodio  delle  cause  remote  ^  meglio  serve  airinteUir 
genia  dei  «oggetto ,  e  perché  lo  stodio  della  core  f  mentre  soddisGi 
allo  scopo  dell'arte  salutare ,  apporta  lome  ancora  per  soevrare  le 
une  dalle  altre  le  malattie  che  si  rassomigliano ,  ed  infine  perché 
pria  di  distìngoere  le  cose  fa  d'  oopo  che  siano  aingolarmenta  co* 
nosciote  • 

La  prefMione  del  tradottore  é  savia  e  bella»  maschio  il  ragio- 
nare f  con  analitico  spirito  trattata.  E  certamente  l' aotore  di  A  pre<r 
gevole  lavoro ,  dovea  forse  essere  meno  corrivo  a  venerare  il  parto 
d'nn  nome ,  e  valutando  le  proprie  forae»  trattare  simile  soggetto 
come  sarebbesi  dovuto  per  otilitià  della  acienaa»  a  come  forse  il  soo 
aenno  scevro  di  prevenaioni  e  di  riguardi  gli  avrebbe  aoggerito .  ; 

D.E.B. 

Dei  parti  naturali  atuieipaii  y  dell*  attitudine  a  vivere  deiprema^ 
turi  nawcenti ,  e  dei  loro  civili  diritti ,  dissertatone  mcdico^le^ 
gale  del  prof.  cav.  D.  MXLI.  Perogia  i8^ 

Spirito  d'osservaaiooe»  fino  criterio ,  estesa  ed  elaborata  ero» 
diafloncy  purgata  e  precisa  diaione  sono  le  doti  di  qoesto  valente 
aotore ,  che  offre  validi  tétoli  a  giosta  rinomanaa  ,  né  riposa  all'om- 
bra dei  colti  allori . . . .  •  Un  parto  prematoro  forni  l'occasione  ai* 
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l'opera;  e  ndi  il  taockaby  riceome  il  Ui^qoecoo  aniaio  diaerelo  Vk. 
per  taon  a^nre  a  meiiibrare  Morrile  rapiiea  eoi  ti  aiteoo^  eooirario 
ooDSoUore  «  •  • .  e  ohe  a  onore  della  polemiea  deploriamo.  Soblime 
ed  utile  officio  é  qoelìo  del  medico,  che  patrocinatore  del  veroy  ilio- 
liiMia  i  legislatori  av  qaelle  legislative  dispoéiaiooi  che  i  poggiando 
ao  falsi  priocipii  delle  scienie  mèdiche ,  pregiodicaoo  il  diritto  coi 
per  destinasione  sono  a  totela. 

Incarta  nei  loro  primordii  le  lèggi  per  precisare  l'attitudine  a 
viTore  dei  neonati  relativamente  al  lemfio  della  geaCaaiooe  »  rotorita 
d'Ipocrate  fissò  la  legìslai ione  y  e  contro  il  fatto  dimostrato  da  sue- 
Iceàsive  osaervasiooi ,  ne  v«nne  l'epoca  stabilita.  Forarono  sobjetto 
d^ir  opera  i  soli  parti  prematnrii  ove  dimostrasi  la  realtà  e  la  poa* 
iibilità  di  naturali  nascite  innanti  180  giorni  di  gestatione ,  e  si  por^ 
gono  indnbitati  esempli  di  neonati  immaturi  (di  cinque  mesi)  che 
giunsero  ad  etA  avansata.  Giovandosi  dei  progressi  delle  scienae  na* 
turali,  e  col  aussidio  dell'anaiogia,  trionfalmente  l' autore  chiarisce 
il  suo  assunto  indicando  quanto  nei  mammiferi  sia  natura  incostante 
relativamente  al  corso  della  gestasiooe.  Tesse  maestrevolmente  la 
atoria  del  progressivo  sviluppo  del  feto  nell'  utero  ,  al  accinge  a  de- 
terminare r  epoca ,  e  le  oiseortanie  in  cui  passa  alfa  vita  respirantCì 
e  le  esterne  influente  che  nei  parti  prematuri  mantengono  la  vita,  ed 
alla  di  lei  continuatione  inflaisoooo«  Finalmente  epiloga  una  regio- 
nata ,  vasta  ed  erudita  relasione  delle  leggi  concernenti  la  materia  , 
ne  mostra  lo  spirito ,  ed  invoca  che  il  diritto  alla  legittimitA  ed 
alla  successione  della  prole  ;  sia  stabilito  conformemente  air  attuale 
e  relativo  stato  delle  storiche  e  mediche  cogniaioni ,  anziché  sulla 
▼enera ta  autorità  d'un  medico,  ette  sebben  sommo  non  firui del  van- 
taggio che  I  lumi  di  venti  secoli  successivi  ci  hanno  ^somministrato* 
Le  leggi  devono  fissare  il  periodo  della  gestatione  per  decidere  della 
▼ita bilitè  dei  nascenti,  ovvero  lasciarla  alla  decisione  dei  periti?  Se 
i  legislatori  del  todiee  Napoleone  ai  attennero  ai  primo  partito  *'  af- 
I,  finché  lo  stato  di  cotesti  nascenti  (dissero)  non  dipenda  dall'  igno- 
„  ranxa  d' un  ostetrico,  che  potrebbe  fallire  sui  segni  dai  quali  il 
I,  proprio  giudi  aio  desume  „  ci  sia  concesso  di  far  sentire  la  nostra 
▼oce  a  difesa  della  verité,  considerando  che  lungo  studio,  e  rigorosi 
esami  negli  esercenti  dell'  arte  salutare,  offrendo  garani ie  sufficienti , 
al  loro  parere  ricorrendo,  si  evita  il  pericolo  di  compromettere  per 
ignoranca  il  diritto;  ed  il  diritto  così  si  fa  costantemente  poggiare  sul 
fatto,  antiche  sull'opinione  della  legge,  cheanoorebé  modellata  sulle 
attuali  cogniaioni,  consecutive  esservaaioni ,  e  miglioramenti  aella 
igiene ,  ponno  mostrare  o  rendere  vita  bile  no  individuo  che  la  legge 
per  tale  non  riconoace.  D*  £•  B» 
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JD.  luttinìan.  InH.per  Tabulai  Synopticui  DigeUe.  Pisauri  1837 
in  folio. 

Af  nto  rigaardo  aMo  «terile  modo  eoi  quale  ai  ìoaegoa  e  ti  stadia 
la  scienia  del  dritto ,  d^bbiam  repotar  ntili  queste  tavole  sinòttiche 
stampate  con  nitideata^  e  disposte  con  cfaìareasa*  A.  colpo  d'occhio  éi 
leggon  sotto  ciascao  titolo  le  de6nisiooi  y  le  divisioni ,  e  gli  estremi  ; 
e  se  qualcuno  si  è  lasciato  peranadere  la  sciensa  legale  esser  dì  pnro 
dorainio  della  memorisi  ritroverà  cemodtasime  queste  o  altre  tavole^ 
poiché  di  tati  lavori  non  v'ha  carestia.  / 

È  però  tristo  a  pensarsi  che  la  sciensa  nostrai  la  quale  in  ultima 
analisi  dovrebbe  essere  una  filosofia  applicata  ,  neir  insegnamento 
non  solo  vada  disgiunta  da  ogni  liberal  disciplina  y  ma  si  pretenda  da 
alcnni  incompatibile  con  ogni  raaiocinio  fino  al  punto  di  ridersi  di 
chiunque  tenti  un  ntileianovaiionie. 

Conosciamo  invero  anco  faa  noi  de'  pubblici  dottori  i  quali  non 
ta  pensano  cosà  »  ma  essi  stessi  euendo  un.  ecceaione  alla  regola  ge- 
nerale posson  servir  di  ampia  testimoDiansa  alle  nostre  parole*  Di- 
acorrere  de'mali  che  si  generano,  non  direm  solo  per  la  sciéoaa,  ma 
eaiandio  per  la  pubblica  e  per  la  privata  morale  dal  volger  modo  di 
insegnamento  ^  condurrebbe  troppo  in  lungo  questo  artìcolo ,  e  ci 
obbligherebbe  a  ripetere  invano  ciocché  tutti  vedono,  e  sanno  megli'i 
di  noi.  Ci  contenteremo  di  dire,  che  sa  nel  secolo  nostro  è  più  facile 
trovar  degli  imitatori  di  Martino  che  de'  segnaci  di*  Pspiniano ,  ciò 
nasce  probabilmente  dall' aver  convertita  in  arte  la  giorisprudenaa  , 
un  tempo  vero  sacerdosio  della  ginstii  ia.  Per  questa  innova  sione 
tanti  buoni  bemi  chela  natura  sembra  aver'gitlati  ne'cuori  italiani  ri^ 
mangooo  soffogati  >  seoaa  produrre  alcun  frutto. 

Arrivano  i  giovani  alle  nniversità  coli' abitudine  dello  studio, 
con  un  bisogno  di  attività  fisica  e  morale,  vago  ed  indeterminato  in 
principio ,  e  ohe  facilmente  potrebbe  volgersi  al  bene  dello  stato  ed 
alla  tranquilliÙ  delle  famiglie.  Mu  questa  forsa  giovanile  inutilmente 
pi  disperde  neiroaio  e  si  consuma  ne'  visi,  perchè  gli  studi  legali  co* 
me  comunemente  ai  dirigono  non  bastano  ad  occuparla.  Al  contrario 
ae  con  eloquensa  e  con  amore  si  parlasse  loro  delia  nuova  vita  a  cui 
sono  destinati ,  se  rapidaàiente  percorrendo  le  gran  rtvolusioni  della 
nostra  civiltà  si  mostrasser  loro  le  leggi,  ora  espressione  delio  stato 
sociale  ,  ed  ora  cause  ili  progressi  o  di  decadensa  ,  in  una  parola  se 
si  obbligassero  a. sentire  come  da  quelle  definisionì  della  condisione 
cirile  dell'  uomo  che  leggi  si  chiamano,  dipende  quanto  si  è  di  pre- 
sioso  e  di  caro  nella  società  ,  pochi  sarebbero  di  animo  si  vile  da 
preferire  V  ignavia  al  sauto  desiderio  del  vero. 

T.  XXVI.  Giugno.  8 
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Un  quadro  animato  deli'  importanca ,  della  raatìU  ,  delle  reU- 
■ioni  dì  una  sciensai  è'ì  messo  pì& sicaro  per  iocoraggiame  e  dirì- 
gerne lo  stadio.  Fare  cbe  nelle  università  di  Germania  ìncominciao  • 
dosi  tatti  i  eorsi  duW èncicl<^dia  della  sciensa,  si  segna  qoesto  me- 
todo «Citando  un  esempio  delle  nasioni  del  nord  ,  dalle  quali  ci  di- 
vide diversità  di  lingua  d'  usi  e  d'  a£fesioniy  sappiamo  di  urtare  molli 
pregiudisii.  Ma  quando  si  tratta  di  imitare  un  bene  i  è  duopo  far  ta- 
cere anco  le  più  giuste  antipatie  nasionati ,  memori  dell'antico  adagio 
Corruptio  optimi  pessimum*  Con  un  titolo  meno  fastoso^  le  iititutioni 
potrebbero  servire  allo  scopo  dèW eneielopcdia  jaris  de*' tedeschi.  E 
se  questa  innova  sione  appo  di  noi  si  facesse,  potrebbe  riescir  meglio 
che  altrove.  Poiché  noi  facilmente  uniremmo  TutilitA  al  diletto,  elo- 
quentemente esprimendo  il  nostro  più  viro  sentire  ,  e  ci  terremnno 
egualmente  lontani  dal  dare  ali'  insegnamento  una  diresiooe  pura* 
mente  filologica,  o  dai  ripiombarlo  in  quella  rancida  e  fetida  metnfi- 
sica  che  un  incauta  scuola  sotto  nuove  forme  tenta  di  ringiovanire. 

Le  Provincie,  e  l' ammuHstrasione  pubblica  ritrarrebbero  i 
maggiori  vantaggi  da  questo  miglioramenta  Poiché  quelli  che  pos- 
sono aprirsi  una  strada  propria  ,  e  far  progredire  Tarte  ,  o  la  scieiK 
sa  ,  se  da  poche  eccesioni  si  prescinda ,  non  éi  ritirano  in  provincia  p 
né  servono  ne* minori  impieghi.  Mentre  é  un  fatto  conosciuto  da  tutti, 
che  i  procuratori  de'  tribunali  provinciali^  ed  i  minori  impiegati  si 
scelgono  ,  né  potrebbe  far^i  altrimenti ,  nella  classe  di  quelli  spiriti 
mediocri  i  quali  si  lascian  foggiare  secondo  l'altrui  talento.  Col  prò* 
gresso  degli  anni  essi  acquistano  invero  prudensa  ed  attitudine  pra- 
tica agli  affari,  ma  quanto  alle  opinioni  ed  ai  sentimenti  se  ne  riman- 
gono  al  ponto  in  cui  li  lasciò  l'università.  Nello  studio  a  cui  sono  ob^ 
bligati  dopo  il  dottorato,  pensano  più  ad  imparare  le  forme  degli  at- 
ti,  e  le  furberie  dell'  arte ,  cbe  a  perfesionare  la  mente  ed  il  cuore 
colle  discipline  liberali,  ed  in  questa  debbon  esser  spesso  scusati  pel 
bisogno  di  provveder  sollecitamente  alla  propria  soMìstensa.  Se  dun- 
que r  università  non  gli  ha  avvessati  a  riguardare  la  giurìjiprudenBa 
come  un  culto  della  giostisia,  e  ad  accoppiarlo  colla  filosofia,  è  vano 
sperare  che  lo  facciano  di  poi.  Giunti  agli  impieghi,  o  ritirati  in  pro- 
vincia ,  sprovvisti  di  libri ,  lontani  pef  io  più  dalfe  persone  capaci  di 
dare  un  savio  consiglio ,  e  caricati  d'affari ,  quando  anco  il  volessero 
non  posson  più  darsi  al  lo  studio  Non  ostante  i  più  sacri  interessi 
sono  fra  le  loro  mani ,  e  sovente  dipendono  dal  loro  prodente  arbi- 
trio. £  tutti  sanno  che  per  quanto  possa  esser  bene  ordinata  l'ammi- 
nistrasione  di  uno  stato  é  sempre  difficilissimo  riparare  i  danni  cbe 
ponnoesser  derivati  dall' ignoransa  ,  o  da' pregiudisii  di  quelli  che 
furono  i  primi  a  maneggiare  un  affare.  F.  S. 
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DellHmporlanta  dello  stadio  delia  GCOLOGIA  »  e  delta  maniera 
d' indagare  con  profitto  il  suolo  della  Toscana. 

La  Geologia  é  noa  scienia  di  reoeDliMima  data  »  che  pochi  ap- 
pena conoscoQo  di  nome ,  che  altri  confondono'  colle  rane  ricerche, 
ma  che  oggi  soltanto  ti  presenta  sotto  an  aspetto  importantissimo , 
e  ci  scaopre  fatti  degni  dell'attensione  del  filosofoye  delPammiraaio* 
ne  del  volgo.  Fa  sempre  però  creduto  cosa  degna  dì  stadio  l'an- 
dare investiganJj^  le  fisiche  rifolusioni  del  pianeta  che  noi  abitia- 
mo i  ed  i  greci  che  fecero  prora  del  loro  talento  io  ogni  genere  di  ri- 
cerche >  non  trascararono  di  fondare  sistemi  sa  qaesta  materia ,  che 
altra  base  non  a?e¥ano  che  la  fervida  loro  immaginaaione.  Inatilissi- 
raa  cosa  sarebbe  il  volere  enoroerare  tatti  qoesti  sistemi ,  e  quanto 
fa  detto  prima  di  raccogliere  on  semplice  fatto,,  e  di  stabilire  la 
massima  fondamentale  di  ogni  naturale  ricerca  ,  che  consiste  nel  be- 
ne osservare  e  sperimentare.  ^ 
ColP  osservasione  e  coli' esperimento  si  giunge  a  scuoprire  i 
fatti  che  la  natura  ci  teneva  nascosti  ;  e  per  osservare  basta  avere  oc- 
chi, poiché  osservare  non  vuol  dire  altro  che  vedere  ;  ma  bisogna  pe- 
rò vedere  soltanto  coi  sensi  non  già  coli'  immaginaaione.  Lo  speri- 
mentare  poi  richiede  una  maggiore  fona  d'intelletto  ed  un'esatto 
ragionamento  onde  trarne  delle  giuste  conseguenae.  Il  Senebier 
penetrato  altamente  da  queste  veriti  ci  diede  an  esteso  trattato 
sulla  maniera  dì  osservare  e  sperimentare  >  per  servirci  con  profitto 
dei  nostri  sensi,  e  tenerci  lontani  dall'errore  (i".  Il  miglior  metodo 
da  seguirai  è  d*  informarsi  minatamente  della  strada  tenuta  da  uo- 
mini celebri  nelle  loro  scuoperte  ;  e  tutti  i  rami  delle  sciense  na- 
tarali  ce  ne  presentano,  che  servire  ci  possono  d'  utilissimo  modello. 
Werner  viene  per  comune  consenso  riguardato  come  on  dei  fon* 
datori  della  sciensa  geologica.  C'insegnò  egli  di  fatto  che  non  si  pos- 
sono fare  progressi  in  geologia ,  senaa  prima  conoscere  fondata- 
mente la  mineralogia  :  fu  il  primo  a  stabilire  una  nofoenclatura 
scientifica  ,.Benxa  di  cu)  tot to  sarebbe  confusione  :  non  volle  ideare 
alcun  «sistema  ,  e  lontano  dalle  mire  di  tutti  i  geologi  che  lo  avevano 
preceduto,  inculcava  a 'suoi  discepoli  di  viaggiare  per  i  monti  col 
martello  alla  mano ,  indagando  ovunque  la  natura  sul  luogo.  DaIU 
scuola  di  Werner  usci  uno  stuolo  d'  uomini  dotti ,  come  erano  pu- 


(i)  EfcMÌt  tur  l' art  d' obsenrar  «C  de  fairs  det  txpérimiett.  Par  Jeao  Seaebier. 
Gcnèva  i8i>a. 
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chi  anoì  prima  ntciti  da  qoella  di  Linii«o;  i  «joall  «parsi  per  tutte  le 
parti  d' Europa  e  del  globo  andarono  cercando  fatti ,  non  ipotesi. 
Chiari  rianonano  oranqae  i  nomi ,  di  Humòoidi  ,  Brochant,  d*4u<^ 
buissan  »  Bach  f  Leonhard  FreiesUben  y  Bonnard ,  Hamsmann,  Ja^ 
mesonj  Goldfust,  Brocchi^  Tondi^  Lucas  ed  infiniti  altri.  Le  opere 
di  costoro ,  anite  a  tante  altre  di  quelli  che  hanno  seguitata  la  stessa 
scuola  ,  formano  oggi  i  materiali  dei  più  stabile  e  veridico  mona* 
mento ,  che  inalzare  si  possa  alla  sciensa  geologica.  Ma  tutte  qaeste 
opere  sono  ben  lontane  dal  Tolerci  spiegare  Torigine  della  conforma* 
sioue  del  nostro  pianeta  ,  il  che  ci  reùterà  forse  peir  sempre  occulto^ 
Esse  si  aggirano  nell' indagare  la  semplice  crosta  della  terra  ,  acces- 
sibile ai  nostri  sguardi ,  e  che  non  ostante  presenta  ancora  tanti  fe« 
nomeni  y  ohe  ad  ispirarli  per  intiero  non  basteranno  molti  secoli  di 
inTestigasioQc.  ^^Se  ponghiamo  delP  interesse  ,  dice  il  Barone  di  Cu- 
yy  vìer  {%)  I  a  seguire  nell'infanzia  della  nostra  specie  le  tracoìe  quasi 
fy  scancellate  di  tante  nasioni ,  come  non  ne  porremo  ancora  a  ricer« 
ly  care  nelle  tenebre  deli'  infansia  della  terra,  le  traccie  delle  rito* 
yy  iusioni  anteriori  all'  esistensa  di  tutte  le  nazioni  |  ,,. 

Né  si  dica  che  la  geologia  non  arreca  che  dei  piaceri  intelet- 
tnali  :  essa  guida  il  mineralogista  ad  una  più  sicura  ricerca  dei  mi* 
nbrali ,  additandogli  i  luoghi  ove  dì  preferenza  def  e  intraprendere  te 
sue  escaTazioni:  fa  conoscere  all'  agricoltore  la  natura  dei  terreni  ac* 
conci  alle  sue  coltirazioni  :  è  utile  all'  ingegnere  che  deve  costruire 
una  strada  ,  una  fabbrica  ,  o  intraprendere  altro  lavoro  in  cui  sia  in- 
dispensabile il  conoscere  la  natura  dei  suolo.-  in  fine  contribolsce  alla 
statistica  economica  di  ano  stato  |  dandone  il  catalogo  delie  rfoches- 
ze  minerali ,  e  richiamando  in  tal  modo  i'  attenzione  del  governo  ove 
maggiore  può  essere  il  lucro* 

La  fondazione  in  Toscana  di  una  societA  di  geografia  y  sia* 
iiiiica  e  siona  naturale  patria  non  poteva  non  riguardarsi  con 
sommo  interesse, e  da  essa  abbiamo  il  diritto  di  attendere  nn*il« 
lustrazione  delle  cose  patrie  .  Io  parlo  oggi  della  sola  geologia  p 
a  cui  di  preferenza  consacrai  da  qualche  anno  i  miei  studi  ;  a 
mi  sìa  lecito  esporre  in  questo  breve  discorso  alcune  riflessioni 
sulla  maniera  d'indagare  con  profitto  il  suolo'  toscano.  Né  poteva 
scegliersi  migliore  modello  ohe  il  Targioni  ed  H  Micheli ,  uomini 
sommi ,  che  avevano  fatto  conoscere  1*  importanza  dello  studio  delle 
cose  naturali  j  e  oi  lasciarono  opere  che  dovremo  sempre  consulta- 
re  in  simili  ricerche.  Il  Targioni  aveva  però  idealo  più   estesi  la- 

(2)  Diiooori  rar  l«t  rè?olutioni  de  U  turfACt  da  globe.  Ptrii  183 5  page  3. 
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Tori  f  ed  il  floo prodomo  pabbUcftto siob  dui   1^54,  oi  dà  l'idea  di 

due  opere  graodiosÌMÌiDe.  La  prima  doveva  essere  la  corografia  fi- 
sica ;  la  secoada  la  topografia  fisica  della  Toscana.  Nella  coro- 
grafia y  dopo  la  dif  isione  politica ,  distìnla  nei  vari  stati  e  prin- 
cipati y  entra  nella  ses.  prima  a  parlare  della  struttura  del  terreno 
della  Toscana,  Ses.  seconda.  Teoria  del  globo  terr^tfueo.  Sea.  terta. 
Oreogenia,  cioè  speculavoni  sulla  maniera  colla  quale  sono /orinati 
i  monti.  Sea.  quarta.  Ortonnemosi^cioè disfacimento  o  consumamento 
dei  monti.  Ses.  qainta.  Riflessioni  sulla  formazione  delle  valli  e  pia  • 
nure.  Ses.  sesta.  Riflessioni  su  gli  sbassamenti  di  livello  seguiti  nel 
mare.  Ses.  settima.  Oreologia,  o  sia  discorso  dei  monti  primitivi 
della  Toscana.  Ses  ottava.  Bunologia  ,  moè  discorso  delle  colline. 
Sesk  nona.  Jnceologia ,  cioè  discorso  delle  valli  e  pianure.  In  que- 
ste nove  sesiooi  della  proposta  opera  del  Targioni  non  si  compren- 
dono che  questioni  di  para  geologia ,  e  vedasi  oggi  nelle  opere  m(v 
derne,  qual  sviluppo  si  é  dato  alle  medesime*  La  parte  tersa  com- 
prendere doveva  la  litologia  ^  cioè  trattato  delle  petrificazioni  ;  ciò 
che  ora  •'  intenderebbe  per  mineralogia  ,  conchiolologia  fossile ,  e 
paleontografia.  Parte  quarta,  talattologia  >  o  sia  discorso  del  mare 
Tirreno.  Parte  quinta,  idrologia^  cioè  discorso  dell'  acque.  Parte 
sesta  pirologia  e  termologia  cioè  discorso  dei  fuochi  sotterranei ,  e 
delle  acque  termali.  Parte  Rettima,  meteorologia,  o  sia  discorso 
dell'aria.  Parte  ottava,  filologia  o  sia  discorso  delle  piante^  e  quivi 
si  comprendeva  la  botanica  e  V  agricoltura  toscana*  Parte  nona  , 
zoologia  cioh  discorso  degli  animali.  Parte  decima  ed  ultima,  istoria 
civile^  ecelesiasiasticaj  letteraria,  e  tecnica  della  Toscana. 

Tanto  basti  a  provare  di  qual  mole  fosse  il  lavoro  meditato  dal 
Targioni ,  e  quali  e  quante  fossero  le  sciense  che  voleva  compren- 
dere nella  sua  corografia  x  lavoro  certamente  ineseguibile  da  no  solo 
individuo  y  e  che  soltanto  può  farsi  da  una  numerosa  società.  Dopo 
la  di  lui  morte  molti  dotti  toscani  coltivarono  separatamente  queste 
sciei^e  »  ed  i  materiali  che  ora  si  posseggono  di  gran  lunga  oltrepas- 
sano quel  poco  che  si  conosceva  al  tempo  del  Targioni.  Abbiamo 
ora  9  forse  più  che  ai  tempi  di  lui,  dei  botanici  «  dei  geologi,  dei  con- 
chiologisti ,  dei  mineralogisti ,  de'chimicì,  dei  soologi ,  ^e%V  idrauli- 
ci, dei  geografi  ,  degli  economisti  ,  e  degli  storici. 

Infiniti  sono  i  progressi  che  una  gran  parte  di  queste  sciehze 
hanno  fatto  recentemente  I  e  di  alcune  si  può  dire  che  siano  nate 
a'nostri  giorni.  La  geologia  é  certamente  in  qoesto  namero  /  e  quan- 
tunque il  Targioni  ne  conoscesse  V  importansa  ,  e  si  fu^se  tracciato 
un  quadro  esatto  di  tutte  le  questioni  che  la  riguardano  ,  non  pote- 
va però  arrecarvi  queir  ordine  e  quello  taggie  osscrvas  ioni,  che  solo 
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sono  il  Iratto  delle  ricerche  dei  moderni»  A.vefa  infaUi*  nella  parta 
topografica  ideato  di  dividere  la  Toscana  in  tante  Talli  quante  tono 
quelle  che  Temano  le  loro  acqae  nel  nvàre  toscano.  Sì  sente  abba- 
starna  quanto  una  tale  divisione  sia  difettosa^  attesi  i  progressi  della 
sciensa.  Abbiamo  in  Toscapa  dei  terreni  primitivi,  degl'intermedi  ^ 
dei  secondari,  dei  vulcanici  e  dei  terreni  di  alluvione  ;  fa  doopo  dun- 
que  intraprendere  lo  siodio  separato  di  tutte  queste  formaiioni ,  non 
avendo  riguardo  se  più  si  estendano  nei  suolo  della  Toscana  ,  o  delU 
Liguria.  La  sola  esatta  idea  di  queste  separate  formasioni,  può  spar- 
gere un  gran  lume  su(  suolo  intiero  della  Toscana ,  e  collegare  i  la- 
vori dei  geologi  di  questo  paese ,  coi  lavori  fatti  in  altre  parti  d'Italia 
e  d' Europa  • 

Fu  intensione  del  Brocchi ,  il  più  celebre  dei  geologi  italiani,  di 
dare  un'abbosto  della  costitusione  geognostioa  dell'intiera  catena 
degli  appennini  ;  ed  il  suo  importante  discorso  premesso  alla  con- 
chioJogia  fossile  ,  fu  ed  é  ancora  per  ogni  riguardo  il  lavoro  più  per. 
fette  (3}.  Aveva  di  fatti  il  Brocchi  visitate  attentamente  gran  parte 
di  queste  montagne  dalla  Liguria  sino  al^  regno  di  Napoli ,  e  conosce- 
va ciò  che  sulle  diverse  parti  delle  medesime  era  stato  osservato  e 
scritto  prima  di  Ini;  ma  egli  si  dichiara  costantemente  di  non  volere 
darne  che  on'abbotso,  non  credendosi  abbastansa  capace  a  poterne 
tessere  i'  intiera  istoria.  Neil'  istessa  guisa  che  si  vanno  accumulando 
e  completando  le  flore  delle  vane  provincie  italiane  f  che  ci  danno 
contessa  del  regno  vegetabile  ,  e  che  servono  d' importante  ma- 
teriale alla  compilai  ione  della  gran  flora  italiana  |  così  i  lavori  dei 
geognosti ,  nei  diversi  punti  d' Italia  ,  formare  devono  an  tutto 
completo  >  che  contribuisca  alla  vera  storia  geognostica  dell'intiera 
nostra  penisola. 

L*  importansa  delle  monografie  geognostiche  è  talmente  ricono- 
sciuta al  giorno  d*oggi',  che  alcuni  governi  ne  hanno  ordinata  t'ese- 
emione  in  quelle  provincie  ove  si  trovavano  nomini  istruiti  in 
questa  sciensa.  La  descrizione  geologica  della  provincia  di  Milano, 
opera  del  fu  Scipione  Breislak,  e  quelli^  della  provincia  bergamasca 
del  sig.  Maironi  Da-  Ponte  ,  ce  ne  forniscono  un  beli'  esemplo.  Un  la« 
Toro  però  di  questa  fatta  sulla  Toscana  merita  non  poche  considera- 
lioni,  si  per  l'infinita  varietà  di  suolo  di  cui  fa  vaga  la  natura,  s)  per 
la  sua  estensione  troppo  Tasta  ad  una  semplice  monografia  ,  otc  gli 
oggetti  da  osservarsi  dcTono  essere  un  poco  più  STvicinati.  Savissimo 
fu  dunque  il  pensiero  della  società  toscana ,  nella  formasiooe  di  una 
biblioteca  e  di  un.  museo  analogo ,  che  preparassero  per  cosi  dire  i 

(3)  CoDchtologia  fbsdle  sabapcBbioa  di  G.  Biocdii.  llilaao  i8i4  p*  !• 
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materiali  alla  fabbrica  cbe  si  era  ideato  di  costmire*  Nod  sari  però 
inalile  il  Tolere  quiri  rammeinorare  al  geologo  toscano  le  opere  dalle 
quali  ricavare  potrebbe  vantaggiose  cognisioni ,  onde  meglio  intra  • 
prendere  la  ricerca  delle  cose  patrie.  Studiando  i  terreni  primiliv i , 
utilissime  saranno  le  opere  di  SausiurCf  (viaggi  nelle  Alpi),  di  d'Au^ 
buiasonj  (  Tra  ite  de  géognosie)  cbe  per  la  parte  sistematica  sembra 
ancora  il  solo  da  seguirsi  ;  ì  lavori  di  Buch^  di  Humboldt ,  di  Jurincy 
di  MaC'Culoch  y  di  CÌMtpcntitr ,  dì  Bragniart  ,  di  Frtiedeben  , 
Bandoni ,  Bonnard,  Boué,  Buchiand  e  vari  altri.  Per  i  terreni  in- 
termedi avremo ,  Brouchant  y  Omalius  d*  HaUoy  y  d^  Jubuiison  y 
ed  altri  dei  già  nominati.  Abbondantissima  é  poi  la  classe  degli  au* 
tori  che  hanno  parlato  dei  terreni  secondari»  ed  uno  studio  di  som- 
ma importania  si  collega  coi  medesimi.  Io  parlo  delle  spoglie  degl'es- 
seri organitaati.  Questo  studio,  che  si  può  chiamare  il  figlio  primoge- 
nito della  geologia  I  si  divide  parim^te  in  più  rami  y  che  tutti  pos- 
sono bastare  per  occupare  la.  vita  intiera  di  un  dotto.  Riguardo  la 
conchiologia  fossile,  troppo  lungo  sarebbe  il  volere  nominare  ora 
tutti  gli  autori  y  bastando  di  conoscere  quelli  che  contribuire  possono 
allo  studio  della  conchiologia  fossile  toscana;  ma  non  ometterò  il  no- 
stro Soldani  y  il  Brocchi ,  il  Lamarck  ,  il  Ferussac ,  il  Borson ,  in  . 
una  parola  coloro  che  descrivendo,  o  classi fieando  nuove  specie  scuo<^ 
perte  in  altre  parti»  potessero  facilitarne  il  ritrovamento  in  Toscana. 

Il  secondo  importantissimo  studio  è  la  paleonlografia,  studio  re- 
centissimo y  che  solo  r  immortale  Cuvier  ha  aricchito  di  tante 
scoperte  ,  facendoci  conoscere  molte  specie  di  animali  mostruosi  e 
giganteschi  y  che  sono  scomparse  dalla  terra,  ed  insegnandoci  i  mes- 
ti onde  proseguire  con  vantaggio  in  questo  genere  di  ricerche. 
Quanto  sia  ricco  il  snolo  della  Toscana  in  produaioni  di  tal  fatta,  ba- 
sta a  confermarcelo  le  indagini  dell'Accademia  Valdamete,  dei  Nesti 
e  del  Savi,  che  seguono  Torme  del  Cuvier;  e  questo  genere  di  studi 
formare  dovrebbe  una  sesione  speciale.  Quanto  piò  saranno  illustrate 
queste  due  scienae ,  tanto  meglio  conosceremo!  terreni  secondari 
che  in  Toscana  occupano  grande  estensione.  L'opera  di  Brogniart  e 
Cuvier  sulle  vlcinanae  di  Parigi  può  esserci  un  utile  modello. 

Non  basta  in  geologia  lo  studio  delle  opere  e  delle  ricerche  al- 
trui ,  ma  è  indispensabile  lo  studio  proprio  delle  roccie  e  dei  ter« 
reni.  Ma  se  al  confronto  delle  roccie  può  bastare  un  gabinetto  che 
contenga  tutte  quelle  della  Toscana,  ed  ancora  d'altre  località  d'Eu- 
ropa ;  per  le  osservaaioni  però  del  terreno  fa  duopo  viaggiare  e  vi- 
sitare la  natura  sul  luogo.  Fu  bensì  recentemente  ideato  un  metodo 
assai  istruttivo  >  che  consiste  nel  delineare  ad  arte  gli  spaccati  del 
terreno.  Quanto  maggiore  utile  non  ricaferessimo  dalie  opere  di 


Digitized  by 


Google 


Saossurei  se  invece  di  quelle  tanle  tavole  rappreaeotanti  le  dentei  la- 
te aoiamità  delie  Alpi ,  ci  avease  dati  iovece  tanti  spaccati  delia  so- 
vra pposisione  delle  roccie*  Humboldt  alla  fine  del  suo  saggio  geo- 
gnostico  salia  giacitura  delle  roccie  nei  due  emisferi  y  e'  insegna  due 
metodi  di  Patsigrafia  geognosiica  (4)-  li  primo  consiste  nei  figurare 
o  rappresentare  gli  strati  delie  roccie  come  si  osser?aoo  in  natura  « 
e  col  contradistinguere  le  diverse  specie  delie  medesime  con  tanti 
diversi  colori.  L' altro  metodo  che  cliiamasi  algoriiimtco  indica  le 
roccie  non  in  una  maniera  figurativa ,  ma  coi  meaao  di  un  segno 
convenzionale  ,  prese  come  una  serie  di  successioni  continuate;  per 
esempio ,  chiamando  A  il  granito ,  B  il  gneis  ,  C  il  micaschisto  ,  D  il 
porfido  ,  e  così  di  seguito.  Ma  sia  l' uno  »  o  l' altro  di  questi  metodi 
che  si  segua ,  vantaggiosissima  è  sempre  questa  maniera  di  conser^ 
varsi  presente  alia  memoria  la  sovra pposisione  delle  roccie ,  in  cui 
consiste  tutta  l' arte  di  giudicare  della  loro  età. 

Dovrà  essere  scopo  ancora  delia  società  la  fbrmasione  di  ana 
gran  carta  geologica ,  che  potrà  delinearsi  sulla  più  esatta  carta  to- 
pografica  y  e  nella  quale  sia  chiaramente  espresso  l' andamento  delle 
valli  I  e  la  forma  dei  terreno.  Accompagnerà  la  carta  un  certo  nu- 
mero di  profili  9  rappresentanti  le  giaciture  deMe  roccie  le  pia  inte- 
ressanti. Per  eseguire  però  l'uno  e  l'altro  converrà  si  ritrovi  un 
geologo  fornito  di  bastante  aelo  e  mei  si  da  intraprendere  il  viag- 
gio della  Toscana,  come  farebbe  quello  della  più  lontana  regione. 
Né  rechi  meraviglia  ,  se  io  dico  ,  che  vi  consumerà  molti  anni  prima 
di  avere  visitato  palmo  a  palmo  questa  picciola  parte  d' Italia. 
Cosa  non  avrebbe  fatto  il  Targioni ,  se  visitato  avesse  secondo  il  suo 
divisamente  tutte  le  parti  della  Toscana] 

Per  formarsi  un  idea  esatta  delia  struttura  di  un  dato  terreno , 
fa  dnopo  primieramente  acquistare  un'  idea  generale  dei  tutto  insie« 
model  paese  y  salendo. sulle  principali  sommità,  e  tenendo  sempre 
sott* occhio  una  sincera  carta  topografica.  Questa  idea  generale 
aiuterà  gli  esami  paraiali,  e  faciliterà  la  riunione  e  concordanaa 
delie  osservaatoni.  Colui  che  si  propone  l'esame  di  un  qualche  siste- 
ma di  montagne  le  analiaaa  prima  da  lontano  coli'  occhio ,  e  ovun« 
que  sì  trovi  i  suoi  sguardi  sono  rivolti  a  quelle  località.  Charpentier 
esaminava  da  Tolosa  le  acutisbime  sommità  dei  Pirenei  che  si  era 
proposto  di  salire  nella  favorevole  stagione  (5)*  Le  descriaioni  par- 


(4)  Emaì  géognoatiqae  tur  le  giiemeot  det  rochei  dam  let    deus  bemitpbèret, 
pir  Alb.  d«  Humboldt  pag.  365. 

(5)  Euai  mir  U  conaiitaiion  géo^nottiqas  det  FjrréiiéM  pai  Cluirpmitier.  Bk 
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ciiili  d^lla  Toscaiift ,  per  qoanlo  esattitsiine  siano ,  non  saranno  però 
tutte  conformi,  e  a  guisa  dei  piccioli  quadri  caderanno  nel  minato  e 
nel  frÌTolo.  Fa  daopo  tratteggiare  la  geologia  toscana  con  colori  più 
generali  e  di  costante  accordo ,  e  questo  quadro  non  potrà  essere 
fatto  che.  da  un'  uomo  solo,  che  con  speciali  e  preparatÌTÌ  lavori  co- 
nosca gr^n  parte  di  questo  paese. 

Le  indagini  e  lo  lelo  di  tutti  non  saranno  inutili  allo  sco^ 
pò  delta  società ,  ami  apriranno  la  yia  a  infinite  scoperte.  Quan* 
ti  oggetti  di  somma  importanaa  per  lo  studio  dell' istoria  nata* 
rale  non  cadono  tutti  i  giorni  fra  le  mani  dei  contadini  ,  dei  cava* 
tori  di  pietre ,  ed  altra  gente  inesperta,  che  tosto  gli  spellano  e  get- 
tano via  per  non  saperne  fare  alcun  uso!  Se  il  gusto  per  queste 
scienie  sarà  un  poco  più  generale,  si  troveranno  ovunque  degli  uo- 
mini che  compreranno  queste  curiosità  con  piacere ,  e  1'  ignorante 
solleticato  dal  guadagno  non  si  contenterà  di  ciò  che  trova  a  caso  nei 
consueti  suoi  lavori ,  ma  anderà  rintracciando  in  più  luoghi  per  ve« 
dere  se  scuopre  oggetti  consimili.  In  questa  maniera  il  suolo  della 
Toscana  non  solo  sarà  visitato  dai  dotti  che  ne  trarranno  le  più  utili 
conseguenie ,  ma  i  non  dotti  ancora  ed  i  semplici  contadini  contri, 
buiranno  dal  loro  canto  ali'  illustraiione  della  patria ,  secondo  il  de- 
siderio formato  già  da  tanti  anni  dal  Targioni. 

La  geologia  non  sembra  uno  studio  fa^o  per  1'  età  avaniata  e 
sedentaria,  ma  chi  vuole  occuparsi  di  essa  deve  essere  fornito  di  una 
bastante  dose  di  coraggio  e  della  fona  e  sveltesia  della  gioventù. 
Il  geologo  deve  percorrere  le  montagne  ,  salire  su  tutte  le  sommi«. 
tà ,  scendere  nelle  valli ,  nei  burroni ,  nelle  lepidicine  ,  penetrare 
nelle  caverne  ,  non  temere  le  variaiioni  deli'  atmosfera ,  corica'rsi 
quando  occorra  sopra  un  letto  di  pietre ,  contentandosi  di  un  parco 
cibo,  e  sedendosi  alla  mensa  del  contadino  o  del  pastore.  L'istanca- 
bile  Saussure  ,  che  per  trenta  e  più  anni  non  fece  che  percorrere  le 
gigantesche  Alpi  della  Svinerà ,  non  solo  ci  descrive  il  carattere  di 
cui  deve  essere  fornito  il  geologo ,  ma  ci  fa  conoscere  il  piacere  che 
provasi  quando  si  giunge  a  salire  su  qualche  elevata  sommità  ;  qual 
utile  leiione  riceva  ancora  la  morale  contemplando  lo  stato  deli'  no- 
mo in  quei  luoghi  poco  favoriti  dalla  natura  ;  infine  egli  prescrive 
come  deve  esser  vestito  il  geologo,  di  quali  istrumenti  debba  armarp 
si ,  dandoci  la  figura  dei  sandali  e  del  bastone  per  attraversare  le  ' 
diacciale ,  e  le  nevi  perenni  di  quelle  montagne.  Fortunatamente  il 
geologo  toscano  non  ha  da  lottare  con  tanti  perigli  ;  le  nostre  mon- 
tagne meno  elevate,  non  mai  coperte  di  nevi  perenni,  ovunque 
abitate  nella  calda  stagione ,  presentano  sempre  un  facile  accesso. 

L' esempio  di  Saussure  serva  dunque  di  gnida  a  chi  si  propone 
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r  esame  delle  cose  patrie  ;  ed  io  ooo  credo  ioUnto  di  potere  io  mu 
glior  naodp  ultimare  qaesto  ,breve  diaoorao ,  che  «erTendomi  della 
parole  deli'  autore  istesso ,  nelK  indicare  gli  aumenti  neccMari  al 
geologo  viaggiatore  (6). 

*<  L'istramento  il  pii  necessario  è  il  martello  del  minatore;  ne 
9,  abbisognano  almeoo  di  due  grandessCi  l'ano  picciolo  per  rom» 
,f  pere  i  piccoli  pesai  e  i  ciottoli  rotolati ,  tenendolo  sulla  mano  sini* 
f,  stra  mentre  si  percuotono  colla  dritta;  il  suo  peso  deve  essere^  co»r 
ff  preso  quello  del  manico ,  d*  incirca  dieci  once  /  V  altro  più  grosso 
I,  per  distaccare  del  frantumi  di  roccie ,  e  per  rompere  dei  grossi 
„  ciottoli  j  il  suo  peso  de^e  essere  quadruplo  di  quello  del  piccolo. 
f,  Quando  si  viaggia  a  ca^ailo  si  tengono  questi  due  martelli  sospesi 
ff  air  arcione  della  sella.  Due  scarpelli  da  tagliatore  di  pietre^  V  una 
ff  piccolo  d' una  linea  ad  una  linea  e  messa,  per  staccare  i  piccioli 
ft  cristalli  o  altri  oggetti  di  un  picciolo  volume;  e  l'altro  da  sette  a  ot* 
9,  to  linee.  Per  aoaliksare  la  duressa  di  un  fossile  vi  abbisogna  un 
,f  acciarino,  una  lima  triangolare ,  e  una  punta  d'acciaio  temperata. 
,f  Acido  nitrico  e  cassetta  a  reagenti*  Ago  calamitato  in  uno  staccio 
,,  con  perno  d'acciaio,  sul  quale  si  pone  per  osservare  il  magneti* 
fj  amo  dei  fossili.  Lente  di  tre  pollici  di  fuoco  per  prendere  un'idea 
ìf  generale  del  fossile  ;  con  altra  d' un  pollice ,  per  studiare  le  parti 
ff  separate ,  e  una  di  cinque  a  sei  linee  per  un'esame  pii  profondo. 
,f  Queste  tre  lenti  devono  sempre  essere  nella  tasca  o  sotto  le  mani 
I,  del  viaggiatore;  ma  bisogna  oltre  ciò  perii  gabinetto  e  per  il  sog- 
,1  giorno  un  microscopio  armato  di  un  micromet^.  Occhiali  à*  ap- 
91  prossima  sione  per  osservare  le  cime  inaccessibili  e  le  montagne 
„  lontane.  Uo  portafoglio  da  tasca  guarnito  di  carta  preparata,  sulla 
„  quale  si  scrive  con  un  iapis  di  saldatura  di  stagno  ,  che  non  si  è 
„  obbligati  a  appuntare  continuamente ,  e  di  cui  la  scrittura  non  si 
I,  scancella  cosi  facii mentis  come  quella  dell ^  piombaggine.  A  perciò 
„  che  si  fa  sul  luogo  lo  schisso  del  suo  giornale  e  che  si  prende  la 
„  nota  delle  osservasioni  ;  ma  bisogna  sottoporsi  a  ricopiarle  ogni 
„  giorno  e  pii  in  esteso  colla  peana ,  conservando  non  ostante  le 
9,  note  primitive  ,  che  hanno  sempre  un  carattere  di  verità,  che  fii  si 
„  che  si  desideri  sovente  di  ritornarvi.  Qualche  involto  di  carta  gri- 
99  già» di  cui  si  portano  dei  fogli  in  tasca  per  involgere  e  ettichet- 
„  tare  a  misura  e  sul  luogo  le  mostre  di  pietre  che  si  riuniscono» 
9,  Bisogna  rinchiuderle  in  seguito  con  del  fieno  in  un  sacco  destinato 
„  a  quest'uso^  sino  a  che  se  ne  hanno  a  sufficiensa  per  forno  una  cassa 

(6)  Voyagei  dant  lei  alpei  par  Saawnre.  Tomo  4*  «H*  Un*  dell'ageoda  cap.  a3 
ptg.  534. 
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ff  che  s*  iiiTta  a  casa  colla  veUnre  pabblicbe,  lA  ove  «e  ne  trova  l'oc- 
ff  casiooe.  lila  nel  momento  medesimo  del  viaggio ,  siccome  è  motto 
y,  incomodo  di  caricarsene  le  tasche ,  e  che  sovente  le  guide  le  per- 
,f  dono  a  maliaia  per  sbaraszarsene ,  si  tengono  dietro  alla  sella  due 
„  sacchi  di  corame,  ove  si  mettono  sino  al  primo  punto  di  posale  do- 
,,  ve  si  ha  il  tempo  d'imballarli  nel  fieno  e  nel  sacco  di  tela.  Il  can- 
fj  nello  dei  saldatori  e  il  sao  assortimento.  Un  mesto  cerchio  gra- 
,f  dnato  sopra  una  tavola  sottile  di  rame  di  forma  esattamente  ret- 
,i  tangolare  con  un  piombo  sospeso  al  centro  del  rDCsso  circolo,  Que- 
Il  sto  messo  circolo  è  quanto  vi  è  di  più  comodo  per  misurare  1'  in- 
,,  clinaiione  degli  strati  dei  filoni  della  pendensa  dei  terreno  ,  e  si 
19  P^^  portar  sempre  con  sé  in  uno  stoccio  del  portafoglio. 

<<  Quanto  alle  cure  che  esige  la  persona  medesima  del  viag- 
y,  giatorci  abbisogna  di  un  abito  leggiero  ,  di  nn  cappello  con  fodera 
,f  bianca  ,  perchè  sta  meno  riscaldato  dai  raggi  del  sole ,  delle 
,y  sottovesti ,  le  une  leggiere  per  le  regioni  e  le  valli  calde ,  le  altre 
„  più  gravi  per  le  regioni  e  le  sommità  fredde.  Un  buon  cappotto  , 
j,  degli  occhiali  verdi  e  un  velo  nero  per  le  nevi ,  e  per  garantire 
f,  gli  occhi  e  il  viso  dalla  loro  impressione.  In  fine  volendo  passare 
»i  la  notte  allo  scopertoi  una  tenda  ,  e  una  pelle  d'  orso ,  sulla 
„  quale  coricarsi  ,  e  delle  coperte  di  lana.  Un  bastone  solido  e  leg- . 
99  giero  lungo  di  j  piedi  e  di  i8  linee  di  diametro  per  il  basso,  con 
I,  una  forte  punta  di  ferro  assicurata  da  una  vite  ;  queste  dimen- 
ai sioni  sembreranno  straordinarie  y  ma  non  vi  è  nulla  d'inutile  per 
j,  le  roccie  scoscese  ,  le  diacciale  e  le  nevi ,  allorché  si  è  obbligati  di 
,y  prendere  il  suo  punto  d'appoggio  lungi  da  sé,  o  di  riposare  tutto  il 
Il  peso  del  suo  corpo  sul  bastone,  tenendolo  in  una  situasione  molto 
^y  inclinala  ,  e  ancora  orissootalmente.  Per  le  montagne  meno  sco- 
„  scese  uno  si  può  contentare  di  nn  bastone  meno  grande  e  meno 
,y  forte  ;  ma  che  abbia  sempre  però  /^  u  5  piedi  di  altessa,  e  che  sia 
,y  abbttstansa  forte  perché  uno  vi  si  possa  sostenere  con  tutte  e  due 
,f  le  mani,  tenendolo  in  una  situasione  oriisontale^ 

**  In  fine  per  il  nutrimento,  allorché  si  deve  soggiornare  qualche 
9,  tempo  nei  deserti  lontani  dalle  abitaiionì ,  si  può  portare  qualche 
I,  pesto  di  carne  salata  con  delle  tavolette  di  brodo  e  del  pane  ,  che 
„  formano  il  nutriménto  il  più  ristorativo  ,  e  del  più  piccolo  vo- 
„  lume.  Un  fornello  di  ferro,  un  piccolo  sacco  ripieno  di  carbone,  e 
„  una  caiiaroladi  rame  o  di  latta  foi'mano  il  vassellame  da  monta- 
„  gna.  Si  trovano  delle  forchette  e  dei  cuil^hiai  di  legno  nelle  infime 
y,  capanne.  Conviene  non  ostante  portarsi  abitualmente  in  tasca  un 
„  bicchiere  di  corame  per  estinguere  sensa  alcun  preparativo  la  seta 
Il  importuna  che  si  prova  sovente  in  questi  viaggi. 
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««  Ognuno  Tede  dopo  qoest'  espoticione  che  lo  tUidio  della  geo* 

19  lo^ia  non  è  Catto ,  né  per  i  poltroni^  né  per  gli  uomini  aenaaali  ; 

„  poiché  la  Tito  del  geologo  è  diTÌaa  fra  i  TÌaggi  fuiicosi  e  perico* 

f,  ÌQBìf  e  doTO  ti  è  prÌTÌ  di  qaasi  tutti  i  comodi  delia  TÌta  f  e  degli 

fj  studi i  Tariati  e  profondi  del  gabinetto. 

G.  G. 


Sul  tartaglure.  —  Laura  del  doti.  Stulli. 

Ragusei  i5  Aprile  iS^j, 

Nel  leggere  col  solito  diletto  i  fascicoli  oensuali  del  Tostro  ec- 
celleole  giornale  scienti6co  e  letterario  Tcggo,  che  toì  |  signor  Di'* 
rettore  y  insieme  con  molti  egregii  signori  fiorentini  T'interessate 
moltissimo  all'utile  istituaione  del  mutuo  insegnamento  ;  e  supponen** 
do  y  che  fra  taoti  giofanetti  siano  (aloni  o  disposti  al  tartagliare  ,  o 
già  affetti  da  questa  malattia  t'ìutìo  questo  mio  discorso,  che  da 
lungo  tempo  stata  riposto  tra  le  mie  carte ,  nel  quale  espongo  una 
mia  opinione  sulla  cagion  di  essa  ,  ne  descrÌTO  le  Tarie  forme ,  e  pro- 
pongo una  maniera  di  curarla.  Erano  già  cinque  anni  passati ,  che  io 
TaTeva  dettato  e  fatto  leggere  ad  alcuni  dei  miei  colleghi  ed  amici, 
allorché  nel  decimo  terio  tomo  del  giornale  suppletorio  al  diaionario 
delle  sciente  medicali  mi  Tenne  Teduto  il  sunto  di  un  opuscolo  di  47 
pagine  sullo  stesso  soggetto^di  un.dott.  Felice  Voisin  medico  parigi* 
no;  per  quello  mi  assicurai  che  anche  il  Taloroso  autor  francese  at* 
tribaÌTa  il  difetto  dei  tartaglioni  non  già  a  cattÌTa  conformaiione  di 
qualche  parte  dell'  organo  della  &Tella  ,  ma  ad  un'  irregolare  aaione 
del  cerebro  sopra  di  lui:  ebbi  pure  molto  piacere  rincontrar  quiTi  aU 
cune  riflessioni  in  proposito  ,  che  concordaTano  perfettamente  colie 
mie.  Scorgendo  che  le  indagini  istituite  dietro  la  guida  dei  fatti  so- 
pra una  stessa  malattia  da  due  medici  di  Tisi  tra  loro  da  più  centinaia 
di  leghe  aTOTano  sortito  uno  atesso  risultamento  ,  mi  confortai  nella 
fiducia  di  non  essermi  mal  apposto  nelle  mie  dedusioni,  e  perciò  ora 
con  più  coraggio  Te  le  presento  ;  ed  a  ciò  m' induce  il  desiderio  dì 
rendermi  utile  a  qualche  fanciullo ,  che  ne  patisse ,  e  di  dare  a  toì 
noTcUe  proTC  che  io  non  cesso  di  fare  il  debito  conto  del  cortese  in- 
Tito  Tostro  a  maodarTi  qualche  mio  scritto  che  corrisponda  al  fine 
deli'  Antologia. 

Quid  yos^eat  dolci  nutricula  majus  alumno 
Quam  ui  sapere  et  fari  liceai  ,  quae  $eniiat  ? 

HORAT.  Epist.  L 
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Il  tartagliare  è  ona  malattia  del  genere  di  qaelle  che  proTeagono 
da  depravate  fantìoni  di  qaakbe  orgtmo  del  corpo  amaDp;  quantun- 
que ella  noi!  debba  la  soa  origine  ad  alcon  difetto  stramentale  con* 
geneo  e  permanente  ;  non  per  tanto  ai  rende  oltre  modo  molesta  a 
cbì  Ti  é  soggetto ,  siccome  quella  cbe  lo  'priva  del  libero  uso  della 
parola  y  mentre  cbe  le  soe  narici)  l'ugola»  la  laringe  y  la  lingua  »  ì 
denti ,  le  labbra  ,  e  la  bocca  sono  oel  loro  stato  naturale»  e  l'aere  so- 
noro spinto  dalla  glottide  trova  tra  le  ansidette  parti  ogni  necessaria  . 
disposiaione  |ier  essere  ripercosso»  piegato  ,  e  modulato  »  come  si  ri- 
cerca pel  snoni  articolati ,  cbe  sono  gli  elementi  della  favella.  —  I 
medici  ci  lasciarono  poco  di  scritto  sa  questa  nevrosi  ;  dal  cbe  appa- 
risce cbe  non  se  ne  sono  occupati  gran  folto,  comecbé  ella  ,  la  quale 
non  si  contrae  al  di  là  della  pubertà  »  meriti  di  aver  distinto  luogo 
tra  le   malattie  dei  fiinciulli.  Mie  parato  presto  del  l'opera  inda-** 
gare  da  quali  cagioni  essa  derivi  »  ed  in  cbe  consista  ,   nella  fiducia 
cbe  il  risultato  di  simili  ricerche  indicberebbe  forse  la  via  da  tenersi 
per  iscoprìre  il  metodo  di  cura  »  cbe  le  n  addice.  Desidero ,  cbe  i  po- 
chi cenni  eh'  io  ne  olTro  al  pubblico  siano  di  eooitamento  agli  accorti 
osservatori  costituiti  io  messo  a  numerose  popolasioni»  ove«i  la  fre- 
queosa  cbe  la  varietà  dei  casi  possono  somministrare  dati  sufficienti 
per  discorrere  con  maggior  fondamento  questa  ma^ria. -^  Sono  ai 
certo  infelici  coloro  »  cbe  possedendo  l' integrità  org*infea  del  mecca* 
nismo  della  favella  non  ponno  di  essa  far  l'uso  cbe  richiedesi  per  co- 
municar altrui  le  sue  idee  »  e  per  godere  della  doloessa  del  dialogo  ^ 
soavissima  prerogativa  della  nostra  specie»  ed  uno»  bébchè  non  sem- 
pre »  dei  più  forti  vincoli ,  cbe  stringa  gli.  uomini  in  società ,  dalb 
q^ale  i  tartaglioni  si  danno  volontario  bakido  ,  non  trovandosi  mai 
peggio  cbe  nel -seno  di  leh  ««<•  Lo  spaventò  produce  questa  infermità: 
la  paura  »  l' ira  ,  la  verecondia  ,  la  méstisia  influiscono  graudemente 
sulle  sue  esacerbasioni  ;  e  quegli  stessi»  cbe  leggermente  ne  soffro-' 
no,  se  la  sentono  aumentarsi  di  molto»  allorché  sono  sotto  raaione  dei 
disiti  patemi  di  animO|  e  segnatamente  dell'ira.  Se  in  quello  tu  affissi 
gli  occhi  nel  loro  volto»  le  difficoltà  ne  diventano  tosto  maggiori; guai 
se  tu  te  ne  fai  beffe  :  allora  sì  ^  cbe  conviene  lasciar  ogni  spehinsa  di 
sei^tirli  parlare.  Non  si  può  negare,  gh'elU  non  appartenga  alla  fami- 
glia delle  spasmodiche;  attacca  per  lo  più  coloro  cbe  sono  di  tempera-, 
mento  vivace  ;  più  raramente  le  femmine  ;  qaàntunque  per  ragioni 
conosciute  esse  a  riscontro  dei  maschi  assai  più  di  frequente  vadano. 
sottoposte  ad  affeaipni  nervose.  Màio  sapreiassegoare.il  vero  motivo. 
di  questo  privilegio  ;  poicbè  io  tengo  iu  conto  di  sosaa  tiliania  le  due 
proposisioni  diverse  da  ogni  civiltà  ,  .e.nou  men  assurde  cbe  bestiali,. 
che  uu  autor  oltramootauo  ebbe  r  impudenza  di. consegnare  ad  un 
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•ro  deitutOy  di  coi  oggimai ,  «  merltameole  )  i uperM  ogni  memoria, 
cioè  che  tra  il  rervello  e  l'organo  delia  favella  del  bel  seaaonoo  peata 
alcona  relatioDe,e  che  fra  lotli  i  membri  del  corpo  femminile  il  eolo 
impaaiibile  é  la  lingoa.  Ognuno  aentenaia  delle  cose  secondo  la  pro- 
pria esperienza  ;  ed  a  yero  dir^  nn  nomo  cotanto  scortese  da  met« 
tere  in  un  fascio  le  donne  tntte,  non  meritaTa  di  estere  ietto  lieto 
delia  conoscenttt  di  quelle  cbe  gli  potessero  somministrare  diverto 
argomento  pei  suoi  giodizii  :  ma  tal  tia  di  Ini.  —  Il  primo  grado  di 
questa  malattia  consiste  nella  semplice  ripetitione  della  prima  tiU 
laba  di  una  parola  ,  V  ultiaio  in  nn'  intensa  convnltione  della  laringe, 
della  trachea ,  e  dell'  organo  tutto  della  respiratione^  la  quale  tutoi- 
tatasi  per  io  sforzo  di  emettere  nn  suono  articolatoi  sembra  minac- 
ciare vicino  soffocamento  t  ella  più  o  meno  grave  apparisce  secondo 
che  più  o  meno  appartiene  ad  nno  di  questi  due  estremi.  Desta  ve- 
ramente compas*»ione  ruomo,  che  in  punto  di  parlare  fa  conati 
quanto  violenti  altrettanto  vani  per  ottenerne  T  intento  i  e  cbe  dopo 
lungo  dibattersi  non  può  mandar  fuori  cbe  voci  mdistinte  e  spetto 
stravaganti  :  che  se  talvolta  gli  vien  fatto  di  pronunziare  poche  pa* 
role  col  naturai*  andamento  della  voce  amane  e  colla  chiarezza  delle 
favella,  tu  lo  veli  intoppare  alla  quarta  o  alla  quinta,  e  velocemente 
replicare  più  fiele  le  già  dette  i  mal  ferma  intanto  diventa  la  tua  to* 
ce  f  e  nel  mentre  che  ti  aflanna  quanto  può  per  distenderla  ,  e  mo« 
dui  aria  a  parola ,  ne  sente  crescersi  a  dismisura  gì*  impedimenti.  Or 
a  labbra  strette  gonfia  le  guancie  »  e  le  agita  a  modo  di  chi  toffia  nel 
fuoco  ;  ora  spalanca  la  bocca  ;  ora  sbatte  una  mascella  centra  V  al- 
tra ;ora  spinge  e  ritrae  la  lingua  con  rapidità  maravigliosa,  e  spruz- 
za di  saliva  i  presenti.  Se  la  sua  gola  è  allo  scoperto  gli  si  scorge  la 
cartilagine  cricoidea  ascender  tanto,  che  la  tiroidea  quasi  totalmente 
si  nasconde.  L' inalzamento  della  cricoide  fa  ti  che  i  mutcoli  arite« 
noidei  obliqui  si  contraggano  con  viplenca  ,  e  coartino  la  glottide  ; 
il  paziente  allora  non  può  se  non  cercar  di  parlare  coli'  ispirazione  ; 
torbe  con  gorgoglio  l'aria  ,  cbe  ritorna  con  sibilio  ;  i  legamenti  infe- 
riori e  più  robusti  della  glottide  tono  in  una  possente  azione ,  in 
quanto  che  vengono  con  forza  stirati  dal  muscolo  tiro*aritenoideo 
più  grosso  ,  per  cui  t' erge  la  lucinge»  la  quale  allora  (ciò  che  tempre 
accadenella  formazione  della  voce  acuta)  è  condotta  in  tu  e  in  avan- 
ti;  l'ascensione  di  lei  è  seguita  dalla  trachea  , dai  bronchi  e  dal  poi- 
mone ,  e  perciò  ne  emergono  suoni  irregolarissimi  che  più  a  strido  , 
o  ad  urli  dì  bestie  ,  che  a  voce  umana  somigliano  ;  gli  sforzi  si  au- 
mentano; il  diaframma  e  tutto  fi  resto  del  sistema  muscolare,  che 
serve  alla  respirazione,  è  in  latrano  movimento  ;  gli  occhi  spalancati, 
affetti  di  strabismo  ,  gonfi^  e  per  poco  prominenti  dalle  orbite  x  nulla 
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di  tneoo  rammalato  inieDde  eoo  maggior  Impelo  a  superare  gli  osta- 
coli ;  proTa  quindi  imperioso  bisogno  di  dilatare  la  cayiU  del  torace 
per  introdurre  nel  polmone  per  messo  di  più  ampie  ispiraaioni  mag- 
gior volomediaria  ;  nel  tamalto  dell*  orgasmo  pargli  di  non  bastare 
a  sé  stesso  ;  afferra  i  corpi  Ticini ,  di  cai  si  fa  an'  appoggio  ;  spinto 
dalla  medesima  necessità ,  e  quasi  fosse  fnor  di  senno ,  dà  di  pigilo 
ai  propri  Testiti^  che  a  modo  di  persona  convulsa  ra  qaa  e  là  sti- 
randosi; ed  anche,  come  in  alcuni  casi  é  stato  veduto  ^  si  toglie  un 
dopo  r  altro  di  dosso.  Le  sue  gingalari  inturgidiscono  y  si  gonfia  la 
gola  ed  il  collo,  il  petto  balsa  per  frequente  anelito,  la  fronte 
gronda  di  sudore  ;  per  la  maggior  copia  di  sangue  arterioso  che  si 
porta  al  cervello ,  e  per  t'ungustiato  ritorno  di  quello  delle  vene  a 
cagion  della  compressione  che  soffrono  le  vie  del  rispiro ,  il  parlante 
comincia  a  sentire  on  peso  al  capo  ;  è  forca  abbandonar  V  impresa  ^ 
e  darsi  per  vìnto ,  onde  riprendere  la  calma  nel  silensio  e  nel  riposo. 
Questo  medesimo  nomo  I  che  costituito  alla  presensa  dei  suoi  simili 
eoffre  tante  pene  nel  voler  parlare  o  leggere,  parla  e  legge  come  uno 
speditissimo  di  lingua  ,  allorché  é  solo  ,  purché  sia  persuaso  di  non 
essere  veduto  né  udito  da  chicchessia.  Ella  é  questa  una  prova  di 
pii  che  il  tartagliare  non  dipende  da  nativa  organica  lesione;  motivo 
per  cui  non  accade  mai  di  scorgere  un  fanciullo  ,  che  ne  sia  affetto 
nelU  prima  stagione,  in  coi  scioglie  la  lingua  alla  favella,  lo  parto  dei 
tartiiglioni  solamente ,  e  non  già  delle  diverse  maniere  di  scilinguati, 
che  debbono  il  loro  male  a  visio  di  ci>nformaBÌone  o  della  lingua  ^ 
o  dei  filetti  di  lei  ,.o  della  glottide  ,  o  di  altre  parti. 

Io  so  esserci  alcuni  tra  i  tartaglioni ,  i  quali  anche  quando  sono 
soli ,  o  parlino  o  leggano,  non  lo  fanno  senta  incagliare,  quantunque 
leggermente  /  e  sono  appunto  quei  che  tengono  il  sommo  dellpi  ma* 
lattia.  Dotati  di  vivissima  immaginasiooe ,  e  di  estraordinaria  mobi- 
lità nervosa,  si  figurano  allora  pure  di  trovarsi  ai  cospetto  di  altrui , 
quasi  per  T  associasione  delle  idee  il  solo  atteggiarsi  al  parlare  o  al 
leggere  bastasse  per  condurre  la  loro  mente  a  quello  stato  di  turba- 
mento, in  che  sogliono  essere  quando  stanno  d' aranti  ad  altri  nomi- 
ni. Merita  di  essere  qui  ricordato  un  marinajo ,  ch'ebbi  occasione  di 
conoscere  or  sono  molti  anni  trascofp ,  il  quale  interrogato  da  chi  lo 
guardasse  in  faccia  diventava  convulso  e  negli  occhi ,  e  nel  naso ,  e 
nella  bocca  ,  colle  quali  parti  faceva  movimenti  così  sconci  ohe  al 
vederli  era  cosa  ben  difficile  astenersi  dalle  risa;  eeiòaensa  ch'egli 
intanto  potesse  pronuosiare  una  sola  sillaba;  chi  allora  gli  volgeva  le 
spalle  lo  udiva  parlare  senta  intoppi. —«  Chiunque  si  pone  a  mirar 
ben  addentro  in  questa  malattia  viene  portato  a  stabilire,  che  i  tar- 
tagliuni ,  allorché  sono  soli ,  non  hanno  se  noi^la  disposiaiooe  alla 
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medesiaia.  Uo  eoteibori  del  loro  indiTMlao  è  il  motore  di  qurto 
oenroso  sconoertO|  che  ba  principio  oel  sendorio  comone  ;  il  pensiero 
ne  provoca  i  parossitmi  coti'  indurre  ooa  maggiore  o  minore  pertar- 
baiione  neir  organiamo  della  Toce  e  della  fiiTella  ;  ma  qoetto  im- 
palto  è  cosi  prelematnrale ,  che  esso ,  qoal  che  ne  sia  la  dipendenra 
degli  angidetti  organi  dall'impero  della  Tolonià  ,  non  i  da  tanto^on* 
de  prodarre  l'effetto  che  Tonrchhe;  né  la  volontà  è  pi&  in  grado 
di  mantenere  nei  medesimi  Tasioney  da  cai  saol  naturalmente  risal- 
tare un  determinato  taonodi  Tooe»  eia  parola  ,  in  guisa  che  le  si 
rende  impossibile  di  modo!  arie  e  condurle  a  qael  fine,  che  si  era 
proposta  ;  e  quanto  maggiori  sono  gli  sforai  eh'  essa  impiega  per  do- 
minare gli  strumenti ,  di  coi  si  tratta ,  tanto  pi&  ei  fa  osi  ribelli ,  e 
quindi  più  fieri  e  più  Tisibili  ne  insorgono!  sintomi. Ogni  tartaglione, 
che  rifletta  sopra  sé  stesso ,  confesserà  che  nell'  atto  che  si  affanna 
per  pronunciare  una  parola  pensa  non  solo  a  quella  ed  all'  altra  che 
le  yien  dietro ,  ma  all'  intero  discorso  che  gli  rimane  a  fiire ,  e  che 
perciò  nello  stesso  tempo  gli  si  parano  d' innansi  alla  mente  tutte  le 
difficoltà  p  cui  prevede  di  dover  andar  incontro  ;  e  che  allora  la  sua 
fantasia  vie  maggiormente  ai  concita  ,  dal  che  nasce,  che  quella  mo- 
dificHsione  perturbatrice  dell' encefalo  diventi  più  grave,  per  cui 
più  malagevoli  a euperarsi  sono  in  quel  momento  gl'impedimenti 
che  legano  la  fiivella.—  Abbiamogià  veduto  che  il  solo  spavento  può 
originariamente  imprimere  agli  organi  della  voce  e  della  loquela 
quella  maniera  di  essere  che  oostituisee  la  convulsiva  disposisiooe,  io 
che  consiste  la  malattia  dei  tartaglioni;  questa  st  acquista  nell'iatante 
che  l'accennata  cagione  ha  operato  sull'individuo;  bisogna  accorrere 
al  riparo  senta  ritardo, poiché  a  pochi  casi  meglio  che  a  questo  com- 
pete VOccaao  praeceps  d'I ppocrate;  ogni  lenteisa  nell'intra prendere 
aarebbe  oltremodo  pregiudicievole,  essendo^che  l'esperiensa  ha  fatto 
vedere,  che  se  quelta  infermità  non  si  cura  nei  suoi  principii  mal  poi 
ai  poò  domare  in  processo  dì  tempo ,  e  specialmente  se  nel  volger  di 
più  anni  il  male  ai  è  radicato  ;  laonde  i  medici  ed  i  parenti  debbono 
metter  io  opera  la  massima  sollecitudine  per  troncar  nel  suo  nascere 
una  morbosa  affeatone  cotanto  molesta.-^  Tale  é  la  reasione  dell'ani- 
male economia  alle  poterne  estei|pe  che  la  investano,  che  quelle  parti, 
le  quali  per  condiaiooi  particolari,  che  ci  sono  ignote,  ne  sono  predi- 
aposte,  se  né  risentano  innansi  alle  altre;  queste  nel  caso  nostro  sono 
gli  strumenti  della  voce  e  della  favella  ;  ma  non  essendoci  messo  da 
poter  operare  su  loro  singolarmente  si  Tuole  ricotrere  a  cura  gene- 
xale<  È  .superfluo  iat^rtenersi  della  scelta  del  metodo  che  convenga 
al  fatto  s  e9Bo  dee  èssere  quello ,  con  cui  soglioosi  combattere  le  ma- 
lattie apaamo4iche;  se  non  che  il  salasso  praticato  a  debito  tempo  do- 
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pò  che  lo  tpavenlO)  cagion  p«r  sé  tte^Ki  deprìmente,  ha  agito  bntl'io- 
difiduo ,  ti  é  cooservato  io  questi  casi  la  fama  che  ti  acquistò  oel 
corno  di  pi  A  secoli ,  siccoaae  molto  efficace^  oel  prefeoìre  .1  mali  ef- 
fetti della  reasiooe,  per  cui  la  fibra  senaiente  risponde  egli  efficienti, 
che  momentaneamente,  benché  con  energia ,  la  deprimono;  e  per 
propognare  il  suo  nsb  contro  qualche  teorica ,  che  non  i  pia  di  mo« 
da  ,  basti  ricordare  che  anche  V  aogioite  suol  talvolta  succedere  allo 
spavento  ;  ond'  é  che  va  errato  chi  sappone  ,  che  gli  effetti  dehbanol 
essere  sempre  dello  stesso  colore  delle  cagioni  che  gli  hanno  prodot- 
ti ;  e  qui  potrebbe  per  avventura  essere  fatta  menatone  dei  grandi 
effetti  che  sono  il  risultamento  di  moti  piccoli  successivamente 
accumulati ,  il  che  assai  chiaro  si  ravvisa  nelle  pericolose  infiam- 
masioni.  venute  in  cooseguensa  del  freddo. 

Quantunque^  questa  nevrosi ,  allora  quando  è  trasandata  nel 
suo  rompere,  non  sia  mai  pia  suscettiva  di  perfetto  risanamento, 
non  |>ertanto  non  debbo  essere  abbandonata  a  sé  stessa  ,  come 
quella  che  può  notabilmente  alleviarsi  ,  se  il  medico ,  e ,  molto 
piò  di  lui  ,  coloro,  che  circondano  il  fenciullo,  adoperino  con 
amore  e  con  prudenaa  in  suo  vantaggio,  cioè  t  genitori,  i  pa- 
renti ,■  ì  maestri ,  i  pedagoghi  ;  ed  lo  ciò  debbono  essere  assai  cau- 
ti. S'eglino  vogliono  migliorare  il  suo  stato  dovranno  trattarlo 
con  amicisia  e  famigliarità  ;  porre  da  parte  ogni  contegno  e  rigo- 
re ;  ed  adottare  molta  dolceiza  di  maniere  e  un  tuono  sempre  pia- 
cevole ,  che  lo  conforti  ed  inanimi  ;  le  grida  ,  le  rampogne ,  le 
ininaccie,  le  busse  esasperano  il  male.  Secondo  l'età  ed  il  grado 
dello  sviluppo  in  cui  è  la  ragione  dei  soggetto,  conviene  inte- 
ressare nella  causa  di  lui  il  sao  amor  proprio ,  e  servirsene  come 
di  validissimo  cooperatore  per  ottenere  un  buon  successo.  Si  fac- 
cia da  prima  comprendere  all'  ammalato  tutto  il  ridicolo  che  ac- 
compagna la  sua  condiaione,  e  gli  si  dimostri  la  facilità  di  fran- 
carsene qualunque  volta  con  fermo  proposito  il  voglia;  si  accagioni 
di  piccioiesta  di  spiriti  per  ciò  che  si  prènde  soggezione  di  al- 
trui ;  e  nulla  si  trascuri  per  convincerlo  eh'  egli  in  parlando 
non  incorre  ih  errori  ;  acciocché  si  persuada  non  esservi  motivo 
per  coi  debba  aver  tema  o  ritegno  nel  discorrere.  A,  conferma  di 
quanto  finora  si  é  accennato  gioverà  ricordare  che  i  tartaglioni 
parlano  con  minore  stento  la  lingua  natia  che  le  straniere ,  e  più 
scorrevolmente  quelle  che  meglio  posseggono,  e  nelle  quali ,  per 
essersene  piò  a  lungo  esercitati ,  temono  meno  ,  che  in  altre ,  di 
dire  degli  spropositi  ;  con  più  spediteiaa  tra  i  domestici  ,  che  tra 
persone  nuove,  o  persone  la  cui  presenta  in  qual  si  voglia  modo 
loro  rechi  iioja.  Qui  cade  in  acconcio  il  seguente  fatto.  Un  oltra- 
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naoDtanOy  per  istato  raggaardeTole ,  che  nell' amo  1788  UovaTasi 
a  Venezia  e  che  era  Urtagliooej  te  ve  d'  ha  ,  parlava  da  moo  aU 
lorchè  era  io  bautta  e  colta  maschera  in  «al  volto;  battava  che 
la  si  togliesse  per  tornare  agi'  iotoppi  abitoali  — •  E  siccome 
già  si  é  veduto  che  i  tartaglioni  1  nel  mentre  che  {anno  sforai  per 
articolare  una  parola,  pensano  a  qaella  che  dee  seguirei  e  antive- 
dendo le  difficolti ,  nelle  quali  sanno  di  doversi  imbatterò  ,  si 
concitano  10  modo,  che  quelle  ove  io  quell'istante  si  trovano  ^ 
divengano  maggiori ,  cosi  converrà  farli  accorti  di  questa  irragio- 
nevole operaxioue  defila  loro  mente  ,  e  del  danno  che  quindi  in  loro 
risolta  ;  ed  oltre  a.  ciò  si  ponga  io  opera  ogni  pia  fino  artifiiio  ed  i 
più  efficnci  messi  per  far  adottare  al  pAsiente  un'aria  ed  un  tuono 
di  maggioransa ,  che  nel  nostro  caso  sarà  comportabile^  perchè  è  vo- 
luto da  questa  peculiare  comhinaiiooe  :  non  sarà  senaa  i^ioramento 
ricordargli  di  continuo ,  ch'egli  quando  è  solo  parla  e  legge  franca- 
mente; e  trattenerlo  a  lungo  io  questa  consolante  idea,  la  quale  rea- 
gisca a  quella  dell' avvillmeolo  che  gli  viene  dalla  coscienaa  del  suo 
difetto  I  ed  inculcargli  con  epergia  di  doversi  immaginare  d' essere 
in  e^ual  situazione  allure  pure  che  si  trova  in  società,  —Si  sa  che  i 
tartaglioni  variando  la  messa  della  voce,  che  loro  i  naturaloi  parlano 
più  liberamente,  e  talvolta  anche  bene.  Parecchi  tra  loro  si  espri- 
mono con  meno  stento  (ed  alla  propria  esperienia  ne  debbono  la  sco- 
perta)  favellando  chi  a  voce  alta  ,  chi  a  voce  bassa,  e  chi  in  falsetto  ; 
perciò  non  sarà  fuor  di  proposito  condurre  la  voce  dell'ammalato 
per  diversi  tuoni  fin  tanto  che  si  colga  in  quello  ,  che  varrà  ad  im- 
primere all'organo  la  modificasione  adatta  all'uopo*  È  ancora  fresoa 
tra  noi  la  memoria  di  due  predicatori»  i  quali,  quantunque  nel  dia- 
logo famigliare  tartagliassero, a  grado  molto  avanxato,  ben  raramente 
neU' esercizio  del  loro  ministero  davano  qualche  leggiero  segno  del 
loro  difetto.— Primieramente  si  facciano  leggere  ad  alta  voce  i  fan- 
ciulli che  tartagliano  ;  questo  esercisio  loro  tornerà  utile;  ma  esso 
non  e  quello  che  basti  ;  chi  legge  non  guarda  all'  intorno,  e  perciò 
non  si  trova  tra  le  circostanse  di  colui  che  parla  in  conversaaione  / 
quindi  è  necessario  costringerli  a  proferire  in  crocchio  cose  impa- 
rate a  memoria  ;  cosi  saranno  posti  in  relazione  cogli  oggetti  che  li 
circondano  ,  e  ne  saranno  piik  o  meno  colpiti  ;  e  cosi  anco  si  avvease* 
ranno  a  sormontare  la  più  ardori  delle  difficoltà ,  mentre  anderanno 
perdendo  la  penosa  attitudine,  in  cui  gli  suole  addurre  la  presenaa 
di  altri  uomini.  Questo  metodo  vOol  essere  validamente  ed  Indefes-^ 
samente  promosso;  esso  dee  occupar  gran  parte  della  giornata  ,  poi- 
ché s'  ha  da  fare  con  un'  infermità  di  non  agevole  risanamento ,  la 
quale  se  non  s*  incalaa  senta  posa ,  non  si   vince:   mercé  di  questo 
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esercìftlo  gli  ammalati  apprendono  a  superare  gl'irapedimenii  luaralì 
ed  i  fisici  che  neoooMegaono,  i  quali  si  oppoogooo  alla  spedilecsa 
delia  loquela  ;  e  ciò  ne  aTTÌene ,  cred'  io ,  poiché  gli  organi  che  con* 
corrono  a  formarla  y  pel  continao  eceiUmeoto  io  che  gli  mette  II 
jdetto  artifisio ,  acquistano  maggior  vigore ,  perdono  T  assoefaxiooe 
di  convellersi  in  quella  determinata  maniera,  ed  a  poco  a  pocO|  per 
cosi  direi  se  la  dimenticano. «-  Si  danno  però  dei  fanciulli  di  cosi  vi* 
vace  tempera mentQ  ^  e  di  spiriti  tanto  ardenti  »  che  reodono  vuota 
d'  effetto  ogni  buopa  e  tranquilla  maniera  che  con  loro  si  uai  :  que- 
sti hanno  bisogno  di  essere  scossi  gagliardamente.  Quindi  non  sor* 
tendo  buona  rioscìta  il  metodo ,  di  cui  finora  si  è  trattHto ,  il  medico 
dovrà  appigliarsi  ad  un  altro  per  diametro  opposto  al  primo  ;  cioè 
vedrà  modo  di  contrabbilanciare  gli  abituali  convulsivi  movimenti 
con  altri  più  forti  a  norma  della  legge  generale  delle  mobilità  spa- 
smodiche. In  tal  caso  eccellente  divisauiento  sarà  quello  di  far  par* 
tito  coir  immaginaiione  9  la  quale  può  tanto  sul  sistema  nervoso , 
eh'  ella  agita  e  mette  in  giuoco  a  talento  or  in  parte,  or  tatto  intero. 
Se  ne  trascelga  il  mexso  più  violento  ;  pongasi  per  quanto  si  può  alle 
Strette  1'  amor  proprio  del  fanciullo  ;  ciò  immancabilmente  si  otterrà 
per  via  del  ridicolo ,  qualora  si  dispongano  le  cose  in  guisa ,  che 
chiunque  ha  da  far  con  lui  ,  lo  contraffaccia ,  e  lo  schernisca  ;  questa 
congiura  lo  recherà  a  stato  di  fera  angustia  ;  vedendosi  deriso  e  ri- 
spinto da  ogni  lato  comincerà  a  pensare  a'fatti  suoi  ;  allora  il  senso 
interno  ripiegandosi  sopra  sé  stesso  ed  operando  vigorosamente  solla 
volontà  y  prodorrà  contrasioni  in  verso  opposto  per  messo  di  convoU 
aione  più  forte.  Qui  mi  viene  in  taglio  di  narrare  un  fntto ,  di  cui  , 
già  tempo  ,  fai  testimone.  Uno  dei  più  celebri  tartiglioni  nel  boiler 
deir  ira  intuonava  coi  più  strano  solfeggio  solenne  mvettiva  contro 
un  cotale  che  l'aveva  offeso;  1*  avversario  ,  quantunque  inviperito 
egli  pure,  al  vedere  le  contorsioni  dell'  altro  non  potè  frenarsi 
di  dare  in  un  sonorissimo  scroscio  di  risa;  il  tartaglione  si  ta- 
ce y  e  postosi  in  perfetta  tranquillità  ,  pronuncia  in  modo  spedi- 
to e  naturale  alcuni  ben  lunghi  periodi  di  rimprovero.  Sembra 
che  in  questo  caso  lo  stimolo ,  che  agì  sul  cerebro ,  e  quindi 
suirorganismo  della  favella,  fosse  tale  da  poter  immutare  quella 
preternaturale  condisione  la  quale  costituiva  gl'impedimenti ,  che 
abitualmente  si  opponevano  alla  scioltesaa  del  parlare  diqueiruomo: 
e  se  allora  egli  ebbe  la  facoltà  di  dar  fuori  più  parole  senza  intoppar- 
vi ,  perchè  non  avrebbe  potuto  protrarre  il  discorso  a  cento  tanti,  se 
quella  nuova  ed  insolita  maniera  di  essere  del  centro  nervoso  fosse 
rimasta  in  islato,  ed  avesse  proseguito  ad  eccitare  egualmente  la  su- 
scettività  di  quegli  .organi  ?  Ho  per  fermo,  che  coloro  che  convivono 
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con  qaetta  torta  di  ammalati,  banoo  qoiiti  eoli4i«namente  oocasioiie 
di  estere  tpetUtori  di  timili  istentaoee  Tariasioni,  Qaetta  y  come  pa  ^ 
reccbie  altre  tateettiTÌtà  tpatmodiche,  pasta  da  tndividoo  ad  iodìTi* 
duo,  e  ciò  iotraTÌene  tra'fancialli,  etsendo  i  loro  nerrt  molti  e  cede* 
Toli  a  qaalanque  imprettione  ;  ove  ciò  tia  ,  trattandoti  di  ▼itio  che 
deriva  da  tempiice  abitodine  d' involontaria  Imitaaione  per  timpatia 
nervota  ,  la  guarigione  d  certa  :  ella  si  otterrà  colP  allontanare  i  tani 
dagl'infermi. -«"Nettano  dei  tr^ntacinquei  cbein  diversi  tempi  e  paesi 
furono  da  me  interrogati  te  per  avventqra  il  tartagliare  foste  in  loro 
ereditario ,  ditte  estere  figlio  di  padre  o  madre  cbe  ne  patitte. 


Sinfolarit4  conumc(Uaci  dal  mcdeùmo  ùg*  dott  Stulli. 

I 
NelU  B«negoyiiia  %  provincU  oUonanQa  j  nel  Tillaggio  di  Latin  j  pMw 
roccliM  cattolica  conter  mina  a  quella  di  Suoo  (  ciroolo  di  Regata  J  nacque  nel 
i64a  OD  Giovanai  Rigante,  che  morì  nel  1766.  Tra  molti  9gl|  egli  ebbe  tei  nu- 
•chi  4  ciaicttDo  dei  qaali  fu  padre  a  namerota  figliaolanu  ;  >  ditceti  di  qaetta 
fermano  al  dì  dToggi  a4  famiglie ,  che  tommano  a  cinquecento  indWidui  o  in 
qnel  torno;  tra  qnetti  vivono  quattro  dell* età  di  oltre  i  cent'anni.  Sentimi  , 
che  in  qaetU  famiglia  patriarcale  la  longevità  tia  ereditaria  come  lo  altre  tool 
ctaero  la  podagra.  .£  coaa  di  fatto,  che  per  TÌvere  lungamente  biaogaa  tortimn 
dalla  natura  le  conditiooi  neoettarie  ;  ove  ette  manchino^  la  più  timorota  ottei» 
▼aota  dei  precotti  dell'igiene,  e  tutti  gU  alberelli  delle  farmacopee  non  batta- 
no $  chi  le  poitiede  di  rado  inferma  ,  e  te  por  talvolta  t|  cade  pretto  ritolge. 
11  parteggio  dei  Raganto  è  la  fatica  j  la  povertà,  e  tutte  fò  privacioni  che  cir- 
condano i  coloni  addetti  alla  gleba  lurca.  Il  laogo  dove  torge  il  detto  villaggio 
è  il  dorto  di  una  montagna  volta  a  aettentrìone  j  e  tovrattafite  ad  una  tpaiiota 
pianura  ;  in  tutta  quella  provincia  non  ci  tono  né  medici  ni  chirurghi  )  chi  sa 
quel  contegueote  qni  ne  tirerebbe  il  Petrarcal  Se  ^ro  non  ci  tono  medici,  bevvi 
la  medicina,  come  tra  qualunque  altra  popolaaione  anche  più  telvtggia.  Parecchie 
malattie  vi  jjmiq  trattate  tecondo  alcuni  metodi  che  per  tradisione  poisaoo  da  padre 
io  figlio;  merita  di  ettertt  riferito  quello  per  cui  ti  cara  la  pleuritide.  Ridotto  a  nu* 
dita  r  ammalato  ti  involge  in  una  schiavina  benbene  insuppett  di  acqua  fredda } 
ioCagottato  a  quetto  ipodo  ti  attacca  con  funi  ad  un  palo  attai  lungp  ,  e  groien 
che  ne  peata  totunere  il  peto  j  il  palo  ti  collo<«  tea  due  fupchi  e  ti  va  girando 
a  goita  di  tpiedo  j  il  paziente  intanto  ttrilU ,  e  grida  mercè  per  Dio  ;  ma  le 
tue  grida  tono  niente  ;  egli  deve  ture  in  quella  volnttuoia  potitora  finché  la 
tchitvina  abbia  perdotò  tutto  il  tao  amido  ;  allora  la  core  è  al  termine  ;|  e  te- 
condo It  frate  pttologica  di  quella  gente  i7  mmU  e  maturato^  Slegato  l'infermo 
dal  palo,  e  tviluppato  dal  tuo  involucro,  nudo  li  ripone  tnlb  paglia  |  allota  si 
getu  topra  di  lui  quanto  di  panni-lani  v*  ha  in  cata  )  ne  cootiegue  un  copioso 
tudore.  I  moritcchi  ed  i  turchi  hanno  grandinima  fiducia  in  quatto  più  che 
eroico  médicamenio  ;  non  ti  vuol  negare  che  per  uscirne  con  onore  biaogna  et» 
sere  durum  a  stirpe  gettus. 
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Scisiizs  Naturali» 

Meteotologia. 

lì  sig.  Morìa,  ingegnere  di  ponti  e  strade,  ha  pubblicato  a  Pa- 
rigi aoa  prima  memoria  ^  in  «egaito  della  qaal^  ne  promette  più  al- 
tre, relativa  adon  progetto  di  corrispóndenta  meteorologica  ten- 
dente  a  predire  anticipatamente  lo  «tato  dell'atmosfera  in  un  tempo 
dato  sopra  nn  dato  ponto  della  terra. 

Il  campo  attoale  della  meteorologia,  dice  il  sig.  Morin,  é  ri- 
stretto ,  limitandosi  a  determinare  le  temperature  medie  ,  e  le  varia- 
filoni  barometriche  medie  dei  diversi  looghi.  La  materia  acquista  un 
più  grande  interesse  per  la  speranaa  di  dedarre  dalle  osservaùoni  un 
calcolo  anticipato  delle  fasi  meteorologiche  d'  nna  contrada.  Colle 
teoriche  le  qaali  hanno  servito  d' appoggio  fin  qui  alle  predifiìoni 
meteorologiche  ,  non  si  è  ottenuto  buon  successo  j  dunque  tali  teo- 
riche erano  false  »  almeno  in  qualche  parte» 

Ecco  le  basi  della  teorica  dell'  autore ,  il  quale  non  discute  le 
altre.  L' esperien^  ed  il  calcolo  hanno  prorato  che  la  luna  non  ha 
influenia  sensibile  sui  fenomeni  meteorologici  ;  lo  stesso  può  dirsi^ 
degli  altri  corpi  celesti ,  eccetto  il  sole»  Si  può  dunque  concludere 
che  il  calorico  il  quale  omana  da  questo  sulla  terra  sia  la  causa  prin- 
cipale dei  fenomeni  atmosferici» 

Se  la  superficie  della  terra  fosse  unita  e  senta  ineguaglianse  >  se 
fosse  otnnque  d'  nna  stessa  natura  e  qualità  ;  nell'  attuai  posiaione 
del  sole  relatitamente  alla  terra  ,  le  meteore  non  avrebbero  che  una 
debolissima  intensiti  ,  ?arierebbero  pochissimo  da  un  giorno  all'  al- 
tro, e  tutti  gli  anni  alle  stesse  epoche  si  riprodurrebbero  egualmente, 
perchè  il  sole  e  la  terra  sarebbero  in  un  giorno  dato  negli  stessi  rap- 
porti fra  loro, che  nn  anno  prima.  Vi  sarebbe  questa  sola  differens», 
che  tenderebbe  a  formarsi  nel  senso  d'ogni  parallelo  una  debole  cor- 
rente d'aria ,  che  seguirebbe  il  corso  del  sole  ,  cioè  d'oriente  in  oc- 
cidente ,  ed  un  altra  che  si  partirebbe  dall'equatore  per  andare  verso 
i  poli ,  la  quale  si  combinerebbe  colla  prima  quando  il  sole  passasse 
nell'altro  emisfero,  e  lo  seguirebbe  in  tutto  il  suo  cammino. 

La  cosa  èben  diversa  nella  molto  piò  complicata  composiiione 
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della  terra.  La  taa  superfioift  è  composta  di  terra  e  d^acqoa  ;  l'acqaa 
è  solida  o  liqaida  ;  la  taa  temperatara  é  diversa  da  no  parallelo  al- 
l'altro  j  ed  anche  «otto  lo  stesso  parallelo.  La  terra  è  argillosa  ,  o 
calcare  ,  o  sabbiosa  ;  essa  è  piena  d' inegoaglianse  più  o  meno  con- 
siderabili I  coltivata  o  sterile ,  soggetta  o  nò  ad  erosioni  balcaniche. 
Queste  differense  tendono  a  modificare  gli  effetti  del  calorico  mao- 
dato  dal  sole  sulla  terra ,  come  anche  l' evaporaxione  ,  che  p'  i  con- 
seguenza ,  donde  risaltano  fenomeni  atmosferici  particolari  a  cia- 
scun paese. 

Investigare  totte  le  consegoenie  che  debbono  risaltare  da  que- 
ste differeoEe  y  sarebbe  trogpo  lungo |  continua  raotore,  e  sarà  og- 
getto d'altre  memorie.  Qui  si  limita  a  cercare  la  spiegasjone  dei  fe- 
nomeni pia  generali»  e  che  hanno  on  rapporto  più  immediato  col  fine 
del  suo  scritto*  Supponendo  qaasi  sempre  la  superficie  del  globo  di- 
visa in  mari  ed  in  continenti  di  cui  la  superficie  è  omogenea  ,  non 
ragiona  intorno  a  Ile  altre  modificasioni,  se  non  quanto  gli  bisogni  per 
rendersi  meno  oscuro.  Considerando  il  sole  nel  suo  passaggio  daU 
r  équinoaio  di  primavera  ai  solstisio  d' estate  »  stabilisce  i  fenomeni 
che  debbono  avvenire  dal  mezsogiorno  al  nord  del  nostro  continente, 
e  quelli  ben  diversi  che  accaderebbero  dall'  ovest  all'est. 

Nella  Biblioteca  Universale  di  Ginevra,  aprile  1837 ,  pag.  376  » 
ii  trova  uo  confronto  interessante  delle  osservasioni  meteorologiche 
fatte  nel  i8a.5  nel  giardino  botanico  dell*  Avana  dal  dotto  naturalista 
sig.  Ramon  4e  Sagra  ,  con  quelle  fatte  nello  stesso  anno  a  Ginevra. 
Le  osservazioni  dell'  Avana  sembrano  fatte  con  somma  diligenza  ,  e 
secondo  un  sistema,  molto  bene  inteto.  Le  medie  ménsuali  dei  tre 
strumeilti  son  prese  sA  tutte  le  osservazioni  del  mese,  e  le  medie  an- 
ime su  tutte  quelle  dell' anno,  facendosi  tre  osservazioni  ogni  giorno. 
La  maggiore  altezza  del  barometro  è  stata  osservata  in  gennaio, 
quindi  in  dicembre;  la  minore  il  1  ottobi^  ,  giorno  in  cui  an  ter- 
ribile uragano  percosse  la  città  della  Trinità  sulla  costa  sud  di  Cuba. 
La  variazione  diurna  si  è  mantenuta  fra  linee  0,7  e  1,7  la  pia  grande 
ha  avuto  laogo  il  i  ottobre  ,  mentre  il  barometro  segnava  il  minimo; 
però  non  deve  esser  posta  fra  le  variazioni  regolari.  La  differenza  ira 
gli  estremi  delle  medie  ménsuali  28  poli.  5>5  fin.  e  37  poli.  7,5  lin.  è 
di  IO  lin.  La  media  del  massimo  per  il  termòmetro  ò  stata  in  loglio  , 
quella  del  minimo  in  gennaio,  febbraio,  e  dicembre  ;  la  media  aonoa 
corrisponde  a  quella  dell'  ottobre.  Quanto  all'  igrometro,  il  massimo 
dell'anno  corrisponde  in  genere  al  massimo  diurno  dei  diversi  mesi  ; 
il  minimo  si  presopta  in  aprile  ;  ne  segue  gennaio.  Fa  sorpresa  Tegaa- 
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glinnsa  non  meno  che  relpraiione  della  temperatora  di  quella  sta* 
alone.  Le  medie  termometricbe  meosoati  noo  difleriacoDo  al  più  che 
di  5.*  68  ;  le  atetse  inedie  a  Ginevra  nel  iS%5  differirono  di  i6.*  oa  ! 

Nota  meteorologica  data  da  Joyeute  3o  marzo  1817.  Il  di  8  dr 
qoeito  in«ae  a  j  ore  di  sera,  spirando  un  vento  sud  ,  il  barometro  es- 
sendo abbassato  di  nieasa  linea ,  cominciò  a  cadere  una  pioggia  ,  che 
dopo  aver  óato^^i  Un,  d' acqua  ,  ha  terminato  il  9  a  ore  4  di  matiin<i 
con  una  grandine  y  di  cui  è  stata  coperta  la  terra  a  quasi  tre  pollici 
d'alteasa  in  meno  di  mesi'  ora.  Io  questo  tempo  grandi  colpi  di  tuo* 
no  si  succedevano  sensa  interroaione.  1  grani  della  grandine  non  erano 
più  grossi  dei  piselli.  La  stagione  era  in  un  punto  in  cui  la  grandine 
Uf^n  ha  potuto  far  gran  danno  alla  campagna* 

La  contrada  del  lago  Lemano  esteta  esposta  il  ao  maggio  ad  una 
pioggia  di  tal  durata  e  di  tate  abbondanza  ^  che  né  la  memoria  degli 
uomini  più  vecchi  ^  né  le  croniche  del  paese  ne  somministrano  esem- 
pio. Neil'  mtero  corso  di  quel  mese  il  tempo  era  stato  prof  oso  e  va* 
.  riabile,  senaa  per  altro  che  si  facesse  freddo  ;  il  vento  di  sud-ovest 
aveva  soffiato  quasi  costantemente;  il  giorno  30,  it  termometro  di 
Béaomur  segnando  gradi  18  ,  temperatura  discretamente  elevata  per 
la  stagione  I  ed  il  barometro  essendo  a  circa  26  poli,  e  io  lin.  le  nubi 
si  sono  accumulate  dopo  il  messo  giorno ,  e  verso  le  ore  5  é  comin- 
ciata a  cadere  sulla  città  di  Ginevra  e  sul  territorio  che  la  circonda 
una  dirotta  e  tempestosa  pioggia  ,  mescolata  di  grandine  ,  ed  accom- . 
pagnata  da  tuoni  assai  violenti ,  e  che  ha  durato  per  tre  ore  quasi 
lensa  interrnsìone;  In  pochi  momenti  il  paese  è  stato  coperto  d'  un 
inondaaione  che  ha  preso  un  calrattere  quasi  disastroso.  I  più  piccoli 
ruscelli  son  divenuti  torrènti  1  e  le  abitaaioni  situate  verso  le  rivo  dei 
lago  e  del  Rodano  ,  esposte  a  tutto  il  furore  delle  correnti  che  vi  si 
gettavano,  hanno  sofferto  gravi  danni ^ 

È  difficile  stimare  la  quantità  d'  acqua  caduta/  i  pluviometri 
più  vasti  erano  affatto  insufficienti  :  pure  alcune  osservaaioni  che 
•i  devono  al  caso  possono  darne  un  idea*  Quelle  che  ci  sembrano  me- 
ritare maggior  confidenia  porterebbero  a  6  pollici  i'  altezaa  del- 
l' acqua  cbe  ha  coperto  il  suolo  :  quantità  enorme ,  se  si  considera 
che  a  Ginevra  la  media  annua  della  pioggia  ,  presa  sopra  gli  ultimi 
IO  anni,  non  eccede  i  ^4  pollici,  e  che  l'anno  i8a6,  straordinario  per 
la  continuità  delle  pioggie>  non  ne  b*  dato  che  36  pollici. 

La  colonna  di  pioggia  partita  da  Vevey  all'  estremità  orientale 
del  lago,  si  è  avaniata  fino  al  Giura  pre^^so  Ginevra ,  versando 
quasi  alternativauiente  sopra  ciascuna  delie  rive  dal  Lemano  deitor- 
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retiti  d' acqafty  o  una  grandttM  abbQndante.  Yerej ,  Aobonne,  tolla 
riva  di  Vaud  ,  Eviao  sopra  quella  di  Savoia  ,  Ginefra  ed  il  foo  di* 
Biretto  ali'  estremità  orienUle  ,  tono  stati  devasUti.  Un  flagello  di 
questo  genere  ,  attributo  troppo  ordinario  del  clima  dei  tropici  ,  era 
incognito  agli  abitantti  delia  noMra  contrada.  Le  massa  pia  denso  di 
▼apore  acqueo  si  formano  e  si  rovesciano  in  generale  sulle  alte  cime 
delle  alpi  di  Romandi  delle  montagne  dello  Cbablais  e  del  Fanssi- 
gny,  e  della  catena  del  Giura,  che  cingono  la  valle  ,  e  \é  parti  basse 
sono  risparmiate.  Raramente  sono  state  soggette  ad  inondatione, 
quando  le  acque  del  Rodano  e  qnelle  dell'Anra  erano  gonflate  da  una 
fusione  accelerata  delle  nevi  o  dei  ghiacci  che  formaoa  le  loro  sor* 
genti  ;  ma  questi  risultamenti  erano  di  poca  importania  in  confronto 
di  quelli  di  questa  sorprendente  caduta  d' acqua. 

È  cosa  degna  d' osserva aione  che  nella  durata  di  questa  tempo- 
sta  il  vento  sia  stato  poco  violento  f  e  che  il  barometro  si  si»  mante- 
nuto quasi  staxionano  fìra  a6  poli,  io  lio.  e  a6  poli.  1 1  lin. 

Sì  è  saputo  che  é  caduta  nello  stesso  giorno  una  pioggia  abbon- 
dante in  diversi  luoghi  delia  Svissara  centrale  ,  ed  in  alcune  parli 
della  Francia;  essa  è  stata  cagione  che  la  Garonna  ha  inondato  il  paese 
intorno  Tolosa yprodocendo vi  danni  notabilissimi.  (£$tFaiio  dotta 
bUdioteca  wU^enatc  di  Ginevra  maggio  i82j.) 

Ragusa  ^3  maggio  1827. 

Apparisco  dai  pubblici  fogli ,  che  nel  giorno  17  di  Aprile  proe- 
simamente  passato ,  fu  sentito  il  tremuoto  io  molti  punti  tra  *e  non 
poco  distanti  deli'  Europa  meridionale  ;  ma  siccome  nella  provincia 
dalmata  non  si  stampano  gaaaette  ,  che  vadano  propalando  i  fatti 
nostri,  cosi  penso  che  voi  ed  i  vostri  amici  che  s'impigliano  delle  cose 
naturali ,  n'  attendiate  da  me  qualche  nuova  per  sapere  se  noi  pure 
abbiamo  avuto  la  nostra  quota ,  e  di  che  maniera* 

Iteli' anaidetto  giorno  alle  meriggiane  ore  due  e  minuti  4t  *^ 
l'incirca,  previo  un  remore  simile  a  quello  d'una  folata  di  vento,  co- 
minciò il  tremuoto  colla  diresione  da  tramontana  verso  levante,  per 
cui  é  sempre  osato  di  venirci  a  trovare;  fu  tutto  ondulatorio, e  durò 
oltre  i  10  secondi.  Il  barometro  segnava  28 , 3.  Il  termometro  ri  ;  il 
cielo  era  annuvolato.  Il  mare  che  era  in  calma  non  mostrava  di  pren- 
der parte  al  fenomeno:  npi|  così  l'atmosfera:  la  mattima  aveva  piovig- 
ginato e  fino  a  quei  momento  traeva  lo  scirocco;  al  vento,  che  cessò 
di  un  tratto  succedette  profonda  calma  qual  non  suole  mancar  mai 
nell'istante  che  la  terra  comincia  a  tremare*  Non  era  un'ora  passata 
dopo  la  scossa^  che  il  cielo  diventò  sereno  per  fiato  di  ostro  che  poco 
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ittoftoti  era  sorto  :  se  noo  the  si  scorger  nir  oriMoote  d»lla  parte 
di  libeccio  un  tendone  f  che  al  tramontar  del  sole  comincìA  ad  InnaU 
carsi  e  che  belbello  andò  aTaniando  Terio  il  continente  ;  prima  della 
measa  notte  ai  era  gii  disteso  da  per  tatto }  poco  stante  cominciò  a 
tnonare  ed  a  balenare  /  quindi  Terso  nn  dilnvio  di  piova  che  fini 
colla  caduta  di  no  immensa  quantità  di  gngnaola  aeoompagnata  dn 
rombo  spa? ente^ole ,  la  quale  percosse  la  sola  città  di  Ragusa.  Deci- 
derà f  chi  più  di  me  si  conosce  di  simili  fiiccende,  se  questo  paraiale 
rifolgimento  atmosferico  y  trattandosi  di  una  espansione  accaduta 
sotto  un  così  largo  tratto  di  crosta  terrestre  |  posta  aver  avuto  reia- 
sione con  essa.  La  scossa  di  cui  si  parla,  come  tutte  le  altre ,  che  nel 
corso  di  mia  vita  mi  Tenne  &tto  di  [sentir  forti-,  ebbe  delle  giunte 
d' impolsi  istantanei  e  leggieri  »  che  fino  al  di  d'oggi  ammontano  ad 
una  doasina  :  havvi  chi  pretende  essere  essi  stati  pia  numerosi  ;  ma 
lo  nun  do  luogo  nella  mia  sirmologia  se  non  a  quei  solarne  nte  di  eui 
mi  sono  accorto  io  medesimo ,  o  di  cui  mi  sono  chiarito  in  modo  da 
non  poterne  dubitare.  Le  bestie  non  mostrarono  di  ater  presentita 
quella  scossa  ,  né  apparvero  agitate  nell'atto,  che  la  terra  tremava; 
cosa  altre  volte  da  me  osservata  nei  tremuoti  di  onduUsione  ;  men^ 
tre  in  quella  dei  f  di  Agosto  i8i3  ,  la  quale  ,  a  dir  vero  ,  fu  egual* 
mente  lunga ,  assai  pi&  gagliarda ,  e  tutta  in  senso  vertica  le ,  ogni 
maniera  di  animali  domestici  si  era  messa  a  remore  ,  talmente  che  i 
galli  quanti  erano  nella  città  si  diedero  a  cantar  vigorosamente  né 
prima  del  messo  di  si  tacquero ,  ed  i  gatti  fuggirono  dalle  case  né  al- 
cuno fu  veduto  rientrara  se  non  nella  mattina  del  giorno  dopo.  Con- 
vien  pensare  che  le  anguille  (  murena  anguilla) ,  di  .cui  ordinaria- 
mente si  fa  buona  pesca  ,  allorché  sono  imminenti  i-  temporali ,  poi- 
ché allora  abbandonano  i  fondi  e  vengono  a  galla  ,  sianaene  trovate 
male ,  essendo  che  nel  fiume  Ombla ,  e  nel  porto  di  Gravosa  furono 
prese  alcune  di  enorme  grandessa,  combinasione  straordinaria  in 
qoe'  luoghi  ;  il  che  fa  supporre  ,  che  nel  lungo  corso  dell'  età  loro , 
non  si  erano  mai  trovate  in  così  dnro  frangente  cbe  le  avesse  obbli- 
gate a  dilungarsi  dal  loro  limaccio  »  e  quindi  i  ghiotti  di  questi  lec- 
cumi sostengono ,  che  anche  i  tremuoti  sono  buo  ni  a  qualche  cosa. 

li  terremoto  dei  17  di  Aprile  fu  assai  meno  sentilo  a  Ragusa 
vecchia  (l'Epidauro  degli  antichi)  che  di  qua  e  di  là  di  essa  :  ciò  pur 
avvenne  ai  7  di  Agosto  i8i3,  ed  allora  io  attribuiva  questa  ecoesione 
ad  un  posso  molto  profondo'che  s'interna  nella  penisola,  sulla  quale 
sorge  quella  piccola  città.  Fatto  é  che  nello  stesso  giorno  e  nella 
stessa  ora  tremò  non  solo  la  provincia  Dalmata,  continente  ed  isole 
non  esclusa  Lagoria ,  o? e  la  viva  generfiaiotte  non  sapeva  cosa  fosse 
il  terremoto  ;  dm  anche  9  se  le  g assetto  dicono  vero  almeno  su  questo 
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•particttUre  fìfmwùnò  Ut  Paglia  »  U  Marea  d'Ancona,  Yenetla  e 
Trieste*  Nèqoel  terribile  efficiente  daHa«iiat ara  ,  che  col  voipr  dei 
«tecoJi  ▼«  cambiando  l' eéterno  della  corteccia  di  qneHo  bel  pianeta  , 
ai  «ooteotò  a  co»}  poeo^  Qnéntaoqae  per  tiianco  dJ  relation!  ignoria- 
mo qdanto  rtaggio  egli  abbia  fatto  rerso  borea  e  rerso  letaote  f  op-> 
.pare  da  qnal  punto  abbia  preso  le  OHMse  per  renire  fino  a  noi,  certo 
è  cbe  fii  agitata  con  fona  tutta  la  pi*oTÌncia  ottomanna  della  Herae- 
gorina  contermina  a  qaeatb  nottrtf.  I  turcbi  che  scendono  ai  mercati 
del  nostro  confine  affermano  che  quel  tremnoto  fu  maggiore  di  quanti 
a  memoria  di  nomo  furono  col  A  profati,  che  d'allora  in  poi  sentoo- 
at  ogni  giorno  dei  pili  o  meno  forti,  e  che  il  Ponte  di  Mòstar  {ponte 
antico)  abbia  patito.  Egli  é  questo  un  solenne  arco  di  pietra  che  fu 
ourt ato  da  una  montagna  all'  altra  nel  fiume  Narenta  sotto   l'impero 
di  Trajano.  Ma  dì  questi  terremoti  in  parlibus,  ore  ora  si  fanno  vo- 
lav  le  testa  di  Gianoianeri  come  cime  di  pa pareri,  arremo  notisle  pia 
esatte  in  progresso  di  tempo;  e  forse  si  odiranno  norelfe  mararigliose 
di  qualcbe  gran  fei^ambusto  in  regione  lontana  ,  it  quale  ha  così  po« 
tentementa  rvsgguUo  fino  a  noi  ;  ed  a  considerare  l'estensione  delia 
terra,  che  in  quel!'  istante  traballò  ,  diventano  celia  i  rolgìmenti,  e 
rirolgimentiper  coi  Encelado  fa  crollar  l'£tna  ;  ed  egli  stesso,  come 
cbe  spoliticato,  fa  figura  di  pigmeo.  •  riscontro  dì  questo  anonimo 
Titano  il  quale ,  non  ha  guari  ^  ci  ha  fatto  cosi  cattivo  resto. 

Dot.  STinLLi* 
Fisica  e  chimica. 

Le  osserraaioni  regoinri ,  fatte  alP  oiaerratorio  di  Parigi  ed 
altro  re  ,  arerano  provato  cbe  V  appariaione  delle  aurore  boreali 
nelle  regioni  polari  prodtice  costantemente  un  agitatione  sensibile 
nell'  ago  calamitato ,  anche  nei  paesi  ore  queste  meteore  non  so-* 
no  viaibili.  Questo  risnltamento  era  stato  negato  da  alcuni  fisici 
inglesi,  all'opinione  dei  quali  sembravano  prestare  valido  appog- 
gio le  osservationi  dèi  capitani  Franklin  e  Parry  ,  i  squali  hanno 
riferito  ette  le  aurore  boreali  non  producono  verona  agitatione 
nell' figo  magnetico  nemmeno  nelle  stesse  regioni  polari*  Sembra 
per  altro  che  debbano  riguardarsi  come  erronee  le  conclusioni  de- 
dotte da  ciò  che  accado  nelle  regioni  polari  per  applicarsi-  a  ciò 
che  debba  accadere  nei  climi  piò  meridionali. 

Di  fatto  il  sig.  Cooper  ha  verificato  chea  Gasan,  come  a  Parigi^ 
l'ago  magnetico  è  sempre  agitato  allorché  le  aurore  boreali  appari- 
scono verso  i  poltf  e  Che  ivi  pose,  coinè  a  Parigi  quest' agitatione 
ò  accompagnata  da  una  piA  grande  intensità  della  virtò  magneti- 
ca della  calamita.  Ricolta  di  piA  dalle  ossertationi  del  sig.  Giwper 
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che  le  agiUtioni  detrago  magnetioo  occasionate  dalle  aorore  bo- 
reali tono  tute  ostertate  a  Catan  nelli  tteaiì  gioroi  che  a  Parigi. 

i  Dolo  ètaere  st^ta  agitata  fra  i  fitieì  la  questione  te  H  ce- 
kwico  specifico  dei  ditersi  gas  ,  sottoposti  ad  una  stessa  pressio- 
ne y  sia  lo  stesso .  Non  solo  diversi  fisici  distinti  a? evano  in  ciò 
opiiNito  dÌTersamente  ,  ma  lo  stesso  sig.  GayLossac ,  dopo  aver 
risolato  la  questione  affermativamente ,  ha  adottato  la  conclosio- 
ne  contraria.  Ora  i  sigg.  Macaire  e  Marcet  di  <ìinevra  ,  in  seguito 
di  ricerche  espressamente  intraprese  ,  hanno  deciso  definitivamente 
la  qo^^tìone  per  r>|fermativa  ,  ed  hanno  anche  spiegato  come  II 
celebre  fisico  ooOiinato  abbia  potato  esser  condotto  a  risulta- 
menti  diversi  ^  dipendentemente  dai  diversi  apparati  dei  quali  ha 
fatto  QSOb 

Il  sig.  ¥Voehler  ha  trovato  che  Facido  iodoso  annunciato  dal 
profess.  Sementini  non  é  altro  che  del  cloruro  d'iodio  che  tiene 
dell'  iodio  in  dissoluaione  •  Saturandolo  con  carbonato  di  soda  ,  l'io- 
dio disciolto  si  precipita  ;  evaporando  la  dissolutione  a  secco  ,  e 
scaldando  fortemente  il  residuo  ,  si  fonde  ;  e  si  riconosce  facil- 
mente che  egli  è  composto  di  cloruro  e  di  ioduro  di  sodio ,  di'- 
sciogliendolo  nell'  acqua ,  precipitando  il  cloro  e  l' iodio  per  mes< 
so  del  nitrato  d'  argento  ,  e  trattando  il  precipitato  umido  per 
V  ammoniaca  ,  la  quale  non  disciogtie  che  il  cloruro  »  lasciando 
r  ioduro  solo. 

Nel  processo  del  profess.  Sementini ,  che  consìste  in  distillare 
una  mescolanta  di  clorato  di  potassa  e  d' iodio ,  se  si  arresta  Pope- 
rasione  nel  momento  in  cui  le  ultime  porxioni  di  cloruro  d*  iodio 
passano  alla  distillasione ,  il  residuo  é  un  composto  di  cloruro  di 
sodio  y  di  clorato  e  di  iodato  di  potassa ,  e  non  ^ontiene  ioduro 
di  potassio.  Egli  è  evidente  che  la  prodntione  del  cloruro  d'iodio 
è  determinata  dalla  formaxione  dell'  iodato  di  potassa,  poiché  l'io- 
dio non  esercita  asione  veruna  sol  cloruro  di  potassio. 

Il  sig.  Boulajr  figlio ,  io  una  sua  memoria  sugi' ioduri,  con- 
elude :  I.*  che  esistono  degl'  idriodati  di  ioduri  metallici;  aealo* 
ghi  agl'idrosolfati  di  solfuri;  a."  che  gl'ioduri  metallici  son  su« 
scettibili  di  dividersi  in  ioduri  acidi  ed  ioduri  basici  ,  la  combi'^ 
nasione  dei  quali  dà  origine  a.  veri  sali;  3.*  che  gì'  ioduri  ed  f 
cloruri  possono  combinarsi  fra  loro.  Qt^este  conclusioni  si  esten- 
dono evidentemente  al  cloruri  stessi. 
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I  sigg.  Planehe  e  Sóubeiran  hanno  oNenrato  che  tritanndo 
deir  iodio  0  del  protocloraro  di  mercario  p  prima  a  secco  ,  poi 
coir  acqua ,  V  iodio  decompone  il  protoqlomro  ,  ancndoti  ad  una 
poraiooe  dei  mercnrio,  ticchè  ai. forma  dctl  dealociomro  ,  e  del- 
l' ioduro  di  mercurio.  Se  l' iodio  è  in  eccesio  >  ai  forma  del  dea- 
toclornro  e  del  dentoioduro  di  mercurio. 

II  8ig«  Magnet  ha  Catto  T  osaerTasione  importante  che  la  lae- 
camuffa  (  touroeaol  )  arrossita  dall'  acido  solforico  ,  scaldata  Inn* 
gamente  coli'  acqua  puraj  torna  a  prendere  il  sua  colore  turchi* 
niccio  naturale  ;  circostanaa  che  ignorata  potrebbe  far  supporre 
r  esistenca  d'  un  alcali  dove  non  è.  A  spiegare  questo  fenomeno 
egli  suppone  che,  mediante  il  calorico^  quella  piccola  poraione  d'aci- 
do  solforico  libero,  coi  era  dovuta  la  coloratione  in  rosso^  si  com- 
bioi,  coir  eccesso  d'alcali  contenuto  nella  tintura,  la  quale  ripren* 
da  cosi  il  suo  color  naturale.  È  noto  che  i  sali  terrosi  contenuti 
neir  acqua  comune  operano  egualmente  quest'  ultimo  effetto* 

Il  sig.  Ipogei  ha  conclujo  dalle  sue  esperienae  che  il  color  nero 
che  le  acque  minerali  presentano  allorché  si  versa  in  esse  la  tin* 
tura  di  galla ,  o  il  vino  bianco  ,  è  un  indiaio  certo  dell'  esisteoaa 
del  ferro  in  quelle  acque  ;  mentre  un  leggiero  color  verdastro  o 
rossastro,  che  apparisce  talvolta  per  t'affosione  degli  stessi  reagenti , 
può  esser  prodotto  dai  carhonati  di  soda  o  di  calce  |  che  ai  trovino  in 
quantità  notabile  nelle  acque  minerali» 

Lo  stesso  sig.  f^ogely  avendo  intrapreso  dell' esperienze  com- 
parative sopra  r  etere  idroclorico  pesante  e  V  olio  prodotto  dal  gaà 
oleofaciente,  ne  ha  ottenuto  ,  fra  gli  altri ,  i  seguenti  curiosi  ed  im* 
portanti  risultamenti.  Preparando  egli  l'etere  idroclorico  con  far 
passare  una  corrente  di  cloro  nelf  alcool  ;  osservò  un  fenomeno  sin^ 
gelare,  allorché  l'alcool  era  vicino  al  punto  di satorasione  ,  la  pre/ 
aeosa  della  luce  solare  faceva  si  che  le  bolle  di  cloro  le  quali  arri* 
vavano  in  foodo  all'  alcool  erano  accompagnate  da  una  fiamma  di 
color  porporino  che  gettava  una  luce  vivissima  ,  producendo  un  va> 
por  bianco  y  ed  imprimendo  delle  scosse  violente  al  liquido.  Per  se- 
parare 1'  acido  idroclorico  che  può  trovarvisi ,  si  satura  con  carbo- 
nato di  calce  e  si  distilla  ;  1*  alcool  e  V  etere  si  sollevano  insieme,  ma 
si  separano  facilmente  agitando  il  liquido  misto  con  acqua  ,  la  quale 
scioglie  tutto  y  alcool ,  e  pp^o  o  niente  dell'  ete^ 

Quanto  all'olio  del  gas  oleofacientei  si  aa  che  si  forma  per  la  rea- 
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sione  del  doro  e  del  gas  oleofi^ieiite.  Le  ricerche  chimiche  fatte  dal 
•ig.  Voget  suqQfatì  due  prodotti,  applioendo  loro  Taiiooe  d*  on  alta 
tenperatara  ,  quella  della  potaiaa  ,  a  quella  del  fosforo  ,  che  ti  si 
disciogtie  y  r  hanoo  condotta  a  concludere  T  identità  della  loro  coni* 
posìsìooe  y  a  malgrado  d'  alcune  differenae  nelle  loro  proprietà  fisi^ 
che.  Cosi  la  densità  delP  etere  idroclorico  pesante  è  iyi34  (alla  tem« 
peratnra  di  io""  R.) ,  quella  dell'  olio  indicato  i  ,i  t4  ;  I'  odore  di  que- 
sto é  pi&  aromatico ,  ed  il  sapore  pia  snccherato  ,  che  quello  del- 
l' etere.  Frauenhofer  ha  trot ato  che  la  potensa  rifrattiva  di  qoe- 
tt' etere  à  i|o6o6,  quella  dell'acqua  essendo  i. 

Il  sig.  TiUoy  analissando  la  Scilla  ,  ▼!  ha  trovato  on  principio 
pungente  fugacissimo,  della  gomma  ,  dello  toccherò  incristallisaa* 
bile  y  della  materia  grassa,  una  sostania  eccessiTaraente  acre  ed  ama- 
ra ,  nella  quale  risiedono  tutte  le  proprietà  della  scill'a,  e  che  propo- 
ne  di  chiamare  scillitina. 

Mineralogia. 

In  una  mica  di  Monroe  nella  N.  York  il  sig  Marx  ha  troTatoun 
solo  asse  di  doppia  refrazione  ,  e  nello  stesso  tempo  che  Ti  mancaTa 
U  litio  y  cootenefa  la  potassa  ,  l'allumina  ,  la  magnesia  »  gli  ossidi  di 
ferro  e  di  manganese ,  e  l' acido  fluorico.  La  forma  è  di  un  prislna 
quadrangolare  a  base  obliqua  con  g|i  angoli  di  60*  e  lao*.  Alia  spe- 
cie poi  della  mica  col  litio  il  sig.  Melyer  riferisce  la  lepìdolite  y  al- 
cune miche  di  Cbardorf  nella  Sassonia ,  le  miche  di  ZtnnoTald ,  di 
Altenberg  y  motte  di  GornoTagfia  :  quella  del  M.  di  s.  Michele  y  una 
di  Carclage ,  una  degli  Oural ,  forse  una  mica  fusibilissima  della 
Dolomia  del  s.  Gottardo:  e  finalmente  quella  di  Campo  all' isolsf 
deir  Elba. 

Lo  stesso  sig.  Marx  ha  trorato  nella  dicroite  la  proprietà  di 
polariaaare  la  luce  che  la  traTersa  y  e  ciò  accade  sì  tagliandone  le 
lamine  in  senso  parallelo ^  che  perpendicolare  alt'  asse. 

Il  sig.  Brewsier  ha  esaminato  l' edingtonite  riguardo  alle  sue 
proprietà  ottiche  y  ed  ha  veduto  ch'ella  arcTa  un  asse  dì  doppia  re- 
fraaiooe  coincidente. 

In  una  rena  di  argento  di  Joachimstal  in  Boemia  é  stato  trova- 
to suir  Urano  ossidato,  unitamente  all'ocra  di  orano  ed  alla  farma- 
ooiite  un  minerale  giallo  Tivacissimo  di  tinta  intermedia  fra  'I  giallo 
limone ,  ed  il  giallo  solfo  y  che  esaminato  dal  sig.  Zippe  pare  essere 
on  carbonato  di  orano. 

Il  pleonasto  y  che  non  si  conosceva  se  non  in  piccoli  cristalli  y  è 
stato  nella  N.  York  trorato  della  grosseasa  di  4  a  16  pollici  di  cir- 
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coDferenu.  Questo  mioenle  è  ift  un  calcano  pimitiTO  i  aitociato  a 
dei  cristalli  di  «erpentiDo ,  ohe  b^noo  la  forma  Hi  an  prtama  roinIx»i- 
date  9  a  dei  grossi  critlalll  prismatici  di  fe^ro  cromato  langhi  doe 
pollici  e  larghi  ano ,  e  dei  cristalli  rerdi ,  rossi  e  bruni  dì  spinello. 
Nel  medesimo  distretto  si  troTaOo  dei  grossi  cristain  di  scapolite. 

I  cristalli  di  piombo  taogstato  osserTati  dal  sig.  Levy  nella 
colleaìoDe  di  Tnrner  banoo  per  forma  primitif  a  oo  ottaedro  dì  99"* 
43'  per  le  facce  della  medesima  piramide ,  e  di  i3f  "*  '3o'  per  le  aggisi- 
centi  nelle  due  piramidi*  li  sig.  Levj  avverte  in  tal  circostaosa,  cbe 
forme  consimili  si  ra frisano  nei  piccoli  cristalli  biaocbi  i  quali  tal- 
volta accompgnano  il  moliddato  di  piombo  ,  e  T  analogìa  cbe  qne- 
sto  ha  col  tangstatodi  calce.  Inoltre  v^ba  delle  analogie  di  forma 
fra'l  carbonato  di  piombo  e  l' arragonite  :  fra'l  fosfato  di  piombo  e 
quello  di  calce ,  talché  pare  che  debbano  la  calce  ed  il  piombo  ri* 
guardarsi  come  sostante  isomorfe» 

li  sig.  Tank:  osservò  per  la  prima  volta  il  pirocloro  in  an  filo 
ne  di  sienite  sirconifera  in  Norvegia  ,  ed  il  sig.  Wohler  lo  ritrovò 
pure  in  una  consimile  giacitura.  Ha  molto  il  colore  bruno  cupo  dello 
sfenoide;  ^  nero  nella  rottura  fresca.  La  forma  primitiva  è  an  ot- 
taedro regplare,  il  suo  peso  specifico  di  4>^>6*~'  più  duro  dello 
spato  Attore  ,  e  meno  del  feldspato  ,  la  sua  polvere  è  bruna  cbiara , 
la  rotlura  è  scagliosa:  al  cannello  sólo  diviene  giallo  brunastro  chia- 
ro ,  dalla  quale  proprieti  è  stato  questo  minerale  chiamato  pìroclo- 
ro  f  per  k»  che  distioguesi  dalla  polimignite  ,  colla  quale  si  trova  a 
Frideriksvarn  I  e  cbe  scaldata  al  cannello  conserva  il  suo  color  nero. 
La  parte  principale  di  questo  minerale  è  un  titanato  di  calce. 

I  topasai.  del  Brasile  e  quei  di  Sassonia  esaminati  dal  sig.  Bre- 
wster  9  per  il  modo  col  quale  si  comportano  alla  inflaenaa  della  luce 
polarisaata,  gli  hanno  fatto  conoscere  alcune  proprietà  ootabilisBime 
per  rapporto  a, quegli  del  Bussile  sopradetlio.  La  parte  interna  dei 
cristalli  gli  è  sempre  comparsa  di  altro  colore' cbe  V  esterna,  ed  agli 
angoli  acuti  del  prisma  del  topasso  comparivano  due  prismi  rossi , 
di  varia  tinta  9  secondo  che  il  piano  di  polàrissattone  del  raggio 
coincideva  eoo  Tnoa-o  con  Tal  tra  diagonale  delle  basi.  Sì  èassieurato 
che  essi  hanno  una  complicata  emitropia  |  nella  quale  le  lamine 
componenti  hanno  le  loro  sesioni  principali  diversamente  inclinate 
fra  lorOy  la  quale  struttura  egli  cbiama  tessniata.  Parimente  gli  avi 
di  refraaione  fanno  un  angolo  differente  nei  diversi  pesai,  e  spesso  nao 
degli  assi  é  piò  inclinato  dell'altro  ai  piani  naturali  delle  lamine  del 
cristallo.  La  fosforescensa  io  questi  topasai  offre  inoltre  alcuni  feno- 
meni propri  y  soprattutto  in  quelli  di  struttura  complicata.  Egli 
perciò  sospetta  che  il  topasso  del  Brasile  costituisca   una  specie  di* 
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•lieta  da  qaello  di  SattoDia, dèlia  K.  Otunda^  e  d«Ha  Scotia^  ad  i  sooi 
notpetli  pare  che  sieoo  avferati  da  ao'  analisi  del  sig»  GagUelnio 
Gregor. 

Nel  sale  ammooiaco  misto  di  aolfo  di  Voltano  y  ti  trova  il  sele-^ 
nio  y  manifestamente  ncoooscibile  ali* odore  di  raaaa.  Il  sig.  Stroma^ 
jer  che  ba  fatto  questa  osserTasione  ha  ancora  analiaaato  il  piombo 
seleniato  di  Zellerfield* 

Otologia. 

k  Wolkenbargo,  secondo  il  sig.  Ifoeggeraih,  egnalmeole  ohe  a* 
Stnngelberg  ed  a  Drachenfels  si  trovano  le  irachiti  prismate  »  e  In 
loro  altesza  talvolta  giunge  a  70  piedi  di.alteaaa  sopra  S  a.  i3  di  lar- 
gbei sa.  A  Wolkeobargo  poi  ed  a  Stangelherg  alcani  di  questi  pri- 
ami  sono  composti ,  presso  a  poeo  come  i  basalti  »  di  parti  allan- 
gnte  globalari  e  testacee*  Il  sig.  Ebifenbreitstein  ha  osservato  nei 
graavaccbi  lo  stesso  modo  di  dividersi  globularmente)  e  le  loro  palle 
banoo  da  messo  piede  a  dne  piedi  di  diametro.  'Questo  genere  di 
divisione,  che  egli  crede  non  per  aooo  osservato,  è  stato  fedoto  però 
in  Scosia  ed  in  Inghilterra. 

Nell'America  meridionale  v'ba.QMi  sola  gran  catena ,  che  è 
quella  delie  Cordigliere ,  e  tre  groppi  di  montagne  y  cioè  quelle  del 
Brasile ,  quelle  di  Parima  o  dell'  Qreoooo  ,  e  la  Sierra  Nevada  di 
S.  Marta  ^  fralle  quali  elevatesae  sono  le  pianure  immense  del  B,  delle 
A  massoni ,  e  del  vastissimo  piano  asciutto  ó  umidO|  che  dai  Pampes 
della  repubblica  di  Boenos-Ayres  e  del  Paraguai  ^  si  stende  fino^nei 
bacini  dell'A massone  e  dell'  Orenoco,  |l  sig.  Humboldt. nel'  Saggio 
di  un  quadro  geognostico  deli* emetica  meridhnaU  osserva  che 
fra  8**  di  latitudine  sud  e  11*. latitudine  nord»  tostocbè  le  cime  passa* 
no  %ò  a  ^i^fo  tese,  spariscono  le  rocce  primi  ti  vci  e  su  di  esse  a'inalsa 
la  trachite.  Le  cordigliere  hanno  l'andamento  come  di  un  filone,- 
che  ingrossa  e  si  dirama  qua  e  lA  per  non  ricostituire  pia  oltre  che 
un  solo  Glene.  La  largbessa  media  delle  Ande  è  di  18  a  ao  leghe. 
Nelle  Catene  del  Messico  si  trovano  i  minerali  di  argento,  soprat- 
tutto fra  il  16''  e  ag  di  latitudine  »  e  V  altura  pianeggiante  del  Mes« 
aico  é  un  esempio  deir  assioma  ,  che  ogni  nodo  o  dilalasione  di 
una  catena  ha  delle  cime  ,  V  aggruppamento  delle  quoti  A  indi- 
pendente dalla  diresione  generale  dell'asse.  Frall'ii^ed  il  16^ di- 
lati tndine  sono  le  linee  dei  vulcani  di  Nioaragsia  a  di  Onalimala  ^-e 
fra'l  16*  ed  il  18"  i  graniti  gnesiaci  diOasaeSi  e  Wl  18*  ed  il 
19*  il  nodo  trachitico  di  Anshucac  ed  i  vulcani  accesi .  Egli  ha 
come  clahsatì  i  diversi  terreni  e  ne  ha  indicato  le  principali  affé- 
sioni  :  ed  osserva  che  V  altessa  del  terreno  teraiario  è  6no  a  aoo 
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t«se  ,  quella,  del  grès  cbe  alCèrna  colcalcariq  di  CamaiMi  55o  te- 
se ;  del  calcarlo  di  Carisco  750  ;  del  calcano  di  Canascoa  io5o  ; 
dello  gnesio  i3oo  »  a  i35o  ;  e  nel  dare  la  descriaione  pi&  circo- 
ttaDBiàta  di  ciatcaiia  formastoDe ,  fralle  molte  ed  interessanti  oc- 
aenrasioni  t'  ha  ohe  sopra  al  granito  goesiaco  presso  Maitaco  , 
ai  troTaoo  le  dioriti  io  glohl  ;  che  il  petrolio  esce  dallo  schisto 
micaceo  del  golfo  di  Gariaco  ,  e  dal  calcarlo  secondario  sai  l'Arco  ; 
che  le  sorgenti  termali  di  Veneaaela  sono  nelle  rocce  primitive  ; 
che  lo  gnesio  micaschisto  domina  nella  Cordigliera  del  littorale  ; 
che  II  grès  dei  piani  contiene  dei  peasetti  di  legni  monocotiledoni  e 
delle  masse  di  ferro  brano,  e  considerato  mineralogicamente  aomi- 
gfia  ai  nagelfluchs  della  Sviscera;  che  il  calcano  di  Camanaooa 
per  i  fossili  che  contiene  avrebbe  molta  affinità  col  calcano  contor- 
nato antico  delle  Alpi,  ed  é  ricoperto  dal  calcano  teraiario  dì  Ca- 
mana  ydal  grès  di  Qaetepe  e  dal  calcario  giurassico  di  Gerisco;  cbe 
il  gesso  y  lo  folfo ,  il  bitume  ed  il  sai  gemma  sono  depositi  plato- 
nici ;  che  il  suolo  teraiario  è  molto  complesso  e  contiene  dei  calcari 
pienissimi  di  conchiglie  ^  delle  marne  conchilifere  ,  e  le  conchiglie 
degli  uni  e  delle  altre  trovanai  nel  mare  delle  Aotille.  Vi  sono  pure 
dei  grès  calcari  e  delle  marne  co^ki  selenite.  Le  fonoliti  sorpassano  i 
basalti  al  Messico ,  ed  al  Levante  delle  CìordigHere  non  si  trovano 
rocce  vulcaniche  teraiarie  f  e  nemmeno  al  Brasile  ,  ov' è  soltanto  an 
cono  di  fonolite  presso  Rio  Janeiro. 

Il  sig.  Schmidt,  che  ha  profondamente  studiati  i  filoni,  e  le  loro 
aSeaioni ,  ha  pubblicato  una  memoria ,  nella  quale  stabilisce  le  loro 
circostanae  generali  nella  loro  reiasione  colle  formaaioni  che  le 
racchiudono.  Egli  pertanto  stabilisce  <^  che  i  filoni  formano  delle  lun- 
ghe  strisce  y  e  che  traversano  tuttoJe  formaaioni  ed  hanno  una  im* 
mensa  profondità.  Ghe  durante  la  loro  fbrmaxione  sono  sulla  terra 
accaduti  dei  cambiamenti  di  livello ,  i  quali  hanno  eguagliato  V  al- 
teaaa  delle  più  elevate  montagne t  ma  che  essi  e  le  fessure  hanno 
avuto  luogo  in  spaai  differeolissimi  di  tempo ',  e  diminuiscono  di 
numero  venendo  ai  tempi  moderni  y  e  sono  rari  nelle  Alpi.  Riguardo 
al  cangiamento  di  livello  ^  egli  deduce  che  i  fatti  hanno  avuto  luogo 
per  abbassamento»  e  non  per  elevaaione,  polche  se  la  eleva sione  delle 
masse  avesse  prodotto  le  fessure ,  o  specchi  ;  il  tetto  dei  filoni  do* 
vrebb'  essere  sempre  pi&  alto  del  muro  ,  mentre  si  vede  il  contrario. 
Egli  osserva  pure  che  le  fessure  non  sono  l'effetto  né  dell' essersi 
ritirata  la  materia  per  prosciugamento,  né  dell'avere  le  masse  sdruc- 
ciolato sopra  piani  inclinati ,  perchè  in  tal  caso  dovrebbero  nelle 
Alpi  trovarsi  molti  filoni.  Crede  che  alcune  masse  sollevate  sieno 
in  seguito  discese  1  perocché  sensa  ciò  i  vegetabili  delle  cave  di  car- 
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bone  avrebbero  teg,etato  sotto  il  mare.  Il  mare  si  è  sDccesfliYtfuiente 
abliassato  ,  secondo  gli  aTvallainentì  (Mirziali  della  terra  ^  ed  àn- 
Cora  alcane  parti  dei  continenti  banuo  potuto  saccessì  va  mente  esser 
stati  paese  asciutto  e  paese  soltomarino.  La  riccbeiaa  dei  filoni  é  fa- 
riabilissima  ,6  non  èsoggetta  ad  alcona  posiiione  regolare  :  ma  tal- 
volta dipende  dalla  roccia  tniTertata  ;  oppare  dal  modo  col  quale 
8000  stati  essi  riem pioti. 

Al  contrario  il  sig%  Ostmann  crede  cbe  i  filoni  deirQarts  sieno 
stati  ripieni  contemporaneamente  alla  formazione  delle  rocce  per 
r  effetto  di  Qua  contemporanea  affinità  :  idea  che  sembra  adottata 
dal  sig.  Haossmaon. 

Paleoniografia* 

Nello  scavare  il  canale  fra  Mastricht  ed  Hocbt  sono  state  tro* 
vate  in  nn  argilla  ,  che  riposa  sopra  un  terreno  ghiaioso ,  Tarie  san* 
ne  e  molari  di  elefante  »  ed  alcune  mascelle  inferiori ,  delle  tibie,  de- 
gli  omoplatii  delle^sostole  »  delle  rotule  ,  delle  vertebre,  alcune  ossa 
del  piede^e  molti  altri  frammenti  elefantini*  Parimente  vi  hanno  rac* 
colto  dei  pesai  di  corno  di  cervo  e  di  bove  »  con  una  porsioue  dì  cra- 
nio,  con- alcuni  denti  di  un  animale  inde term ina to^  Alcune  ossa  di 
elefante  sono  pure  state  trovate  a  Liedberg. 

Presso  Lione,  in  un  luogo  detto  la  Croce  rossa,  sono  stati  trovati 
alcuni  ossi  di  elefante  ,  una  mascella  inferiore  armata  di  4  molari,  e 
molte  altre  ossa  elefantine  ,  oltre  varie  ossa  di  cavallo  e  di  bove.  Al- 
cuni denti  SODO  stati  trovati  a  Montabusard  in  un  banco  calcarlo  di 
acqua  dolce  ,  i  qdali  forse  appartengono  ad  una  specie  di  rinoce- 
ronte distinta  dalle  cognite ,  o  sivvero  ad  un'animale  vicino  al  pa- 
ieottrio ,  e  quasi  grande  quanto  un  rinoceronte.  Delle  ossa  della  spe> 
eie  del  paleottrio  trovato  nei  «sontornidi  Orleans  sono  state  trovate  a 
Friederiscbgemond  in  Baviera  ,  unitamente  ad  altre  di  ippopotamo , 
di  rinoceronte,  d' iditiosaoro ,  e  dì  un  animale  sconosciuto. 

Alcune  ossa  d' iena,  unitamente  ad  un  frammento  di  tasso,  sono 
state  trovate  a  S.  Macario  sulla  riva  destra  della  Garonna ,  in  messo 
ad  un  banco  calcario  conchilifera  In  queste  ossa  la  sostansa  animale 
era  assai  abbondante. 

Le  ossa  fossili  della  Favorita  sono  state  esaminate  dal  sig.  Scar- 
iegago»  f  che  ha  conosciuto  -che  e$èe  appartengono  o  si  approssimano 
ad  una  specie  di  coccodrillo  tuttora  viveute  ,  ch'é  il  Caimana  oc* 
chiulL  (  Groc.  Sclerops  )•  Esse  trovansi  in  un  terreno  tersiario. 
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Fisica  amimale. 

Il  sig.  Velpeau  ha  presentato  alla  tocieU  GloinatioaMli  Parigi  di* 
▼ersi  disegni I  per  i  quali  erano  rappresentati  i  risttltamènti  delle  eue 
ricerche  intorno  air  uoTO  umana  osservato  a>  di  vene  epoche,  lo  us 
uovo  dell'età  di  circa  un  mese,  ed  osservato  recentemente,  il  sig.  V«U 
peau  ha  riconosoiuto  in  una  maniena  evidente  y  prucedendo  dal  di 
fuori  ai  di  dentro  ,  i.*  il  corion f  a.**  «n .sacco  a  pareti  eccessi vameo lo 
sottili  y  che  racchiudeva  una  sostatila  semifluida  y  3."  la  vescichetta 
ombelicale  comunicante  col  tubo  i  o  testina  le ,  4**l'amnios  conte» 
nente  i'  embriouCé  Questo  pesco  sembra  mettere  fuor  di  dubbio  un 
fatto  cbe  fin  qui  non  era  stato  mai  stabilito  da  11' osserva  sìone  »  eioé 
ehe  si  trova  nella  specie  umana  |  come  negli  uccelli  «  un  allantoide  ; 
e  di  pi&  dimoetra  l'unione  della  vescichetta  ombelicale  coirintestiiic 

Il  sig.  Adriano  de  Jussieu  ha  comanicato  alta  suddetta  società 
l'osservasione  d*una  donna  cbe  aveva  tre  mammellei  una  delle  quali 
nella  regione  inguinale  ;  quest'ultima  era  quella  che  serviva  abitoaU 
mente  ad  allattare.  Questa  donna  era  nata  da  una  madre ,  la  quale 
aveva  pure  tre  mammelle  i  bensì  tutte  poste  nellu  regione  del  petto. 

Una  signora  inglese  nata  cieoa ,  e  rimasta  cosi  fino  all'  età  d'anni 
46  y  avendo  ottenuto  la  vista  ,  mediante  V  operasione  della  pupilla 
artificiale ,  fattale  dal  sig.  Giacomo  fVardrope  i  ha  somministrato 
nuova  ocpasiooe  di  confermare  ciò  cbe  il  celebre  Giorgio  Berkeley 
aveva  presagito  i  e  cbe  era  stato  riconosciuto  grero  in  alcuni  altri  ca- 
si y  e  specialmente  in  quello  del  famoso  cieco  di  Cheselden ,  riferito 
nel  volume  35  delle  Transazioni  della  società  reale  di  Londra. 

Nella  persona  di  cui  qui  si  tratta  ,  qualche  eosa  di  particolare 
che  si  osservava  nell'.apparenxa  dei  suoi  occhi,  ed  un  abitudine  sin- 
golare di  tutto  esplorare  col  tatto,  fece  sospettare  un  virio  cella  vi- 
sione. Confidata  nell'età  di  6  mesi  alle  cured'  un  oculista  parigino  , 
questi  esegni  sopra  ambedue  i  di  lei  occhi  un  operasione  diretta  a 
renderle  la  vista  ;  ma  l' operasione  dell'occhio  diritto  fu  seguitata  da 
una  violenta  intìammasione,  e  da  una  notabile  depressione  del  globo 
dell'occhio  ,  e  conseguentemente  dalla  distrusioue  completa  dell'or- 
gano della  vista  in  quell'occhio.  L' operazione  stata  eseguita  sull'oc- 
cbio  sinistro ,  benché  non  giovasse  «  farle  acquistare  la  vista ,  non 
produsse  veruna  atterasione  nella  forma  e  nel  volume  del  globo  del- 
l' occhio.  Sembra  che  il  vizio  consistesse  in  cateratte  congenite,  e  che 
rintensiooe  dell'  operatore  fosse  quella  d'estrarre  i  cristallmi  opachi. 
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Fioo  aie  indicata  eli    d'anni  46  questa  persona  era  riioajiU  asao- 

lutariicDte  deca  ,  diatjpguiendo  toluolo  9Da  luce  vita  da  tenebre       \ 

profonde. 

A.? endo  iPTpcato  l' aséistensa  del  eig,  Wardrofie ,  qaeati ,  sema 
.octtparsi  deir  o€Gbio:aiiii«troefldentementediaorgfiojBaato;  troTando 
cbe  il  d/iatro  avoYa  oonseryalo  la  saa  forma  gJobaiare  ,  cbe  la  cornea 
era  .lra8|iarente  I  fuorcbéin  un  punlo  della  sua  oirconfereosa  i  ove 
si  scorgerà  una  inaccbia  lineare;  che  la  camera  anteriore  aye.Ta  la  sua 
capacità  ordìimrià  ,  aenaa  per  altro  poter? isi  distingaere  alcun  Testì- 
gio  di  pupilla,  bì  lusingò  di  poterle  restituire  la  vista  mediante  una 
.pupilla  artificiale I  giacché  la  fiicoltÀ  di  distinguere  una  luce  vìTa 
dalle  tenebre  lo  persuade! a  cbe  la  retina  ed  il  nervo  fossero  nel  loro 
st^to  naturate. 

Per  primo  saggio,  egli  introdusse  un  piccolissimo  ago  a  traverso 
della  cornea  i  facendolo  passare  per  il  centro  dell'  iride,  lo  che  non 
bastò  a  distruggere  veruna  delle  aderense  cbe  avevano  chiuso  Ta per- 
tura  della  pupilla.  Dopo  questa  prima  operaaione,  la.pasiente  annun- 
aio  di  vedete  molto  più  di  luce  cbe  prima^senaa  poter  distinguere  né 
le  forme  né  i  colori  dei  corpi. 

Jn  una  seconda  operasione  fatta  dodici  giorni  dopo,  il  aig«  War* 
drope  f  inserito  un  ago  tagliente  nella  sc^rotica ,  ne  condusse  la 
punta  a  traverso  dell'  iride  fino  nella  camera  anteriore  ^  e  trafurò  di 
<BUovo  r Aride  ad  una  certa  distansa  dal  priiào  ingresso,  in  modo  da 
ritornare  nella  camera  posteriore ,  e  finalmente  divise  la  poraione 
dell' iride  compresa  fra  i  due  trafori  fatti  dall'ago*  Ne  segui  una 
leggiera  infi.immaaione  ;  la  malata  si  lamentava  della  vivacità  della 
.luce  ,  che  le  faceva  provare  nell'occhio  una  aensasione  penosa;  spesso 
tentava  di  vedere  le  sue  mani  ;  ma  era  evidente  cbe  la  sua  visione 
era  imperfettissima  ,  perché,  quantunque  V  incisione  fatta  air  iride 
vi  avesse  lasciato  un  apertura ,  questa  era  ancora  ostruita  in  parte  da 
fiocchetti  di  linfa. coagulata. 

Dopo  altri  9  giorni  «  con  una  ieria  operaaione  fu  ingrandita 
Jl'  apertura  dell'  iride  9  e  tulle  le  particelle  opache  mediante  un  ago 
passato  nella  sclerotica.  L'occhio  non  ne  riportò  che  un  leggieri^  grado 
di  rosaeaaa. 

Dopo  ciò  la  paaieikte  cominciò  a  vedere ,  o-  pioifcosto  a  ricevere  . 
r  imiprbsaione  degli. oggetti  esterni^  la  quale  le  faceva  provare  una  tal 
coofnssone  ,  che  telie  disse  di  trovarsi  stupidissima.  t 

Sebbene  la  di  lei  facoltà  visiva  si  perfeiionaBse  gioroalmente^ipu- 
re'qnejla  di  ricoooacere  e  distinguere  gii  x»ggetti  che  vedeva,  ed)  giu- 
dicar rettamente  delle>  R)rme|e  delle  distanae,  non  faceva  progresaii 
se  non  io  quanto  era  ammaestrata  dal  tatto.  Qualunque  oggetto  pri- 
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ma  nou  Tedoto  le  faceva  on  impressione,  noof  a,  e  che  ella  non  tapoTa 
Bppreasare  ;  ma  appena  il  applicava  la  ntano,  lo  diatingaeva,  parcbé 
foaae  di  quelli  che  aveva  gìA  conoscioto  per  il  Catto. 

Un  arancia  che  ella  ride  ricbiamò  la  di  lei  speciale  atteatione  9 
ma  non  potè  formarbi  aleno  idea  di  ciò  che  ella  foiae»  finché  non  l'eb- 
be toccata.  Toccandola  e  ricoootceodola ,  provò  moka  gioia ,  e  di* 
chiaro  che  aspettava  con  impasienaa  il  momento  di  tornare  nella 
aoa  casa ,  ove  le  sembrava  che  la  facoltà  di  vedere  novellamente 
acquistata  dovesse  esserle  molto  piò  utile ,  in  meaao  ad  oggetti  che 
le  erano  fiimiliari. 

Diciotto  giorni  dopo  V  ultima  operarione  distingueva  i  colori  , 
fra  i  quali  sembrava  destarle  una  sensaaione  più  piacevole  il  gielk»  p 
quindi  il  color  di  rosa  pallido.  Quando  ella  voleva  esaminare  un  og- 
getto, aveva  molta  pena  a  dirigervi  rocchio,  ed  a  trovarne  la  posiaio- 
Jie,  e  moveva  la  mano  nel  tempo  stesso  che  V  occhio  in  varie  dire- 
aiooi,  come  una  persona  che  essendo  bendata,  o  trovandosi  nel- 
r oscurità,  cerchi  col  tatto  gli  oggetti  che  le  bisognano. 

Maggior  difficoltà  incontrò  nell'  apprendere  a  giudicare  delle 
dista  use.  Quando  un  oggetto  era  molto  vicino  al  suo  occhio ,  voien- 
do  prenderlo ,  stendeva  la  sua  mano  molto  al  di  là  del^lnogo  che 
quell'oggetto  occupava.  All'opposto  in  altre  occasioni  cercava  molto 
vicino  al  suo  occhio  qualche  oggetto  che  ne  era  assai  lontano» 

La  forma  degli  oggetti  fu  la  cosa  che  essa  tardò  piò  a  distiogae» 
re  Cosi  essendole  stato  dato  contemporaneamente  un  cannelle  d'ar- 
gento da  tenervi  la  matita  per  disegnare,  ed  una  chiave,  esamina- 
tili col  tatto  ,  li  distinse  e  riconobbe  con  facilità  ;  ma  posti  sopra  una 
tavola  uno  accanto  all' altro  ,  non  seppe  dire  quale  Cmsc  la  chiave  , 
quale  il  cannello. 

Il  sig*  CMaie,  inventore  del  processo  e  degli  strumenti  eoi  quali 
le  pietre  o  calcoli  orinarli  possono  ester  triturati  mecca  ni  cameote 
nella  vescica, e  quindi  espulsi  da  essa,  ha  trasmesso  all'accademia 
delle  scienae  di  Parigi  nn  esposi aione  dei  risultamenti  da  sé  ottenuti, 
daiU  quale  apparisce  che  di  43  indit idui  da  lui  giudicati  operabili,  e 
sottoposti  air  operasione ,  4^  sono  stati  guariti  radicalmente  ,  e 
senta  che  la  cura  sia  stata  accompagnata  da  accidenti  spiacevoli. 

Uno  di  questi  individui  é  stato  il  sig.  Clevert  medico ,  il  qeale 
in  una  nota  letta  da  lui  stesso  avanti  l'accademia  suddetta  ha  narrato 
r  osilo  felicissimo  dell'  operasione  eseguita  sopra  di  lui. 

Però  raccademia  stessa,  nella  colla  sione  dei  premi!  annui,  ne  ha 
aggiudicato  uno  di  diecimila  Iraochi  al  sig.  Civiftle. 
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'  Arti  meccaniche. 

La  difSooItà  tomma  di  la^oraro  ai  tomiOi  o  io  altra  modo^  dì- 
Tersi  oggetti  d'acoiaio  o  di  :ferro  foao  ,  dopo  estere  stati  teioperati, 
ha  fatto  adottare  g'SJperajipente  T  uso  di  priiaa  lavorarli ,  e  'qcii»di 
temperarli  i  sistema  cbe  porta 'seco  non  poebi  inconvenienti.  Òtm  il 
sig.  Perkiu»  ha  trovato  il  modo  di  traforare  e  lavorare  facilmente  al 
tornio  i}  ferro  fuso  temperato.  Questo  modo  censiste  nel  dare  al  passe 
da  traforarsi  o  da  lavori^rsi  an  moto  estremamente  lento,  e  che 
corriaponda  ad  una  velocità  di  circa  6  piedi  per  minato.  Li  strai» 
menti  dei  quali  si  serve  sono  d' acciaio  temperato  »  di  doressa.  ordif- 
naria ,  e  qaando  esfii  debbono  muoversi  sopra  i  possi  da  lavorarsi 
tenuti  fermi,  si  &nno  egualmente  moovere  con  una  grande  lentessa. 
Il  sig.  Perkins  spera  potere  con  questo  messo  verinare  i  corpi  di 
tromba  per  le  macchine  »  vapore,  dopo  averli  temperati,   . 

Un  disco  di  lamiera  di  ferro,  cbe  mediante  un  rapidissimo  mo- 
to di  rotasione  tagliò  facilmente  il  ferro  lavorato ,  T  acciaio  dolce  ^ 
e  V  acciaio  temperato ,  fatto  agire  egualmente  sul  Jerr4i^oi\  o  'iw* 
to  fuso  I  non  potè  tagliarlo.,  l^eocbè.  f^s^e  dolcisaimo  vdi  ^unlità  ,  ^ 
di  color  grigio  •  QuestQ  fatto  è  riferito  nel  Giornale  americano  ddll^ 
Sciense  • 

I  coni!  destinati  all'impressione  dello  monete  »  o  delle  medaglie^ 
riescono  molto  spesso  difettosi  e  di  breve  durata.  Il  sig«  Adamo 
Ekfeldt ,  direttore  della  Zecca  ,  negli  Statila  Uniti ,  aosp^tando  cbe 
quest'  inconveniente  provenga  dal  rapido  .ristringimento  òhe-  i  coni! 
psovano  nelle  parti  esteriori ,  e  specialmente  '  negli  spigoli ,  mentre 
le  parti  interne  sono  ancora  dilatate  dal  calore,  tentA  di  modificare 
questo  fenomeno»  dirigendo  sul  messo  della  superficie  lavorata  dui 
conio  un  getto  d'acqua  fredda  spinto  violentemente  per  linai  pressine 
di  40  piedi  di  questo  liquido* 

Per  questo  messo  egli  arrivi  ad  operare  una  così  buona.  teai« 
pera  ,  che  i  conii  coii  preparati  resisterono  ad  un  uso  lunghissimo»  e 
non  furono  pA  rigettati ,  se  non  par  esser  eoosunti.  .      / 

La  porsiooe  indurita  dei  «onii  cosi  temperati  Corma  unsegmen** 
to  di  sfera  cbe  si  appoggia  sulla  porsione  conca? a  non  temperata  • 
La  duressa  diminuisce  gnldualmeote  colta  profondità  a  cui  penetra 
la  tempera  ,  e  si  comprende  agevolmente  cbe  tutte  le  parti  devono 
essere  ben  consolidate. 


Digitized  by 


Google 


;j5ò 
A  Nuova  York  è  fatata  immagikiata  y  cottraita  »  e  meMB  in  «sio« 
ne  nna  ihàccbina  per  fiiatre  Ìl  lin^yalb  quale  ai  attribuisce  toaiina 
facilità  ed  ottimo  effetto.  Si  afferma  ctie  queata  macchina  ai  alimenta 
da  se  sleasai  e  che  il  sao'ikiéccantamo  può  adattarsi  ad  ogni  Specie 
di  filo ,  non  escluso  quello  fioisaiitio  per'fattìe4e  tote  detto  baiiste, 
Oilro  la  grande  economia  jdi'maBO  d'o||Mm  ,  qtt^ita  niacchina  pre-» 
aento  II  vantaggio  di  filare.'le  fibre  tlét  lino  longitudinalmente  (lo 
che  Don  a-^ìeno  nei  molinelli  ^  o  filatoi  ordinarti  )  ;  per  il  che  il  Udo 
conserva  tutta  la  sua  forsa^  e  ài  ottiene  un  filo  perfettamente  eguale 
ed  unitOi  Si  aggiunge  ohe  la  costrnaiolie  di  questa-  macchina  è  cos^ 
semplice;  che  ogni  artefice  poi  essere  atto  a  mantenerla  in  buono 
stato  • 

Geografia  E  VIAGGI  sciisfiiTiFicL 

Nella  seduta  cheUeAOè^  il  18  maggib'  Ib  società  di  geogrìttfia  di 
Parigi^  ìl  presidente  sig.  Jomard  comunicò  delle  nuove  del  maggior 
Laing,'  intorno  alla  morte  def  <jual6egli  aveva  héllà  precedente  adu- 
nanza presentato  aiduni' dubbi  (^}.  Egli  annuntid  che  secondo  alcune 
lettere  di  Londra  dei  Ji  tniggio  ^  il  Mg. 'Warringfbn ,  suocero  del 
viaggiatore  e^  console  d'Inghilterra  a  l^ripoìi/ba  Scrìtto  ch«'  la  voce 
del  fine  tragico  del  mfaggiore  era'gliirita  a  quella  residenzai  ma  che 
era  priva  di  fondamento.  Un  altra  lettera  in  data  del  5  ftcfitta  dal  tig^ 
barone  de  Humboldt  al  sig.  Arago  aonuntia  che  alcuni  mercanti 
piori  arrivati  a  Tripoli  hanno'  Riferito  ésaere  [\\  maggior  Laing  ed  il 
cap.  Clappertòn  giunti  o  rìfu<iil'6Ì-a  Tottittouctou,  ov)b  vivevano -molto 
tranquilli.  Li|  prima  di  ^oèat8  nòliaie'é'arNvuta  recentSssIfiiamente  a 
Londra  aldipaMimeRtiO'deMfc  ikAómìe  y  ed  è  «tata  'eètnunieata  dal 
capit.  Siibine  lunedi  f4 '«^«^ggi^  *>' oioméotor  def là'  s«(b  partensa  da 
Parigi: Hiaulta  da  cJò«be  iaoove  piA  Iratònticbee  pM  reconti  di  qaelle 
per  io  quali  era  stata  annunaiata  la  mòrte  del  maggior  Laing  la  smen^ 
tisoano  ia  naodo  positivo. 

Disgrafia tamente  notìzie  quasi  contebippranee  ép  noi  ricevute 
tornano  a  far  dubitare  del  fukesto  avvéniménto  della  morte  del 
maggvdr  Laing  >  le  di  co»  oircostanie  ||>er  ^Itro  sarebbero  molto  di- 
verse da  quelle  «ooifertttéi  Queste  notizie  S0no  contenute  in  una 
lettera  delaig.ca^  X  Graebèrg di  Hemsò  data  dà  TripMìi  la  apri- 
le I  di  <}ui  ecoo  un  «stratto: 

<^  Le  fiuové  del  maggior  La«4ig  sono  deplorabili.  Sembra  «erto 

r  •  '  i  '  •  . 

C)  V.  ADtolo^ìa  N.*  77,  p»g.   17B. 
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ohe  egli  fosM  ginnto  fino  a  Tomhoocton  ,  ma  che  per  qaaicLe  ragio- 
ne abbia  rinaoaiato  al  atto  progetto  di  diftcendere  Terso  il  golfo  di 
Bettin  ,  e  ohe  «fobia  ripreso  la  strada  di  Tripoli.  Dei  corrieri  spediti 
di  qui  dal  nostro  console  inglese,  il  ti g.  cst.  Wsrrington ,  «  Gha- 
danoes  per  cercarne  delle  nuove ,  sono  tornati  con  quella  della  di  lui 
morte  avvenuta  in  seguito  d'una  malattia  natorale,  ma  senza  speci- 
licare  «é  V  epoca  né  il  luogo  in  cai  essa  fosse  accaduta.  Altronde  i 
paesi  sulle  rive  del  già o  deserto,  e  specialmente  la  repubblica  di 
Ghadames  y  ed  i  Tuuriki  del  vicinato  sono  in  piena  rivoluzione 
air  oggetto  di  sottrarsi  »  per  quanto  sembra  ,  al  dominio  del  Pa- 
ecià  di  Tripoli.  Vi  sono  delie  pèrsone  che  dubitano  ahcora ,  e  che 
si  lusingano  di  rivedere  qui  il  mtiggiore,  e  fra  gli. altri  la  sua  gio- 
vane sposa  figlia  dfel  sig.  Warrington ,  la  quale,  come  voi  sapete  , 
fu  maritata  al  maggiore  il  giorno  avanti  la  di  Ini  partenia  per  T  in- 
terno nel  mese  di  luglio  iSiS.  Ma  il  maggior  numero  è  persuaso  che 
si  deva  mettere  anche  quest'interessante  gioTane  ufiziale  nel  numero 
delie  TÌttime  della  geografia  nffrìoaotf.  Quanto  al  capitano  Clapper- 
ton  ,  alcuni  arabi  venuti  dal  Soudan  mi  hanno  d^tto  che  egli  era  ve- 
nuto fino  a  Kaoo^  donde  sarebbe  ritornato  indietro  verso  TovesL 
Sembro  che  egli  abbia  avuto  cognizione  della  morte  del  maggior 
Laingj  e  che  si  sia  diretto  Terso  il  luogo  dove  quest^nfelice  i 
arrivato  per  salvare  almeno  le  carte  e  le  altre  proprietà  del  suo 
compatriotta.  Già  si  sapeva  che  tutti  i  cristiani  negri  che  accom- 
pagnavano il  maggior  Latng  erano  morti  dopo  la  primaTera  deU 
l'anno  scorso  nel  tempo  o  dopo  della  battaglia  che  J«  caravana 
ebbe  a  sostenere  contro  i  Tuariki  erranti  fra  Touat  ed  i  confini 
meridionali  del  Sahara .  Il  maggiore  solo ,  coperto  di  quattordici 
ferìtCì  ebbe  allora  la  sorte  di  salTarsi  presso  un  Cheikh  o  Marabut* 
to>  capo  d'una  popolazione  negra  stabilita  in  un  luogo  chiamato 
El'HhallOf  distante  cinque  giornate  al  nord-estda  Tombouctou. 

Ecco  tutto  quello  che  io  posso  dirvi  dei  nostri  viaggiatori.-* 
Se  arriverà  a  mia  cogoiaione  qualche  cosa  di  più  ,  don  mancherò  di 
comunìcarrela  ^y 

Il  sig.  de  Frdèinet  ha  oomooicalo  alla  società  di  geografia  ]di 
Parigi  nna  lettera  scritta' dal  porto  Jackson  nel  3  dicembre  i8a6, 
inviatagli  dai  signori  Quojr  e  Goymard ,  i  quali  fanno  parte  della 
spediiloae  comandata  dal  oap.  d'  Urville.  Questa  lettera  annunziti 
l'arriTO  della  speditione  in  quella  città  verso  il  i  dello  stesso 
mese ,  e  rende  conto  delle  osserTazioni  raccolte  nel  corso  del  viag- 
gio. Egli  dà  fra  le  altre ,  la  notizia  che  la  Colonia  di  Carpentaria 
sarà  cambiata  di  posto ^  e   traslocata  più  all'est.   A  Teneriffa  la 


Digitized  by 


Google 


épeduwoe  vnle  fi  capitano  Owen,  il  qoale  alla  testa  di  tre  ba- 
stimenti 8Ì  occupa  da  quattro  o  cinque  anni  a  completare  la  geogra- 
f  fia  dell'arcipelago  del  Madagascar,  della  porsione  della  TÌciiia  co»ta 
d'Affrica,  e  di  quella  che  si  prolunga  all'oTeet  ed  al  nord  del  Gipo  éi 
Buona  Spera  osa  fino  al  Senegal. 

Viaggio  del  teatnie  colonnello  DKimAill  in  Affrica  -»  Colomie  in* 
glesi  in  Affrica  -*  Iwola  di  Fernando  Po* 

I  giornali  inglesi  hanno  annunaiata  la  partenia  del  tenente  c<»« 
lonnello  Denbam  per  l'Affrica  (*),  coli' oggetto  di  continuare  il  corso 
delle  sue  esplorasìoni  ocir  interno  di  quel  Continente  ;  ma  il  Sum 
smentisce  quest'  assersione  rispetto  allo  scopo  del  viaggio  ;  dicendo 
che  questo  uffisiale  superiore  è  incaricato  da  Lord  Bathurst  di  fargli 
una  particolarissata  relaaione  sullo  stato  attuale  de' diversi  stabili- 
menti mglesi  sulle  coste  occidentali  dell*  Affrica  ;  la  quale  presenti  al 
governo  le  piò  esatte  e  piò  coffiplete  informaaioni  relative  a  tatto 
ciò  che  riguarda  al  commercio  ,  all'  amministraaione  civile  , .  ec.  di 
4)uei  possessi  )  che  con  questo  oggetto  il  tenente  colonnello  Denham 
SI  porta  immediatamente  a  Sierra  Leone  ;  e  che  la  di  lui  missione 
dura  VA  9  io  io  mesi. 

Bla  il  Ntw^timei  del  9  gennaio ,  dando  notiaia  della  partensa 
di  questo  ufiaiale  che  s' imbarcò  nella  fine  del  dicembre  sul  Cadmo^ 
si  esprime  in  questi  termini  :  sì  dice  che  il  M.  Denham  aia  incaricato 
dal  governo  d' una  missione  che  ha  due  oggetti  ;  il  primo  di  fissare 
delle  reiasioni  commerciali  con  alcuni  dei  reami  recentemente  «^splo-» 
rati  dal  capitano  Clapperton  '  e  l'altro  di  formare  uno  stabilimento 
più  centrale  e  più  comodo  al  tempo  stesso  di  quello  esistente  y  e  che 
sotto  questo  aspetto  possa  agevolare  le  nostre  comunicasioni  indu- 
striali coir  interno  di  quell'esteso  continente.  La  Colonia  di  Sierra 
Leone  non  è  in  lutato  di  poter  corri&pondere  a  cosi  vasti  disegni  ;  non 
ha  fiumi  navigabili  ,  e  il  di  lei  suolo ,  troppo  leggero  di  natura  sua  , 
é  pochissimo  produttivo;  e  d'altra  parte  il  suo  clima  micidiale  s'op- 
pone insuperabilmente  a  qualunque  impresa  di  tale  importanaa. 

A  queste  cause  deve  attribuirsi  se  la  condisiooe  degli  schiavi 
fatti  liKerì  e  inviati  in  questa  colonia  non  ha  risentito  quei  migliora- 
menti ,  che  i  promotori  dell'  abolizione  della  tratta  s'erano  proposti. 
Bisogna  però  confessare  che  il  governo  britannico  non  ha  nulla  che 
fare  col  primitivo  stabilimento  di  Sierra  Leone  :  alcuni  filantropi  ne 
concepirono  il  disegno  nel  1787  ,  e  da  loro  passò  nelle  mani  d'  una 

(•)  V.  Aniologia  «.•  78,  p.  140. 
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compagnia  nerr8o7.  Ma  i  metti  di  qnasla  troTandoai  esaalrlti»  né  fM>- 
tendo  essa  fu r  fronte  agi' impegni  conlraUi  ,  la  colonia  naM^ente  fli 
adottata  del  miniatero  inglese.  Dopo  quel  tempo  eiaa  è  atata  il  de- 
poftto  degli  icbiaTi  affirieani  fatti  Ii4»erì/  i  qaali  attaalmente  vi  n  tro- 
Tano  in  nomerò  di  i4>ooo.  Sono  iatroiti  appoco  appoco  nella  teorica 
6  nella  pratica  d' alcane  arti  e  manifatture  europèe,  nella  cnltora  dei 
terreni;  ma  i  prodotti  deMa  loro  indwitria  Bnqui  sono  stati  piccoli»- 
•imiy  e  quasi  un  Ili  i  loro  progressi  nella  cifilt^.  La  Gran  Bretagna  ba 
fatto  rispetto  a  ciò  tutto  quel  che  dipendeva  da  lei.  Se  mire  di  par- 
ticolare interesse  possono  influire  sulla  determina slone  di  un  si  sacro 
dovere ,  per  la  parte  dell'  Inghilterra  ve  ne  sono  tali ,  che  imperio- 
«amante  l'impongono . 

Quel  paese  ha  bisogno  di  nuove  sorgenti  di  commercio  ;  il  eoo* 
turno  de'  prodotti^lle  sue  roanifiitture  vuole  nuovi  consumatori.  Il 
presente  stato  sociale  delle  tribà  affrìcane,  a  dire  il  vero,  non  pro- 
mette attualmente  gran  cosa  ;  ma  te  ti  apriranno  delle  libere  reia- 
sioni con  le  più  intelligenti  fra  quelle  nationi ,  te  loro  t' Insegnerà  a 
valutare  il  pregio  delle  arti  europee ,  istillando  loro  la  moralità  e  le 
maniere  della  civiltà;  allora  quell'immenso  continente,  oggi  immerso 
nelle  tenebre  dell'  ignoranxa  e  della  barbane ,  col  tempo,  ci  aprirà 
indubitabilmente  una  via  per  spacciare  le  nostre  mercantie  >  quando 
il  concorso  delle  altre  ustioni  eommercianti  ci  chiude  i  mercati  del 
mondo  antico.  Con  questo  scopo  sono  stati  spediti  in  affrica  de'viag> 
giatori  ad  esaminai^  quelle  regioni ,  e  ci  gode  l' animo  sapendo  che 
le  loro  operationi  tono  pretto  al  termine.  Secondo  gli  ultimi  rap- 
porti del  cap.  Clapperton  è  fuori  dì  dubbio  che  il  Niger ,  dopo  aver 
traversata  TÀffrica  nella  tua  maggiore  ettentione,  tbocca  neH'Oceano 
dalla  Baia  di  Benin  :  e  in  questo  luogo  tara  conveniente  fondare  uno 
ttabtiimento  fitto.  Per  qnetto  celebre  fiume,  che  si  dice  esser  navigai 
bile  per  un  tratto  di  i5oo  miglia,  si  potrà  commerciare  fine  nel  cuore 
dell'Affrica.  L'Isola  Fernando  Pasituata  all'imboccatura  della  baia 
è  stata  di  fresco  esplorata ,  e  vien  sopposto  che  qaest'  isola  sarà  pre-* 
scelta  par  fitsarvi  il  quartiere  generale  della  potenza  britannica  in 
Affrica. 

Dopo  avere  il  tig.  Ferustac  riportate  le  notisie  e  le  rifletè 
tioni  dei  giornali  inglesi  tu  qnetto  toggetto,  aggiunge  le  tegnenti  tue 
ostervationi. 

Alcune  lettere  riportate  ne' giornali  ingleti  fanno  la  pi  A  trista 
pittura  della  colonia  di  Sierra  Leone  per  ciò  che  concerne  alla  salo* 
brità.  Di  535  militari  ingleti  di  ttasiokie  in  quella  colonia  ,  dal  94 
giugno  al  24  «gotto  pattato  ne  erano  morti  Il5.  Pure  l'aspetto  di  que« 
tto  paete  è  bellittimo.  I  militari  soprattutto  per  il  loro  genere  di  vita 
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•ODO  espoditi  a  rtaentire  gli  efetti  di  q«ol  diuift  micidiale .  Per  ano 
parte  la  oondisiooe  degli  ufiaìali  è  peggiore  di  quella  de'  toldali  eeoa- 
plicL  Qoesli  quando-  ai  ammaiaiio  otteAgoiio.  eoe  faoHìIè  di  eMerfc  ri- 
mandali in  Europa  ;  ma  questo  insigoe  foirore  per  io  pi&.oon  è  eoo- 
eeaao  agK  ufisiali  ^  ae  oon  quando  nou  vi  è  più  tempo  di  aoltrarli  alla 
«lorie.  A  tenore  di  alcuni  conpiili.,  clieifi  èiaUa  la  ragione  di  or9<- 
dere  esatti ,  la  colonia  di  Sierrar  Leone  croata  all' Inghilterra  io  apeae 
df  mantenitneoto  più  di  So/iod lire aterline  il  mese;  qneaio computo- 
è  dato  in  una  lettera ,.  ;riport^ta  nel  giornale  ih'  viaggi  del  di- 
cembre i8ii6-  Secondo  questa  atnsaa  letCeva  la  colonia  del  Senegal  noe 
indenoisaerebbe  le  metropoli  delle  ape^  che  esaa  ftifc  H  clima  sarebbe 
più  pericoloso  di  quello  di  Sierra  Leone.  Il  partito  migliore  anrebbe 
adunque  di  abbandonare  uno  atabilimento  micidiale  per  gli  uomini , 
oneroso  all'erario  ,e  che  non  offre,  niuna  speranaa  di  prosperiti.  Con 
tutto  :ci4  noi  consigliamo  TiTameute  i  postci  onoreiFoli  deputati  anta- 
gonisti delle  colonie  a  non  abbracciare  aJJa  lettor»  i consigli  disimte- 
rtfHiù  inviatioi  da  Londra,  e  ci  giova  pensare  che  il  governo  sapreb 
be  )  quando  foeie  mestieri ,  porre  in  evideoni  V  ioeaaiteaaa  di  queate 
notisie  esageratie  tanto  sopra  Sierra  Leone  che  sul  Senegal. 

Qael  ohe  c'^  sembra  sicuro  é  ^  die  le  scoperte  dei  Denbam  9  dei 
Clapperten»  dei  Laìng. hanno  eccitato  un  movimento,  ohe  per  quanto 
non  possa  mostrarsi  1  oon  per  questo  j  meno  notabile  ;  e  cbe  V  ufisio 
delle  colonie  nello  spedire  il  M.  Denbam  a  visitare  le  sue  colonie  del- 
l' Xffrica  y  sembra  cbe  abbia  specialmente  avuto  in  mira  di  fondare 
un  grande  stabilìmMito  più  centrale  di' Sinrra «Leone  che  non  ha  fiu- 
me navigabiloé  Se  sono  veri  >  :come  pare,  gì' indiai  dati  dai  B elioni 
e  dal  Clapperton  sul  corso  del  Niger»  del  fiume  di  Tombouctoa»  o  di 
quello  che  passa  aSackatòu  ;  se  venga  a  verificarsi  l' ipotesi  del  Rei- 
cbard  ;  se  quel  fiume  sbocca  nell*  oceano  atlantioo  nel  seno  di  Beuin 
e  di  Biafra  ,  Fernando  Po  é  per  diventare  in  quella  parte  il  gran  de* 
posito  britannico,  il  posto  d'ositervaaione  per  quella  importante  linea 
commerciale^  La  partenaa  del  M.  Denbam  |  per  chiunque  ha  occhi , 
di  indiato  che  l'Inghilterra. sa  da  qualche  tempo  qual  partito  essa 
debba  trarre  dal  corso  e  dalla  direzione  di  quel  fiume  che  ai  vuole 
essere  navigabile  per  una  luoghesaa  di  i5oo  miglia.  E  quando  l' In- 
ghilterra avrà  fatto  il  pruprio  negotio  y  e  asaiouriita  la  riuscita  dei 
suoi  vasti  disegni  ,  allora  ci  darà  le  notiaie  più  particolariaaate  e  del 
primo  viaggio  di  Denbam.,  e  di  Clapperton  ;  e  dei  due  ultimi  viaggi 
de'medesìmiy  e  diqttéllodi  Liiing^  Frattanto  si  faranno  morire  i 
viaggiatori  nelle  nostre  ^aaefctO|.  ai  darà  campo,  e  libertà  al  dotto 
pubblico  di  fflbbrioar  congbteltnre ,  e  le  cose  non  per  questo  proce 
deranno  meno  al  tjermine  loro»  La  nomma   del  cap.  Owen  al  posto  di 
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goYernatore  di  Ferimiido*Po  conferma  tuAte'qiieitfl  cofo|$liiettvML 
.  In-.lBgbiUorra  ogni  «pediftione  seientiSoft  »i,i!if<9ri^a  neiàfre  u  sta*- 
hilire  nuove  reJaiìoiii  di  ooosinercto^Dè  ia  scifDafk  àtmai  lo  Bcopo  unico 
eprinaipaJeie  il  mof  ente  che  determina  il  ptitiflero  inglese  èwiii|ire 
la  più  diretta  utilità.  Rispetto  a  ciò  in  Francia  hanno  sempre  prevalso 
idee  più  elcTaie  :«%a|dlte.oggettiip«V)q«aiit)Oibdiv^si  non  si  esclado* 
no  fra  loro  ;  e  rendendo  qaest'  omaggio  al  nostro  paese  i  non  possia* 
iBO  difenderci  da  ma  amaro  raolmurico  f  vedendo  che  i|ìimmi.j  si  di 
onra  fra  noi  di  volgere  le  .^edisioni  soientificbe  a  prò  della:  pabUéàa 
prosperità  ;  e.cbe  V  esteso  ed  importiinleì  mei^calo  dellf  ÀAiioai  ceiiU 
trale  è  nelle  mani. soltanto  de' nostri  vtcini  d'olireÉMunei^menlrernoty 
favoriti  dalla  poaialone  più  prosaima  dei  nostri-  possessi  q^Sèoegal, 
abbiamo  tanto  ragioni  quante  ne  bau  quelbipér  deMaràre.  di.  èsserne 

B  parto(i).  ■     .•    •  •,(•      f    •  .» .'  •     •    -  » 

Ad  dir  vero  la  oooietà  di  geografia  fii  ogni,  possibile  afemo^per  ot» 
tenere,  «  sotto.il  ponto  di  vista,  scientifico,  «na  paato'deilà  glòriav  i^be 
hanno 'acquietala  gl'ingleai.  Macosa  mas  possono  gli  sfarsi  d^nna 
aocietù  isolata  «  sansa  il  soccorsa  «  la  cooperas^ooonttiva  del'  gover^* 
|w?>Qnal  risaltamento  importante  poasivaKO  nok  aspettarci  pel  noétvo 
commercio  fino  a  tanto  che  il  governo  non  si  darà  preaora'di  ocea> 
parsi  delie  scoperte  neir  Affrica,  come  fa  il  governo  iógleae'?  Plesso 
ì  nostri  vioinli  nomini  di  somma^abitilà  adendo  la  oqmmissione . d' in* 
vigilare  su  tntto  ciò  che  può  aggrandire* U  rìcobéasa  e  la  prosperità 
del  loro  paeae  ysono  in  istato  di  chiedere  alla  soienn  lotti  gK  aióti 
che  essa  può  somministrare  alle  apacalasìoni  economiche.'  Cosloro 
sono  piiesqplti,  percb&  offrono  gaavantigia  del  loro  talentOi  Io  In- 
gbillerxa  i  mioistri  sLsuocedono ,  ma  si  perseuera  nello  idee;  e  nello 
■Mre  di  miglioramento  ;  a  si  prosegno  con  perseveranaa  e  aenaef  de- 
viare a  mandare  ad  esecusiooe  «n  disegno  con  s^lo  ooncepito*  Aresso 
noi  ninno  ha  la  missione  di  occuparsi,  e  nessondei/oocop»  di  una  si-' 
mil  cosa;  e  ci  manca  uno  stabilimento  a  ciò  appct^prtato.  L'ofiiiodel 
commercio  e  delle  colonie  non  è  idoneo  a  ciò  i  le  brave  persone  cbe 
lo  compongono  non  hanno  un  nomo  come  il  celebre  Barrovr  )  e-  se 
pressO'dinoi  si  volesse  il  sussidio  e  i  lumi  delle  speciali  cognikioni 


(i)  Quandi  li  considera  che  U  navigasìone  del  SeaagaVpo^  portare  i  ooMri» 
battimenti  fino  eopra  a  Salam.,  dove  la  catena  di  Kaaru  aoltanto  ci  aepara  dalle 
pianare  nelle  quali  è  aitnata  Tomboocton  ,  e  cbe  Salam  non  è  che  nn  poco  meno 
cleUa  metà  della  diaUnza  da  Tomboucton  air  imboccatura  del  Senegal  ,  non  può 
vederli  «  aenaa  un  vito  diapiaeere  ,  che  gF  ingleai  meltó  meno  lavoriti  di  noi  ntìn 
oneitooo  veruna  enm  ,  non  tniKuniDo  apeaa  vernoa  per  coudurrs  ad  cfi^tto  il  gnn 
diaegao  di  aubilire  delle  reiasioni  commerciali  ood  qualls  città. 
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iodispeosabili  a  una  baooa  diresione ,  come  potremnio  fare  !•  loelta 
dai  Bogi^tli  ^  dbpo  oheUBti  e  tanti  eMmpi  profano  a4  evidenaa   cbe 
par  cooferire  gì'  impieglH  ti  tono  soppretM  la  oondlsioiii  di   ca- 
pacità !  !  CBuUl  wùv.  deiU  sciente,  $et.  di  geagr.  Maggio  i8a7«) 

'  Jfoiizie  mtUn  ipcdimome  di  la  Lapejrroute. 

U»  capitano  aaiaricano  aveva  diebiarato  che  tempo  fa  aveta  ve- 
-dttlo  fra  le  mani  dei  oatÌTi  di  un  isola,  posta  tra  la  naoTa  Caledoni»  e 
la  Losiadèyaoa  croce  di  S.  Loigi,  e  alcaoe  medaglie  che  gli  parTero 
proTeoire  dal  naafragiodi  Lapejrooae.  Quest'indrii  fuoroDo  eomnoi- 
liatl  al  srg.  Dunsofit  d'Urrille  comandante  deli 'Astrala  bio,  corvetta 
di  5.  M.9.8pedita  da  Toiape  il  ^5  aprile  i8a6  per  an  viaggio  di  aeoper- 
ta  9  e  gli  ftt  iogittnto  di  fare  tutte  le  possibili  indagini  per  ricondum 
alla  f>»tria  alcooi  deij^aafiragblsveotnratiy  se  tuttavia  ne  esistesaero 
superstiti.  È  probabile  cbe  il  sig«  d'Urville  si  trovasfoin  quei  parag- 
gi che  gli  furono  indicati ,  nello  scorso  maggio.  I  giornali  Iranoeai 
hanno  ultimamente  riportati  i  documenti  resi  pubblici  dal  mÌDistero 
della  marioa  relalifia  questa  importante  notisia,  Eccone  i'analisif 
e>le  resdltantCé 

Il  cap.  Ditlon  comandante  del  Tancello  inglese  il  S.  Patrislo,  fa- 
ceva vela  da  Valparaiso  a  Pondichery  ^  quando  arrivato  -airaltesaa 
di  Tucopia  si  rioordÀ  di  avervi  lasciato  nei  i8t3  ,  tempo-In  cai  co- 
mandava THunter^  un  prussiano  chiamato  Buchert,  e  un  la^ear^  al- 
lora suoi  compagni  di  sventura.  L'interesse  che  prendeva  alla  loro  eai- 
alenia  lo  face  risolvere  a  oketlere  in  panna  in  faccia  a  queir  isola. 
Poca  dipoi  parti  da  torre  ana  piroga  che  si  avvicinò  al  vascello  s  era 
questa  condotta  dai  iasctr  :  immediataimcnte  arrivi  al  cap.  Dillon 
un'  altra  piroga  col  prussiano  Martino  Buchert.  Questi  due  dissero 
che  i  nativi  li  avevano,  ben  trattatile  che  vivevano  benissimo  fra 
loro.  Il  lascar  aveva  onu  spada  con  un  antica  guardia  d'argento, 
la  quale  vendè  alla  gente  dell'equipaggio  del  cap*  Dillon.  £cco 
quel  che  lo  stesso  capitano  racconta; 

<<  Io  domandai  al  prussiano  qnal  era  la  proveniensa  di  qaeata 
spada,  ed  egli  mi  rispose  che  al  suo  arrivo  celi'  isola  aveva  veduto 
nelle  mani  dei  nativi ,  unitamente  a  parecchie  sarte  ,  come  pure  un 
certo  numero  di  caviglie  di  ferro,  cinque  accette,  delle  tasie  da  the, 
de' grani  di  vetro  ,  delle  bottiglie ,  un  cucchiaio  d'argento  con  una 
cifra  con  sopra  poa  corona,  e  uoa  spada,  oggetti  tutti  di  manifaltura 
francese/  tui  aggiunse  che  tosto  che  ebbe  imparata  a  sufficìeoaa  U 
lingua  del  paese  ,  interrogò  qnagl'  isolani  sul  modo  con  cui  avevaao 
acquistati  quelli  oggetti ,  giacohà  secondo  quel  che   dicevano  l'Hun- 
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ter  era  il  prima  TMcello  che  «veste  a?iita  oofnenleeiioae  eoa  Jóro. 

*'  Essi  riiposero  che  aHa  diitanta  dì  dtte  gieraale  dì  oa^tgaBÌocie 
delle  loro  piroghe  ernvi  sotto  Tento  an  considerabile  gropfN>  d' isole, 
chiamate  generalmente  Bfalicolo  t  che  essi  avefaao  i*  abitodiae  di 
farvi  frequenti  viaggi,  e  che  riceverono  qnelK  oggetti  dagli  ahi* 
tanti  di  quelle  isole ,  che  ne  posaedevano  ona  qnantiti  dello  steseo 
genere* 

<*  Esaminando  attentamente  la  guardia  della  speda ,  acoprii  o 
almeno  credei  di  scoprire  che  vi  erano  incise  le  lettere  ioiaiati  del 
nome  di  Lape jronse  ;  la  qoal  cosa  raddoppia  la  mia  attensione ,  e 
m'impanò  a  continuare  le  mie  indagini  con  più  calore.  Allora  col 
meaao  di  Bnchert  e  del  lascar  interrogai  alcuni  degi'  isolani  sul  mo« 
do  con  coi  i  loro  vicini  avevano  acquistati  questi  oggetti  d*  argento 
e  di  ferro. 

"  Essi  mi  risposero  che  i  nativi  di  Malleolo  raccontavano  che 
molti  anni  sono  due  gran  bastimenti  giunsero  alla  loro  isola  ;  che  uno 
di  essi  diede  fondo  presso  V  iéoìà  di  Wabnoo,  e  l'altro  all'  isola  di 
Paiow  poco  distante  dalla  prima.  Quidohe  tempo  dopo  che  erano  aU 
1'  ancora  ,  e  prima  di  avere  verune  oomunicaiione  co'  nativi  di  quei* 
V  isole ,  s'ataò  un  ^ento  fortiitsimo ,  e  i  due  bastimenti,  furono  get< 
tati  alla  spiaggia.  Quella  che  era  a  Wabnoo  fu  portata  angli  scogli. 
Allora  i  nativi  accorsero  in  folla  sulla  apiaggia  armati  di  mazae  ,  da 
lance,  d'archi  e  di  frecce.  Ne  lanciarono  alcune  sul  vascello;  e  l'eqni« 
paggio  rispose  con  alquanti  colpi  di  cannone,  e  qualche  scarica  di 
moschetteria  »  per  lo  che  ne  rimasero  uccbi  alcuni  isolani.  Il  basti- 
mento continuando  a  percuotere  contro  gli  scogli  non  stette  molto  a 
afasciarsi.  Alcuni  dell'equipaggio  s'imbarcarono  su  de'canoi,  ma 
furono  gettati  a  terra,  dove  i  nativi  dell'isola  infuriati  fecero  strage  di 
tutti  ••  altri  si  gettarono  in  mare,  e  se  toccavano  terra  avevano  la 
aorte  dei  loro  sventurati  compagni  ;  e  così  ninno  di  quanti  erano  aa 
quel  Tasceiìo  potè  salvarsi  da  quella  carnificina. 

Il  bastiioeoto  arrenato  a  Patow  toccò  sopra  un  banco  di  sabbia: 
i  nativi  vi  si  avvicinarono,  e  tirarono  alcune  frecce  ;  ma  la  gente  del- 
l' equipaggio  ebbe  prudeosa  e  non  cercarono  di  vendicarsi  di  que- 
at' aggressione  ;e  in  quella  vece  mostrarono  loro  delle  accette  ,  dei 
granelli  di  vetro ,  ed  altre  bagattelle ,  che  offrirono  foro  in  segno  di 
pace:  cosi  gli  aasalilori  $1  ristettero  da  ulteriori  ostiliti.  Gilmato  chct 
fu  il  vento,  uno  de'  capi,  attempato»  montò  sopra  una  piroga,  venoe 
al  vascello ,  vi  fu  ricevuto  cortesemente,  e  gli  furono  offerti  de'  re^ 
gali  che  egli  accettò.  Tornò  alla  spiaggia,  pacificò  i  suoi  compa- 
triolti ,  e  gli  assicurò  che  quei  del  vasceJlo  erano  buona  gente  ed 
umana.  Parecchi  iaolaui  vennero  a  bordo  ,  e  a  loro  pure  furono  futti 
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de'regaii  (Hpoed  v«kMe# 'In  rieonipefiira  questi  approTisioiiaróoo 
r  ecpipifgg$«ÌHli*poreì  »  4i  Volatili,  di  b«iMot|#di  noci  di  coco  ec.  e  io 
bre^  »i  stabili  oné  reciproca  fiducia  L'eqaipagg^io  costretto  ad  aK- 
bamdbnare  ii  vaacoNooceae  a  terra  «alitando  totte  quello  che  fa  poe- 
libile.  Vi  r  ittMfe  per  qvalcfae  tempo^  e  degli  arenai  del  bastimeDlo  fa 
oottroito  Un  picMsol  oaviglio  ^  sol  quale  ,  sobito  cbe  (à  in  iatato  di 
mettersi  alla  vela,  ri  s'imbarcarono  quanti  poterono ,  e  fu  copiosa^ 
tneute  prorTìsIo dagl'isolani  di  TÌTeri  fresebi.  I  oaofragati  lasciaro. 
na  parecchi  de'  loro  compagni  nell'  isola  ;  e  il  comandante  promesse 
di  reuire  sol  lecitamente  con  dei  regali  per  qeegi'  isolani,  e  per  pren- 
dere il  rimanente  dell' equipaggio.  Egli  arerà  lasciato  loro  paraceli 
fucili  e  deUa  poirere  ,  per  meato  di  che  si  resero  molto  utili  ai  loro 
nuori  amici  ,che  erano  in  guerra  colle  isole  ricìDe* 

**  Gl^  abitanti  di  Tocopia  ban  detto  che  ia  maggior  parte  degli 
oggetti  prorenienti  da  quei  bastimenti  si  sono  ben  conserratt ,  ed 
esiatooo  tuttavia  nelle  isole  Malleolo.  Grca  sette  mesi  prima  dei  mio 
arrivo  a  Tucopia  una  piroga  che  rìtornara  dal  Wabaoo  arerà  por- 
tato due  grandi  catene  di  sarchia  e  una  carigtia  di  ferro  di  circa 
quattro  piedi  di  lunghessa;  Io  stesso  ho  parlato  ad  alcuni  di  coloro 
della  piroga  cbe  arerano  £itto  1'  nkimo  riaggio  a  Malleolo  :  e  mi 
dissero  ehe  in  queir  isole  esisterà  tuttaria  una  gj^n  quantità  di  og- 
getti di  fhrro  prorenieoti  dai  bastimenti  baufragati.  Quelli  redoii  da 
Martino  Bacile  rt  erano  molto  ossidati  e  rosi  dalla  ruggine.  Per 
quanto  ho  potuto  sapere  é  stato  pòrtalo  a  Tncopia  un  solo  cucchiaio 
d'  argentone  fa  dispiacere  che  Bachert  ne  abbia  fatto  degli  anelli  ed 
altH  adornamenti  per  le  donne  degl'isolani.  Io  attualmente  posseggo 
la  gaardia  della  spada  j  ono  degli  anelli  fotte  da  quel  cucchiaio  ,  e 
alcuni  grani  di  retro  prorenienii  dai  naufragto*)| 

Il  prasshino  non  si  era  mai  arriachiato  a  fare  un  riaggio  a  Mali- 
colo  in  compagnia  degli  abitanti  di  Tacopia  ;  ma  ii  lascar  ri  era 
andato  una  o  due  rolie.  Afferma  costantemente  che  ha  redoto  gli 
europei  che  sono  all'  isola  di  Paiow  ;  che  parlano  la  Imgua  del  pae- 
se I  e  che  ha  conrersato  con  loro.  Costoro  erano  recchi  ^  e  gh  dissero 
che  aretano  fatto  naufragio  son  già  molti  anni  sopra  ono  dei  basti- 
menti idei  quale  gli  mostrarono  gli  aranti*  Gli  dissero  ancora  che 
dopo  che  erano  naufragati  non  era  •  approdato  aquelVisola  nessun 
rascelto  :  che  la  maggior  parte  dei  loro  compagni  erano  ovorti  ;  noa 
che  si  erano  talmente  dispersi  per  quelle  diterse  isolci  che  gli  riusoi. 
ra'  impossibile  il  dire  cefo  precisione  quanti  ne  poteasero  ancora  so* 
pi-atvlrere.,. 

Il  cap.  Dìilon  tentò  9  ma  invano ,  di  sbarcare  a  Malleolo  :  una 
coiiipleU  bonaccia  lo  trattenne  a  'vista  dell'  isola ,  e  gì'  impedì  di 
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abbordare;  il  cattivo  stalo  del  siyo  ivaBoeUd ,  U  mancania  di  vi- 
terìa e  il  aalooffitento  dbl  «froprieUrio,  obe  erti  a  bordo,  obbli|;«rPiH> 
ad  abbandonare  il  suo  pensiero  ,  e  a  fiar  vela  verao  il  Beitela. 

Le mforinasion i  raccolte  dal  cap..  Diikon  sono  sembrale; tanto 
poeitifei  che  il  ooosig Ilo  della  compagnia  deli'Itdie  a  Calcutta  si  è 
determinato  di  spedire  in  qnell'  Arcipela^ift  nave  ia  Ricerca^,  co- 
mandata .da  queir  ìstesso  capitano,  per  esplorare  V  isole  di  Malioolo, 
e  per  raccogliere  i  naufragati.  Questo  vascello  deve  esser  partiU»  da 
Calcutta  alla  meti  del  passato  diceAìbre«  ,f 

Il  cap.  Dillon  conduce  seco  in  questa  spedisione  il  marioaro 
prussiano  Martino  Bucheri  da  cui  ebbe  le  prime  informasiooi ,  ed 
akmni  nativi  di  Tueopia  per  servire  di  guida  e  d' interprete.  Il  la- 
soar,  il  quale  come  il  prussiAue  erasi  ammogliato  ed  aveva  ferie  mo- 
gli e  parecchi  figlioli ,  non  si  è  curato  di  abbandonare  il  paese  ove 
erasi  stabilito  io  ^miglia  ,  e  si  é  ritirato  nell'  ioterap  dell' isqla. 

Il  sig.  Cordier  capitano  di  vascello  incaricato  del  servisio  a 
Chandernagor  è  riu-icito  ad  ottenere  che  il  sig*  Ghaignean,. agente 
consolare  alla  Concincioa,  s' imbarcasse  sulla  Ricerca  :  ed.  è  stata 
autoriasato  dalla  compagnia  di  ricondurre  quei  marinari  francesi 
cbe  potessero  tutUvia  trovarsi  nelle  Huo^e  Ebridi ,  e  che  desideras- 
sero di  ritornare  io  Francia. 

{Journal  de  l^oyages.) 

SOCIBTA.  SOBHTIFICHB. 

/•  e  A.  Accademia  dei  GeorgofilL 

'  Adunanza  ordin»  del  io  giugno.  —  Aperta  dai  vice-presiden« 
te  Tadunanaa  e  latte  le  consuete  coipoucasioni  dai  segreterie  de- 
gli atti  e  da  quello  delle  corrispondense  »  fu  sentito  il  rapporto  del 
sif>.  prof.  Antonio  Targioni*  Tazueiii  iatorno  a  una  memoria  slaAa 
precedentemente  inviato  dal  sig.  Qiuttppr,  Robmì  di  Pisa,  tendente  a 
far  rilevare  ì*  utilità  che  sarebbe  per  ritrarre  la  Toscana  qualora  vi 
s' introdocesse  la  coltivasione  del  sesamo  ,  come  quello  i  cui  semi 
renderebbero  un  olio  buonissimo  ad  un  presso  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quello  delle  olive. 

In  seguito  il  sig.  ^tfi^t^.  Aldobrando  Paolini  ^  pronto  sempre  a 
supplire  al  vuoto  cbe  lascia  qualche  georgofilo  meno  scianto^  o  per 
legittima  causa  impedito ,  comunicò  alla  Accademia  alcune  ossero 
vasioni  ofaaettive  ad  una  memoria»  che  fu  gii  lette  da  un  suo  collega 
nella  adunanaa  del  primo  giorno  di  aprile  oltiwAo  decorso.  Il  con- 
Iratlo  4I1  colonia  parsiaria  ,  modiflcato  dai  vari  paiU  ceotenuti  in  un 
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modello  dì  «mìgliéDU  sortltiira ,  e  di  reeente  meno  a  stampa  j  pffe* 
alato  aTCTH  il  tema  alla  enwwiata  mofoorli  dèi  primo  aprtlei  e  fb  di 
DooTo  il  sabietto  a  qaella  dei  tig.  Pao|ioi ,  di  cai  rendiamo  oooto. 

PormalMio  il  eootratto  oolonico  ami  specie  di  oosiitosiooe  ra- 
rate  ,  meno  che  in  Maremma  ,  In  talta  la  Toscana  ;  e  dalla  di   Ini 
natura  emanando  economlelM  e  morali  iofiaenae  salla  agricoltara  , 
e  sa  i  costumi  dei  contadini ,  bene  a  ragione  fa  detto  in  vari  teoapi 
e  per  di?ersi  rispetti ,  subordinato  alle  dkcassiooi  di  ana  Accademia 
economica  agraria  ,  la  quale  stodia  »  per  istituto  »  tattociò  che  alla 
«eonomia  privata  e  pubblica  ,  p  alla  coltura  delle  terre  arar  poaaa 
relaaione*  Ravvisa  il  sig.  Paolioi  nella  natura  della  colonia  parsiarù 
una  reliquia  di  ciò  che  praticavasi  generalmente  nei  secoli  della  ser- 
vita della  gleba  ,  ma  senta  le  ingiustinie  e  te  duresae  che  opprea- 
savano  i  servi  rurali ,  e  disonoravano  i  loro  padroni.  Né  a  quelle 
specie  d' ingiostisie  e  dureaae  tende  a  ravvicinarsi  il  regime  colonico 
modellato  secondo  i  patti  cootenati  nel  progetto  che  il  sig.  Paollni 
ha  preso  ad  esaminare;  imperocché  nel  complesso  dei  patii  in  quello 
enantiatiy  vede  egli  salva  la  correspettivitA ,  e  i  diritti  del  colono 
messi  in  armonia  con  i  suoi  doveri  i  egli  vi  scorge  la  proprietà  ga* 
rantitH  dagli  abusi  di  confidenaa  ;  le  regole  dell'arte  ridotte  in  con- 
venzioni  per^ssicurame  meglio  la  pratica  ;  e  le  leggi  della  morale, 
obbligatorie  di  ogni  individuo  »  rendute  meno  violabili,  eoi  dele- 
garne la  custodia  alla  responsabilité  del  magistrato  domestico  ,  che 
dicesi  padre  di  famiglia.  E  a  dimostrare  tolto  ciò  discende  V  autore 
air  esame  dei  patti  particolari,  considerando  ciascuno  di  essi  rela- 
tivamente alla  ginstisia  e  alla  agricoltura. 

£  sotto  questo  doppio  rapporto  trova  criticabile  solameote  quel 
patio ,  che  fona  i  contadini  a  mantenere  gratuitamente  te  strade  W- 
einali  f  sembrando  all' autore  ,  che  questa  oóaaione  rassomigli  allo 
antico  tributo  servite  ,«on  coi  provvedeasi  alla  costrasiohe  e  con- 
serva sione^elle  vie  pubbliche ,  angariando  i  soli  cootadini.  Le  stra- 
de  vicinali  essendo  ordinate  a  facilitare  i  tras^ierti ,  e  le  comoni- 
oasioni ,  prestano  un  serviaio  reciproco  ai  proprietari  e  ai  contadini. 
Quindi  il  comodo  essendo  eomune  alle  due  parti ,  non  é  giustOi  che 
r  incomodo  si  ponga  a  carico  di  una  parte  sola.  E  qui  l'Autore ,  co*, 
giiendo  la  opportunité  ,  rammenta  con  onore  le  leggi  monicipali  di 
Leopoldo  il  Grande  j  le  qaali  redimerono  i  contadini  dalie  varie 
tasse  che  scemavano  le  loro  mercedi,  che  stanno  in  luogo  di  ali- 
menti ;  e  fina  queste  liberogti ,  pur' anco,  dalle  requisiaioni  forante 
di  opere  personali,  che  oifendevano  i  nel  tempo  ttesso,  la  giasti- 
aia  e  l'agricoltufa.  Questo  avanzo  delle  angario  feudali  non  era  com- 
patibile col  carattere  di  un  Principe,  che  voleva  degli  uomini  e 
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non  d«i  s^rii  nella  toa  nnova  cottitoslone  econonica  e  civile  della 
Toscana. 

Dopo  di  esto  H  sig*  prof.  Taddei  prendendo  occasione  dal 
singolare  intorbidamento  nei  maggio  scorso  aTTcnoto  alle  acque 
^  deirAmoy  che  comparrero  per  più  giorni  tinte  di  colore  lateritio  , 
espose  r  analisi  di  qoel  deposito  argi Ilo-siliceo- ferroginoso,  e  nei 
tempo  stesso  rilevò  il  doppio  profitto  che  da  tali  acque  torbide 
pnò  ritrarre  an  indnstre  .ed  intelligente  agronomo ,  introdocendole 
nrlatamente  nei  snoi  sterili  o  palndosi  terreni  a  fine  di  disporli  ad 
una  fertiliti  meceMrica»  e  liberare  dalle  malattie  endemiche  le 
circonTicine  abitasioni. 

Quindi  il  socio  sig.  Giovanni  Bctioni  espose  ona  soa  tal>ella  di 
ridoiione  fra  l'antica  misura  agraria  fiorentina  e  T attualmente  esi«> 
stente  in  Toscana  con  la  misura  metrica ,  e  viceversa. 

Finalmente  il  sig*  Giu$eppe  Lucarelli  di  -  Gubbio  ottenne  di 
^^ggcre  un  suo  scritto^col  quale  egli  intese  di  applicare  ad  un  acqua 
slagnante  la  trombi  di  Oupuis,  mossa  nel  primo  istante  da  una  forse 
estranea  ,  e  quindi  moTentesi  da  per  sé  stessa ,  in  foraa  delle  acque 
che  dallo  stagno  o  cisterna  Tengono  da  eam  trasportate  in  un  ser- 
batoio di  più  elevato  livello  ,  e  per  cui  si  Tiene  a  mettere  in  moto 
una  macchina  opificiaria ,  siccome  da  un  disegno  in  carta  che  rese 
ostensibile  all'  odiensa  egli  fece  apparire.  Dopo  di  ciò  Tadunansa  ri* 
mase  sciolta. 

Società  medico- fisica  fioretUina. 

Adun.  ord.  del  17  maggio*  Letto ,  ed  approTato  l' atto  dell' an«i 
tecedente  seduta,  il  segretario  delle  corrispondense  recò  in  dono  alla 
società,  di  commissione  dei  respettivi  autori,  i  seguenti  libri ,  cioè  : 
Dei  morbillo  epidemico  f  che  domini  in  Atanioifa  ec.  del  sig.  prof. 
Speranza  di  Parma.  Del  iraii amento  degli  annegati  del  sig.  Man-^ 
nidi  Roma.  Sul  ristabilimento  della  circolazione  nella  legatura  o 
anche  recisione  dell'arterie  ec.  del  sig.  cavaliere  dot.  de  Schònberg 
di  Napoli.  Saggi({ storico  sull'ostetricia  ec,  del  sig.  prof.  Felice  Ser^ 
nicoli.  Lettere  sulla  lacerazione  della  cristalloide  anteriore ,  in- 
torno  ad  un  aneurisma  dell* arteria  toracica^  sopra  una  doppia  pu» 
pilla  del  sig.  prof.  Pacini  di  Lucca  •  Indi  il  sig.  dott.  Bossi  presentò 
la  societA  degìi  appresso  opuscoli  ;  encephali  afsatomica  descriptio 
del  sig.  Lupi.  Delle  cateratte  de' ciechi  nati  del  sig.  pro^.  Luigi 
Gregoris.  Saggio  d* elettro- magnetismo  del  sig.  prof.  Barlocci*  Sul» 
V  utilità  del  taglio  retto  vescicale  del  sig.  prof.  Giorgi. 

Dopo  di  che  trattenne  il  dott.  Lippi  la  società  con  un  un  suo 
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scrittOyin  eoi  premesso  t'elogio  delta  tana  e  giadÌEiósa  crìtica  dìchia^ 
rò,  che  il  prof,  ^cfr/ relatore  della  saa  disieriazione  anaionUca  fi^ 
siologica  ec.  aveva  ammessa  re^istensa  dei  i^eri  ermafroditi  negli  oo« 
mioi ,  e  nei  poppanti ,  e  fece  riflettere^  the  il  Taòarrani  sol  caso 
narrato  dal  Petii  giudicò  ,  che  quella  storia  non  era  a  suo  parere 
una  protra  cosi  chiara  y  ed  infaUibiie  di  ermafroditmo ,  come  il  Pe« 
tii  mostrò  di  crederla.  E  riandando  in  seguito  il  dettaglio  del  caso 
riferito  dal  Mascagnif  sostenne  arer  qoesto  $ommo  anatomico  sospet- 
tato soltanto  I  e  non  asserito ,  che  quel  toro  accoppiasse  agli  orgaoi 
sessuali  maschili  quelli  purè  interni  della  geneiatione  della  femmi- 
na, e  dall' abito  esterno  maschile  di  quel  toro  non  meno  che  dalla 
forma  delie  interne  parti  della  génerasione,  arguir  volle  l'autore  il 
sesso  di  quel  quadrupede  ,  e  riportar  questo  ,  come  quello  del  Petit 
ai  pteudo-ermofrodismi ,  di  cui  solo  ammise  ja  possibilità.  Si  dif- 
fuse in  seguito  a  patrocinar  I'  efficacia  del  cono  troncato  da  Ini  pro- 
posto affermando ,  che  questo  strumento  quando  fosse  più  breve  del 
flaccido  contenuto,  non  anderebbe  incontro  all'  inconvenienti  rim- 
proveratigli dai  relatori  ;  addusse  poscia  il  fatto  a  comprovare  l' ef- 
ficacia del  macchina  mento  da  lui  suggerito  nell'ipospadia  di  terso 
genere ,  contando  specialmente  sulla  molla  dì  cui  è  guarnito  per  te^ 
nere  sempre  a  combaciamento  coli'  orifizio  uretrale  il  lume  delia 
canuta  ivi  fissata  ,  e  facendosi  forte  per  la  di  lui  riuscita  degli  esempi 
dei  gallinacei ,  e  di  quelle  fecondasiooi  umane»  che  pare  avvennero 
sensa  immissione  degli  organi  virili  fecondanti.  Per  quello  poi ,  che 
spetta  la  convenienza  deir  impiego  di  tali  amminnicolii  non  nascosa 
r  autore  ,  che  solo  il  cono  troncato  meritò  la  sanzióne  dei  teologi  dà 
lui  consultati  ;  ma  contese  per  altro,  che  fosse  da  qualificarsi  per  le- 
cito anco  il  secondo,  massime  nell'av ventura  di  conservare  il  dinasto 
d'  angusto  rampollo  ipospadiaco ,  essendoché  lo  scopo  del  matrimo- 
nio ,  la  riproduzione  cioè  della  specie  s'otterrebbe  con  tale  espedien- 
te. Fiancheggiando  per  ultimo  i  suoi  asserti  circa  la  moralità  dell'uso 
delle  ime  macchinette  coli'  autorità  di  S»  Tommaso ,  di  B^nedeilo 
XlF/^f  di  Celestino  lU.",  del  Concina^  dei  concili  ,  e  di  Giustiniano 
concluse  per  la  praticabilità  non  solo  dei  suoi  ritrovati ,  quanto  an- 
cora per  la  loro  innocenza  morale. 

Imprese  quindi  il  sig.  dott.  ^r^sscaoi  a  investigare  in  una  sua  dit^ 
eertazione  sulla  tosse  convulsiva,  se  sia  questo  morbo  meramente  epi- 
demico ,  o  epidemico  contagioso,  e  pronunziatosi  per  questa  seconda 
opinione  ,  attesi  il  suo  propagamento  per  coabitazione  cogl'  infetti  , 
e  il  carattere  peculiare  ai  contagii  d'attaccare  una  sol  volta  nella  vita 
un  individuo  ,  discese  ad  indagarne  la  condision  patologica,  la  quale, 
riandati  i  discrepanti  pareri  degli  autori ,  colla  face  della  necrotomia 
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ripose  senta  efitàosa  in  ona  speciale  inflm ma tione  polmonare  conta- 
giosa  a  periodo  fisto  e  determinato  ad  onta  dell'osservasioni  di  fio- 
gosi  stomacali  allegate  dal  Girtamner.  Le  quali  alterasioni  ascrisse 
r  autore  alla  diffusibilità  deli' inBammanone  primitiva»  e  attribai  il 
Tornito  piacila  simpatica  lesione  dei  muscoli  efficienti  il  Yomilo,  che 
alla  diretta  parte  ci  pasione  morbosa  del  ventricolo  passivo  nella  vio. 
lenta  effettuazione  d' esso.  E  per  la  cura  infine  della  pertosse  y  che  a 
foggia  delle  malattie  febriti  contagiose  percorrer  deve  a  senno  deU 
V  autore  un  corso  non  tronca  bile  dai  farmaci ,  commendò  un  sistema 
deprimente  a  seconda  dell'  intensità  del  morbose  dei  guasti  conse* 
outivi,  confidando  sull'uso  della  pomata  d'  Autenrieth  solo  dopo  le 
deplesioni  sanguigne  y  e  il  propioamento  d'  altri  deprimenti  pi&  va- 
lidi,  e  disperando  sempre  di  farla  abortire  cogli  emetici  nei  primi 
tempi  del  l'invasione.  Dopo  di  che  V  adunaosa  In  sciolta. 

Società  per  la  diffusione  dei  metodo  di  reciproco  insegnamento. 

Adunanza  dei  i5  Giugno  1817.  —  La  società  fu  informata  dal 
segretario  delle  corrispondente  cbe  la  scuola  diPisa,  da  qualche  tem- 
po rimasta  priva  dei  soccorsi  coi  quali  era  mantenuta  ,  e  che  erano 
somministrati  da  oltramontani  i  quali  hanno  temp  orari  amente  di- 
morato nella  città  suddetta  ,  sarà  riordinata  a  spese  e  per  le  cure  di 
una  società  di  nasionali  presieduta  dal  gonf.  comuni  tati  vo  sig.  conte 
Mastiani. 

La  scuola  comunitativa  di  S.  Gimìgnano  sarà  ridotta  j  previe  le 
opportune  autorissa  sioni  ,  sul  sistema  di  reciproco  insegna  mentoy 
in  grasia  dei  suggerimenti  somministrati  dal  gonfaloniere  sig.  mar^ 
•cbese  Luigi  Tempi. 

Il  maestro  della  scuola  normale  sig.  Bracciolini  è  stato  autoris- 
sato dalla  società  ad  assentarsi  per  qualche  tempo  da  Firense ,  onde 
organissare  in  Figline  una  scuola  di  fanciulle,  la  cui  istitusione  sarà 
dovuta  al  benemerito  socio  sig.  col.  cav.  Luigi  Serristori. 

Edi  altra  scuola  organissata  in  Siena  diil  medesimo  sig.  Brac- 
ciolini e  posta  sotto  (a  soprintendensa  del  sig.  cav.  Giulio  del  Taja, 
furono  presentati  alla  società  felicissimi  ragguagli  (*)• 

Il  sig.  marchese  Carlo  Pucci  soprintendente  alle  scuole  rese 
quindi  conto  diffusamente  dello  stato  di  esse. 

Egli  incominciò  da  richiamare  TattenEìone  dei  suoi  colleghi  sui 
cangiamenti  utilissimi  cbe  sono  stati  indotti  nel  metodo  seguito  nelle 
nostre  scuole,  a  misura  che  Tesperiensa  li  ha  dimostrati  necessarii:  e 

(*)  Y.  Antologia^  Nom.  74i  P*8*  ^^^ 
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fra  gii  altri  ha  rammentata  Tadosione  del  iistema  d'RamtltoD  neU 
Petercisio  di  lettara,7lal  qaaleri  è  loogodi  ricouoacere  ogoi  giorno 
pia  Peccelleosa. 

E  non  solamente  é  stato  con  motta  otllità  in  parte  cangiato  il 
modo  d' istraire  i  nostri  aianoi,  ma  ancora  le  regole  di  disciplina  sO' 
no  state  taWolta  modificate  e  ridotte  sempre  con  ? antaggio  maggiore 
applicabili  alla  direiione  morale  delle  scuole.  Aicani  fatti  recente- 
mente accadati  avendo  persuaso  il  soprintendente  che  la  pena  che 
talvolta  s' infligge  di  allontanare  temporariameote  gli  alunni  dalle 
scuola  sia  visiosa  ,  egli  ha  invitata  la  società  a  considerare  se  potesse 
esser  conveniente  di  escludere  tal  specie  di  pnnisione  dal  numero  di 
quelle  colle  quali  voglionAÌ  richiamare  t  nostri  alunni  al  più  esatto 
eserciaio  degli  obblighi  loro. 

Osservò  egli  che  la  società  (b  guidata  nel  determinare  la  sud- 
detta pnnisione  dal  riflesso  che  con  un  tal  measo  avrebbe  essa  po- 
tuto persuadere  gli  alunni  colpevoli  che  il  ritardo  nell'istroaione  è 
una  pena  ,  e  al  contrario  che  è  premio  e  dono  preiiosissìmo  Tammia- 
sione  alle  scuole.  Ma  infatti  sembra  esser  maggiore  il  danoo  che  non 
il  vantaggio  deirespulsione  temporaria  dalle  scuole;  poiché  i  fanciulli 
di  buona  indolde  preferiscono  TespulMone  assoluta  al  dispiacere  di 
rientrar  nella  scuola  quando  si  reputano  disonorati ,  e  quelli  di  cat- 
tive inclinaaioni  e  mal  sorvegliati  nelle  loro  famiglie  divengono  peg- 
giori nel  tempo  della  loro  assenza  dalle  scuole* 

(Il  comitato  del  metodo  s' incaricherà  di  prendere  in  esame  la 
sopra  espressa  proposisione). 

11  soprintendente  scendendo  in  seguito  a  dar  ragguaglio  partico- 
lare delle  due  scuole  della  società  ^  assicurò  che  pell'una  e  nell'altr» 
non  erasi  in  alcun  modo  alterato  il  buon  ordine  e  il  buon  andamento 
dell' istrusione. 

Alla  scuola  normale  intervengono  n.*  160  alunni ,  fra  i  quali 
due  adulti  che  appartengono  al  battaglione  dei  reali  granatieri  ,  o 
progrediscono  con  l'istessa  rapidità  con  cui  costantemente  gli  indivi- 
dui avanaati  in  età  han  compito  il  corso  dell'  istruaione  nelle  nostre 
scuole.  L'  eserciaio  d'ortografia  diretto  con  nuovo  metodo  ò  benissi- 
mo riescito. 

Nella  scuola  di  S  Zanobi  si  contano  n.*  90  alunni ,  nessuno  dei 
quali  oltrepassa  gli  anni  quindici. E  da  osservarsi  che  un  tal  numero  è 
notabilmente  maggiore  che  non  fosse  in  addietro ,  il  che  sommini- 
stra un'argomento  del  miglioramento  dell' istrusion  nella  scuola. 

In  ultimo  luogo  il  soprintendente  rese  conto  di  un  prospetto 
statistico  incominciato  dal  maestro  della  scuola  normale,  e  nel  quale 
egli  si  è  proposto  di  notare  i  nomi  di  tutti  gli  alunni  ammessi  alla  sua 
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•Gttola  fino  dall' epoca  dell' istitnsione  di  essa  ^  le  ìndìcationi  tolte 
cke  si  riferiscono  alla  loro  età ,  coodisione  o  professione  delle  loro 
famiglie  ,  avanEamenti  neiristruaione  ,  a  alla  diresione  ancora  che 
essi  prendono  allorché  escono  dalle  scoole.  Rtserbandoci  a  render 
conto  piA  estesamente  in  altra  circottansa  dell' eccellente  lavoro  del 
•ig.  Bracciolini,  possiamo  intanto  annunziare  che  dal  i.»  maggio  1819 
epoca  dell'  apertura  delle  scuola  normale,  fino  a  questo  giorno,  sono 
•tati  in  essa  istruiti  n,""  1600  individui  ;  fra  i  quali  soli  a4  app^rte- 
nenti  a  famiglie  ^di  manifattori  si  son  dedicati  successivamente  al- 
l' esercisio  di  arti  liberali.  Nella  scuola  di  S.  Zanobi  son  stati  fin  qui 
istruiti  n.^524  alunni  essendo  èssa  stata  instituita  nel  genn.  1821;  sic- 
'  che  nel  periodo  degli  ultimi  8  anni,  per  le  cure  dellfi  società,  hao  ri- 
cevnta  l'istroKione  elementare  nella  aola  città  di  Firenze  n.*  3ia4  in- 
dividui,  appartenenti  per  la  massima  pafte  alla  classe  pia  bisognosa. 
Fu  partecipata  alla  società  l'ammissione  definitiva  fra  i  soci  or- 
dinari dei  signori  Duca  di  Casigliano ,  cav.  Luigi  Torrigiani,  march. 
Vincenzio  Capponi,  cav.  Giovanni  Ginori ,  conte  Roberto  d'  Elei ,  e 
Graaiadio  Finsi,  e  prima  dello  scioglimento  dell'  aduuansa  fu  nomi- 
nato socio  ordinario  il  sig.  prof.  Gaetano  Giorgini. 

Il  segritario^ 
Necrologia. 

Cav*  Cerio  Rosmini* 

L' impreveduta  e  subitanea  morte  del  dottissimo  cav.  Carlo 
Rosmini  di  Rovereto,  accaduta  in  Omate  luogo  del  milanese  (  do  • 
v'era  a  villeggiare)  il  di  g  del  mese  di  giugno  dell'  anno  corrente, 
nella  età  d' anni  64»  ^*  rattristato  tutti  gli  estimatori  degli  uomini 
che  al  sapere  uniscono  probità  di  costume  ,  e  carattere  fermo  nella 
via  deir onore.  Le  sue  moltiplici  opere  pubblicate  io  vari  tempi. 
d' argomento  storico  e  filologico  lo  faraone  sempre  riguardare  per 
letterato  laborioso  ed  utile  alla  posterità.  Un  breve  scritto  pub bh- 
cato  in  Milano  il  di  16  giugno  suddetto,  dall'egregio  dott.  La  bus,  dà 
con  diligenza  le  notizie  biografiche  e  letterarie  di  questo  illustre 
defunto.  Paghi  d' aver  tributato  quest'officio  di  stima  alla  memoria 
di  lui,  rimettiamo  i  lettori  all'opuscolo  indicato,  che  è  più  com- 
piuto e  più  circostanziato  di  quello  che  l' angustia  del  tempo  avreb« 
be  fatto  parer  possibile.  -—  Lasciamo  di  buona  voglia  quegli  argo- 
menti del  suo  merito  che  ivi  si  deducono  dal  nominare  le  persone  che 
ne  lodarono  le  opere,  e  dalle  numerose  accademie  alle  quali  fu  ascrit- 
to ;  argomenti  oramai  di  niun  peso  per  chi  sa  che  le  lodi  onlinaria- 
mente  Tengono  dagli  amici,  ed  il  biasimo  da'nemici  o  dagl'insidiosi; 
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e  r  essere  «scritto  o  nò  alle  accademie  non  è  ticora  prova  di  merito 
o  «lemeritOy  ma  consegaenaa  per  lo  più  della  preponderaota  d'alcuni 
soci  che  fatorlscono  chi  pensa  com'  ess^. 

S.  C. 

COBRISPONDENZA. 
Ornalissimo  sig.  Dit^Utore. 
^  Torino  a  maggio  iSaj. 

Nel  render  conto  della  decima  edizione  delle  commedie  del  No- 
ta fatta  in  Milano  dal  SìWestri  (A.nt.  sett.  1826)  ;  Ella  ha  annantiato 
in  pie  di  pagina  rincontro  fortunato  che  ebbe  in  Torino  ed  in  Geno- 
va la  commedia  La  fiera  dello  stesso  nostro  illnstre  concittadino.  Ora 
non  sarà  forse  per  riuscire  discaro  né  a  lei,  egregio  signore ,  né  a'Iet- 
lori  del  suo  riputato  giornale,  il  sentire  che  nn  recente  trionfo  fn  ri- 
portato dal  Nota,  mercé  d'un'  altra  nno? issima  commedia  in  cinque 
atti,  intitolata:  la  ttoveìla  spouij  rappresentata  martedì  14  *prilc  >>«K 
teatro  Garignano,  e  ripetuta  più  volte.  L'autore,  il  quale,  non  si  sa  il 
perché,  volle  esser  celato,  fn  conosciuto  dagl'intelligenti  alla  nata- 
ralessH  e  proprietà  del  dialogo  e  dello  stile,  a*ben  divisati  caratteri  e 
alla  maestria  della  condotta.  Quindi  nelle  recite  successive  fu  massi- 
ma la  folla,  e  maggiori  ancora  gli  applausi. 

L'argomento  é  semplice  e  delicato.  Si  tratta  d'un'  amabile  gio- 
vane milanese  (Elisa  )  la  quale  ingannata  da  false  informaiioni,  cre- 
de che  l'amante  suo  (Alfredo)  siasi  sposato  ad  altra  donna  :  e  quindi 
sconsigliatamente,  e  troppo  presto, cedendo  alle  istante  de'parentiy  dà 
Ja  mano  ad  un  ricco  negostante  triestino  (Tebaldo),  che  pure  era  ap- 
passionatamente invaghito  di  lei.  Compiuto  il  rito  ,  la  sventurata 
Elisa  conosce  l'inganno  suo  e  la  costante  d'Alfredo  ;  e  sic*come  mo- 
'^  glie  fedele  a'suoì  doveri ,  non  le  rimanendo  altro  partito ,  prega , 
scongiura  lo  sposo ,  trova  scuse  ,  pretesti  d' aria  ,  di  salute  e  si  Catte 
per  partir  di  Milano,  e  passare  a  Trieste ,  come  viene  eseguito.  Ar- 
rif  a,  dopo  tale  partenta  ,  l'infelice  Alfredo  a  Milano:  e  cosi  lo  torba 
l'inaspettato  avvenimento,  che  scopre  imprudentemente  sé  stesso  e 
j  l'amor  suo  al   padre  d' Elisa  che  affatto  ignorava  questa  corrispon- 

dente :  e  divenuto  furente  ,  e  non  consultando  che  la  sua  passione  , 
vola  a  Trieste  per  vedere  l'amica.  Ed  in  Trieste  appunto  ha  luogo 
ratìone. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  dire,  come  malgrado  della  virtù  e  delle 
ripulse  di  Elisa  ,  della  vigile  gelosia  di  Tebaldo,  e  de'  prudenti  ma- 
neggi del  tio  dello  sposo  e  di  una  sorella  stessa  d'Alfredo  consapevoli 
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1'  ono  e  V  altra  d'ogni  anteoedente,  riesca  par  tutta? ia  all'ìona morato 
l^iovioe  di  vedere  colei  che  taoti  affanoi  gli  cotta;  e  come  per  una  be- 
ne immaginata  cooperationè  di  circoatanse  tutte  necesBariei  e  qaindi 
tutte  drammatiche  ,  possa  Alfredo  parlare  alla  misera  Elisa,  la  qua- 
le vien  creduta  rea  dal  sospettoso  marito;  e  stanno  per  succedere  ma- 
linconici casi  y  finché  conoffciuto  il  itero  e  la  piena  innocensa  della 
sposa.  Tiene  con  la  volontaria  partensa  d'Alfredo  restituita  la  calmii 
al  marito  e  alle  due  famiglie.  L'atto  quarto  produce  un'  nnsietè  d'in- 
teresse difficile  a  potersi  descrivere.  Tutti  gli  spettatori  ne  furou 
commossi  alle  lagrime.  La  sig.  Carlotta  Marchionni ,  per  cui  diceii 
essere  stata  scritta  questa  commedia,  si  mostrò  degna  della  meritata 
sua  celebriti;  gli  altri  attori  tutti  della  Real  Compagnia  gareggiarono 
d'impegno  e  di  aeto  nell'esprimere  l'idea  delTautore  e  nel  corrispon- 
dere alla  generale  espettaaione  d'un  colto  pobbliccf,  la  quale  non  fu  in 
alcuna  parte  delusa. 

Io  la  prego  sig.  Direttore  ,  di  accettare  un  ouoyo  attestato  del-, 
l'alta  mia  stima  ec. 

Sefv.  suo  dev.  ed  obblig» 
G.  L.  F. 


In  risposta  alla  lettera ,  contenuta  apag.  187 
<;w/' Antologia  N."  73. 

BiAVCHlNl ,  Domenico,  figlio  di  Gioacchino  e  Rosa  Santi,  nato 
il  4  agosto  1782  a  Bologna  ,  contadino.  Entrato  ai  senrisio  il  18  set- 
tembre 1806.  Caporale  il  20  marso  I810.  Sergente  il  6  giugno  1811. 
Morto  il  3o  giugno,  dopo  il  famoso  assalto  di  Tarrogona  dato  da  esso 
pure  il  28.  ^ 

Estratto  dai  registri  ministeriali  del  già  regno  d'Italia. 

Cav.  VACANI. 
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detU  maaaclli,  G.  B.  Sodi.  ^  Degli 
atti  privati  e  Obbliottioni  di  chi  nnm 
aa  tcritere,  X  —  Del  Incro  della  do- 
te, X  *-•  Appendioe  alle  notisie  in- 
torno al  nuovo  coltro,  C.  Bidolfi,  — > 
Effetti  deìfaBioDe  redibitoria  nella  coa- 
Irattaiione  del  bettiamo.  Dialogo,  £a* 
pò  de  Ricci  —  Del  modo  di  cottodi- 
re  i  bachi  da  teu.  Art.  II,  jR.  Lam» 
^/tiacAiiM*— 'Parere  topra  una  tcritta  co- 
lonica propotU  per  normale,  Lapo  de 
Ricci*  — •  Della  maciulla  meccanica  nt- 
rale  ìnTcnUta  dal  tig.  I^aforett ,  O. 
Ga%zcri,  -*  ATTenimenii  ttraordioari, 
C*  Ridolfi,  —  Av^erunte  tnlla  ripro- 
dotioi|e  degli  animali  domcttici.  —  Or- 
nitologia toacaoa ,  del  prof.  Paolo  Savi. 
*-•  Sn  c^ti  dolori  articolari  delle  vac- 
che, cagionati  della  lupinella,  C«  Bm' 
doifi.  -~  Solb  ferratura  dei  caTalli..., 
—  Notizia  tulle  cura  della  malattia  do* 
minante  nelle  bettie  bovine  .  —  Pre- 
mio BUbililo  dall'  Accademia  di  Vol- 
terra. -—  CoRRiSPovDMiiA  Lettera  del 
aig.  marchete  Ginteppe  Alhergotti  di 
Atetaoi  lettere  varie  di  Prato  ,  di  Ff 

flioe,  di  Volteira,  di  Matta,  di  Or- 
etello,  del  D.  G.  Mani  di  Poggibon- 
ai,  di  Livorno,  ec  -  £  a  Uvole.  — 
NB.  //  prezzo  delt annua  associazio- 
ne h  di  lire  10  toscane  da  pacarsi 
anticipatamente. 

7 16.  EiPLiCATioV  d'un  aCile,  on  baa-re- 
lief,  rapporté  daot  l' Antoni,  de  Floren- 
ce (jifiiii836j;  et  vertion  métrique  iu- 
lieune  det  Sipremiera  chapitrea  dn  pro- 
pliète  Itale,  par  FiAv^ois  Riccabdi  fen 
CflARii  d'Oneille,  Cénes,  1827,  Tvef 
Gravier^  la***  di  pag.  170  con  un«  ta- 
vola . 

718.  Mahipbsto.  —  Nel  futuro  aet- 
tembre  verrìi  alla  pubblica  luce  uelfo- 
riginale  francete  on  romauxo  della  «ì- 
gnora  Oitbbsia  AllaRT  db  Tbma»b  , 
intitolalo  Gertrude.  —  Il  nome  della 

{giovane  autrice,  clic  ricorda  le  tanto  di 
ei  atimate  lettere  tu  le  opere  della  Ba- 
ronetaa  de  Suèl  ,  r<«ve  rendrr  grato 
qneato  annunzio  agli  amatori  della  let- 
teratura francete.  —  L'  opera  tara  di- 
viaa  in  tre  volumi,  conformi  di  tetto, 
carta  e  caratteri  al  rotnifeato  .  —  La 
ttampa  «are  con  tal  diligente  roi retta, 
che  1  edisione  di  Firente  no  Ila  abbia 
da  invidiare  ad  altra  timile  ,  die  Ter- 
rà contemporaneamente  pubblicala  tn 
Parigi.  —  Jl  prezso  di  atsocìatioue  è 
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Sì  liM  Otto  lofoitie  per  ogni  etmpU- 
re,  —  Le  ime  degli  asèociali  ti  nce- 
TODtf  al  Gabinetto  letterario  del  sig.  G. 
P.  Vieaateox.  Firente^  i9  giogno  ite^. 
—  L'Editore  Jacopo  CiaidtlU» 

•719.  CiBCOiABB.  —  Lugano,  li  ig 
giugno  1829.  «-  Per  le  ragioni  etpo- 
iU  nella  cireoUre  d'oggi  della  ceaiato 
dìtu  e  tocietà  Giuteppe  yantUi  e  com, 
eieendo  noi  tobeotrali  a  qoella,  ci  fac- 
ciano no  dovere  di  notificarvi,  che  lo 
•Unao  atabilimentotipagrafico  anà  cono 
botto  la  ditta  Giuseppe  EvgoU  e  C> 
eolla  firma  del  aolo  Giuseppe  JRuggia 
acgnata  in  calce  9  alla  ^tiale  aolaincnte 
dovrete  pretta r  fede.-  Pm  eat^se  ralaaio- 
ni,  e  inag|iiori  capitali  applicati  ali*  io- 
trapreta,  ci  pongono  In  grado  di  dare  al 


«7* 

medMimo  ttabilincnto  nna  più  gran- 
de ampliasione,  e  di  aervire  con  ntag« 
giore  avvantaggio  e  premnra  anelli  d*t 
Boatri  amci  e  oorriapondenti  cbe  ci 
onorrriinoo  di  loro  ricbieate  .  •—  La 
GaiMtta  col  titolo  di  Coiriere  ivis- 
»ero  aarànpure  continuate  comeprrlo 
paaMlo  ,  e  per  opaia  del  loltto  eiien- 
•ore,  iema  porteivi  caDgiami  mo  né  an* 
mcoto  di  preno .  ^  Ci  lakiughìamo 
qaindi,  cbe  vorrete  accordarci  quella 
•teaM  amiciiia  e  ricorrenta^  chr  ci  avete 
preauta  sono  la  criaata  dilla  e  »ocie- 
tà,  e  noi  da)  canto  nostro  naereino  ogni 
ncaao  per  rendervi  pienamente  loddi- 
•fatto.  Abbiamo  il  piacere  di  talourvì 
con  diatinta  tfina  •  Giuseppe  Ruggia 
eC. 
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